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LA  DOMENICA 

P I ^UASI  MOpOj  . 

O S I A ,I  N A L B I s.' 


pBio  EpifioU  Beati 
Joamaii  Apofioli , ! 

CAriJpmi  -,  omne 
qaod  natum  efl 
ex  Deoy  vincit  mun- 
dftm:  & hu  efi  vi- 
Berta  , qua  vituit 
tnundum  ) fides  noftra, 
§luis  efi  qui  viacit 
mundum , nifi  qui 
credit  quoniam  Jefus 
efi  Filius  Dei  ? Hic 
efl  , qui  venit  per 
aquam  , Sanguì- 
nem^  Jefus  Chrifiusi 
non  in  aqua  felum  , 
fed  in  aquai  San- 
guine, Et  fpirituseftf 
qui  teftificatur  quo 
niam  Chriflus  efl  ve- 
ri tas  , §luoniam  tres 
funi  ) qui  teflimenium 
dant  in  calo  , Pater 


Dalla  I.  EpiBoIa  del  B* 
Giovanni  A poftolo.  y.4* 

Diletti  mieij  chiunque 
è nato  di  Dio»  hè 
vincitore  del  Mondo  ; e 
quella  vittoria , per  cui  è 
vìnto  il  mondo  è l’effetto 
di  noftra  fede.  Chi  è co- 
ni» che  Zìa  vincitore  det 
mondo»  fuorché  quegli  9 
il  quale  crede  Gesù  Gri- 
llo effere  Figliuolo  di  Dio? 
E’  quello  ftelTo  Gesù  Gri- 
llo il  quale  li  venne  con 
acqua,  e fangue  » e "non 
folamente  con  acqua;  ma 
con  acqua  e fangue . Ed  è 
lo  fpirito  » che  fa  tefti- 
monianza  Gesù  Grillo  ef- 
fere la  verità.  Impercioc- 
ché tre  lòno»  che  fanno 
teftimonianza  in  Cielo  9 
il  Padre,  il  Verbo  » e lo 
A 2 Spi- 
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Spìrito  latito' jcquef^i  tre  Verhamy  & Sptrafìs 
'fono  una  cola'medcfima . UnSius  ^ & hi  tres 

E ' tre  rendono  reftimo-  unum  junt , Ef  tret 
ninnzaTopra  Iatcm,fpi-  funt  y^jjmteliimomurh 

rito,  acqua  , e Sangue  , dant  m‘  terr^^ i fp^- 
e tre  fono  la  còfa  tus.aqua,  ^funguti-, 

Tndefìma  ..Se  accettiamo  d*  hi^tres  unumfunf, 
lateftiino-  -anza  degli  qo.  si-uftimomum  hemt- 
miir  , mags'ore  è quella  num 
di  Dio  , Ora  Iddio  ftcf-  hnomum  Det  musut 

Co  qùegli  fu,  che  fece  te-  ‘ 
ftimonianza  derfuo  F;-  tefiimontum 
■gliuùlo.  q-egli.  che  ere-  m;.,m  efi  > 

de  al  FiglTuolo  di,  Dio.  , 

lia  in  fc- Iteflb 'Reftimo-  //<>  credit  ih 

• - J tirilo  " FiliumDetihabet  te^ 

niRtiz^  di  UiQ  • -,  ▼>•*/• 

fttmentum  Det  in  fe» 

toiuinovaaone  'del  Santo  Saaff.'E™»- 

Vangelo  fecondo  San  xe/«  ftatndum  Jc^ 
Giovanni  ♦ io.  19-  annem. 


IN  ‘ quel  tempo  verfo 
la  fera  di  quello  Uef- 
fo  dì  , eh’  eia  il  primo 
della  fettimana,  le  porte 
del  luogo  , in  cui  erano 
adunati  i Difcepoli,  te- 
mendo de  Giudei  5 tro- 
vava nfi  chiufe,  e Gesù  v 
andò  ,^e  (lette  nel 'mez- 
zo dì  Toro , e difle  : La 
pace  fia  con  voi  , e così 
fatto  j moftrò  loro  le 
mani  j c il  coftato  • Ral- 


IN  ilio  tempùre  y cum-, 
fero  ejfet  die  i/- 
lo  y una  fahbatorum  y 
fores  ejfent  claù- 
fiy  ubierant  difcipti- 
li  congregati  propter 
metum  Jud&orum  y ite- 
nit  Jefus  ) & fietjt 
in  medio  y ét^  dixit  etf. 
Pax  vobis  Et  cum 
hoc  dixijfet  j oftendit 
eis  munusy  Ó*  lutus» 
Guvifi  funt  ergo  di% 

jW- 


Digilized  Dy  v ■ ' 


in  Alhìf,  s 

fcipuliy  vi fo  Domino,  legraron/ì  i Difcepoli^di 
D/^/V  ergo  tis  iterum:  vedere  il  Sigiiure . E diC» 
Pa»  vobis . Sicttt  mi-  fé  loro  una  feconda  vol- 
Jìt  me  Pater ì & ego  ta  : La  pace  fìa  con  voi. 
mitto  vos  , Hic  cum  Come  io  fui  mandato  dal 
dixiffet  y infufjlavity  Padre  mio:  io  cosi  Ipe» 
_ ^ dixif^eis'.  Accipi.  difeo  voi  . Dette  quelle 
te^Sp.iritum .Sanclumy  parole  > foffiò  fopra  eflì 
quorum  remi feritis  pec~  e di  (Fé  loro:  Ricevertelo 
remittuntur  eiiy  Spirito  Santo  , 1 peccati 
.quorum  ,retinueri-  faranno  rimefli  a coloro 
tisy  retenta  funt  , a’ quali  voi  li  riinettere- 
l^homas  antcm  unus  te  j e faranno  ritenuti  , 
de  duodecimy  qui  dì-  dove  voi  li  riterrete.  Ma 
ci  tur  Didymus  y non  Tommafo  uno  de’  dodi- 
erat  cum  city  quando  ci  Apoftoli,  chiamato Di- 
venit Jefus . Dixerunt  dimo>  non  era  feco  loro» 
ergo  ei  alti  Difcipuli'.  quando  venne  Gesù  Cri- 
vidimùs  Demìnum  . fio.  Dunque  gli  altri  Di- 
Jlle  Afitem  dixit  iis:  fcepoli  gli  difi'ero  : Noi 
Jdijt  videro  in  mani-  abbiamo  veduto  il  Signo- 
bus  ejus  fixuram  da-  re.  Egli  rifpofe  ‘ loro  : S’ 
varum  , CP  mìttam  io  non  veggo  nelle  fae 
digitum  meum  in  lo-  mani  i fegni  de’  chiodi, 
cum  clavorumy  & e che  non'  ponga  il  mio 
mittAm  manum  meam  dito  nella  ferita  del  fuo 
' in  latuse'ìusy  non  ere-  coftato,  quello  non  cre- 
dam.  Et  po/l  dies  derò  mai  , Otto  giorni 

elio  } iterum  erant  dopo  ritrovandofi  i Di- 

Difcipuli  ejus  intusy  fcepoli  nello  fteflb  luogo 
ér  Thomas  cum  eis . infieme  con  Tommafo  » 
Venie  Jefus  janùis  entrò  Gesù  Grillo  con  le 

cUu/is  y cb-  Jletit  in  porte  rinchiufe,  e lì  fcr- 

medioy  & dixit:  Pax  mò  nel  mezzo  dì  elfi  , e‘ 
vobis , Deinde  dixit  difse  loro  : La  pace  lìa 
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con  voT.  'Qùiddi  difse  a ThentA  : Infer  dtgiiutn 
Tpmnaafd;  Poni  qui  il  tuo  imm  h$ic  , 
dito>  e confiderà,  le  mie  mams  measy 
mani  y avvicinati  ancora  tuAnum  tuam , 
con  la  tua  manO)  e ripo'  te  in  Ums  meumi^ 
nilà  nel  mio  coftato’,j  e noli  ejfè  incfedttlus  ^ 
non  élsere  incredulo  j ma  fei  fikelis,  j^effondìt 
fedele.  Tommafo  rifpofe  Thomas y dìxit eìii 
c gli  difse:  OSigno¥mìo>  Dominks  meusy 
e Dio  mio.  Gesù  Crifto  Deus  meus,  Dìxit  ei 
difsegli  r'Tu  hai  creduto  Jefus  : §^ùìm  'vidifti 
o Tommafo  > perchè  hai  tnty  Thomtty  credidi- 
veduto':  Beati  coloro  che  beati  qui  non  vi- 
credono  fenz‘  avere  vedu-  derunt  y . & xredide- 
to.  Gesù  Crifto  fecemol-  runt , Multa  quidem 
ti  altri  nnrawsirfótto  gli  ó*  alia  figna  fecit 
pcchi  de’  fùoi  Difcepoli  > Jefus  in  eonfpeSiu  di- 
che non  fono  fcritti  in  que-  fdpulorum  fuorum  « 
ilo  libro  ; ma  quefti  fono  qua  non  funt  fcripta 
fcritti)  affine  che  voi  ere-  in  libro  hoc ^ Hacau- 
diate  efsere  Gesù  Crifto  tem  fcripta  funt  y ut 
il  Figliuolo  di  DioJ  e che  credatis  quia  Jefus  efi 
credendo  in  lui  > abbia-  Chrifius  Filius  Dei  r 
tfe  la  vita  nel  nome  & tu  credenus  , vì- 
fuo  « ' I tam  habeatis  in  n<t- 

, mine  ejus  ^ ;■ 

. Sp  ieg  azione  dell'  Epistola* 

e 

CHiùnque  c nato  _ di  pio  y fi  è vitto- 
. riofo.,  del  tmndiy  . I nuovi  ^ttezzatt 
depofero  jeri  la  velie  bianca  di  cui  furòno 
veftiti  il  fabbato  fanto  rie!  Batcelifflio  nu 
U Chiefa  non  lafcia  di  jparlarné  ancora  in 

que- 
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2ue(lo  < gk>mOij.e  di  ammaefirarli  n»’  loro 
overi.  Ella  fi  rivolge  a,  loro  nel  comior 
ciaroenco  della  Mefia^  le  cui  prime  paro<* 
le-  tratee  dall’  Epifiola  di  jeri  diede* 
rò  a.  quella  Domenica  .il  nome  della  Oom 
naenicadi  Q»a^  modoi  conye  vediamo  nói 
.che  alcune  altre  Domeniche  erano  chiamar 
te  una  volta  dalle  prime  parole  deirrlnr 
croito.  La.  prima  Domenica  , per  efempio 
éi  Oum-efiroa»  chiamavafi  la  Domenica  tnr 
mocabitrn  Ella,  dunque -ripete,  loro  neU’ In- 
troito^ quel  che  difiè  Imro  nefi’ Epifiola  di 
jeri  y che  come  Fanciulli  appena  nati  > deg- 
giono  defiderare  ardentemente  U latte  .fpir 
rituale , che  dee  nudrire  in  e(lì  la  vita  ri- 
cevuta nel  Sagramento;  e qui  neir£pillo<^ 
la  infuna  loro  y eh’  e^ndo  divenuti  pei 
^Eattefimo  figliuoli  di  Dio , . non  deggiono 
più  éllère  del  mondo;  maairoppofiocontr 
batterlo  e vincerla.  ' - i 

■£’  tratta  quella  Epillola  dalla,  prima  di 
4>'Qiovannù  Quello  Apollolo  Icrifièfo  in  parr 
ce  per- conlìitare  l’errore  di  Bafilide^  il 
qual  infegnava  che  Gesù  Grillo  non  s’era 
incarnato  altro  che  in  apparenza  , e cha 
nón  avea  egli  vera  carne.  Vi  difiruggean* 
cora  l’error  di  coloro  che  infegoano.  che 
bafta  la  fola,  fede  a fitlvarfi  j fettza  che  fia 
accompagnata  dalle  buone  opere.  Per  que- 
dice  nel  princìpio  del  captcòìo^  in  cui 
fi  contiene  1’  Epillola  di  quello  giorno  , 
che  r amore  dovuto  a Dio  y confille  nell* 

A4  of- 
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offervàre  i Tuoi  comandamenci  ^ e foggiun* 
gej  che  i fuoi  comandamenti  non  fono 
pcnofi  . Prova  quefìa  verità  con  quefte  pa- 
role : poìchs  chiunque  è nato  di  Dio  j fi  è 
‘ fvittoriofo  del  mondo»  Come  farebbe  a dire: 

In  qual  modo  riufeiranno  penofì  i coman- 
damenti'di  Dìo  a un’anima  che  fama;  fc 
la  nafeica  fpirituale  ch’efTa  ha  ricevuta  ^ e 
che  le  dà  per  padre  il  medefimo  Dio  , fa 
ch’ella  vinca  il  mondo:  e mercé  acquetta 
vittoria  fi  folleva  fopra  tutto  ciò  che  po- 
tefle  renderle-  difficile  V oflTervazione  deTuoi 
comandamenti?  Tutto  quel  eh’ è nel  mon- 
do j dice  Io  fteflo- Apoftolo  j è una.  con-* 
cupiicenza  della  carne  > od  una  compia* 
cenza  dégU  occhia  o un’orgoglio  della  vi- 
ta. COC^ueftoèquel  che  viene  ifpirato  dal 
mondo  a coloro  che  l’amano,,  e quel  che 
rende  penofì  i cornanti  amenti  di  Dio.Chion* 
que  ama  appaffionacanieme  i piaceri,  o gli 
averi,  o gli  onori  del  fecole,  non  può  ri- 
trovar facile  e cara  una  legge  che  gli  com- 
mette di  {pregiare  tutte  quelle cofe.  Chio- 
di, poiché  s’ama  il  mondo  , non  fi  può 
amar  Dio;  ma  chiama  Dio,  confiderando- 
fi  già  fatto  figliuolo  di  Dio  per  mezzo 
del  Battefimo , non  dura  più  fatica  neH’of- 
fervare  i fuoi  comandamenti  , poiché  non 
ama  piu  il  mondo  , a cui  Dio  gli  com- 
mette di  rinunziare:  e poiché  ha  fuperaco 

già 

(•)  I.  /c/tn.  >•  1^* 
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già  il  mondo/  fiiperando  per  amor  del  Si- 
gnore quelle  tre  concupifcenze  j chc  doat- 
taccano.  alla  terra , e gli  tolgono  il  coulì- 
derarcj'e  il  defiderare  le.  celefti  cofe. . v> 

• Chiunque  però,  è nato,  di  Dio , cioè  a dire  ^ 
èCriHiano  pienamente^  di  qualunque  feffO) 
di  qualunque,  età  di  qualunque  condizio- 
ne fi  voglia,  ficchc  mantiene  in  fe  fieflb 
per  mezzo  della  carità  ila  gloriofa  qualità 
di  figliuolo  di, Dio,  .fi  è vittoriofo  del  mondo 
poiché  non  l’ama  piu.  Quello., è.  quel  che 
la  Chiefa  rapprefenta  in  quello  giorno  a 
lutti  coloro  cne.  ricevettero  il  Battefimo  , 
quali  dicefle’ loto  : : Voi.  prefentcmente  fier» 
te  i figliuoli  di  Dio;  ma  per  altnmolfie- 
te  j fe  non  per  avere  rinunziato  al  mondo, 
ed  elTere  divenuti  fuoi  nemici.  Se  voi  lie- 
te ancora  fchiavi  di  quello  , voi  non  liete 
nati  di  Dio:  poiché  tutti  coloro  che  fono 
nati  di  Dio  , non  fono  piti  fchiavi  del 
mondo;  ma  fono  fuoi,  vincitori . Se  voirN 
tornerete  al  mondo  coll’ affetto  del  voftro 
cuore,  voi  perderete  la  nafcita  divina  eh’ 
avete  ricevuta , rinunzierete  al  vollro  ce- 
Ielle  Padre , che  vi  fece  figliuoli  fuoi  fo- 
lamento  a. condizione  di  farvi  rinunziare 
al  mondo , dal  quale  vi  ha  feparati . 

' B quefla  vittoria  per  cui  è vinto  il  mondo  y 
è l'effetto  di  noflra  fede.  Dopo  aver  dirao-' 
ilrato  r obbligazione 'die  abbiamo  di  com- 
battere e di  vincere.il .mondo,  ne  infogna 
co»  quali  armi  fi  polfa  vincere,  £’  vinto 
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con  la^  Fede , poiché,  (è  ol  tenca  eo’'  beni 
che  ci  preCenca  > o coni  le  minacce  ch’  egli 
ci  fa  ; là  Fede  ci  prefcnta  de  Kcni  de*^ 
mali  eterni  , e’  per  amor  di  dii  beni , cti-- 
mor  di  efTrmali  ,.  ne  induce  a dilpreggia^ 
]^e  i beni  ,'  ed  v mali  temporali  di  quello^ 
monda.'  L»'  fede  ci  dà  a conofeere  la  no* 
fira  debolezza , ed;  invocare  il  foècorfo  del- 
F onnipotenza  di  Dio:  F orazione  ci  ottie- 
ne quello  foccorfa,  e quello  foccorfo  fi  fa 
combattere-  la  ‘ tentazione  , e riportarne  la 
vittoria..  La  fede  dì  un  Griftianof  dur^ue 
no»  iv’elTere  una  fede  morta  , débole,,  ò 
languida  ; poiché  dèv’  eflere  una  fede  - yit^ 
soriofa*  del  mondo» ^ --  .1  > . » ^ 

Chi  éfcolui  che  é vincitor  del  mondo,, 
fuorché  quegli  il' quale  crede  ejjere  Gesù  Cri’^ 
fio  il  figliuolo  dl  'T)io?  poiché  colui  che  cre- 
de che  Gesù' Crifto  fia  il  Figliuolo  da  Dia, 
e Io  crede  con  quella  fede  , che  forma  i 
figliuoli  di'  Dio,  mette*  la  fua  fiducia  ii^ 
lui;  com’eglLdice  di  se  medefimo  : Voi 
avrete  in  quello  mondo  delle  affiizioni  ; 
ma  abbiate  fiducia;  io  ho  vinto  il  mondo. 
Colui  che  crede  che  Gesti  Grillo  fia- il  Fi* 
gliuolo  di'  Dio,, crede  che  nonvi fieno ve^. 
ri  beni,  fé  non  quelli  ,*  ch’egli  promette  a’ 
fuoi ,,  e che  non  vi  fieno  altri  mali , fe  non 
quelli , de’  quali  minaccia  le  anime  infede- 
li ; non  defidera*  piti-  i beni  * dèi  mondo 
non.  ne  teme  pid  i mali.*  o almeno  combat- 
te i fiioi  defider; , e i fuoi  cimoxi:  e co» 
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la  grazia  di  creilo  medcHmo  Figlinolo  di 
0io,  in  cui  erede,  e con  cui  può  egli  cuc- 
co \ fupera  le  foe  pafiioni , e trionfa  del 
mondo.  S.  Giovanni  (i)  non  parla  qurebè 
della  Divinità  di  Gesii  Crifto  ^ non  già 
che  non  fi  abbia  obbligo  di  credere  gli  al<« 
tri  articoli  della  Fede;,  ma  perchè  la  fede 
di  quello  articolo  importa  che  lì  credano 
tutti  gli  altri;  poiché  quando  akri  è per-^ 
fuafo  che  fiia  Gesti  Grillo  il  Pi^Iiuolo  di 
Dio^  è perfuafo  'che  ùs  hi  verità  medefì-* 
roa , che  fi  deggia  credere  tutto  quelloch' 
egli  infegna , e che  bifogni  fare  tutto  quel- 
lo ch^  egli  comanda . * 

J5*  quffl/o  JieJfo  Gesù  Crijlo  il  qual  fi  vstnte 
fon  acqua  e [angue . Or  diede  l’acqua  nel 
Battefimo  per  lavare  le  nollre  màcchie,  ci 
diede  il  fuo  Sàngue  (opra  la  croce  pei*  pur-» 
'gare  i peccati  nofirf  ^ cel  diede  neirEucha- 
riftia  per  pafecre  le  nollre  anime.  Quello 
fecondo  i Santi  Padri  fignificavano  il  fan- 
gue,  e l’acqua  che  veniva  dal  fuo  'collato  , 
ijuando  un  foldato  quello  ferì  con  una  lan- 
cia . Ordina  la  Legge  delle  afperfioni  d’acqua 
per’purgarfi  dalle  impurità  legali  , e delle 
effufioni  di  fangue  per  ottenere  da  Dio 
la  remifiìone  de’  noftri  peccati  . Adempì 
Gestì  Grillo  quel  che  figuravano  l’  acqua  , 
c il  fangue  della  Legge , lava  i peccati  col» 
l’acqua  del  Battefimo  , li  purga  col  fan^ 
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sue  Tuo;- Non  s' è contentato :ai  lavatit.irt  • 
un'acqua  ftraniera,  co&  che -poro _ gli. fa- 
rcbbé  coftata  , ha  voluto  verlare  il  iuo  me- 
defimo  fangue^pcr  la  falvezza  noltra,  per* 
darfi  meglio  a conofcere  ^ quanto  ci  ama-u 
va,  c quanto  grande  era -la  .piaga  ricevutaa,. 
dall’ uomo  per  via  del  peccato,  poiché  ri-* 
chicdevafi  il  Sangue  di  un  Dio  amCanar- 
la  . Finalmente  Gioarabatifta  avea  dato  ilr 
Battefimo*  dell*  aqua  ; ma  per  dare  il 
tefimo  dello  fpirito,  venne  il  Figlwol  di. 
Dio  con  acqua  e fanguc;  e quello,  fangue 
ci  viene  applicato  co’ SagramCTtl , « comu- 
nica, e conferva,  e fortifica  la  noi.laivita. 

della  Bragia. — i ';r  ' 

Ed  è h'  fpittit  ebe  fa  tefimomanza  effirf 

Ged  Griffa  la  verita.  Avea  detto  _il  mede- 
fimo  Gesù  Grillo  (0  che  lo  Spirito  San- 
to  renderebbe  teftimonianza-di  lui  . Dap- 
poiché fu  battezzato- nel  Giordano- da  San 
Giovanni  (i)  difeefe  Io  Spirito  Santo  fopra 
di  lui,  folto  figura  di  colomba,  losche  era 
una  teftimonianza  refa  a Gesù  Grillo;,  fe- 
condo quelle  parole  di  San  Gioambacilla  ; 
Colui  che  mi  ha  mandato  a battezzare  nel- 
l'acqua,  mi  difiTe;  CO  Colui  ^?  cw ve, 
drete  difeendere  e dimorare  lo  Spinto  San- 
to, è colui  che  battezp.  per  lo  Spinto 
Santo.  Io  lo  vidi,  * 

ftr  egli  il  Figliaolo  ® ^ 

' VjlO- 
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Giovanni  ^ cònfermato  • dallo  Spirito  • Samo> 
afficura  qoefto  che  qui  é detto  y effere  Gè' 
SI!  Crifio  la  verità)  dicendo. di  lui;  Ci)eo- 
lui  cb’é  venuto- dal 'cielo  rende  teliitno-', 
nianza  'di 'quel  ch’ha,  veduto ) e intefo;  e 
colui  che  ricevei  la  fua  cedimonianza  , acn. 
tcfta  che-^Dio  è .veracei  • .<  - ' 

' Ma  ‘ lai*  gran  teftimonianza  .che  dovea 
rendere  lo  Spirito  -Santo  di* Gesù  Crifto  , 
fecondò  la  promeflà  da  lui  fatta  agli  Apo-* 
floli:fuoi,  c quella  ch’egli  rende  nel  gior- 
no della  Peniecofte  , quando,  difcendendo 
. fopra  di  loro  in  lingue  di  fuoco»  gliriem-. 
pi  di  lume  c di  forza  ».  onde  conofcere  .c 
predicare  a tutta  la  terra , che  il  loro  Mae- 
ftro  era  il  vero . Dio  r e per  coraprcnderc 
ed  annunziare  agli; altri  tutte  le  verità  ch’a- 
veano  effi  apprclc  . Confermava  lo  Spirito 
Santo  le  fue  parole  co’ miracoli»  difcendc-* 
va  fopra- i Fedeli  vifibiirocntcf»  communi- 
cava loro  il  .dono  delle  lingue  3 ed  altri 
fniracoloG  doni:. per  modo  che  tutti  quelli 
prodigi  accompagnati  dall’  ifpirazione  della 
grazia  » - erano  una  continova  teùimoniauza  » 
che  rendeva  alla  verità:  della  dottrina  di 
- Gesù  Crifto,  ed  a tutti  i'fuoi  Miller;.  . 

Imperocché  tre  fono  che  fanno  tefiimonìanza 
nel  cielo  » il  "Padre  , il  Verbo  3 e lo  Spirito 
Santo  y e quefii  tre  fono,  una  cofa-  medesima  . 
Ha  degli. antichi  efemplart  » .dove  quelle 

paro- 
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parole,  oòn  fì  leggono  r >la  che  fece  che 
penfa^ero  alcuni 'j  che  vi  fbfiero  ftate^ag-* 
giunte  comra  gK  Ariani  ma-(i  leggevano 
in  alcuni  altri . efemplari  > prima  dell’  prefiaE 
di  Ariò  e fono  citate  ■ da  S..  Cipriano  -^ 
Non  ha  dunque  luogo  di  dubitare  che  non 
fieno  efiè  veramente  del  tedo  dell’ApoiloM 
lo  deflb^  che.  raccòglie’ qui  ) tutte  le  cedi' 
monianze  j ranco  .del  cieló  ^ quanto  della 
terra  y che  accedano  la  Divinità  di  Gesti 
Grido  e la  verità  di  :fua  Incarnazione  • 
Comincia  da  quelle  del  cielo  ^ che  (bno  H 
Padre  , il  Verbo,  e. lo  Spirito  Santo  cioè 
le  tre  perfone  della  Sancidìa»  Trinità  . ' ^ 
’■  11  Padre  .refe  molte  cedimonianze  'al  fuo 
FigIiuo>lo  : poiché  quando  fu  battezzato 
Gesti  Grido  s’ udì . una  voce  dal  rìelo  che 
diceva  ('CiO  E’ quedi  il  mio  diletto  Figli* 
•Bolo,  r Lo  denboccorfe  nella  Trasfigurazio» 
ne.  Ed  il  giorno,  che  .Gesti- Gride. -éntrtb 
trionfante  in  Gerufalemme quando  ..egli 
ebbe,  a dire  r Padre  nùo.,:  glorifica  il  tuo 
nome  ; sMncefc  qiKda  voce  dal  ctelo':’.(  z il' 
r ho  di  già  glorificato  , ~e . lo  glorificherà 
ancora . Incorno  a che  dide  il  Figliuol  di 
Dio  . a quelli  ch’erano  prcfemi'  r .Qjieda  vo- 
ce-nota  è per  me, -ma '.per -.voi  . Finalmen- 
te, tutti  i miracoli  , di  Gesù  Grido-  erano  > 
fecondo  lui  medefimo  , una  tedimoniancca 
che  U Padre  fuo  rendeva  di  lui  ; poiché 

ecco 
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©eco  fe  foe  pawfc  Ebrei  ’:  i(  t )?  Vor 
»vece  mandato  a Giovanni.,,  ed  egli  >efe 
teftimonianza  alla,  verità  ; ma  in  quanto'  at 
me.». tengo  'una  .teftimonianza-  molto-  pili 
grande  qi^lla- di  Giovanni  poiché  le  ' 
opere  che  mia  Padre  mi  commife  di  fere^. 
zendemo  toft-imtmianza-  per  me  , che  ii  Pa- 
dre . c :.quQllo.  che  mi  ha  mandato  , cd.  it 
Padre  mio  che  mi  ha  mandato^,^  rende  te- 
iUmonianza  per  me*'  i 

^'11  .Verbo,  cioè  il  Figliuolo  di.  Dio  i rz» 
le  teliimonianzai  a fer  medehmo  , non  loia 
con  fuc  parole  > ma-  ancora  co^-  fuoi  mira^ 
coli,,  eh  erano  - ad  un  tratto:  la  tcflimoniaiiT' 
za  .del  -Padre  c dei  Figliuolo:  Lo  che  fccc. 
dire  a Cfcsiì  Grillo ;'C2.>.  Jo  rendo  ceftimo- 
aianza  a;  ma  Hello  :•  o'mia  Padre  che^miì 
har  mandato  parimenti-  rende  teiiimmiiah- 
za^-di  roe-.  £ perchè: gli: £brei  opponevano^ 
a^hii,  obe.un  uomo  non:  merita  credenza 
nella  < telUmoniam».  che  fa  di  le  medefi- 
mo,  rirpofe  loro  , che  k fùa.  tellimonian* 
za  era>  degna  di-  iede-r  poiché  diceva  egliis- 
io  fo  donde  vengo  , c dove  vado  j-  cofa 
che',  a.' voi  non  c nota*.  Egli' foto  potea> 
dunque  darli  a conofòere  ,.  e dbvea  • eflère 
ecmolciuto  , perchè  foHeneva  , e provavai 
eoa  gran  prodigj  tutto  ciò  che  . dice*^ 
va:  di  fe^  medelimo  * Aggiungdi  a tutti  i 
miracoli  di  foa  vita,  quello  di  fua  Kifut> 

Ì.V  re- 
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rezione  ; eh’  è una  prova  tanto  autentica 
di  fua  Divinità  , che  del  giorno  di  fua 
Rifurrezione  S.  Paolo  intende  quePe  parò- 
le del  Salmo:  Il  Signore  midifìc;,  cu  fei^il' 
Figliuol  mio  , io  ti  rigenerai  in  quefto’ 
giorno. 

Lo  Spirito  Santo  refe  parimenti  redimo- 
nianza  nel  modo  ch’abbiamo  detto  fopra;“K 
quejìi  tre  fono  una  cofa  ftejfa  , per  quella 
ineffabile  unità,  che  fa  che  le  tre  Perfone 
divine  non  fieno  altrimenti  tre  Iddj  ; ma 
un  folo  Iddio  . Quindi  quelli  - tre  celefti 
teftimonj  non  fono  altro  che  un  folo  te- 
flimonio.  , 

E tre  rendono  tefiimonìanza  [opra  la  terra  ^ 
fpìrito  ^ acqua,  e [angue.  I teftimonj  celefti 
refero  teftimonianzaalla  Divinità  di  Gestì 
Crifto.  Ecco  de’  teftimonj  della  terra  che 
rendono  teftimonianza  alla  fua  umanità  .* 
Poiché  come  fi  conveniva  che  il  mediato- 
re fra  Dio,  e gli  uomini  foffe  ad  un  trat- 
to Dio  e uomo,  conveniva  ancora,  che  fof- 
fimo  affìcurati  della  verità  di  quefte  due^ 
nature  , ond’è  corapofto  ; e fare  che  per 
noi  fi  riconolcèfle  , e confeffalìè  in  Gestì 
Crifto  la  Divinità  che  tiene  dal  Padre  da 
tutta  l’eternità  : e l’ umanità  , che  prefe 
nel  tempo  tra  gli  uomini  per  la  fallite  lo- 
ro . Fece  con  la  fua  morte  vedere  ch’era 
veramente  uomo  : e provò'  la  verità  della 
fua  morte  collo  fpirito  che  refe  al  Padre 
fuo  , quando  fpirò  fopra  la  Croce  , ^ ‘:0 
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coH’acqùai'  e col  fangue^,  che  ufcirono  dal 
fuo  coftato  ; quando  venne  ferito  da  una- 
lancia  . Era  veramente  uomo  come  noi 
poiché  avea  come  noi  un’  anima  ed  un 
corpo  ; un’  anima  che  raccomandò  al  fuo 
Padre,  prima  di  morire,  _e.a  luì  refe  mo- 
rendo; ed  un  corpo  compofto  de’  medefi- 
mi  elementi  , e de’  medefimi  • umori^  de’ 
noftri  ; come  apparve  dal  fangue  e dall’ac- 
qua che  gli  ufcirono  fuori  . Un  famafimo 
non  muore  altrimenti;  e fiamo  certificati, 
che  Gesù  Crirto  fia  morto,  con  la  tefti- 
monianza  dello  fpirito  da  lui  refo,  e dell’ 
acqua,  e del  fangue  ch’egli  ha  verfatOt 
- E qucfii  trs  jouo  la  co] a medejima  . 'In 
quefto  che  rendono  una  medefima  tcftinio- 
nianza  di  una  cofa  medefima  , cioè  dell’ 
umanità  di  Gesù  Crifto  . Il  Tetto  Greco 
dice  quello  chiaramente  atta i ; poiché  aven- 
do detto  che  i tre  primi  teftimonj“fdno 
una  cofa  ftetta  ; dice  parimenti  che  i tre 
ultimi  fono  una  cofa  ftetta  ; cioè  che  ten- 
dono e concorrono  ad  una  cofa  medefima, 
ad  una  medefima  tettimdnianza  di  una  ve^ 
rità  ftetta. 

Se  riceviamo  la  teflimonianza  degli  uomini  j 
martore  è quella  di  Bio  . Perchè  non  può 
egli  nè  ingannare  , nè  ettcre  ingannato  ; 
elfendo  fomma  fapienza  , e forama  verità . 

Chi  crede  nel  Figliuolo  dì  Dìo  ha  in  [e  la 
teftimonianza  di  Dio  . Ha  la  teftiraonianza 
di  Dio  in  sè  , non  credendo  altro  , fuor- 
ché 
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che  ^IIo  di  che  l’ha  afficurato  Dio  Ha 
la  teftimonianza  di  Dio  in  se  > avenda  la 
, le^imonianza  renduca  da  Dio  al  fuo  Fi«> 
gliuolo  , roctometeendofi  mediante  la  Fe^ 
de.  Siccome  all*  incontro  colui  , H quale 
xron  crede  al  Figliuolo  di  Dìo  fa  Dio  men* 
titorC)  non  credendo  alla  ceiiimoBÌan2a  £tG>* 
ta  da  Dio  al  fuo  Figliuolo  • JE  quefte  fot- 
one appunto  le  parole  che  fèguono  ftibito 
.dietro  a quelle,  che  chiudono.  TEpiftoIa 
di  quello  dì.  San  GiambatiUa  area  detta 
la  ftefTa  cofa  a*  Difcepoli  fuoi  parlando  a 
quelli  di  Gesd  Grillo  con  tali  parole  : ( i ) 
Quegli  che  riceve  la  fìia  teilimonianza  at« 
lefta  che  Dio  c verace  • Chi  crede  al  Fi- 

fliuolo,  ha  vita  .eterna  ; chi  non  crede  al 
igliuolo  , non  vedrà  la  vita  , ma  la  col* 
lora  di  Dio  gli  ila  fopra. 

. O R A Z I O N Er  \ 

G'  'j 

Rande  utilità  è dunque  per  noi , a Si- 
gnore, il  credere  inGesii  Grillo  tuo 
Figliuolo , dovendo  la  vita  eterna  effere 
.premio  della  noUra  Fede  . GraviUìmo  pec- 
cato li  è il  non  credere  in  lui  , fendo  eia 
uno  {mentire  la  teilimonianza  , che  da  te 
ileflb  fu  renduta;  e grati  calamità  c rclTo* 
re  di  tal  colpa  reo , poiché  per  cllà  ne  vie»* 
ne  la  tua  collera,  e hamo  eicluil  dalla  ri- 
la  eterna.  Ma,  Signor  Dio,  faremmo  noi 


fbrfc  di' tal  colpa  rd  , e’ di  tale  fciàguràt:^ 
infedeltà'  ^ fuori  d*  Ogni  noftio^  penfiero  ?- 
Ci  opponghiamo  noi  pefavverituracon  rd- 
pere  noftre  a quella  teff imotiianza  , che 
facciamo  profeffione-  con  le  itoftrè  parole 
d’accettare  ? è la  fede  noflra  quella  fede 
vitcoriofa'  del  mondo  ^ che  debbono  avere 
tutti  coloro  , ì quali  fono  nati  di- te? 

'Non  avremo  noi  pili  ardimento  y o Si- 
gnorCj  d’affèrmare/  che  crediamo  in  Gfesii; 
Crifto  , dappoiché  afferma  il  tuo  Apofto- 
lo  j cne-  quegli , il  quale  crede  in  lui  ha» 
vinto  il  mondo  . Non  crede  -nel  tuo  Fi^ 
gliuolo'j  chi  ama  quelle  cofeK  che  per  cd«^ 
mandamento  di  lui  dee  odiare  ^ teme  quel» 
lo,  ch’egli  vuole,  che  fìa  da  noirdifpre- 
giato  , c feguc  qualunque  altra=  via-  fuot' 
quella  , che-  ci  fU  dal  Signore  infegnata  , 
c tuttavia  , o Signore  , qualo  altra  cofa 
facciamo  noi  ? Vinci  dall’amore  del  mon»* 
do  fchiavi  di’  tutte  quelle  pafConi , che  ^ 
t’ incatenano  ad  effo  , nulla  curanti  delle: 
«ofe  cekfli  , come  polliamo  noi- dire  an«- 
cora,  che'fìamo  figliuoli' tuoi , e che 
i>iamO'  quella  fede  , la  quale  da  ce  fì  rì^ 
chiede. 

^ Tu  la  ci  delti  bene  af  Battellhao  tal  fe*^ 

, la- quale  dee  trionfare  del  mondo;  nià 
ficii  r abbiamo' debilitata  ^ col  commerzio 
jiltnito  coh nemico  di  lei'.  Pochillima  fédà- 
c?i  rimane  , o -Signore,  aocrcfcila*  fàngui* 
^ ”9%?>.“PVÌfi9rifc  Cns- 
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che  amilo  di  che  Tha  aflìciirato  Dio  l.  Ha 
la  ceuimonianza  di  Dio  in  se  > avendo  la 
tefiitnonianza  renduca  da  Dio  al  fuo  Fi^ 
gliuolo  , fottomettendofi  mediante  la  Fe^ 
de . Siccome  all’  incontro  colui  > H quale 
non  crede  al  Figliuolo  di  Dio  fa  Dio  men* 
titore,  non  credendo  alla  ceftimoBiansahie- 
"ta  da  Dio  al  fuo  Figliuolo  . B quefté  (b- 
no  appunto  le  parole  che  feguono  fiibito 
.dietro  a quelle,  che  chiudono,  TEpiftola 
di  quello  dì.  San  Giambatiila  area  detta 
la  fiefTa  cofa  • a’  Difcepoli  Cuoi  parlando  a 
quelli  di  Gesd  Grido  con  tali  parole;  (i) 
Quegli  che  riceve  la  (uà  teHioionianza  at- 
twa  che  Dio'c  verace . Chi  crede  al  Fi- 
gliuolo, ha  vita  .eterna  ; chi  non  crede  al 
Figliuolo  , non  vedrà  la  vita  , ma  la  xól» 
lora  di  Dio  gli  da  fopra. 

ORAZIONE.  • 

^ • 'j 

G Rande  utilità  è dunque  per  noi , o Si- 
gnore, il  credere  inGesd  Grido  tuo 
Figliuolo , dovendo  la  vita  eterna  edere 
premio  della  nodra  Fede  . Gravidìmo  pec- 
cato fi  é il  non  credere  in  lui  , fendo  ciò 
uno  (mentire  la  tedimonianza  , che  da  ce 
iledo  fu  renduca;  e gran  calamità  è Tede*» 
re  di  tal  colpa  reo , poiché  per  eflà  ne  vie» 
ne  la  tua  collera,  e.d«uno  eiclud  dalla  ri- 
ca  eterna . Ma , Signor  Dio  , (àremmo  noi 

; for-^*4 
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Ibrfc  di  tà!  6ol^  rèi  , e’ di  tale  fci^èurat^ 
infcdelc4>  d*  ogni  nòftfa  pfenfiero 
Ci  opponghiamo  noi  pet*  avventura  con  T<i- 
pere  noftre  a quella  teftittìotiianza  , che 
facciano  profeffione  con  le  noftre  parole 
d^accettare  ? è la  fede  noftra  quella  fede 
viccorioia^  del  inondo  ^ che'  debbono  «avere 
tutti  coloro  j i quali  fono  nati  di- te? 

Non  avremo  noi  piU  ardimento  ; o Si- 
gnorei  d’alFermare  / che  crediamo  in  Gesil; 
Crifto . dappoiché  afferma  il  tuo  Apofto- 
lo  j che  quegli , il  quale  crede-  in  lui  ha. 
Vinto  il  mondo  • Non  crede  -nel  tuo  Fi<» 
glluolo;  chi  ama  quelle  cofej  che  per  cO-- 
mandamento  di  lui  dee  odiare  ^ teme  ^eU- 
lo>  ch’egK  vuole,  che  fia  da  noirdifpre- 
giato  , c fegue:  qualunque  altra  via  fuor- 
quella  , che  ci  fU  dal  Signore  infegnata  , 
c tuttavia  , o Signore  , qualo  altra  cofa 
facciamo  noi?  Vinti  dall’ amore  del  mon^- 
do  ,'  fchiavi  di’ tutte  quelle  paffioni  , che  : 
c’  incatenano  ad  efflb  , nulla  curami  delle 
cofc  celcfti:,  come  polliamo  noi- dire  anw- 
cora,  che'fiamo  figliuoli:  tuoi  , e che  afa* 
Marno • quella  fede,  la  quale  da  te  fi  ri^ 
chiede.  ^ 

Tu  la  ci  defti  bene  afa  Battelìmo  tal  fé^^ 
de,  la- quale  dee  trionfate  del  mondo;  nia 
fjoi  1’  abbiamo -debilitata  ’ col  commerzio 
avuto  coh nemico’ dì  lei*.  Pochilfima  fedè 
ci  ri^ne  , o Signore,  accrefeila-  languì* 
da  c la  fWe  noftra  , rinvigprilcila  , Cefi-- 
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^ iamo  i : che  I Gesù' Cri  fto  fia  il  Figliuoloidt 
-Dio;:.raa  fa  che  crediamo  ciò  con  quella 
Fede,. che, i.. Martiri  produGe;,  e che  dà  al- 
trùi il  coraggio'!  di  m’orire  per-  confeflTafc 
colui , il;  quale)  mori  per  riòftta  falutév''  l 

* ’ f \ . . . r ^ 
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VErfo-  ja  fera  dello  fteffo  giorno  venne 'Gi- 
jà , e flette  nel  mezzo  di  loro  . 'Era* il 
giorno  ftefTo  della  fua  '"rifurrezione  e 
queir^pparizione  , di  cui  qui  fi  tratta-,  è 
quella,  di  cui  leggemmo  la  ftoria.  nel  Vàn» 
gelo  deH’ultimo  Martedi.  .Gesù  Criflo.  mor-* 
%o  nella  -Vigilia  di  .Pafqua  , llette ’ nel"  fe^ 
^Icrp' tutto  il  giorno  . del.  Sabbato  •;  Là 
mattina  di  Pafqua,  primò  giorno  della  Set!- 
Rimana,  :rifufcitò,'  e fecefi  vedere- a Ma  ddà* 
lena,  e alValtre  Sante  Donne.  Si  raanifeftò 
.dopo  il  mezzogiorno  a’ Difcepoli  ■ fuoi tùie 
andavano  ' in  Emmaus,'  pofcia  a Pietro-,  e 
.£oalmente-,verforla . fera  ,..  quando  i fuoi 
.Difcepoli , ritornaci'  d’ Emmaus  .9  narravano 
agli  Apoftoli  d’aver-  veduto. il. Signore , -e 
gli  .Apoftoli  narravano,  che.. loro  era'ap»- 
patito  , fi  prefeniò  a quelli . Per  timore  che 
aveano  de’  Giudei  tenevano  chiufe  -le  por- 
te, onde  il  Figliuolo- di  Dio  v’ entrò  fenza 
aprirle,,  per  far  conofeere  qual  era  la  glo- 
ria -,  e la  poifanza  del  corpo  fuo  .rifufeitai- 
to, . In  tal  guifa  , dice  l’ Apoftoìo  fi)  il 
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corpo  nòftro  , tutto  difForme  , • e privo  dì 
movimento  j'C corpo  tutto  animale  j rifufcìi 
terà  > gloriofo  , ripieno  di  vigore e qual 
corpo  tutto  fpirituale-.  Imperocché  la  Hi- 
furrezionc  di  Gesù  Crifto  è-  arm  / e norma 
della  noftra  ; e ci  fece  vedere  nel  corpo  fuo 
le  gloriofe^  condizioni  , che  dalla  rifurrc- 
zionc  verranno  date  a’  noftri  , fe  con  una 
fanta  vita  meritiamo  di*  rifufcitarc'in  una 
vita  eterna  i ' > ' - ' 

* Gli'falotò  dicendo  ; tLa  pace' fidi  con  voi: 
t perchè.un  così  fubitano  apparire  gli  con* 
turbò  c gli  fece  dubitare  fe  quel  che  vedéanò 
era. fantasma , perafficurargli‘]  e’ moftrare'i 
ch’era  egli  medefirao  ; rooftrò  loro  piedi'^ 
mani , c coftato  , 'Ove  avea  confervato  le 
margini  delle  ferite  ^ • e dilTe  oltre  a ciò> 
che. toccaflero'],  e mangiò  innanzi  alerò'*, 
per  togliere  ogni  menoma  dubitazione.  'Sant 
Marco  dice  ( i ) che  gli  rimproverò  -della 
loro,  incredulità,  non  avendo  effi  predato 
fede  a coloro,  che  l’aveano  veduto  rifulci- 
tato;  ma  a guifardi  caritativo  medico,  noti 
iì. contentò  di  palefar  loro’  quale  malattia 
avellerò,  ' che  v’ applicò  anche*’tofto ‘il  rir 
tned io Perchè  facendo  loro  vedere,  e toc- 
care le. cicatrici  , c mangiando  con  ellì', 
provò  quello  ; che  non  avèano' volutò  cre- 
dere , reftkui  loro  la'  fede , e con"  eflà  Tal- 
Icgrezzà , e la' wcct  - - - ^ 

1 1 Difcepoli  fi  rallegrarono  vedondi  il  Si* 

^no- 
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'^nors  • E provarono  la  verità  di  quanto  ài 
vea  loro  *prQ^f|[o  Gestì  Crifto. nella  ^ Vigili ^ 
lia  della  Tua  morte  , quando  a vea  detto  lo- 
ro^ a ).un  poco  di  .tempo  ancora  ^ e poi 
•non  mi  vedrete  piu  y .e  farete  medi-;  ma 
un  poco  di  tempo  ancora  > e poi  mi  vedre* 
te^  e farete  lieti.  Amavano' ancora-il  Mae- 
iiro  loro  s pomeechè  non  avefièro  di  lui 
altro,,  càe  un  idea  vile  , e imperfectaì.  In-' 
'crattenevanfi  appunto  di  lui  , quando  .fi'  fe- 
ce lor^  valere  , e compiè  )VÌfibilmente  ' ri- 
cetto loro,  quanto  diflfe  nel  Vangelo;  (i) 
Che/qqando  due  , o tre  perfone  fono  rau- 
ua^  in  fuo  nome  .,  egli  è fra  loro'.  Se  a- 
tmfiimo  Gesù  Cri^o>  ci  farebbe  caro  di  ra- 
gionare di  lui  ; è ic  Tamafiìmo  a mifura  di 
^quella  poca  conofeen^  che,abbiamo  di  lui’, 
^ci  fi  farebbe  conofeere  di  pili , perchè  di  pili 
jramafiìmo.  Imperciocché  quella  Fede,  che 
dalla  Carità  è accompagnata , ;vi^e  premia- 
ta da  un  accrefeimento  di  Fede  , e di  ca- 
rità . Sicché  il  fentìmento  de’  Giudi  , fe- 
condo la  Scrittura  ( j ) è una  rilplei^ente 
luce  che  fempre  crefee  , e s’inoitra  nno'a 
tanto  che  un  giorno  perfetta  diviene  . 

. Siccpv^  mandò  me  il  Padre  mie  , e to' 
vei*  Gestì  Crlfio  come  uomo  è rin- 
viato del  Padre  , da  cui  ebbe  gli  ordini,  e 1* 
autorità  di  predicare  il  Vangelo , di  rimet- 
tere i peccati , e di  fondare  la  Chiefa.  Man- 
dò 

(t)foaa.  i6.  IO.  2*,  (2)  Matth.iS»  io,  ^ 
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4ò  gU  Apaftàli'faai  ad  e&reUare  le  %flTe., 
e comahicò  loro  rattipj^icà  da  Iqj 
ricevuta. 'Di  qoà  fono,  cbiatnaii  Appftpli  :• 
ppiché  la  parola  di  A^m/ìdo  Qgnilìca.tn^nda- 
«Q.-Sono  gli  Apoftoli  di  Gesd  Crifto  ( i ) 
come  G^  Criuo  medefimo  è chUniato  P 
Apoftolo' di  >Oio:«  'Convien  però  porre  di- 
finzione  fra  1’  autorità  di  Gesù  jCSifio  e 
quella  .^gli  Apqfioli . Egli  tiene  la  fupre- 
ma  dignità , come  capo\>  effendo  colui , che 
'Iddio  diedeci  per. capo,  dice- San  Paolo  ( 2) 
^ cnua>:la  Chié£a>  ;c  pofe'  ogni  ;cpfa  Cotto 
a’ Cuoi  piedi  • Eifi  non  hanno  altra  autorità 
che  quella  de^’.miniflrij  efercicataciiel  di.Iui 
nome,  e fecondo  le  fue  reg^e,  onde  diùé* 
San  PaoIorCjJ  Noi  i^cciarao  l’ uffizio  di 
Amhafciatori  per  ; Gesù  Crifio.  Egli  li  olan- 
da- per  governare  viabilmente  la  Chiefa , e 
per  ordinare  i Vefcovi  e i Sacerdoti  ,'  per- 
fhd  polfano  'ÙKceder  loro  in  quefto  vifiMl 
governo  della  Chielà  ; mentre  dall’  alto 
cielo,  egli  fiarà  governandola  invifibilmeh- 
cei  fecondo  la.fua  promefla  (4)  di  .(Etno- 
rar  Ceco  lei>fino  alla  fine  de^iècoll. 

OfTerva  Gregorio  affai  bene  i che  man- 
dando e(fi:Con  quella  autorità  ch*ha  egli  ri- 
cevuta dal  Padre  , gli  elponeva  a quelle 
perfecuzioni , alle  quali  era  egli  fiato  efpo- 
ilo  dal  Padre,  lo  vi  ho  amato,  difie  loro 
- . - ■ ■ al- 

# 
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aurore  C 1 ) come  il  Padre  mio  amò  me  « 
Ora  il  Padre  , amando  il  fuo  Figliuolo  , 
non  tralafciòdi  efporloa*  pacimenci.  Quin« 
di  Gesù  Crifto  non  lafciava  di  amare  gli 
Apofioli  fuot  .,  quantunque  li  mandalTe  a 
patire  j cotn’avea  patitoegli  medefimo..  At- 
tenda però  ogni  CriHiano  di  avere  ad  in- 
contrarli  con  travaglj , e contraddizioni  nell* 
uffizio  fuo  ; ma  di  ciò  non  fi  turbi  . 
Egli\è mandato  da  Gesù  Crifto;  avrà  delle 
afftizioni  coni’ egli  n’ebbe  ; ma  farà  da  lui 
amato  3 com’egli  fu  amato  dal  Padre  fuo  , 
Egli  amerà  Gesti  Crifto,  come  Gestì  Cri- 
fto amò  il  Padre  lùo  ; quindi  patirà  vo-‘ 
lonciéri,  come  Gesù  Crifto  , e le  fue  fof- 
ferenze  verranno  , come  quelle  di  Gesù 
Crifto:,  confeguitatedauna  gloria,  che  non 
avrà  fine  giammai. 

Soffiò  [opra  di  loro,  e diffe  : Ricevette  h 
Spirito  Santo  . Iddio  nella  creazione  animò  • 
col  foffio  fuo  il  corpo  dell’ uomo  ; e qui 
Gesù  Crifto  col  fuo  foffio  comunica  alla 
Chiefa  Io  Spirito  Santo,  che  dee  animarla. 
Adamo  avea  ricevuto  un’anima  viva  , Gesti 
Crifto  dà  uno  fpirito  , che  vivifica  . Fece 
vedere  , con  efto  foffio  , come  notano  ,i 
Santi  Padri , che  Io  Spinto  Santo  procede 
tanto  da  lui.,  quanto  dal  Padre  ; ma  non 
lo  dava  ancora  dice  il  Vangelo  j per- 
che non  era  ancoia  glorificato.  Incomincia 

ad 
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ad  edere  gloriofo  mediante  la  Iìi(urrezio« 
ne,  e di  lubico  comincia  a comunicare* lo 
Spirito  Santo  , di  cui  darà  la  pienezza  , 
quando  col  fuo  falire  al  cielo  , farà  egli 
>'médefìrao  entrato,  nella  pienezza  delia  gloria . 

Saranno  rimejft  i peccati  a co/oro,  a'  quaii 
voi  li  rimetterete  j e faranno  ritenuti  a colo^ 
rOi  a quali  gli  riterrete.  Non  folamente  dà 

• agli  Apoftoli  Tuoi  la  facoltà  di  predicare 
la  remiilìone  de’  peccati  ; ma  quella  ancora 
deir  accordare  effa  reminone,  promettendo 
loro  , che  farà  da  lui  ratificata  in'  cielo 
quella  fentenza  , che  avranno  data  falla 
terra  . Dà  loro  Io  Spirito  Santo  a fine 
ch’efercitino  tale  facoltà  . Non  dice  già  : 
Saranno  rimedi  i peccati  a coloro , a’  qua- 

• li  dichiarerete  che  fono  rimedi , ma  fi  be- 
ne , a’  quali  voi  gli  rimetterete  . B’  il  ve- 
ro che  Iblo  a Dio  appattiene  il  rimettere  f 
peccati  da  fe  ma  può  bene  Iddio  comu- 
nicar il  fuo  potere  agli  uomini  di  rimet- 
tergli i nome  fuo  , La  Chiefa  dunque  c 
quella  j che  lega,  e fcioglie,  non  a nome 
di  fe  , o per  auctorità  ch’abbia  da  fe  , ma 
in  nome  di  Gesti  Grido  fuo  capo  , e per 
autorità  ricevuta  da  lui. 

Sicché  rimettendo  edà  i peccati  folo 
per  nome  , e autorità  di  Gestì  Grido  lo 
fa  fecondo  le  regole  date  da  lui.  Dà  quel- 
la* remiffione  , che  viene  da  lei  predica- 
ta . Gesù  Grido.  le  ordinò,  che  predi- 
cadè  la  penitenza  , e la  remidìone  de* 
Tomo  Vi,  B pec-  , 
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peccaci  ( 1 ) ed  eflà  dà  la  remiffione  folo 
a’  penitenti! , Ritiene  i peccaci  imponendo 
quelle  opere  di  penitenza , mediante  le  qua- 
li vuole,  che  il  peccatore  meriti  il  perdo- 
no de’  peccati  fuoi  ; gli  ritiene  indugian- 
do r affoluzione  per  un  certo  tempo  , fino 
a tanto  che  crede  di  poterli  adicurare  me- 
glio della  penitenza  del  peccatore  ^ o ricu- 
fandola  del  tutto,  o fegregando  da*  Sagra- 
menci,  c dalla  fua  Comunione  colui,  che 
non  vuol  fare  penitenza  veruna  . Scndolc 
Rata  data  Tautorità  che  podiede  per  faluce 
de*  peccatori  , e non  a rovina  di  quelli  , 
edà  non  l’ufa  in  altro  , che  per  loro  falu- 
tc  , adoperando  clemenza  , o rigore  , fe- 
condo che  dima  edere  necedario  alla  gua* 
rigione  dell’ infermo , che  vien  da  lei  me- 
dicato. 

Conviene  dunque  , che  il  peccatore  le 
faccia  conofeere  que* peccati,  da’  quali  do- 
manda d’edere  profciolto  , c quel  penti- 
mento , che  folamcnte  gli  può  meritare  l’af-- 
foluzione  domandata  ^ lui  . Manifeda  le 
colpe  cori  la  confedione  , c il  pentimento 
con  le  lagrime,  col  cambiamento  della  vi* 
ta  , col  fuggire  quelle  occadoni  , che  lo 
traboccarono  nel  peccato  , con  le  buone 
opere,  che  fa  per  emendazione  degli  erro- 
ri ; ma  fopra  tutto  con  l’ adbggettard  agli 
ordini  del  Sacerdote,  che  da  lui  dee  ede- 
re 
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re  {limato  qual  fu9  Medico  , il  quale  gli 
ha  ad  ordinare  medicine  atte  a riCanarlo  « 
e qual  fuQ  giudice  dee  fopra  di  lui  profl^è- 
rire  una  {è^cenza  > che  farà  poi  ratificata 
in  cielo  dà  Dio  . Non  immagini  , che  il 
Sacerdote  flia  a federe  fui  tribunale  folo 
per  profcioglierlo^  ch’egli  ha  facoltà  difcio- 
gliere  , e di  legare  ;,nè  pretenda  d'avere 
un’ affolazione  non  meritata^  perché  Iddio 
ratifichéra  sii  nel  cielo  quanto  farà  flato 
fiuto  folàmente  fecondo  le  Leggi  ; e iàp- 
pià;.  che  un’alToluzione  data  contro  le  re- 
gole di  Gesti  Criflo  , e della  Chiefa  non 
difcioglie  il  peccatore  ; ma  aU’incontro  lega 
peccatore,  e Sacerdote. 

Quel  Sacerdote  dunque  , il  quale  ha  la 
chiave  del  potere,  abbiali  la  chiave  ancora 
della  dottrina,  e chiegga  a Dio  la  fcienza 
di  feguire  i lumi  dello  ^irito  Santo  in 
queir  ufo  , che  dee  fare  dell’  autorità  rice- 
vuta dallo  Spirito  Santo.  Imperciocché  non 
bada  l’avere  quel  carattere  che  dà  facoltà 
d’ufare  il  minillerio  di  Gèsti  Criflo,  quan- 
do non  fi  poOTegga  anche  la  virttì  necefifa- 
ria  per  ufare  cotal  'miniderio  degnamente  • 
Gestì  Criflo  pcrinfegnarci  forfè  tal  verità, 
dopo  d’aver  dato  lo  Spirito  Santo  agli  A- 
polloU  nel  giorno  della  fua  Rifurrezione  , 
ordina  tuttavia  a quelli  , che  afpettino  lo 
Spirito  Santo , che  dovea  dar  loro  nel  gior- 
no delle  Pentecode.  Sendo  fopra  la  terra, 
dà  loro  uno  Spirito  di  poffanza  , e d’au- 
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torità  falito  ' al  cielo  j manda  loro  uno 
fpirito  di  luce  j e di  forza  / privi  del  qua- 
le non  vuole  ^ che  ufino  queiraucoricà  che 
fu  loro  comunicata-.  Si  può' dire  j che- la 
prima  volta  ricevettero  lo  Spiritò' Santo  per 
fantificazione  della  -Chiefa  ^ e là'  feconda 
volta  per  propria  fantificazione  . Il  -mini- 
flro  di  Gestì  Grido  opera  validamemé  j 
quando  è vedico  dell’ autorità  nècefTaria  per 
operare  y ma  non  opera  fant’amente riòcòn 
l’opera  fua  fi  falva  , fe  non  quando ‘òpera 
con.  ifpirito  di  Santità  . Non  abbracciamo 
dato  veruno  ^ fe  a quello  non  damo  chia- 
mati dallo  fpirito  di  Dio,  liccome  non 
vanno  gli..Apo(lo]i  da  sé  , ma  inviati  da 
Gesù  Cndo  , e in  quello  dedb  dato  -,  a 
cui  damo  chiamati , nulla  intraprendiamo , 
fehza  invocare  i lumi  , e la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  flccotne  gli  Apodoli  inviati 
da  Gesù  Grido  affettarono  una  novella  ef- 
fufìone  dello  fpirito  di  Dio  , per  lavo- 
rare in  quell’  opera  , alla  quale  mandati 
gli  avea.  • 

Tommafe  detto  Didimo  ^ non  era  .con  effolo» 
ro  . Tommafo  in  Ebraico  , e Didimo  in 
Greco,  lignifica  Gemello . Quedo  Difcepo- 
lo  , la  cui  incredulità  infieme  còn  quella 
degli  altri  Apodoli , dovea  confermare  la 
fede  della  Chiefa,  volle  accertarli  da  se  di 
quanto  gli  veniva  detto  della  Rifurrezionè 
del  fuo  Maedro,  e di  la  ad  otto  giorni  veni 
ne  Gesù  , Dopo  la  fua  Rifurrezionè  Gestì 
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Crifto  npn  convcrfava  pili  con  gli  uo- 
mini ; ne  fi  fàpea  pili  vedere  altro  ^ che 
con  varie  apparizioni  a’  fuoi  Difcepoli^  per 
accertargli  , ch’era  rifufeitato  , e ammae- 
Urargli  di  quello,  che  far  doveano  dopo  la 
fua  falita  al  cielo  • Qui  dunque  viene  la 
feconda  volta  , ov’  erano  gli  Apoftoli  , c 
viene  per  Tommafo  . Cretto  folo  inferrào 
refiavagli  nella  fua  famiglia  a rifanare,  nè 
.egli  1 abbandona , ed  infegnacol  fuo  efem- 
pio  a tutti  i Paftori,  che  debbono  eflcre 
,Vicarj  della  fua  carità , e non  trafeurare  la 
falute  d’  alcuna  delle  fue  pecorelle  , ma  a 
.cercare  le  foiarrite,  per  ricondurle  all’ ovi- 
le. Non  fi^  fa  qual  guadagno  fi* fàccia  nell* 
acquifio  d’  un’anima  . La  converfione  di 
Tommafo  fu  confeguitata  da  quella  dcU’In- 
'die,  ove  andò  egli  a predicare  quello  ftef- 
fo  mifierio  , del  quale  certamente  avrebbe 
dubitato  fenza  la  mifericordia  di  Gesù  Gri- 
llo , il  quale  alla  carità , con  cui  viene  a 
vifitarlo  , aggiunge  una  maravigliofa  con- 
difccndenza . 

Poiché  I.  fa  per  quello  folo  Difcepolo 
vedere  quello,  che  avea.  fatto  vedere  per 
tutti  i Difcepoli  fuoi  otto  giorni  prima  . 
Entrato  v’era  a porte  chiufej  avea  dato  lo- 
ro la  pace  , e mollrato  .le  cicatrici  delle 
fue  ferite  ; ora  qui  di  nuovo  comincia  a 
fare  lo  fieflb  . Non  ci  meravigliamo  più  , 
fe  S.  Paolo , il  quale  c’  infegna  Gesù  Gri- 
llo efière  morto  per  noi , non  tralafcia  di 
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3ire;  (i)  EgU  mi  amò  j e diede  sé  per 
me;  come  fe  morto  foflè  per  fe  folo.  Ta- 
le fi  è Taraore  di  Gesù  Crifto  verfo  un’a- 
nima fola  , che  vuole  per  la  falute  parti- 
colare di  quella  far  quanto  fece  in  genera- 
le per  tutto  l’uni verfo. 

2.  Gesù  Crifio  l’adatta  alla  debolezza  di 
queirinfermo  > a cui  vuol  dare  la  falute  1 
Tommafo  avea  detto  : S’  io  non  pongo  il 
mio  dito  nel  foro  de’  chiodi  ^ e la  mano 
nella  ferita  del  fuo  cofiato^  non  crederò  ; 
£ Gesù  Crifio  gli  difiè  ; metti  qua  il  tuo 
dito  y accoda  la  mano  ec.  E vuol  dargli 
prove,  come  richiede,  evalcrfi  per  la  gua- 
ligione  di  lui  di  que’  medefimi  rimedj  , 
che  furono  da  lui  defiderati.  ,,  Noi  dob- 
„ biamo,  dice  San  Paolo,  {z)  noi  altri, 
„ che  fiarao  più  gagliardi,'  fofFerire  le  de» 
bolczzc  degl’ infermi  , e in  ifeambio  di 
5,  cercare  la  propria  foddisfazione,  procac» 
yy  ciare  di  foddisfar  il  proliìmo  noftro  ifi 
„ quanto  é buono , e atto  a dargli  edifica» 
^ zione  ; non  avendo  Gesù  Crifto  cercato 
„ di  foddisfare  fe  fteflo . Non  ha  egli 
punto  temuto  d’umiliarfi  in  effetto  per  mot 
do,  che  accordò  ài  Difcepolo  fuo  quello 
ch’efìb  non  avrebbe  potuto- domandargli 
fenza  difetto  di  rifpetco,  e di  fede.  Quelt 
Io , che  in  tal  guifa , chiedeva  potea  ricont 
durlo  al  vero  cammino,  e tanto  baftòaGe» 

' ■ su 

li)  Gal,  *. 
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sii  Crifto , il  quale  volca  coirefempio  fuo 
infegnarci  a rallentare  tal  volta  i no  Uri  di- 
ritti « quando  una  caritativa  condifcendensut 
può  a’  noftri  fratelli  giovare  . Colui  ch'é 
in  piedi  dee  abbalTarfi  volendo  rialzare  l’uo- 
mo caduto  • Tale  abbafTamento  non  è de« 
bolezza;  ma  carità.  Nulla  fì  perde,  quan-, 
do  qualche  cofa  perdendo  fì  gua^gna  il 
fi-atcllo  fuo  a Gesù  Grido.:  < 

Mio  Signore , e mio  Dio . II  Vangelo  non 
dice,  fe  Tomraafo  faceffè  quello,  che  Ge- 
sii  Crifto  gli  diffe  . S.  Giovanni. comincia 
la  fua  prima  Epidola  con  tali  parole  : V an- 
nunziamo quel  Verbo,  che  udito  abbiamo, 
quello  , che  abbiamo  con  gli  occhi  nodri 
veduto,  e tocco  con  mano.  Lo  che  fi  po- 
trebbe intendere  del  fatto  di  Tomraafo  j 
s’ egli  veramente  pofe  la  mano  nel  codato 
di  Gesti  Grido.  Sia  come  fi  vuole,  tutti  i 
dubbi  dioi  furono  fgorabrati,  e fendofi  de- 
dala a novella  vita  la  fua  fede  gridò  : Si- 
g'nor  mio  , e mio  Dio,  E queda  e la  prima 
volta  , che  fi  vegga  nel  Vangelo  ,•  che  gU 
Apodoli  parlando  di  Gestì  Grido  gli  di* 
cederò  : Mio  Dio  , come  gli  dice  S.  Tom- 
mafo . Beato  quel  Cridiano  , il  quale  può 
dire  con  la  deda  fede  , con  lo  defifo  ri- 
fpetto,  e amore,  c dice  per  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  piuctodo  eon  l’opere  , che  con 
le  parole  ; Mio  Signore,  e mio  Dio’  Mio 
Signore , a cui  appartengo , e a cui  per  con- 
feguenza  debbo  ubbidire.'  Dio  mio,  in  cui 
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debbo  tutta  la  mia  fiducia  riporre  j e che 
fendo  folo  mia  verace  felicità  , dei  cflcrc 
unico j c fommo  oggetto  delle  mie  brame. 
Chiunque  non  ofierva  la  legge  di  Gesti 
Crifto  non  lo  ftima  fuo  Signore;  c chiun- 
que ripone  la  fua  felicità  in  altra  co- 
fa  , fuorché  in  Gesù  Crifto  non  lo  ftima 
fuo  Dio. 

Beati  coloro  i che  no»  hanno  lìeduto  y ehaìi^ 
rio  creduto  . Tali  parole  fono  , fecondo  San- 
to Agoftino  , una  chiariftìma  predizione 
della  vocazione  de* ‘Gentili  alla  Fede.  Im- 
perciocché quefti  credettero  in  Gesù  Cri- 
iio  fenza  averlo  veduto  j qual  veduto  l’a- 
veano  gli  Ebrei  nella  carne  mortale^  della 
quale  fi' vefti  per  noftra  falute.  A loro  di- 
cea  S.  Pietro  O)  Voi  non  vedefte  Ge« 
su  Crifto  c l’amate  j voi  non  lo  vedete 
,,  ancora  j e tuttavia  credete  in  lui  . La  fé* 
yy  de  voftra  vi  fa  balzare  d’  un’allegrezza, 
^ che  non  fi  può  dire , ed  c ripiena  di  glo- 
y,  ria  5 e quel  frutto  , che  ne  riporterete 
,,  farà  falute  deiranime  voftre.  Noi  fia- 
mo  dice  S.  Gregorio  ( 2 ) del  numero  di 
que’  beati  y la  cui  fede  fu  predetta  , e lo- 
data da  Gesù  Crifto^  purché  lenoftre  azio- 
ni fieno  alla  fede  conformi  . Poiché  colui 
veramente  crede  , il  quale  regge  la  vita 
fua  a norma  di  quello,  che  crede  . Ma 
quanto  a coloro  , de*  quali  dice  San  Pao- 
lo 

( 1 5 I.  Pet.  1 . 8. 

Xi)  tìom,  le,  $'n  Ivoai- 
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10  ( I ) che  facendo  profeffione  di  cono- 
fccre  Dio  ^ Io  rinnegano  poi  con  le  azio- 
ni ^ penfano  ad  efìère  glorielì  con  una  fe- 
de ^ chevien  detta  dalla  Scrittura  fede  mor- 
ta ^ non  elfendo  dallopere  accompagnata. 

Molti  altri  miracolt  fece  Gesù  ....  ma  que- 
fti  fono  fcritti,  acciocché  crediate  ^ che  Gesù 
€ Crifto  j Figliuolo  di  Dio . Perciò  é fcritto 

11  Vangelo  ^ e principalmente  il  Vangelo 
di  San  Giovanni . Imperocché  intendiamo 
da  San  Girolamo , che  Cerinto  , ed  Ebio- 
ne  pubblicando  la  loro  Erefia  , median- 
te la  quale  foftenevano  Gesil  Crifto  eftere 
flato  folamente  uomo , quafl  tutti  i V»fcovt 
dell’Afià , e gli  altri  ftati  deputati  dalle  Chic- 
fe  , obbligarono  S. Giovanni  a parlare  di 
Gestì  Crifto  pili  altamente  degli  altri  tre 
Vangelifti  , e a ftabilire  particolarmente  la 
Divinità  di  lui.  A ciò  tende  quanto  vien 
detto  nel  Vangelo  di  lui  . Non  riferì  già 
egli  tutti  i miracoli  di  Gestì  Crifto , ma 
quanto  bafta  ne  raccontò  per  farci  crede- 
re , che" Gestì  Crifto  c il  Meftìa  , e il  Sa'- 
vatore  promeflb  da  Dio  , e afj^ttato  dagli 
Ebrei  , e ch’c  il  Figliuolo  di  Dio;  la  qual 
cola  è fondamento  della  Religione  Criftia- 
na,  e perché  vuole  , che  crediamio  Gesti 
Crifto  elTere  Figliuolo  di  Dio? 

Acciocché  credendolo  abbiate  la  vita  in 
me  di  lui.  Quella  fede  ci  dee  far  pervenire 

B y alla 
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alla  beata  vita,  ed  eterna,  eh’ è fola  vita-,» 
e verace  , nè  poffiamo  noi  .eotal  vita  acqui- 
ilare  altro,  che  in  nonae  di  Gesù  Crifto 
cioè  raédiantc  lui , e il  merito  del  fuo  Sai^ 
gue  , c col  foccorfo  della  grazia  di  lui  » 
Quella  c quella  fede,  che  dallo  lleflb  San 
Giovanni  ci  venne  prefentata  nell’  Epiftola 
qual  vittoriola  del  Mondo  . Per  iflabilimen- 
to  di  tal  fede  fu  fcritto,  e predicato  il  Van^ 

telo  j e per  confermare  tal  fede  in  noi  dob- 
iamo  leggere.,  o udire  elio  Vangelo.  Non- 
è Storia  , che  non  importi  , o narrazione 
coropofta  folamente  per  appagare  la  curio>- 
fa  mente  : è Storia  di  noftra  falute , e nar- 
razione di  certi  fatti  , la  cui  credenza  ci 
dà  la  vita  eterna  j perchè  credendo  quelli, 
fi  crede  , che  Gesù  Crifto  fia  Figliuolo  di 
Dio,  fi  ripone  in  lui  la  propria  fpcranza  , 
ci  leghiamo  a luì  con  1’  amore  : facendo 
quanto  ci  commette,  ci  rendiamo  degnidi 
ricevere  que’  beai  , che  ci  promette  . Re- 
primiamo in  noi  queir  inquieto  deliderio 
di  Voler  Capere  di  Gesù  Crifto  quello,  che 
jion  ci  vien  detto  dal  Vangelo  , c caviamo  pr^ 
fitto  da  quanto  vi  leggiamo  ; poiché  lo  Spi- 
rito Santo  , che  guidò  le  penne  de’  Vangc- 
ìiftf,  fece  che  fcriveflero  quanto  era  nc- 
ccfsario  , che  làpeffimo  per  averfe  1’  eter- 
na vk& .. 
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ORAZIONE. 

Fa  che  cerchiamo  eflà  vita  , o Signo- 
re , nella  lezione  del  tuo  Vangelo,  fa 
che  la  meritiamo  con  la  pratica  del  tuo 
Vangelo  . 

Rifufeitaci  ceco,  rifufeitando  la  Fede  no- 
Ara  con  quella  degli  Apoftoli  cuoi . Accen- 
di ne*  petti  noftri  il  fudeo  della  tua  cari- 
tà, che  traportò  il  tuo  Difcepoloj  quando 
vedendoci  gridò  ; Mio  Signore  , e mio 
Dio . ■ 

Dà  a noi  la  pace  ,'  accordandoci  la  re- 
millìone  de’  noftri  peccati , fenza  la  quale 
non  vi  può  eftere  nell*  anima  altro  , che 
torbidezza,  confufiòne,  ed  orrore. 

Tu  defti  a*  Difcepoli  tuoi'  lo  fpiritó  di 
poftanza  per  rimettere  le  colpe  , dà  a noi 
lo  {pirico  di  compunzione  per  meritarci  , 
che  ftamo  da’ peccaci  profciolci. 

Invia  noi,’ come  fofti  tu  dal  Padre  in- 
viato, e come  avviafti  tu  gli  Apoftoli  tuoi, 
c fa  che  adempiamo  puntualmente  tutte  le 
obbligazioni  dello  ftato  noftro  ; come  adem- 
piefti  tu  fedelmente  tutti  gli  ordini  , che 
ricevetti  dal  Padre , e come  gli  Apoftoli  tuoi 
fedelmame  adempierono  tutti  gli  ordini  > 
che  da  ce  ricevettero. 
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• dopoPasqua, 

Dalla  prima  Epiftola  deUleBta  E^iJhU  beiui 
B.  Pietro  A poftol  o , i.x  I r Petri  jìpojleU . 

Mici  diletti,  G.Cpa-  Ari  fimi  ^ Chri- 

tl  per  «oi,  lafcian-  ftus  pajfus  e/l 
dovi  un  efempio  da  cam-r  prò-  nobìs , vobis  re- 
minare dietro  a’  fuoi  paf-  lìnquens  exemplHm  ^ 
lì,  egli  che  non  aveacom-  utfequ/tmini  'vejligis 
mefso  peccato  veruno  , e ejns  . peccumm 
nella  cui  bocca  non  -fi'tro-  nm  fecir  , nec  in- 
vò  mai  parola  ingannevò-  ventns , e/i  dolus  in. 
le',  ^ando  fu  caricato  ore  ejus  : qui  cum  I 
dalle,  ingiurie , non  rifpo-  «i«/e<^/Verer«r.  , non  | 
fe  con  le  ingiure  , quaii-  maledicebut  ,•  cuia  | 
do  maltratto  non  mi-  puteretur  ^ non  com~ 
nacciò  : ma  diedefi  fra  le  minabatur  V tradebat 
mani  di  colui,  che  Io  fen-  uutem  jùdicanti  fe 
tenziava  ingiiiftamente  . inju/ie  : qui  peccata 
Egli  fi  portò  i peccati  no-  no/lra  ipfe  pertuUtin 
Uri  nel  corpo  fuo  fulla  corpore  fuo  fnper  li- 
Croce  > perchè  fendo  mor-  gnum  , ut  peccatis 
ti  al  peccato  , vivefiìmo  mortui  jufiitU  vi- 
alla  gìuftizia  . Le  fue  li-  vamus y' cujus  livore 

vidure  fallarono  voi . Sen- ey?ò  . Eratit 

do  voi  quali  pecore  fmar-  enim  ficut  oveterran- 
ritc^  > ma  ora  fiere  ritor-  rei,  fed  converfi  e/lh 
nati  al  Pallore  > e al  Ve-  nunc  ad  Pa/ìorem  , 
feovo  deir  anime  voftre.  Epifeopum  animarum 

^veftrarum . 

Se- 

\ 

Digitizod  by  Goo^le 


icp9  Vaf^uct,  n 


Sequentìa  SanSli  E- 
•V angela  fecundum 
Joannem . 


Còntinovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  S. 
Giovanni . la 


IN"  ilio  tempore  5 
dixie  Jefus  Pha- 
rìfais  : Ego  fum  Pa- 
fior  bonus  . Bonus 
Paftor  animam  fuam 
dat  prò  ovibus  fuis  , 
Mercenarius  autem  , 
qui  non  efi  pa- 
fior  ^ ctt}us  non  funt 
oves  propria  , videt 
lupum  veniemem  j éf' 
dimittit  oves  , éf' 
fugity  ^ lupus  ra- 
pii y ér  dif per  gii  ovesy 
Mercenarius  autem  fu- 
git  y quia  Mercena- 
rius  ejl  y éi*  non  per- 
tinet  ad  ettm  de  ovi- 
bus.  Ego  fum  Paftor 
bonus  ó*  cognpfco 
meas  y & cognofeunt 
me  mea,  Sicut  novii 
me  Pater  , ó*  ego 
gnofeo  Patrem  y & 
animam  meam  y pe- 
no prò  ovibus  meis  , 
Et  alias  oves  habeo , 
qua  non  funt  ex  hoc 
ovili  : illas  Òp9T‘ 


IN  quel  tempo  Gesù  dif- 
fc  a’  Farifei  : Io  fo- 
no il  buon  Pallore  . Il 
buon  pallore  dà  la  vita 
per  le  fue  pecorelle  . Ma 
il  prezzolato  > e che  non 
è Pallore  > a cui  le  pe- 
corelle non  appartengono> 
vedendo  il  lupo  a veni- 
re .>  abbandona  le  fue 
pecore,  e fugge,  e il  lu- 
po ruba , e difperde  le 
pecorelle.  Ora  il  prezzo- 
lato fi  fugge  , pcrch*  è 
prezzolato,  nè  fi  dàpen* 
fiero  delle  fue  pecorelle . 
Io  fono  il  buon  Pallore  ; 
c conofeo  le  pecorelle  mie, 
c le  pecorelle  mie  cono- 
feono  me  . Come  il  Pa=- 
dre  mio  conofee  me  , e 
io  conofeo  il  Padre  mio; 
e do  la  mia  vita  per  le 
mie  pecorelle  . Ho  an- 
che altre  pecorelle  , che 
non  fono  di  quell’  ovi- 
ile  , e debbo  guidarle  : 
lefse  udiranno  la 
I voce  j c vi  larà  una  10^ 

la 


la  greggia  , 
lo  Paftorc. 
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ed  un  fo- 


tet  me  adducere  , & 
vecem  meam  audientf 
& fiet  unum  ovile 
ufìus  pafior. 


Spiegazione  dei l’Epi st ol a. 


GEsù  Cri  fio  patì  per  mi , laf dandovi  un 
f [empio  j perche  camminajie  dietro  a[uoi 
pajfi , Avea  detto  San  Pietro  a’  fervi  Cri- 
iliani  j che  dovcano  «fière  fottopofti  a’  lo-< 
ro  Padroni  foiTcro  effi  Padroni  buoni  , 
c manfueti  ^ o afpri  , e mole  fi  i . I fervi 
di  que’ tempi  erano  quafi  tutti  fchiavi  ^ fic-* 
che  à ritrovavano  in  duriffima  condizione. 
Perciò  r A portolo  non  volendo  lafciarc 
fenza  ammaertramento,  e conforto  quelli  , 
che  fra  loro  s’erano  convertiti  alla  Fede, 
e fendo  uno  de’  maggiori  travaglj  di  loro 
condizione,  il  foffrire  mali  trattamenti  , 
cd  ingiufti,  infegna  loro  , quanto  è grato 
a Dio,  che  un  Criftiano  con  intenzione 
di  piacere  a lui  patifea  quello  , che  non 
ha  meritato:  ertcrc  loro  gloria  il  trovarfi 
infelici  per  bene  operare,  c foflcri  ciò  con 
pazienza  ; c che  finalmente  a ciò  fono  ef- 
fi  chiamati , poiché  fendo  Difccpoli  di  Ge- 
sù Crirto  debbono  Gesù  Cri'rto  imitare, il 
quale  diede  loro  T efetnpio  di  (offerire 
Querto  c Tefempio  propofto  oggidì  da  tut- 
ta la  Chiefa  a’ Fedeli,  perchè  non  perdano 
la  memoria  dc’  raifterj  , che  onorarono  po- 
co 
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co  fa  j nè  si  fcordino  il  frutto  che  debbo^ 
no  trarre  di  mifterj  fiffatti . ^ 

Gtsù  Ctijìo  patì  dunque  per  «ci,  si  per  It 
fervi  come  per  li  padroni , e pati  non  f(> 
lamente  per  cfpiare  i peccaci  noftri  , c ri- 
conciliarci a Dio  ; ma  anche  pzr  darci  un 
efempio  j cui  abbiamo  1 obbligazione  d 
imitare*  Imperocché  colui  perde  t^nifrut^ 
co  de*  patimenti  di  Gesù  Cri ft 0,3  il  quale 
non  imita  GesùCrifto  > dappoiché  una  del- 
le ragioni,  per  le  quali  patì,  fi  fu  per  ef- 
fcre  imitato  da  noi.  Non  v ha  wia , che 
più  conforti  «e'^iuoi  travagli  unCriitiano„ 
o che  gli  lafci  minor  facoltà  di  mormora^ 
te,  e lagnarli  di  quanto  foffre  , che  1 af- 
petto  delle  doglie  fofferiie  da  Gesù  Caito*. 
Noi  fiamo  i Difcepolt,  egli  c noftro  Mac- 
ero; noi  uomini,  egli  Dio;  nm  tei,  egli 
innocente  ; noi  fofferiamo  a nolua  cagio- 
ne, egli  per  fua  cagione  -non  fofrcri.  Noi 
poflìamo  bensì  efiere  innocenti  rifpetto  agli 
uomini , c non  averci  meritato  quel  mal 
trattamento  ; che  ci  fanno , ma  non  fiamo 
tuttavia  affatto  giuftt  dinanzi  a Dio  ; e 
quando  anche  lo  foffimo,  quale  argomem» 
avremmo  nbi  di  dolerfi , fe  yolgeffìmo  gH 
cechi  alla  Croce  di  Gesù  Grifto  d ^quuh 
non  commife  peccato  veruno , c nella- cut  voce» 
non  fi  trovò  mai  parola  ingannevok  ? ler^jan» 
te  intenzioni,  aveflero  gli  Ebrei  di  ftrugr 
gcrlo,  mai  non  poterono  venirne  a capo  » 
fe  non  yennfe  l’ora  ftabilita , V'en®» 
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fta  diedefii  loro  in  mano  da  fe  , fi  lafciiì 
tradire  ; e pigliare,-  e prima  che  prefofof- 
fe  , atterrò  con  una  parola  que’foldati , che 
andavano  in  traccia  di  lui  3 per  far  cono* 
fcefe,  che  di  lui  non  farebbe  fiato  fatto 
altro  j che  quello,  ch’egli  volea.  Egli  dun- 
que fi  diede  da  fe  nelle  mani  di  Caifa  j 
e di  Pilato  , che  lo  condannarono  ingtu- 
fiamente 

Secondo  il  Tetto  Greco  è detto  , che 
Gesù  Crifto  rimetteva  la  caufa  fua  nelle 
mani  di  colui,  che  giudica  fecondo  gin* 
fiÌ2Ìa . Non  fi  vendicava  da  fe  ma  infe- 
gnava  a tutti  i Criftiani  col  fuo  cfempio, 
a lafciare  a Dio  giudice  giufio  la  cura 
di  difendergli  , o di  vendicargli  de’  loro 
nemici.  Sendo  nelle  mani  degli  Ebrei, da* 
vali  in  balìa  al  Padre  fuo  . Comportava  1’ 
ingiufia  feneenza  degli  uomini,  e fi  fot- 
toponeva  alla  giufta  fentenza di  Dio. Gran- 
de ammaefiramenco  a coloro,  che  vengo- 
no ingiufiamente  trattati  male . Non  fi  dee 
folamente  confiderare  la  violenza  degli  uo- 
mini; ma  fi  dee  rifalire  fino  a colui,  che 
permette  cotale  violenza.  La  malizia  degli 
uomini  è peccamihofa  ; ma  la'  Provviden- 
za, che  difpone  della  malizia  degli  uomi- 
ni, è fempre  giufia . Noi  non  fappiamo 
quali  fieno  i difegni  fuoi  , nè  fempre  com- 
prendiamo le  ragioni  de’ modi  tenuti  da  lei; 
ma  dobbiamo  fempre  adorargli , perchè  tut- 
te le  fue  vie  fono  giufie  : anzi  la  fieifa  giu-t 
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ilizia.  None  giu  (lo  ^ che  il  reo  tratti  ma- 
le r innocente:  ma  l’innocente  dee  crede- 
re ^ che  (ìa  cofa  giuda  i che  comporti  Id- 
dio lui  edere  maltrattato.  Pilato  condannò 
ingiudamence  Gesù  Grido  ma  Dio  giuda- 
mente  permife  che  Gesù  Grido  fode  con- 
dannato da  Pilato  ingiudamente. 

Quegli  che  fi  portò  i peccati  noftrt  in  fuo  Cor- 
po julla  Crocea  Non  avea  egli  peccato  , ed 
ecco  in  che  da  T ingiudizia , della  fenten- 
za  profferita  da  Pilato  contro  di  lui  ; ca- 
rico era  de’ peccati  nodri^  ed  ecco  in  che 
da  la  giudizia  di  quella  ientenza,  con  cui 
Dio  lo  diede  in  preda  alla  morte  . Dato 
venne  per  nodra  falute^  e nei  fummo  dal- 
• le  fuc  ferite  rifanati  ; ecco  qnal  é la  mi-' 
fericordia,  e del  Padre  , /che  ci  diede  il 
proprio  Figliuolo,  e delf^igliuolo,  che  die- 
de fe  dedo  per. noi.  Adunque  portò  i no- 
dri  peccati , cioè  il  gadigo  de’nodri  pec- 
cati. Noi  peccammo,  ed  egli  fu  punito  i 
- Noi  eravamo  tutti  pecorelle  fmarrite  (i) 
dice  Ifaia  Profeta,  e il  Signore  l’aggravò, 
cioè  Io  cadigò  di  tutte  le  nodre  iniquità. 
'Conveniva  a^ppagare  la  giudizia  di  Dio. per 
calmarlo:  tale  ibddisfazione  richiedeva  la 
punizione  della  colpa,  c la  punizione  del- 
* la  colpa  non  s’accorHava  con  la  falute  del 
reo.  L’innocente  li  prefe  fopra  di  fe  la  col- 
pa del  reo,  non  per  commetterla , ma  per 

pur- 


(0  Jfa.  Si*  6. 


Digitized  by  Google 


42  La  IL  Domenica 

purgarla . Egli  lapurgòj  noncol  (àngue  di 
reftiera  vittima;  ma  col  fuo  proprio ^ cofa 
che  viene  efprciTa  dairApoftoIo  col  dire  , 
che  portò  nel  fuo  corpo  i noliri  peccati . 

Verchì  fendo  morti  pel  peccato , vivejjimoper 
là  giuftizia,  Gesù  Crifto  morì  non  (blamen- 
te per  punire,  e purgare  il  peccato  y ma 
ancora  per  farlo  morire  y facendo  morire 
noi  ftelfi  al  peccato.  Noi  viviamo  pel  pec- 
cato, quando  facciamo  fervire  le  membra 
del  corpo  noftro  a tutto  quello,  che  il  pec- 
cato c’  infpira  • Siamo  morti  al  peccato  , 
quando  efib  non  trova  in  edb  noi  pili  azio- 
ne, o .moto  per  fc.  Tal  morte  al  peccato 
dee  eficrc  il  fratto  della  morte  del  Salva- 
tore: e in  tal  foggia  jiamo  rifa  nati  mediana 
te  le  fue  lividure y e le  fue  ferite.  Il  male  , 
da  cui.  venne  a rifanarfi  e(Ib  Medico  cele- 
(le,  e contro  a cui  (ì  fece  rimedio  il  pro- 
prio fuo  Sangue,  altro  non  c,  che  il  pec- 
cato, e chiunque  vive  ancora  pel  peccato, 
chiunque  non  vive  per  la  giuftizia  ; non 
è rifanato  ancora  dalle  piaghe  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  " 

Tali  parole  ; Voi  fofte  rìfanatì  dalle  fue  //- 
vidure  (i)  fono  tratte  da  Ifaia,  e applica- 
te molto  a propolìto  da  S.  Pietro  a’  fervi , 
per  li  quali  dice  quanto  c letto  danoinel- 
l’EpiftoIa  prefente  . Imperocché  quanto  c 
da  noi  qui  detto  lividure,>vuol  (ìgnifkare 

pro- 
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propriamente  quc’fegni,  che  lafcianoi col- 
pi del  flagello  fui  corpo.  Il  flagellare  era 
il  gafligo  pili  confueto  degli  fchiavi  . Per 
confortare  dunque  gli  fchiavi  Criflianiche 
fofferivano  gafligo  cale  fenza  averlo  meri- 
tato ^ TApoftoIo  rapprcfcma  loro  Gesù  Cri- 
flo  flagellato,  come  loro,  flagellato  ingiu'- 
fiamente  ^ e flagellato  per  guarire  loro  me- 
defìmi  dalla  ferita  invifibile  del  peccato  , 
con  le  vifìbili  ferite  di  fua  fagra  carne» 

Voi  ritornale  ai  Paftore  ^ e al  VoJcovtffiVéi» 
fiimo  voftre*  Il  vocabolo  Vcfcovo  ftifnifìca 
colui,  che  vegliale  ha  la  cuflodia  d’un 
altro.  Tal  nome  venne  dato  a’ Prelati  del- 
la Chiefa,  perché  la  cura  loro  dee  effere 
di  vegliare  fopra  la  greggia  affidata  loro 
da  Gesù  Crifto,  effi  ne  fono  i Paftori , ed 
i Véfcovi;  ma  Gesù  Crifto  è Vcfcovo  prin- 
cipale, e Pallore;  o piuttofto,  dice  Santo 
Agoftino,  egli  folo  c il  Pallore,  e gli  al- 
tri non  fono  altro  che  Miniftri  di  tal 
fommo  Pallore,  a cui  appartengono  le  pe- 
corelle, come  quelle,  che  furono  col  San- 
gue di  lui  ricomperate.  Gli  uomini  spera- 
no col  peccato  fmarrki  , e il  Paftor  loro 
difcefe  dal  cielo  a cercargli,  c ricovrargli 
dalla  ftnarrimemo  loro  • A lui.  dunque  ri- 
torniamo con  la  converlìone  del  noftro  cuo- 
re , e col  cambiare  coftumi  , e a lui  dob- 
biamo gagliardamente  attenerci,  per  meri- 
tare f eterna  vita  promefTa]  a quelle  pec^ 
celle > che  non  andranno  fegregate  .da.  lui. 
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ORAZIONE. 

PEr  te  folo,  o Paftor  divino  dell’  ani- 
me no^re,  polliamo  ritornare  a te,  c 
.poffiarao  cflfere  inviolabilmente  congiunti  a 
tc . Non  fummo  noi  i primi  a cercar  te  ; 
ma  tu  fofti  il  primo  a cercar  noi.  La  tìo 
Itra  fanicà  fi  è ricovcrarfi  dal  noftrofmar- 
rimemo  , e guarimmo  mediante  le  tue 

. "Ap^ca  il  frutto  della  tua  morte  a noi, 
fa  morire  in  noi  il  peccato ^ acciocché  pili 
non  viviamo  per  lui;  fa  regnare  in  noi  la 
giuftizia,  acciocché  viviamo  folamentc  per 
quella. 

Divino  Paftore,  che  per  dare  alle  tue 
pecorelle  Tefempio  di  quella  manfuetudi- 
ne , con  cui  debbono  comportare  i più  in- 
giufti  trattamenti,  faceftì  pecorella  te  flefr 
fo,  e volefti  eficre  al  macello  guidato, dà 
a noi  quella  manfuetudine  , che  tanto  ci 
viene  da  te  raccomandata,  quella  manfucr 
tudine,  di  cui  la  tua  é ad  un  tratto  nor- 
ma, e principio,  avendo  tu  patito  nonfo- 
lo  per  noi  , ma  anche  per  meritare  a noi 
quella  pazienza , con  cui  dobbiamo  fof- 
ferirc . ^ 

Agnello  fgozzato  da  lupi  per  fcambiare 
i lupi  in  agnelli,  fcambiaci  , convertifci- 
ne,  poiché  da  noi  medefimi  polliamo  ben  cflè-s 
re  lupi , ma  tu  agnelli  ci  rendi . • ; . 

Spie- 
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Spiegazione  del  Vangelo.  . 

IO  fono  il  buon  Tafiore,  ‘Il  Figliuolo  di  Dio 
avea  guarico  un  uomo  nato  cieco;  ma 
un  tal  miracolo  in  ifcambio  di  convertire 
i Farifeij  non  avea  fatto  altro  ^ che  peg- 
gio fargli  fdegnare  contro  di  lui;  onde  or- 
dinarono fin  da  allora  y che  fofièro  fcac- 
ciati  dalla  Sinagoga  quanti  per  Media  l’a- 
vefiTero  riconofciuto.  Di  là  prefe  egli  oc- 
cafione  di  proporre  loro  una  parabola, ove 
chiamando  fe  ufcio  dell’ ovile,  dimoftra  fe 
veramente  eflère  Crifto  promedb  da  Dio, 
e venuto  al  Mondo  per  dare  agli  uomini 
la  vita  eterna  ; e che  all’  incontro  coloro  y 
i quali  -erano  flati  prima  di  lui  col  nome 
di  Media  erano  ladri,  ch’entrati  non  era- 
no nell’ovile  per  altro,  che  per  abbottina- 
re.  Da  quella  fimilitudine  padà  ad  un’ al- 
tra j e fi  confronta  ad  un  Padore,  che  gui- 
da le  proprie  fue  pecore,  e che  per  con- 
feguenza  ha  verfo  di  quelle  un’  afiezione 
molto  diverfa  da  quella  d’un  Padore  prez- 
zolato , eh’  à.  quanto  dire  falariato  , che 
guidi  la  greggia  altrui.  Eccovi  dunque  in 
qual  forma  favella  in  quel  Vangelo  , che 
la  Chiefa  fi  fa  leggere  nel  giorno  prefen- 
te , per  farli  conofeere  qual  fia  quel  Pallo- 
re, e Vefeovo  dell’anime  nollre,  che  ci  fu 
nell’Epillola  rapprefentato  . 

Io  fono  il  buon  Pajlore*  Adunque  ve  n’h^i 
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ài  trilli,  dice  Santo  Agoflino  ,*  t cotefli 
fono  o i ladroni,  i quali  non  per  altro  s* 
impacciano  nelle  dignità  ccclefiaftiche , che 
per  faccheggiare  le  pecorelle  ; o i prezzo- 
laci, i quali  non  hanno  canto  amore>>  alU 
greggia,  che  volleflcroefporfi  per  efìTa  al  pe- 
ricolo nel  bifogno,  per- fai  varia.  Imperoc- 
ché , eccovi  il  primo  indizio  , a cui  Gesti 
Crifto  vuole,  cne  fì  conofca  il  buon  Pa- 
llore 

Da  la  vita  fua  per  le  fue  pecorelle»  Gli  an«r 
tichi  guidavano  e(G  tnedelìmi  le  proprie 
pecorelle,  o le  faceano  guidare  a’ figliuoli, 
Davidde  (0  conduceva  quelle  del  Padre  , 
e quando  lione,  o orfo.  avventa  vali  aduna 
delle  fue  pecorelle,  c^i  Tinfeguiva,  e;gli 
fquarciava  la  bocca , in  tal  guifa  fi  fpone- 
va  al  pericolo  per  falvare  quegli  anima- 
li, che  formavano  una  parte'  delle  fue  fa- 
coltà . 

Ma  il  prezzolato  ^ è che  non  è Pafiore;  cioè 
ch’cfièndo  folo  falariaco,  non  ha  T affezio- 
ne del  Paftore , vede  a venire  il  lupo^.  e /ug- 
ge, non  dando/  briga  delle  pecore  , le  quali  non 
fono  fue.  Gestì  Criflo  all’ inc(%atro rifguardò 
gli  uomini,  come  pecorelle  fue,  gli  amò, 
c diede  veramente  la  propria  vita  per  la 
fua  greggia , avendola  con  la  propria  morte 
fai  vaca  , e cibandola  tuttavia  ogni  giorno 
col  Corpo  dato  da  lui,  e col  Sangue  da 
lui  fparlo. 

^ 
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: lo  conofco  le  pecorelle  mie  ^ e le  pecorelle  mie 
eonof  Tono  me , com'  io  conofco  il  "Padre  mio , • e 
il  Padre  mio  me  conofce  . Gesù  Criùo  para- 
gona  fpeflb  l’  amore,  ch’egli  ha  verfp  gli 
uomini,  e quello,  che  gli  uomini  debbo- 
no avere  verfo  di  lui , a quell’  ineffabile 
carità,  che  congiunge  lui  al  Padre  . Non 
già  che  le  cofe  fieno  eguali,  fendo  impof- 
fibile  agli  uomini  il  coriofeere  ^ c l’amare 
Iddio,  come  l’eterno  Pad  re  conofce,  ,cama 
il  proprio  Figliuolo;  ma  debbono  imitare 
quanto  poffono  quel  fagro  amore,  e tanto 
più  uno  è fanto , quanto  più  l’ imita  per- 
fettamente. Eccovi  dunque  un’altra  quali- 
tà del  buon  Pallore,  la  quale  fi  è di  co- 
nofeere  le  Pecorelle  fue  . Eflè  fono  fué  , 
egli  le  ama  , attende  a quelle  chiamale 
fempre  a nome  ; fa  quali  fono  le  loro  bi- 
fogne,  e ha  cura  di  provvedernele  . (i)  Il 
Signore  conofce  coloro,  che  fono  fuoi  , 
dice  r Apollolo , e cura  sì  fpcciale  fi  pren- 
de di  coloro',  che  furono  a lui  dal  Padre 
affidati,  che  non  v’ha  alcuno  , che  dalle 
mani  gliene  pofià  rapire  . Anch’  egli  dalle 
fue  pecorelle  x conofeiuto , cioè  da  coloro,' 
che  fono  arrendevoli  alla  fua  voce,  fanno 
quant  egli  infegna  lóro  , lo  feguono  nell  imi- 
tazione delle  virtù , e l’amano  conofceiido 
quell’amore,  ch’egli  ha  per  loro  . Chi  non 
conolccflé  Gesù  Crifto  in  tal  guifa  -,  non  è 

del-  • 
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delle  file  pecorelle  , nè  dee  pretendere  a 
quell’  eterna  vita  j che  dee  dare  alla  fua 
greggia.  Ma  quegli,  che  non  è pecorella, 
tal  può  divenire:  Conofca  Gesù  Crifto co- 
me Gesù  Crifto  conofcc  il  Padre fuo, cioè 
Io  conofca  amandolo,  e preftandogli  ubbi- 
dienza, che  di  Pubico  farà  deha  greggia  di 
Gesù  Crifto.  * 

H$  ancora  altre  pecorelle , che  non  fono  dì 
quefl a greggia  j e quefie  altresì  debbo  io  guida- 
re,  EJfe  odono  la  mia  voce,  £ non  vi  farà  più 
altro,  che  un  folo  Vajìore , ed  un  fola  ovile . 
Gli  Ebrei  erano  popolo  e greggia  di  Dio.  I 
Gentili  non  lo  erano.  Ma  Gesù  Crifto  ven- 
ne a falvare Ebrei , e Gentili. Quefto dunque 
viene  da  lui  chiaramente  predetto.  Egli 
avea  pecorelle,  cioè  popoli  eletti  fuori  del 
popolo  Ebraico.  Non  erano  pecorelle  anco- 
ra , ma  cali  doveano  divenire  con  la  loro 
converfione  ,*  e Gesù  Crifto  già  le  rifguar- 
da  quali  pecorelle  , perocché  fin  da  quel 
punto  erano  elette  . Guidò  tali  pecorelle 
con  la  predicazione  degli  Apoftoli  . Eftè 
preftarono  orecchio  alla  fua  voce,  abbrac- 
ciando la  vera  Fede  , e praticando  quello  , 
ch’cftà  infegna.  Formarono  effe  un’  ovile 
folo,  cioè  una  Chiefa  con  gli  Ebrei-,  (ot- 
to un  folo  Paftore,  eh’ è Gesti  Crifto  fendo 
egli,  come  dice  San  Paolo,  la  pietra  an- 
golare (i)  che  le  due  muraglie  congiunfe^ 

per 
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per  formare  un  folo  edifìzio,  cioè  Ebrei» 
c Gentili  , per  farne  un  popolo  folo  > 
mediante  1*  unità  d*  una  ftelfa  fede  j e d 
una  medefìma  carità  • Tanto  aveano  pre- 
detto i Profeti  Torto  la  figura  della  riunio- 
ne de*  due  Regni  d’Ifraello,  e di  Giuda  • 
Non  faranno  pili  due  Nazioni  , nc  ,, 
due  Regni  ^ dice  Iddio  in  Ezechiello  ^ 
f I ) io  gli  purificherò  ; faranno  popolo  ,, 
mio  j e io  farò  Iddio  loro  , il  fervo 
mio  farà  loro  Re,  e tutti  non  avranno  ,, 
altro  che  uno  fteffo  Fattore . ,, 

La  Chiefa  nella  Lezione  del  prefentc 
Vangelo  aramacftra  Fattori,  c pecorelle  • 
Noi  non  abbiamo  altro,  che  un  Fattore  , 
di  cui  fonò  membra  tutti  i buoni  Fattori. 
Cesò  Critto  guida  col  mezzo  di  quelli  : 
e fecondo  la  qualità  di  buoni,  dice  Santo 
Ambrogio,  fono  vicarj  del  fuo  amore,  e 
della  Tua  carità,  come  dellautorità  di  lui. 
Un  buon  Fattore  rifguarda  L anime  guida- 
te da  fe , quali  ricomperate  da  Gesù  Cri- 
_fto,  e perchè  ama  Gcsiì  Critto,  ama  colo- 
ro, che  appartengono  a loi.  Perciò  il  Sal- 
vatore domandò  tre  fiate  a S.  Pietro  : m* 
ami  tu?  prima  che  gli  dicette^  Fafci  le  pe- 
core mie.  Tanto  le  ama,  che  fponé  fe  , 
occorrendo,  per  la  falute  di  quelle  , c fe 
crede  fi  obbligato  a dare  la  propria  vita  al 
bifogno  a prò  di  coloro  , che  gli  furo- 
Tomo  VL  C no 
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no  affidati  da  Dio  y come  mai^  dice  San 
Gregorio,  non  compartirà  con  effi  quel 
bene,  che  poffiede,  quando  avranno  dibi*» 
fogno  d’cfìTere  ajutati.  Non  ha  cofa  veru* 
na,  che  non  fia  di  quelli,  fendo  egli  me» 
defimo  tutto  di  loro  inGesuGrìfto,  e di» 
ce  loro  con  l’Apoftolo;  CO  io  mi  fagrifi» 
cherò  volentieri  per  l' anime  voftre.-  ■ 

L’  uomo  prezzolato  altro  non  c , che 
colui  il  quale  bada  folamente  al  fuo  inte- 
refie  nel  Miniftero  ecclefiafiiico  • Finche 
può  acquiftare  qualcofa  per  fe,  contentali 
di  lavorare  ; ma  ogni  cofa  abbandona  , quan* 
dq  non  trova  più  i ricercati  onore , o gua» 
dagnó;  perchè  non  amando  Gesù  Crifio, 
non  ama  coloro , che  furono  da  Gesù  Gri- 
llo ricomperati  col  fuo  Sangue.  Vede  il 
lupo',  c fuggé,  la  perfecuzìone  Io  fpa ven- 
ta, e fa. che  abbandoni  la  greggia,  o fe 
con  cfiTa  Ha  con  la  prefenza  del  corpo  , 
fogge  j dice  Santo  Agoflino,  in  ciò,  che 
il  timore  gli  lega  la  lingua , e non  Io  la- 
feia  parlare  a prò  del  fuo  popolo , o a di- 
fefa  della  verità,  (Qualunque  uomo  ha -al- 
tri intereffi  fuor  quelli  di  Gesù  Cfifto  non 
c attp  a governare  fantamente  la  greggia 
di  Gesù  Crifto.' 

. Finalmente  il  buon  Pallore  tutto  fi  dà 
a conofeere  le  fue  pecorelle  , e a provvcf 
'dere  alle  bifògne  di  ciafeheduna  . Conofee 
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>le  deMi  per  foftcnerle  j le  inferme  per 
guarirle  j le  fmarrite  per  cercarle , le  forti 
per  nutricarle,  quelle  che  fono  abbattute, 
per  ‘ rialzarle , le  afflitte  per  confortarle  • 
Tutte  le  conofee,  e tutto. a tutte  fi  fa,  per 
tutte  falvarle.  Non  può  in  tal  guifa  cono- 
feerie,  fe  da  quelle  none  conofeiutò  . Effe 
veggono  beniffimo  a tali  -fegni,  quanto  fo- 
no, a lui  care,  e vedendolo  faraano,  eub- 
bidifeono  alla  voce  di  lui } parlando  egli  a 
«quelle  per  la  loro  falute. 

.1  fctnplici  Chriftiani  imparano  anch’ef- 
fi  da  quello  Vangelo  a conofcerc  Gesù  Gri- 
ffo com’egli  conofee  il  Padre  fuo,  e medir 
tano  continovamente  ..quanto  debbono  al 
buon  Pallore  naorto  per  loro.  Tal  gratitu* 
dine  non  dee  .effère  fterile  ; s’  ha  ad  amar 
lui,  com’egli  ama  noi,  e dare  la  noltra vi- 
ta per  lui,  com’egli  per  noi  diede  la  fua  • 
Qualunque  -fi  è delle  lue  pecorelle  farà  faL- 
vato.  Ma  falvo  non  è,  fecondo  lui  mede- 
fimo,  chi  non  afcolta  fua  vocè^  e noi  fe- 
gue,  Afcoltarlo  fi  è credere  quanto  infegoa, 
e fare  quanto  commette  ; feguirlo  ; fi  è imi- 
tare J’efempio  di  lui.  Non  balla  portare  il 
nome  di  Crilliano  per  effere  pecorella . Fr?i 
coloro,  i quali  fanno  profclfione  d’  effère 
di  Gesù  Grillo  tro vanii  i becchi , e fono  i 
malvagi  ; trovanfi  le  pecorelle  y e fono  i buo- 
ni. I primi  faranno  eternamente  fegregati 
da  lui  nell’altra  vita,  non  avendo  voluto 
darli  a lui  nella  prefente.  Ma  ■ deecammina- 
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re  con  efib  lui  prefeacemente  imitando 
la  fua  vita  , chi  vuole  nell’  eternità  fe» 
co  regnare; 

ORAZIONE. 

PAftore  divino;,  il  quale  fai  tu  mede- 
fimo  per  tua  grazia  i buoni  pafiori 
c le  pecorelle  fedeli,  dà  a coloro,  i qua- 
li governano  la  tua  greggia,  quellafFettuo- 
fa,  e ardente  carità,  che  fa  amare  quelli, 
per  li  quali  ti  compiacefti  di  morire , im- 
perocché non  può  effer  tuo,  chi  non  ama" 
quello»  che  cotanto  venne  amato  da  te,  e 
quello  che  ricomperafti- a prezzoli  caro.  Fa, 
o Signore,  che  fiimino  fe  medefìmi  tue  pe- 
corelle, che  prima  di  parlare  t’afcoltino, 
che  prima  di  comandare  t'  ubbidifcano,  che 
feguano  te  prima  di  guidare  altrui  , e ri- 
conofcano  quanto  debbano  a te  per  la  pro- 
pria falute,  acciocché  imparino  a non  ri- 
fparmiar  nulla  perla  falute  di  coloro,  che 
vennero  da  te  alla  cu  fiodia  loro  affidati . 

Dà  alle  pecorelle  quella  docilità,  quelri- 
fpetio,  e amore,  che  debbono  avere  per  li 
propri  pallori , ma  fopra  tutto  , o Signo- 
re, a quelle  ti  manifefia.  Fa  che  compren- 
dano fino  a qual  fegno  vennero  amate  da 
te,  acciocché  ti  rendano  amore  per  amo- 
re, e t’amino  fuori  d’ogni  mifura,  fendo 
impoffibile  ad  elTe  il  pervenire  giammai  a 
queir  amore,  che  tu  porti  loro.  T’afcolti-» 
* - no 


dopo  ,Vafqua,  ' 5j 

no  qual  roaeftr&;  difcernano  la  tua  voce  ; 
eh' è quella  della  verità  > dalla  voce  degli 
eftraneij  eh’ è quella  della  bugia,  abbianti 
fempre  dinanzi  agli  occhi  per  (eguirti,  c 
continovamente  per  ubbidirti  t’ afcoltino . 

LA  TERZA  DOMENICA' 
DOPO  Pasqua. 

Ztch'o  EpiftoU  Beati  Dalla  I.  Epiftola  del  B. 
Petri  Apoftoli  , Pietro  Apoftolo.  »,  ir.’ 

CArìJJtmi^  Obfecro  molto  diletti  : 

vos  tamquam  JLVJL  Io  vi  fcongìuro  j' 

advenas  & peregri-  che  v’  aftenghiate?  fendo 
ìiùs , abftinere  vos  a voi  foreftieri , e viaggia- 
carnalibus  iefiderìis  , tori  dalle  carnali  pafllo- 
qua  mìlitant  adver-  ni , che  Tempre  combatto* 
fus  animami  conver-  no  contro  all’  anima  . 
fationem  veflram  in-  Reggetevi  fra’ Gentili  in 
ter  Gentes  habentes  un  modo  j che  fia  Tanto» 
honamy  ut  in  eoquod  fìcchè  in  iTcambio  , . che 
detreSlant  de  vobis  , dicano  male  di  voi , qua- 
tamquam  de  malefa-  le  d’uomini  trilli,  giiidi- 
iteribus  , ex  honis  cando  all’  incontro  di  voi 
cperibus  vos  confido-  dalle  buone  opere  , ren- 
rantes  , glorificent  dano  gloria  a Dio'  nel 
Dtum  in  die  vifita-  giorno  della  Tua  vifita- 
tionis*  SubjeSìi  igitur  zione  . Siate  dunque  fot- 
eftote  omni  humam,  toppofti  per  gloria  di  Dio 
creatura  propterDeuntf  ad  ogni  uomo  > tanto  al 
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R e, come  al  fovranoy  quan-' 
0 a^Governatori } comèa 
coloro y che  fono  inviati 
da  parte  di  lui  a punire 
chi  fa  male)  e a favorire 
chi  fa  bene  . Imperocché 
£ è volere  di  Dio  ) che 
Con  r opere  voftrè  buone 
facciate  tacere  l’ ignoran- 
za degli  uomini  {ciocchi: 
fendo,  voi  liberi  y non 
già  per  valervi  della  Vó- 
ftra  libertà  ) come  di 
velò  a coprire  le  vóftre 
male  azióni  ) ma  pér  'o- 
jperare  da,  fervi  di  'Dio  . 
Onorate  tutu  ) amate ' i 
fratelli,  voftri  > temete 
Dio  , ri^wttate  il  Re  . 
Sendo  fervi  fiate  foggetti 
a’  voftri  {ignori  con  ogni 
zifpette  : e timore  y non 
folamente  à’-buoni  y e a’ 
manfucti  , ma  anche  a’ 
rigidi  e a’  faftidiolì.  Im- 
perocché ciò  é grato  a 
Dio  in  Gesù  Crifto-  no- 
ftro:  Signore . ' 

A 

Continova2;otie  del  Santo 
•*  Vangelo  fecondo  ^ San 
Giovanni  i6. 


fhe  Regi  quetfi  frè^^ 
celienti  : five  dùsì-^ 
bus  y tamquum'  ak 
eo  mijjts  ad  vinàio 
Barn  mulefaBorum  y 
laudem  vero  bonorurtty 
quia  fic  eft  ' volun<^ 
tas  Dei  y ut  bene^ 
faciem  es  obmutéf 
re  faciatis  imfrudeh’^ 
tium  hominum  igncf^ 
fanti  am  : quafi^  Hu- 

bert y ^ non  qùà^ 
fi  'Velamen'  ' hahenth^ 
malitia  ' lìberiatem  . y 
fed  fi  cut  fervi  Dei 
Omnes  honorat e y 
temitatem  ’ dfligite  \ 
Deum  ùtnete  y 
gemhonofificate\  Sef^. 
vi  y ' fuhditi  e fi  ore: 

in  omni'  timore 

» 

minis  y non  tahtiiìH 
bonis  & fnPdefth 
fed.  etiam  dyfcolis" 
H&c^efi  ènint  gratiaty 
in  Chriftó  Jèfu.  ' Dì}^ 
mino  noftro. 

' 4 

Sequentia  SdnciiEvah^. 
■-  gelii^  fecmdum 
annem;:  ^ 


X. 


IN  '•  quel  tempo.  Gesù 
difie  a’  fuoa  Difcepoli  : 


]^  Nilh  tempore  i ' jbi^ 

i difcipJéfm. 

liSy 


% 
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i^sfuh:  v.e^l  Ancora  «n 

poco  'di 

vado  ad  ^'*^"'”j?r|P  • pi  che  alquanti  de 
xeruat  ergo  ex  fi  diflero  l’  -uno 

ej^^s  ad  Che  vuol  egli 

cem:  ^utd  efi  hoc  , \all  iw  tali  parole  l An- 
guod  dicit  ioco^  > 

^odicum^i  le  non  mi  vedrete  più  ; 

debitis  me  i Ó*  ^ poco  dlteiU; 

rum  mod'icum  ,0^16  . ^g4..cte*  pcrch’ 

videbitii  me  ; ^«i«lpo»  mio  ? 

vuol  dire  un  pocoditcm- 
'po?  Noi  non  fappiamo  , 
•he  lignifichi  - Ma  Qfisu 

conofeendo,  che  voleanq 
intorno  a ciò  interrogar- 
lo, diCTe  loro  : .Voi  vi 
lAomandate 

[litri  quello,, eh  io  ^bbia 
coluto  fignificare  con  ta- 
li parole  : Ancora  un  po- 
co di  tempo»  e non  mi 
vedrete  più,  e ancora  un 

jnmtin  , n<..^’r  - l j.  fpmDO  « 6 nU 

vobìs  quia  In  verità  in  ve- 

dus  autem  g e fofpirerete  voi, 

f i mondo  farà  in  alle- 

ffTffu  , Jod  trtjttti  farete  inmc- 

vefiraverteturmgau-  ^ * oueda  fi  tra- 

dium.,  rnUer  , cu>n  ?" 

p/iriti  trijimi»  ^?4-.iputga  Ih  gw 


vaao  — 

cebanf  ergo  g^uidefl 
ho(  quei  dicit , modi- 
cùmf  Nefeimus  quid 
loquitur  . Cognovit 
Autem  Jef US  quia  vo- 
lebant  eum  interroga- 
re , & dixit  eis  : -Dt 

quo  quaritis  inter  vos^ 

quia  dixi  Madicumì 
non  videbitis^  me . 
Cj»  iterum  modicum 
^ vìdebitis  me  ^ 
Amen  , amen  dico 
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una  donna  partorifce  ha  btt\  quia  venit  hora 
gran  doglia  , fendo  ve-  ejus  : cum  autem  fe^ 
nuta  r ora  fua  ; ma  poi-  ptrerit  puerum  , jAm 
chè  avrà  partorito  un  fi-  non  memìnit  prefura 
gliuolino  , non  fi  rieor-  propter  ^audiur?t,quia 
da  più  de’ma'li  fupi  ) tan-  natus  efi  homo  in  mun- 
to è lieta  dclfavcr  meflb  dum.  Et  vos  igitur 
al  mondo  un  uomo.  Co-  nunc  quidem  trifti- 
sì  voi  fiete  al  prefente  in  tiam  habetis  : *$te- 
meftizia  y ma  lo  vi  ve-  rum  autem  videbovosn 
drò  di  nuovo  j e il  cuor  & gaudebit  cor  o/f- 
voftro  fi  rallegrerà  j nè  flrum  ; & gaudium 
vi  farà  , chi  vi  rapifea  veflrum  hemo  tolleta 
la  voftra  allegrezza.  vobis. 

Spiegazione  dell’Epistola. 


9 Ue’ Fedeli,  a’ quali  San  Pietro  fcrifiTe 
la  lettera , da  cui  è tratta  T Epiftola 
me,  erano  Ebrei  lontani  dalla  patria 
loro,  e difperfi  in  Provincie  foreftiere  , 
Dopo  d’aver  loro  rapprefentato  qual  fofifc 
la  condizione  gloriofa  del  Criftiano  avuta 
col  Battefitno  legna  qui  le  obbligazioni  , 
a cui  tale  condizione  gli  ftringeva  j e adat- 
ta con  mirabile  fapienza  il  fuo  ragiona- 
mento a quello  flato  , in  cui  fi  trovavano 
a quel  tempo,  (i)  la  vi  freng/uro  f dic’cgli^ 
d*  aft enervi  i fendo  voi forejì ieri , e viaggiatori ^ 
dalle  carnali  paftoni , che  combattono  contro 
aW  anima , Qqafi  dicefle  loro  , voi  fiete  nel 

Ttnon- 
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mondo  in  condizione  di  Cridìani  , quel* 
lo  che  (ìete  per  necedìtà  di  vodro  flato 
in  que*  luoghi  j ne’quali  abitate  al  prefente. 
Voi  liete  foredieri  , e lontani  dalla  pa* 
tria  voftra.  Un  Criftiano  è foreftiere  per 
tutta  la  terra  , fendo  fuori  di  fua  patria  , 
eh*  è il  Cielo  . In  quella  vita  e viaggiato- 
re , non  facendo  altro  che  palTare  per  ef- 
fa , e tendendo  ad  altra  vira  pili  felice  , e 
più  dabile.  Forellieri  non  amanti  del  pro- 
prio cGlio,  viaggiatori,,  i quali  non  pen- 
fano  ad  altro  fuorché  a ritornar  in  breve 
alla  propria  patria,  non  s*  attengono  pun- 
to a que’Iuoghij  che  debbono  abbandona- 
re, e volgono  tutti  i penCeri,  e gli  affet- 
ti a quello,  a cui  vogliono  pervenire  . 11 
cielo  è patria  vollra  , e a quello  dovrete 
volgere  il  penfiero.  Aftenstevi  dunque  dalle 
pajftont  carnali  ; cioè  combattete  i defide- 
rj  feorretti,  dellati  in  voi  dalla  carne  cor- 
rotta ; imperocché  tali  delìderj  applicano 
l’ anima  alla  terra , le  intrattengono  il  fuo 
cammino,  le  impedifeono  l’andar  oltre,  e 
fpedb  la  tornano  , la  fviano  , e la  gui- 
dano a rovina  . In  tal  forma  effe  padìo- 
ni  combattono  contro  all’ anima  togliendo- 
le la  fomma , ed  eterna  felicità , che  dee 
{blamente  venir  bramata  da  lei.  i 

' Rfggtts’oi  fra  Gentili  in  mode  fante.  Non 
bada  purificarli  il  cuore  combattendo  con- 
tro alle  padìoni  della  carne;  ma  li  dee  al- 
tresì edificare  il  prodimo  con  una  fanta 
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vita  . Tanto  , più  erano  obbligati  ì primi 
Crifiiani' a regger  bene  il  contegno  loro 
efteriore  j perchè  : viveano  fra  Pagani',  i 
quali  gli  findiavano  con  occhi  di  nemici', 
per  trovar ;ncHe  opere  loro. di, che  biafi- 
marie  . Nè  rifpawniavano  effi  le  calunnie  ;; 
ma.  gli  accuravano  de’‘più  gravi  misfatti  . 
Gli  Ebrei,  a’ quali  fcrive  San  Pietro,  era- 
no fra’  Gentili  mefcolati  , che  gli  aveano-. 
quali  Ebrei  in  orrore  , e gli  tenevano  per 
malvagi  , come  ribelli  agl’ Iropcradori  , e 
forfè  imputavano. a quelli  tutte  le  colpe. 
che  rinfacciavano  a’Criftiani,  L’  Apoftolo, 
dunque  gli  eforta  a ftruggere  con  la  iàn- 
tità  della. vita  quella ifalfa  idea,  ches’avea. 
di  loro,,  e ad  opporli  alla  calunnia  con  un 
contegno, d’edificazione  , che  faceflTe  vene- 
rare dagli  fteffì  nemici,  quella  fede  , che 
aveano  abbracciata,. e quel  Dio,  che  ado-^ 
lavano . : . ; 

■ Acciocché- giudicando  di  .voi  alle  voftre  opere' 
buone , rendano  onore  a Dio  nel- giorno  della  fua 
vijttazione.  L’Apoftolo  non  . dice  qual  farà 
tale  vifitazione.  Credono  gli<  uni,  cbequc- 
fia  parola  fegni  qui  1!  efame  , che  i Pa^- 
' ni  &cevano  della  vita  de’  Grilliani  r ma  al- 
tri credono,  con  verifimigHanza  maggiore,, 
che  voglia  dire  l’ifpirazione  della  gr.azia,'. 
e che.  1*  intendimento  di  tali  parole  fia  , 
che  quando  Iddio  H degnerà  .di  vifitàre- 
con  r opera  invifibilc  della  grazia  fua  il 
cuore  de  Gentili , faranno  , rivolti  a glori- 

fica*- 
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£care  Iddio,  vedendo  le  buone  opere  de’ 
fuoi  fervi.  Éd  effeccivamence  in  ;al  fornia 
i primi  Criftiani  traffero  molti , Infedeli  a 
converfione..  Fecero  -altrui  maravigliare 
d’una  Religione,  che  infegnava  fi  pura  vi- 
ta,, e ifpirarono  il-defiderio  d*  abbracciar- 
la. Quello  avca  raccomandato  Gesù  Gri- 
llo agli  Apoftoli  fuoi,  quando  diflè  ; (i) 
Rifplenda  la  voflra  luce  innanzi  agli  uo- 
mini per  modo,  che  vedendo,  efli  le  vo- 
llre  buone,  opere,  glorifichino  il  voftro  Pa- 
dre cclefte  . Air  incontro  Iddio  riraprove- 
rava  agli  Ebrei  per  bocca  de’fuoi  Profeti  , 
che  aveano  difonorato,  e profanato  il  fàn- 
-to  fuo  nome  fra  Gentili  : perche  vedendo 
•i  Gentili' la  vita  loro  malvagia  , .credeano 
di< dover  imputare  allo  ftellò  Dio  le  colpe 
di  coloro-,  i- quali  fi  vantavano  d’eflère  po- 
polo di. lui.'  Abbiamo,  dunque  gran  cura 
di  far  del  bene,  dice  San  Paolo  C 2./  e di 
farlo'  non  folamence  ' dinanzi  a Dio  , ma 
anche  dinanzi  a tutti  gli  uomini  , non  per 
acquiftarfi  lode  da  quelli  , ma  per  edifi- 
cargli , e ftimolargli  a lodare  Iddio  , il 
quale  fa  vedere  in  noi  la  fanti tà  di  fua 
legge?  e la  poflànza  della  fua  grazia. 

Siate  dunque  fotteppofii  per  amore  diDhad 
(^ni  uomo:  intende  d’ogni  uomo,  ch’abbia 
, poflànza, iC  autorità.  Ma  l’Apoftolo  difle 
ad  ogni  uomo , per  infegnare  a’  Criftiani 

Q 6 > ■'  Tub-  : 
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r ubbidienza  , cd:  il  rifpetco,  che  debbono 
avere  vcrfo  i loro  fuperiori^  fieno  di  qual» 
fi  voglia  religione  j e facciano  qual  vita  ft 
voglia  . Gli  Ebrei  comportavano  impazien^' 
cernente  il  giogo  de'  Romani  , pretenden- 
do d’efler  liberi  ^ come  quelli  , che  folo 
appartenevano  a Dioj  e ftiraando  cilrema 
ignominia,  che  il  pòpolo  del  Signore  fof- 
fe  foggetto  ad  una  Nazione  infedele.  San 
Pietro  avvifa  gli  Ebrei,  a’quali  fcriveche 
la  Fede  di 'Gesù  Crifto  dee  ifpirar  loro  al- 
tri penfieri,-c  gli  obbliga  ad  ubbidire  a quel- 
le Potenze  , che  furono  da  Dio  ftabilite 
fopra  i capi  loro  • Tanto  Re,  comefovrano  , cioè 
a qucirimperadore , fotto  il  cui  Regno  vi- 
veano,  e a cui  benché  foffe  Pagano  erano 
obbligati  ad  effere  rifpettofi  , e foggetti 
per  quella  fuprema  autorità,  che  avea  ri- 
cevuta da  Dio,  fopra  tatti  i.fuddm  del 
fuo  Imperio . 

Quanto  a Governatori 3 come  a coloro , che  ven- 
nero da  fua  parte  inviati 3 fio.  dalla  parte  del- 
rimperadore,  di  cui  fono  miniftri,  o da 
parte  di  Dio,  la  cui  provvidenza  regge  tut- 
. ti  gli  avvenimenti  della  vita  prefente . An- 
zi per  folo  volere  di  lui  una  Potenza  fu- 
perìore,  quale  un  Re,  o un’  Imperadore, 
flabililce  per  reggere  fotto  di  fè  alcune  Po- 
tenze inferiori  ',  quali  fono  Governatori 
delle  Provincie,  e tutti  gli  altri,  ch’hanno 
parte  nellamminifirazione  dello  Stato . 

Per  gajligare  coloro  che  fanno  male , e trat^^ 

tare:  « 
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tare  favorevoltnente  chi  fa  bene  . Eccovi  iti 
brevi  parole  T obbligazione  di  coloro i 
quali  hanno  fopra  gli  altri  autorità  . Man» 
dati  fono  folamente  a foftenere  il  bene;,  e 
a ribattere  il  male , ad  onorare  y e premia- 
re i buoni,  per  ifpirare  defiderio,  ccorag- 
gio  di  virtù  ; e per  gaftigare  i malvagi  , 
ritenendo  con  la  temenza  della  punizione 
coloro  , che  fi  darebbero  in  balia  alla  col- 
pa , fe  la  vedefiTero  libera  , c fenza  ga- 

, ...  : 

- Ncll’ubbidire  a’ tuoi  fuperiori  dei  rifguar- 

dare  Iddio  , poiché  S.  Pietro  dice-  ; Siate 
fommeffi  per  l’amore  di  Dio  , la  qual  cofa 
vien  da  lui  Ipofta  aggiungendovi:  Sendo  ta- 
le la  volontà  di  Dìo , che  mediante  la  vojìra 
buona  vita  facciate  tacere  V ignoranza  degli 
f ciocchi , offendo  voi  liberi , non  per 'valervi 
della  liberta,  voflray  qual  d*  un  velo  , che  co- 
pra le  voftre  azioni  ree  , ma  per  operare  da 
veri  fervi  di  Dio , Si  dee  alle  Potenze  ubbi- 
dire per  ubbidire  a Dio  , fendo  volere  di 
E)io , che  a quelle  fi  .predi  ubbidienza  • 
Gl’ ignoranti  , e gli  fciocchi  immaginano, 
che  quando  i Criftiani  parlano  di  quella  li- 
bertà, che  Gesù  Grido  ha  loro  acqui  data, 
pretendano  in  tal  guifa  d’ infrangere  impu- 
nemente le  leggi  , .e  fottrarfi  ad^  ogni  più 
legittima  fignoria , fotto  colore  d’eder  libe- 
ri ? il  che  altro  non  farebbe  , fuorché  un 
valerli  della  propria  libertà  per  mal  fare  ,, 
fenza  timore  di  venirne  gadigato.  Oranoji 


Digitized  by  Googl 


» 

6%.  La.  UT.  B.omenica 

l * • 

debbono  in  tal  forma  operare  , i veri  fervi 
di  Dio  : ij  quali  fono  li^ri non  già  .pei; 
Bon.>ubbidire  ad  alcuno;  raa,per,nonefler& 
più  fervi  del  peccato  j,  e per.effere  in  con-i 
ieguenza  foggetei  a quanti*  piacerà  a Dioi 
d’ aflbggettargli . Non  è vero  fervo  di  Dio., 
chi  non  ferve  a -coloro  ,,  a’  quali  egli  co-^ 
manda  , che  ferva;;  e puntualmente  efe-r 
guendo  l’ordine  dato  da  . lui  d’ubbidire  alle 
Potenze,  chiuderai  la  bocca -a .coloro:,  ^da.*^ 
quali  vieni  accufato  di  volere  impunemente 
commettere  ogni  qualità  di  peccato;  In*. tali 
guifa  Gesù. Crifto  fleffo’ avendo  fatto  con* 
fefìare , a S.  Pietro  > che.  il  Figliuolo  dell’uo!* 
mo  era  efente, dal  pagare:  tributo  agli.- uo- 
mini, .lo  pagò  tuttavia  , per  non-ifcandalez* 
2are  coloro  ,.  chc  .lo  -rifeuotevano  e«per 
togliere  ogni  cagione.,  di  fcreditare  il.  fuo 
contegno...  ' . ^ . .. >, 

• *San  Paolo  infegna  lo  fteflò  , che  San 
Pietro,  anzi  fembray.  che  quanto,  èqui  det- 
to da  San  Pietro  dell’ aiibggetcamento  do- 
vuto a’ Principi , e a tutti,  gli  altri  Supe- 
riori, fia  fpofto  da  San  . Paolo  , eheàn  tal 
guifa  parla,  a’ Fedeli  di  Roma.;  Ogni 
*,  perfona:.  fia  foggetta  alle  Potenze  fupe- 
„ riori,,  non  :effendovi.- Potenza  , ; che  .non 
■„  venga  da  Dio  , ed-, «gli  fu,  che.  ordinò 
„ tutte  quelle  , che  fono  • fopra.  : la . terra  i 

Onde:  colui  , che  s’oppone  alle' Potenza 
4,  contrada  alFòrdine  di  Dio,  e coloro  che 
a»  vi  contraftano,  fi  traggono  addolJò  con- 

dan- 
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«lannagione  ►'  Imperocché  non  è puntò. 
^ da  temere  de’ Principi  ^ quando  fi  fi  fo- 
laraente  buone  azioni  , ma  quando  'fi 
fanno  malvage.  Vuoi  tu  non  temere  del» 
fy  le  Potenze?  Opera  bene  , e ti  loderan» 
„ no.  ll.’Principe.  c Miniftro.  di  Dio,  per 
„ darti  favore  nel  bene  operare  . Se  fai  ma-*^ 
3j  Icj  temi  a.  ragione,  perchè  non  in  vano 

1,  porta  la  fpada-  ; fendo  egli  miniftro  d.i 
Dio. , per  efeguire  la  vendetta  di  lui 

2, ^gaftigando  chi  fa  male  ..  Adunque  è di 
^ neceffità  ^ che  a lui  ti  aftoggetei  , noi») 

3,  folo  per  tema  delgaftigo  , ma  anche  per 

33  obbligazione  di  tua  cofeienza . ( i ) • ' 

• Facilmente  puoi  comprendere  , • che  co^ 
tale  aflbggec lamento  dovuto  agli  uomini 
non  giunge  però  a-  tanto  , che  tu  abbia  adi 
ubbidirgli,'  fe  ti  coraandaflèro^  colà  vietata 
da  Dio  . Nè  amcrefti  Dio  , nè  farefti  il' 
volere  di  lui , fe  contra  la  fua  volontà  agli- 
uomini  preftaffi  ubbidienza  . Nota  l’Apo- 
ftolo  in  quefto  luogo  , che  il  Re  ha  il' 
fbmmo  potere,  e che  i Governatori  = non 
hanno  altro  , che  un  limitato  potere  , e 
{oggetto  a quello  di  lui  . Non  s’  avrebbe 
ad  ubbidire  a’  Governatori,  fe  deficro  co- 
mando contrario  a quello  del  Re  > non 
potendo  effi  ufare  contro  1*  intenzione  dir. 
lui  queU’autorità  , ch’  egli  diede  loro -nella- 
mani.  Ora  Iddio  è fuperiore  atutti  i Prin- 
cipi della  Terra  . Ogni  loro  potere  viena^ 
. '■  • • - • ' dat  . 

(-u)  Ufim.  I*.  u 
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da  lui  j e non  lo  debbono  ufafe  per  a^- 
trOj  che  per  far  il  fuo  riconofccre  , e ve- 
nerarlo. Ubbidendo  a quelli  fi  prcfta  ub- 
bidienza a lui,  comandando  egli  col  mez- 
zo di  quelli , e per  confegnenza  fi  dee  lo- 
ro in  ogni  cofa  ubbidire  . Ma  quando  quel, 
cbe  da  loro  viene  comandato  è contrario' 
alle  Sante  Leggi , ficcome  allora  egli  non 
comanda  più  col  mezzo  loro,  non  dei  pili 
ubbidirgli;  ma  s’ha  a dire  quello,  che  San 
Pietro  diceva  agli  Ebrei  , i quali  gli  vie- 
tavano , che  predicalTe  il  nome  di  Gesti 
Cri  fio.  Giudicate  voi  medefìmi,  s’egli  fia 
cofa  giufia  davanti  a Dio,  l’ubbidire  a voi 
piuttofto,  che  a Dio.  Finalmente  lo  llef- 
fo  Apoftolo  dice  in  quello  luogo  : 

Amate  i fratelli  •vcfiri , temete  rifpet»* 
tate  il  Re  •'  Siete  obbligati  ad  amare  tutti 
gli  uomini,  e principalmente  i Criftiani 
che  fono  voftri  fratelli  , fendo  voi  tutti  , 
mediante  la  Fede  , Figliuoli  di  Dio  . Ri- 
fpcttate  il  Re,  quando  anche  folTe  infede- 
le ; ma  temete  dell’ofFendere  Iddio  , e per 
confeguenza  guardatevi  , che  nè  l’amore 
che  voi  portate  gli  uni  agli  altri  , nè  quel 
rifpetto  , di  cui  fiele  obbligati  alle  Poten- 
ze j vi  faccia  far  cofa  veruna  , che  fia 
contro  a quel  rifpetto  , e fupremo  amore  ^ 
di  cui  fiete  a Dio  debitori . *’ 

Servi,  fiate  fnttflpofii  a*  vo/ìri  Signori  ^ 
(^ellubbidienza , che  fono  obbligati  i fud- 
diti  di  predare  a*  Principi  nello  Stato  , 
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debbono  nelle  cafe  private  predarla  i fervi 
a"  loro  padroni.  La.  libertà  di  Figliuoli  di 
Dio  non  dirpenfà  gli  fchiavij  quali  erano 
in  quel  tempo  quali  tutti  i fervi , dal  gio* 
go  della  fervitù,'  e dairalToggettamento  ^ a 
cui  gli  codringe  la  propria  condizione  • 
All’incontro  quanto  pili  il  Crifliano  ha  la 
libertàdello  Spirito  di  Dio  mediante  la  gra> 
zia , manco  teme  la  fervitù  del  corpo . 
Per  la  qual  cofa  San  Paolo  diceva  a*  Cri- 
fliani  dì  Corinto  ( i ) Quegli  che  chiama- 
to fu  alla  fede  lendo  fchiavo  , non  dee; 
darli  briga  di  fua  fchìavitii. 

I fervi  debbono  applicare  a fe  rifpetto 
a’ Padroni  tutto  quello  che  l’Apoftolo 
difife-  a’  fudditi  rifpetto  a’  Re  , Cioè  che 
debbono  per  amore  di  Dio  clfere  fpggetti, 
e quali  fervi  di  Dio  , avendogli  eflo  col- 
locati nella  condizione  in  cui  lì  trovano  . 
Che  fervono  a lui  fervendo  agli  uomini,  e 
da  lui  debbono  attendere  il  premio  del  fer- 
vigio  , che  predano  a coloro  , a’  quali  la 
divina  Provvidenza  gli  fece  foggetti  . Ciò 
vien  loro  chiariffìraamente  infegnato  da 
San  Paolo  con  tali  parole;  ,,  Servi  , ubbi- 
„ dite  a coloro  che  fono  vodri  Padroni 
,,  fecondo  la  carne  (2)  con  timore  , e ri- 
„ fpctto  in  vodra  fcmplicità  di  cuore,  qua- 
,,  le  allo  delfo  Gesù  Grido.  Non  gli  fer- 
„ vite  Colo  quando  vi  guardano,  quali  pen- 
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fa  (le  di  piacere  folamente  agli  uomini: 
yj  ma  di  buon  cuore  fate  quello  che  vuole 

Iddio , quali  fervi  dì  Gesù  Grido,  e fer* 
„ vitegli  affettuofamente , rifguardando:in 
„ loro  il  Signore,  e. non  gli  uomini  -.  Sa* 
„ pendo,  che  ciafchediino  riceverà  dal-Si- 
j,  gnore  il  premio  di  quel  bene,  che  avrà 
„ fatto,  fia  fchiavo,  o libero. 

• ^ Non  ■ folamente  a’  buoni,  ? a manfueti,  ma 
d rigidi  , e molefii . Quando  gli  Apodoli 
diflèro  i Principi  edere  minidri  di  Dio 
per  favorire  il  bene  >,  e gadigare  il  male  , 
potea  venire  in  mente , che  fpedo  fanno  il 
contrario,  e.perfeguitano  i buoni  in  ifeam* 
bio  di-  onorargli  ; e tì  potea  dubitare  s’ egli 
fi  debba  rifpettargli , ed.  edere . foggetd  a 
loro,  quando  fi  riceva  da  loro- mal  tratta- 
mento, fenza  aver  meritato  il . mal  tratta- 
mento, che  fi  riceve.! Ma  quello,  che  di- 
ce San  Pietro  in  quedo  luogo  a' fervi,  che 
hanno  padroni  rigidi  , e tritìi  , toglie  fif- 
fata  difficoltà  La  Potenza  - fuperiore  può 
fsr  ■ mal  uffi  di  fua  ■ autorità . perfeguendo 
r innocente-;  ma  non  per  quedo  è d’inno- 
cente liberato, da  quel  rifpètto,  e adòggec- 
camento  , .a  -cui  .e  obbligato  . "Se  non  può 
ubbidire,  ad  un  comandamento  ingiudOi, 
può.,. e.  dee  fofferire.  un’  ingiuda  perfeci^ 
zìone  . I Cridiani  non  ubbidirono  a’  De- 
creti degl’  Iraperadori  , i quali  comandava- 
no , che  adorafifero  gl’  Idoli  ; ma  fopporta- 
rono  fenza  contrafio  quella  • morte  , a cui 

veni- 
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venivano  eia  tali  Decreti  condannati . E’ con- 
tro air  ordine  di  Dio  l’ adorare  i falfi  Idd^ 
de'  Pagani,  ina  non  è contro  allordine  di 
lui' il  morire  per  non  aver  voluto  adorare 
altro  iddio,  che  lui  . Ecco  quanto  c’info 
gnaja  Religione  di  Gesù  Criflo,,  e quel- 
l0(chc  da  lui  raedefìnao  coHefcmpio  fuò  ci 
venne  infegnato.  Imperciocché  non  abbia- 
mo altro,  a fare  , fuorché  applicare  a noi 
quanto  dice  S.  Pietro  a’  fervi  , per  far  si: 
che  comprendeflèro  1*  obbligo  , che  hanno 
dt  fervi  re  aljoro  padrone  , con  rifpectofif- 
Crao  a/Toggettamento  ; e di  {offerire  conr 
pazienza  gl*  ingiufti  trattamenti  ^ Ecco- 
quanto  egli  dice  loro  fubito  dopo  I*  ultime 
parole  di  quefta  Epiftola  ; „ fucilo  ch*c 
,,  grato  a Dio  fi  è,  che  con  intenzione  di 
piacere  a lui-  foderiamo  que’ .mali,  che 
yy  ci  vengono  fatti'  inghifiamente  patire . ^ 
•Imperocché  qual  fondamento  di  gloria  avrete 
voi,  fe  per.  voftro  errore  fopportercte  acca- 
•fè,  e ceffate  da*  vofiri  padroni  \ ma  fe  bene 
operando  comporterete  pazientemente  i ma- 
li trattamenti , quefto  piace  a Dio,' perche 
• a quefto  fofte chiamato,  avendo* Gesù  Crr- 
flo  patito  per  noi , e lafciatovi  un  efempio’ , 
.perchè  andiate  per  li  vcftigj , fuoi  e a ciò 
aggiunge  quanto  abbiamo  letto' nel  l’EpiftoIa 
ikir ultima  Domenica,  ' . ' ' 
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. ORAZIONE. 

OUal  c dunque  il  noftro  acceccamen- 
to,  o Signore?  Noi  fiamo  chiamati  a 
far  bene  , e a patire  , e non  vogliamo  nè 
far  bene,  né  patire . Noi  adoriamo  un  Iddio 
umile  j e fofferemej  c fuggiamo  egualmen- 
te umiltà,  cfoffercnza.  Ubbidiamo  in  quel- 
le cofe^  che  ci  gradifcono  ^-c  difpregiamoj 
né  ' mettiamo  ad  efecuzione  fe  non  coti 
grave  meftizia  quegli  ordini,  che  non  piac- 
ciono a noi  ; perché  noi  cerchiamo  noi  mc- 
defimi  in  ogni  luogo  , laddove  dobbiamo' 
cercar  te  folo  , e a te  folo  dobbiamo  pia- 
cere in  quanto  facciamo  . Tu  ci  moftri  il 
noftro  fviaraento  con  le  parole  degli  Apo- 
floli  tuoi  i cavaci  fuori  di  tale  fviamento 
con  la  tua  infpirazione  , e con  la/uto  del- 
, la  tua  grazia , 

Noi  ti  chiediamo  ogni  giorno,  o Padre 
celefte  , che  il  nome  tuo  Sa  fantifìcato  , e 
continovarnente  lo  difonoriamo  con  vita 
indegna  di  tuoi  figliuoli . Noi  fcandalez- 
ziamo  col  noftro  fcorretto  contegno  , ora  t 
figliuoli  della  tua  Chiefa  , ora  coloro  , che 
da  effa  fi  fono  fegregatì  con  Terefia,  o con 
lo  fcifma.  Tu  vuoi  , che  la  luce  noftra  in- 
viti gli  uomini  a glorificarti  , e noi  fteffì  . 
altro  non  fiamo  fuorché  tenebre  . Tu  dun- 
que, o Signor  Dio  , che  fe’  fonte  d’ognl 
luce , da  a noi  quella  , che  dobbiamo  fare 
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rifplendere  agli  occhi  de*  fratelli  noftri  : 
concedine  quelle  buone  opere  ^ che  gli  deb- 
bono edificare  , e con  le  quali  vuoi  eflTcrc 
fanti  fìcato  da  noi . ^ 

Fa  che  ci  accorgiamo  del  noftro  efilio  , 
o Signore  ,•  ficché  defideriamo  il  cielo  , 
ov*é  il  noftro  teforo  , e dove  per  confe- 
guenza  dovrebb’eftere  tutto  il  noftro  cuo- 
re. Dà  a noi  la  forza  di  combattere  tutte 
quelle  paftìoni  j che  combattono  1*  anima 
noftra  , e ci  tengono  confitti  alla  terra , è 
ci  ftaccano  da  te.  Tu  ci  fegregafti- dal 
mondo  col  Battefimo  , onde  per  noi  altro 
non  dee  efiTcre,  che  un  efilio  avuto  in  odio 
da  noi , e luogo  di  paftaggio  , ili  cui  non 
dobbiamo  dimorare  per  conto  veruno  . E 
tuttavia  , Dio  mio  , noi  qui  ci  leghiamo  j 
come  fe  non  doveffimo  ufeirne  giammai  , 
Frangi,  le.  noftre  catene  , o -Signore  , e poi- 
ché fiarao  viaggiatori  ^ fia  tu  noftra  luce  , 
c forza  in  quella  via  che  dobbiamo  fare  per 
venire  a te ...  * » 

Spiegazione  del  Vangelo.'. 

Quanto  la  Chiefa  ci  fa  leggere  nel 
Vangelo  d’  oggidì  , e nelle  quattro 
Domeniche  feguenti  j é tratto  da  quel  ra- 
gionamento^ che  Gesù  Criflo  fece  agli  A- 
poftoli  • fuoi  dopo  la  cena  nella  Vigilia 
della  fua  paffione  , in  quella  medefima  fe- 
ra j|  in  cui  fu  prefo  dagli  Ebrei  . Più  volte 
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~avca  loro  predetco  la  fua  morte  è la  fua 
Hifurrezione  ; prediflfe  loro  altresì  qirefte 
due  cofe  , in  termini  tuttavia  molto  ofeuri 
per  loro  , i quali  non  aveano  coniprcfo 
-quanto  avea  detto  loro  in,  termini  -intelli- 
gibili ^ e chiari.  Ecco  dunque  il  qual  gui- 
fa  favella:  • . ’ 

. Ancora  un  poco  di  tempo  ^ e no»  mi  nsedrete 
più y e ancora  un  poco  di  tempo  ,ie  mi  vedre- 
te, In  poco  tempo  non  doveano  più  veder- 
lo , -poiché  la  mattina  doyca  effere  dalla- 
-morte  rapito  ; ma  poco  tempo  dopo  tal 
morte  doveano  rivederlo,  avendo  egli  a ri-* 
fufeitare  il  terzo  giorno  , e farfi  vedere  a 
-loro  nel  giorno >raedefimo  «della  fua  Rifur- 
rezione,  e molte,  altre  ùace)  prima che  al 
cielo  faliffe . ^ ~ ► 

VercV  io  me  ne.  vò  al  Padre  mio  ; Speflb 
dinotava  loro  la  fua*  morte  y ila  Rifurrczio- 
ne , e T Afeenfione  con  tali  parole  : Io  me 
ne  vado  al  Padre  mio.'  Ritorno  verfo  co- 
lui , dal  quale  venni  inviato , . Fecefi  tal 
.-ritorno  pacando  da  quella  vita  mortale  col 
mezzo  della  morte  alla  vita  immortale  da 
dui  ricevuta  nella  fua  Rifurrezione , e fa- 
-lendo  al  cielo  con  l’Afcenfione . In  quanto 
Dio  non  andava  al  Padre  fuo , poiché  fem^ 
pre  era  feco  , ne  in  veruna-  parte  andava  , 
poiché  ogni  luogo  riempieva  con  rimmeri-  ' 
fìta  del  fuo  divino  ellère  . Ma  bene  v’  an- 
dava in  quanto  uomo , lafciando  la  terra  'per 

Xalire  ,al  cielo  . In  breve*  dunque  , -die’ egli 
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agli  Apolioli  fuoi,  voi  non  mi  vedrete  più', 
perché  morrò  ; e fra  poco  mi  rivedrete , per- 
ché non  refterò  nel  fcpolcro;  ma  rifufcite- 
rò  per  ritornare  al  Padre  mio-  mediante 
rAl^cenhone,  prima  della  quale  vi  darò  la 
confolazione  di  vedermi. 

Non  comprendendo  gli  Apoftoli  l’inten- 
dimento di  tali  parole,  fì  chiedevano  l’uno 
all’altro  , che  fignificaflèro  . Gesù  Crifto 
tuttavia  non  le  ìpiega  loro  ancora  , perché 
fendo  proffimo  Tavveniracnto,  che  predice- 
va, non'avrebbero  indugiato  troppo  lungo 
tempo  ad  intendere  quello  , che  volea  dir 
loro  ; e l’ avrebbero  oltre  a ciò  incefo  con 
diletto.  Perciò  fì  contenta  d’annunziar  lo- 
ro prima  quello,  che  accaderà,. quando  più 
noi  vedranno,  e quando  poi  lo  vedranno. 

In  verità  in  verità  vi  dico  . Cosi  fole  va 
egli  affermare  quelle  verità  , che  volea  > che 
fodero  afcoltate  con  particolare  attenzione . 
Voi  piangerete^  e fofpirerete  voi.  Tutto  il  re- 
dante del  Vangello  facilmente  s’intende  . 
Furono  . afflitti  igli  Apofloli  quando  Gesù 
Crifto  venne  crocififfo . All’  incontro  il 
mondo  , cioè  gli  Ebrei  , amatori  del  mon- 
do, e nemici  di  Gesù  Crifto  fi  rallegraro- 
no nel  veder  a morire  colui  , che  odiava- 
no, perchè  .condannava  le  loro  feorrezioni 
con  la  purità  della  fua  dottrina,  e con  la 
fantità  della  vita.  Ma  la  meftizia  degli  A- 
poftoli  venne  fcambiaca  in  allegrezza  dalla^ 
Kifurrezione  di  Gesù  Crifto , né  vi  fu  chi  chi 
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poteidè  rubare  ad  effi  cotale  allegrezza , poi- 
ché acquiftarono  Gesù  Crifto  per  non  per- 
derlo più  mai . Vero  é che  di  nuovo  gli 
lafciò  per  falire  al  Cielo , ma  purifico  l 
loro  cuori  si , che  non  ramafifero  piu^  fe- 
condo la  carne,  come  prima,  nè  più  s’af- 
-fezionaflero  con  affetto  piuttofto  terreno  , 
che  fpirituale  alla  prefenza  vifibile  del  fuo 
Corpo.  Cominciarono  dopo  la  Rifu rrezìonc 
di  lui  a non  amare  altro  , che  la  gloria  di 
Gesù  Crifto,  e però  quando  lo  videro  fa- 
lire  al  cielo  fe  ne  ritornarono  ripieni  d’al- 
legrezza a Gerufalemme,  come  quelli  ch’c- 
rano  certi  di  fua  gloria  , e felicità . ^ 

Facilmente  fi  può  co’  Santi  Padri  appli- 
care a tutti  i Criftiani  quello  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  dice  nel  prefente  Vangelo  agli 
'Apoftoli  fuoi,  1 Difccpoli  di  Gesù  Crifto 
dono  qui  nel  mondo  in  meftizia  , mentre 
che  il  mondo  c in  allegrezza  . I fervi  di 
Dio  piangono  fendo  anguftiati  dentro  e 
fuori  ; i trilli  gli  fanno  patire , o con  per- 
fecuzioni,  e con  l’afpetto  folo  di  loro  pef- 
fima  vita,  (i)  fecondo  quello  fi  è detto 
di  Lot,  che  i Soddomiti,  fra  quali  vivea, 
tormentavano  , e affliggevano  l’anima  fua 
giufta,  con  quelle  orribili  azioni,  che  gli 
offendevano  occhi  , ed  orecchi  . I buoni 
ancora  fi  ftanno  efpofti  , come  tutti  gli 
altri  uomini  alle  mifcric  della  vita  , e fe 

non 
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iloh  litiino  còfa  vériina  a^fofR^^rirc;  y cérca* 
no  in  fe  ideili  afflizioni , e pene  per^  mor*^ 
tiflcare  il  fenfo  *,  combattendo  con  la  car- 
ne j e facendo  una  continua  refiftenza  agli 
fcorrecti'  defìderj  della  corroca'  natura  . Fi- 
nalmente piangono  i commeifi  errori  ^‘forpi* 
rano  di' lord'  debolezze  y tremano  all*  afpec- 
'to  de' pericoli,  e geihoho  in  cfilio  perdei 
fideriò  atdenie  di  quella  beatitudine,  a cui 
4bno  chiamaci.  Ciò’tocca' a*Giufli,  a’ quar 
li'  difìrero'’gU  Apoftoli  ( i )'che  mediante 
'gravi  fatiche , e afflizioni  fì  dee  entrare  nel 
Regno  di  Oio,.  ■ ‘ } 

' Mentre  che  in  tal  forma  ' fono  afflitti  ; -o 
s’affliggono' 1 Santi  da»  sé, 'il  mondo  fi  fla 
lieto,  i malvagi,  che  vengono ‘dalla  Scrit- 
tura chiamati  mondo  ',  come  quelli  ^che  ib« 
no  invafaci,  ed  ebbri  deiramore  delle 'crea- 
ture , né'cohofcono  ,'né  amano  iWCreato- 
re  ; quello  mondo  , dal  quale  fummo  fo- 
grcgaci  da  Dio  mediante  il  Bactefìmo  ; que- 
llo mondo  incapace  dello  Spirito  di  Dio  ; 
quello  mondo  nemico  di  Gesù  Criflo  , e 
de*  Tuoi , quefto  mondo  , dico  , è lieto  ; 
non  penia  ad  altro,-  che  a follazzarfl,  fog- 
ge rafflizioné , e cerca  tutto  quello  , che 
lo  polTa  appagare  ; e comodamente-  va  per 
la  via  agevole , é larga  ; fi  dà  in  preda  a 
'tutti  gli  feorrètti  defiderj  del  foo  cuore  , 
e quanto  può  alTapora  la  mortale  dolcez- 
■ Tom  VL  • ‘ . D - - - za  * 
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2A  di  quc  che  I9  fediscono,  c ira^ 

beccano.  :r  V,  ...  r ..  ?. 

Ecco  due  ftatirgrandempnte  diyerli  , ^ l 
quali  però  non  dureranno  lungo  céinpo  « 
i^ctendece  un  poco  ancora , c coiefti  giuftìi 
che  piangono,  non  più  piangeranno,  c co- 
xclU  malvagi , che  ridono  , non  più  ride- 
janno  . Un’eterna  allegrezza  .ralciughcri 
agli  uni  il  piamo  , c lagrime  eterne. affo- 
gheranno tutta  la  letizia  degli  altri  , Le 
afflizioni  della  vita  prcfenie,  che, sì  lunghe 
pajono , memxe  che  durano,  fcmfareranno 
brevi,  quando  faranno  paffatc.,- e.  avranno 
dato  luogo;  ad  unai.heatitudinc  , che  non 
avrà  r fine  genti  del  mondo  dal 

lato. loro  faranno  atterrite  dallo  fpa vento, 
ed  accecamento  , col  .quale  avranno  cer- 
cato tanto  appallìonatamente, diletti  cotan- 
to brevi  , € feguitati,  da  cosi  lunga  19Ì- 

ferb,  . ‘ •>  ;.  • i . 

Non  s’ infaftidifeano  dunque  is  giuftì, , 
Sieno  quanto  lì  voglia  grandi  le  loro  affli- 
zioni , fono  doglie  del  pano  ; violenti , ma 
paffeggiere  ; il  frutto  delle  quali  fa  dimen- 
t car  fubito  ogni  male Non  abbiano  invi- 
dia alla  prol'perità  de’  malvagi  • il  cammi- 
, no,  per;. cui  ne  vanno,  tutto  di  rofe,  è fe- 
minato,  ma  conduce  a rovina  j.  all’incontrp 
la  ftretta,  via  guida  a falutc  . Non  ci  me- 
ravigliamo, fe  i Santi  non  fi. curano  delle 
delizie  del  fecole  , perche  qon  vogliono 
daimaifi.col  mondo..  Irapaxaiono  .da  Gesù 

, .€ri- 
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Crifto^  cheìj^ti  fono  coloro  ^ i quali  pian- 
qgono  perchè  faranno!  confoUci , f i ) e 
che  £uai  a coloro  ^ che  ridono  > perchè 
l>ianjgcraiiao.',Nè  liè  glialciihàn- 

«o  caro  *di  piangere  ; ma  in  ciò' fono  di- 
gerii ^ che  ie  del  móndo  ridono  folla 
terra  ^ non  crcdcfìdoiì  d^ver  a piangere  al- 
trove;; e i DifcepoU  di  Gesù  Crifto  pian- 
gono nella  vita  prefence  > per  non  «edere  ob- 
bligaci a piangere  eternacntme  ndlraltta'. 
Tremano  nella  profpericà>  jbòggono  i dilec<« 
cercano  afdÌ£Ìone;^>«Biólte  còfe  (i  Icolgoy 
no»  'delle  quali,. per  ijuanco  fembra  ,^(1  po- 
trebbero fenr^  veruno  fcrupolo  . godere  % g 
ciò  perchè->  f^rchèo temono  d’actenerd  al 
•móndo,  del  •qda|e.  fanno,  qiial  debba  ddère 
da  !iiae  i temóno'  di  travarvi  unardolcez» 
che  gl*  invici  ad  amarlo , perchè  , volendo 
tccercarfi.  fé  >. camminino,  diritcamence  , e 
iapendò  edervi  una  foia  via  , Js'  quale  d 
^dret^a  diffìcile  r,;  hanno  paura  di  ogni' 
via  ,;che:iìa'  ^aiga.$  perche  a Ifì curando  lo 
Spirito  SintO'  nella  Scrtetura.  C i ) .che , cucci 
coloro  > i quali  vogiionò  . devotamente 
vere  con  ! Gesù  Crifìo  patirannoflperfecu- 
ztonc,  vogliono  piuctoda  fe  'ttiddeùmi'perA 
feguitare  che  tralafciari  di  patire  tuua 
quello  , che  debbono  i gtiilti' patire.;* • > 
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i . * ! I 0>R'’A^2  l'fO-N  E#  t 

: 'L*  1>  . ,'J:.  , . ■].  -, 

ECcoy'P  Signor  Dió^  ecco  quello  che 
non  viene  imefo  dal'i  mondo  » ecco 
quanto  vien  da'  lui  chiamato  pazzìa  ; . ma 
ecco -però  quanto  farà  da  lui-conofciuco.; 
e forle  troppo  tardi  » eilère  ftata  tale  -paz* 
ai^  verace  iàptenza.  Dà  a noi  il  tuo  fpi- 
ruo'»-o  Signonl^o  » -e  t(^U*a  noi  loifpU 
rito  del  mondo  , I^a:»  «che  amiamo  ^quella 
wa'i  la -quale  ci  gmda  a ce  per  quanto  iìa 
afpra  , e - facicoià  p fa  che  odiamo  quella 
via  , la  quale  dilunga  • da  ce  > per  quanco^pia» 
Da»  e dilect'evok  et  t>oi&  fttobiam*. -(/  > / 
Spargi  rpèr  mifeiàcovdia^»  t)i<^niio»  .£iliiM 
sevoli'' amarezze  I fopta  que^  dtletcì^  il  ciii 
amore  ci  Tozza  » e' manda  ' a dannazione'. 
Spargi  la  dolcezza  della  ' tua  grazia  fopra. 
le  lagrime  <»  che  ci  mondano  » e;  fai  vano  •- 
Bica-  dagli  occhi  noftri. il  pianto  ^ o 
Dio»  poiché  pereilcre  conf'olatà  fìdeepian-r 
gece . Caro  ci.  c il  ptangere  » giacché  it  plan- 
co  nofiro  ci  renderà  meritevoli  di  venir  con* 
Tolati; -Beato  colui»  che  piange  al  mondo 
per.ce'^  poiché  da  ce  medefimo- verrà  con* 
folacoy.e  cu  farai  argomento  di  Tua  giocon* 
dicà  in- tutta  1* eternità*  ^ 


• / » 
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LA  (QUARTA  DOMENICA 


D OPO  P ASQ  UA. 

' t ' 

». ' . ' > ...  . " • 

EplfioU  Dall’Epif^a  del  B.  Jaco> 
Jacolri  Apoftolii  bò  Apoftolo,  l.  17. 

. ‘ 

CAriffimi  ) Omru  t Iletti  miei  » lOgni  gtz-r 
dsfutn  optimH i ìuJ  zia  più  egregia.» <C 
9tjme”  Àonum  p$r-  ogni , perfecco  i dono  viene 
f$£htm  • d0fHrfum  e fi  > dall  aitò  I .e  fcende  dal  Pa-» 
defcendens  0'  Fntre  dre  declami,  che  non  può 
luminami  upudquem  avere  nè  mutiuione , nè 
non^  *fi  tmnfmutMth  i ombra),  oè  ' rivolgimento 
itee  •vieijfttudinis  ob~<  veruno.  Imperciocché  egli 
umbr/tth  . Volontarie  è.  colui  )‘ll  quale  < col 
tnim  gemit  nos  ver-,  vimento  di' fon'  pura  tuolan^ 
io  veritntisi  ut.fi-  tk  c’ingenerò,  con  la  pa-  • 
mas  initium  aiiqood  ro\z  di  (ua  verità  ) per- 
creature.  èjus,  Scithi  chè  foilìmo  quali  primizie 
fratres  mei  dileSHf-  dij  fue  creature  . Voi  lo 
fimi.  Sit  autem  om-  Capete  ).  cari  (limi  fratelli. 
nis  . homo,  volox  ad  Sia  dunque  ciafcheduno  di 
^mdieTtdam  'j'-^tardus  voi^  pronto,  ad -alcoltare.  « 
■eeutem  \ ad  loquou-  lento  a: parlare  ) e.  lento 
(dum' i ó*  tardos  nd  a , fdegnarfi  . Imperocché 
tram. Ira  tnim  viri  la  collora  dell’  uomo  non 
dofiitiam  Dei  non  conipie  lagiuftizia  di  Dio . ' 

■operatur  , Propter  Perciò  ricufando  da  ^6\ 
quod  abjicientes  om-  tutte  le  produzioni  impu- 
nem  immunditiam  Ó?  re  > e liuperflue  del  pec- 
■jtbundawiammaliti*)  cato  9 ricevete  quietameli 
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te  la  parola  > che  fu  .aor  in  m^fuetudin*  fum. 
nettata  in  voi  »,  è che  può^  fdpite  infitum  vtrbS  ^ 
r anime  yoftrc  fai  vare ..  quoipoteft  CaPvnrt 
- . - ? . ' ‘ nÒTÌnsi 

Continovazioné  del  Santo  SequentU  snnUi  r- 
Vangelo  fecondo  San  ' •vangtlU  ficundHtm 
Giovanni»  1 6*  f.  ’ 

> '!  -•  r , . 

IN  quel  tempo  Ge%\\  T NìUaumpore^  di- 
diflTe  a^fuoi  Difcepoti  : 1 xit  j^ifus  difiipu*^ 
lo  vado  a colui , che  m*in-  !//>  fuis  t vada,  adt 
▼fò  J c non  vi  è alcuno  \eam-  jqui  mijit  me  I 
di  voi  5,  chemi  chieda  ove  jó*  nem'e  to'  veèif  in»^ 
io  .vado»  Ma  pérchè  vi  ttrmgntnme  t 
didl  tali  cofe  i zi  a vi  v«dù>  ^Mia  hec 

prende  il  cuore  . Tutta-  Jocutue  fum  vetir  „ 
via  io  vi  dico  la  verità  , trifiitioc  impttvte  cor 
egli  è utilità  voftra»  ch’io  vejtrm»^  SeeL.egiuve^ 
vada»  Perchè  s’ionon  vài,  rientemc  die*'  -vobit  t 
non  - verrà  in  voi  il  con-  expedie  •voine  ut  ego 
folatore  ; ma  ie  vò , l’av-  x/adami  x fi  enim.  notr 
yierò  a voi  ^ E quando  [«bìero^F^nnieletupnem 
iàrà  venuto:  convincerà  il  venìet-  »d  vot^  r fi 
mondo-  circa  il  peccato  » untem  ttbtero  » mit-~ 
circa  la  giuftizia  y e circa  .tnm  eut»  att'uoe^  Et- 
il  giiibiizio  circa  if  pec-'  ^eum  ^eneritilU^  «ww. 
caro  > perchè  non  creder-  giut  mnndum  de^m. 
tero  in  me  ; circa  la  giu-  'emfe-%  & de  jnfijìme. 
ftizia,  perchè  vado  alPa-  & de  judhh  ^ .iHr 
dre  miO)  e voi.  non  mi  peecato- qnidem  y qttim 
vedrete  piu  ; e c\xc2c.  ìV  noncftdiderMntinmei; 
giudizio  > perchè  il  Pria-  de  .jHflitiaveroy  qHta. 
cipe  di  quello  mondo  è ad:  Pntrem  vmdoy  fjr- 
^ià  ièiu«oeiato  • Moltcco*  tjam  atn  vMitis  me  ^ 


» 


Dtgiiizea  i>y  ' • i^k 


, dopa  'Pafqua*  79 

de.  ■ ìudieh.  *f*f*ff> .»  rimane  va  a dirvi. 

qui»  Princ€fs  hùjMs  ancmra)  ma  non  le  Potrc- 
^»di  j»>i»  J^dicams  Ile  al  prefcnte  portare  - 
gjf  MhHc.mHlt»  Quando  Tara  venuto  tale 
h»beo  'vobis  dicere  ; fpirito  di  verità»  egli  v m- 
fed  n$n  fotefiis  por-  fcgncrà  Ogni  venta  . Im- 
t»re  modo:  Cam  »u-  perocché  non  parlerà  da 
rem  ve»erit  HU  Spi-  sé  i ma  dirà  quanto 
ritus  vtrii»tii , doetr  adito  j»  c v ahnutmiera  le 
hit  vds  omnem  -veri-  cofe  avvenire  • EgU  mi 
tmtem  . Non  enim  »lori6cherà  » prendendo  di 
loquetur  » femetipfoy  quello  ) eh  è mio  j e lo 
ftd  quàcumqne  »u-  vi  anóttoziera* 
diot  ^ loquetHr  : Ó*|  . • 

que  vtntur»  ft*nt  nnnuntiabit  vobis . Ilio  me  el»- 
rifUahie.  » qui»  de  mto  aceipiet  ^ &,  »nni*nti»~ 
bit  vobis  m ; • 

Spiegazione  dell’Epistola. 

SAn  Jacopo,  fratello  del  Signore  , cioè 
parente  di  Gestì  Crifto  fecondo  la  car- 
ne, primo  VercovQ  di  Gcrafalemme  , det- 
to da  San  Paolo  una  delle  colonne  della 
Chiefa  , feriffe  la  lettera  , da  cui  c tratta 
TEpiftòla  prefente,  agli  Ebrei  difperlì  fuo- 
ri della  Giudea , i quali  aveano  abbraccia- 
ci la  fede.  Gli  efortò  a fofferire  pazt^tc- 
mence , anzi  con  allegrezza  quelle  afflizio- 
ni dalle  quali  verrebbe  provata  la  loro 
vimì,  c gli  amtnaeftrò , che  le  tentazioni 
interne  , le  quali , ftimolano;  T uomo  a mal 
^rc,'.  non  yengona  da.  Dio4  ma  dalla  con- 
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cupircenzaf^ Alla*  qaal  cojfa  aggiut^  ^an« 
to  lej*giaoiO‘néll*£pjftolji  prcfentè'.' 

Ogni  piu' egregia  graiiayt  ogni  pi'à  pérfetJi 
io  donò  viene  dall'alto , e feende  dal  Padre-  de*' 
lumi.  Non  v’ ingannate  prendendo,  per  au- 
tore del  peccato'  colui , che  all’  incontrò  è 
autore  j e fonte d’ogni.  bene..  Non  .ci  ha  cp- 
.buona,,  in  noi  j,  la  quale  non  .Tc'qga  dà 
Dio.  rdoni  della  .natura  > 9 .dèlia  .grazia  > 
i'  beni  del  corpo  , e dell’anima..,  le.  grazie 
comuni,,  le  le  firaordinarie  , C' generalmen- 
te quanto  fi  può  tènere-  per  buono  f >ed . e- 
gregio , non  può  eflere  ;ahr!É) , • che  un  èf- 
fetto  della. fòmma  bontà,  ch’è  Dio!  Egli- è 
irpadrè  de’  himi  i e fe'chi.edi^- di tq'uai  fu- 
mi , rifpondo  di  tutti  i^gli  creò  il  fole ,'  e 
gli  altri  a la  cui  lucè  illumina  gli  occhi  del 
corpo  ; Egli  d luce:  fpirituale- delle  ànime  . 
£’  fapienza  , e verità  ; ficchc.  ogni  cono- 
fcènza  umana',  ò’degU  Angioli, ^>non  è al- 
tro, che  participazione  di  quella  fapieiiza 
efiènztaley  d infinita.,-  eh* è- in'  Dio*  Se*il 
pecbato  viene  dalla  Scrittura  chiainatò  ctrf 
nome  di' -tenebre,  e le  buone  opere  col  no- 
me' di  lucè  ; egli  e il  principio  delle  buai- 
ne opere  ; perchè  fe  -ogni  dotio-  egregio  ,;  e 
,perfetto  viene  idà  lui;' ed  ellèndo  Veramem* 
-ce‘  perfetto . quel  dono-,  .che  buoni  , e-per^ 
«fecci  di  rende-;;  quale  uombedubitèrà  , ,cbe 
quella.  giulHzia  , e làntità  ,>  che  ci. fanno 
buoni  ,‘  non  . fia  Opèra  di  quella  puriffima 
fancicà  ',  la  .quale- ci  vleot  San  iSipvan- 
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ni  (ò  rapprefcncaci  fotco  figura  d’una  lu- 
ce^ nella  quale:  non  fono  alcune  tenebre 
inefcolace 

* San  Jacopo  in  quello  luogo  ce  la  rap- 
prefenca  Tocco  lallella  figura  con.  quefte  pa- 
role : Ci&f  può’  rice^re  mutazione  veru^ 
Ita,  nè  ombrai  alcuno  rivolgimento  di  cofe: 
11  fole  ilimaco  da  noi  padre  di  quella  luce 
de*  corpi ^ che  a noi  conigli  animali  è co^ 
tnune,  ha  le  Tue  mutazióni  ^ e i Tuoi  rav^f 
Yolgimenci . il  moco,  ch*eflò  è obbligato  a 
fare  per  necèflìtà  di'fua  natura,  lo  alloga^ 
ora  in  una  parte  ;•  óra  in  un*  altra  >,Tacco- 
ÙUyó  (colla  da  noi;:  fa  fombre  maggiori, 
o pili  brevi;  e finalmente  fa  3 che  talora  Ir 
rifcoiitri  in  corpi’,  t<  quali  ci  rubano  la  fua 
luce.  Di'Dio'non  avviene'  lo  ftelTo  . -figli 
è immuubile  V né  può  veni^  . alterata  la 
fua  luce , nè  I dif  màcula  ' veruna  può  la'  (ba 
inneità  elTere  Cozzata  ; e non  pOcendo'  elIb: 
commettere  il'tnalé  ; 'è  incapace  di  (limo- 
larci a ‘^commetterlo'.  Come  mai  potremmo' 
immaginare,  che'volellb  tenderci-  malvagi,: 
egli  che  di  fua  pura  volontà  c*  ingenerò' con  ''lé, 
parola  della  ' verità , ‘ acéhccbe  fo$mo  quali  pri^ 
mizie  di  fue  Creature  ? - ' < ' - t<T 

^ Q fèffuoi  Figliuòli,  col  dono  della  Fe- 
de , ■ fparfa  da  lui  lieiranime  noftre , perchè 
ubbidillìm'o  alla  parola  della  verità  ^ cioè 
alle  fante  r^ole  del  Vangelo  ',  che  ci  fu  àn>< 
nunziato  . Con  quefto  intendimento  dicea 
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Sah  Paolo  :ft  coloro^  £h‘eraQa^.-i).as 

col  r predicare  conv«ccict  aUacl<de  : lo 

vi  generai  col  Vangelo..  Ma  gli  avea  gjJnc-T. 
rari  a .Dio>  di  cui  era  mióidro,}  e Iddio» 
ci  genera  per  .aè  > divenendo  • iwi  funi  pU 
gliuoH  » e a cagione  di  tale  rinard^ento» 
abbiamo  diritto  nelPeredità  y.che  ci  venne 
protneJSà  da  -lui  i. . St  dee  attentamente  no 
tare>  che  fu  moiflò  a farci  tal,  grazia  da  Ur- 
na miièricordia  a£BitCo  gratuita  , .-colà-  che 
viene  chiarifi&naamcntc  ^ San  Paolo  fpie-r 
gata  feo»’  qiiefte  parole  e Gi  faivò  co» 
facqua  della  rif®sneraaione.>;Bon- per  ope- 
re di  gittllizia,  » che  f^ro»  . fiate,  fette,  da 
noi  ;..roa  .per  |ua  tnifedeoa^ia  > . . . 

;.  A' cagione  di  tal  .rÌBafctmenco»:.che  ci 
aende  . fighupli’  <H  Dio«  ifiamo -anche  .fatti 
primizie  /«e :*  Chfemafi  prtmiaia 
una  poràone  de;  feutci  pritpaaiiiti>  che  ^eleg- 
gevano» e ifepara  vano  per  o&EÌrg|Ì.  aDip 
e^poichè  : pietà  gli  ;O0e  (empre  quanto  v'ha& 
di  inegHoj^  le  prinijzie  .(bno  i feuttt  miglio- 
ri », e i pili, bi^«  klt*ì>nl  gutCa  mediante  ii 
battefimo»,  e la.fei^.-  Iddio-,  ci  dt%iunge: 
dal  refiame  'degii  uonunt  ^ acciocché  fia- 
ino  popolo  eletto»  (anta  nazione»  c.uomi-' 
ni  del  tutto. al  fervlg.fo.ftK^  confegrati ... 

' V«f  fo  fapetf  i Jr4teÙi  cttfi^i  j;  che  d% 
fp meno. -fatti.. fuci  jighuplt  con  la  pa- 
rofe. delio,  verità  • Vetiti^  fift  ^au»0‘ proutei 
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éd  udire  ^ e tmdo  a pariare.  Sempre  uiio  dee 
cflère  promo  ad  udire  unaparoia>:!che  v Cc- 
come  dice  ndla  6ne  deirÉpijftola  ^ é acca  a 
falvare  J'anime  noftre.  Scarniamo  quel  na- 
fctmenco  y che  ci  diede  Iddio  per  Padre  , 
avremo  caro  d’udire  la  fua  parola , mediana 
te  la  quale  c’ingenerò»  Ma  nello  fteilio 
tempo  y fé  abbiamo  caro  d’udirlo  y avremo 
caro  altresì  di  tacere.  Chi  molto  parla*, 
ode  poco  . Cofa  pkj  ficura  lì  è^  eirere  Di« 
icepolo  della  verità,  che  Maeftro.- Chiun- 
que s’afhrecca  d'iniègnarla' altrui,  modra  di 
non  averU  ancóra  .ftudiata  • Imperocché 
quella  gii  avrebbe  infegnato  ■ ad  afcolcare 
con  umile  filenzio-,  e a riempierli  di  lei» 
fenza  . metterli  in^  roollra  per  annunziarla 
altrui  p quando  non  vi^  folle  obbligato  da 
quell’uffizio , a cui  Dio  chiamato  l’ aveflfe». 
Ancore  di  verità  £i  cercare.il  ripofo , e U 
lìlenzto  per  incenderla  ; e non  v’  ha  , dice 
Santo Agollino,  altro,  che  lanecelfità  del-- 
la . carità , che  ci  debba  farlafciare  elfo  rU 
pofo,  e lìlenzio' rompere  per  prellaie  fei>< 
vigto  a’  nodri  fratelli  . Non  già  che  non 
ita  belli^mo  fatto  radoperarfi  alla  laluce 
altrui  col  minillerio  della-  parola  ; ma  a. 
a tale  fatto  vi  dee  clfere  vocazione . Chi 
fUy  chevanicà,  e non  zelo,  ci  apra  la  boc- 
ca, e che-^non  penfianio  tanto  a far  cono» 
icore  noi,  quanto  a palelàre  quella  verità, 
che  predichiamo.  E quando  credelfirao  di 
fentire  in  noi  il  zelo  delta  CaCa  di  Dio  , 
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che  ci  iHmolafle.  a 'lavorare  nella  ftia'aié& 
in  coi, yedeffimO' pochi’ opera j < r ) ii»» 
diamo  Gesù  Crifto  il  quale^ci  dice  ; non 
già  che  andiamo' a lavorare  3"  ma  che  pre<^ 
ghiamo  il  padrone  della  meilè.  a.  mandarvi 
quegli f opera)  y che  faranno  fecondo  la’’fua 
volontà  ..  Andiamo^  fe  ci  avvia  ^ ma  non 
v’andiamo  da noi  > e non  cerchiamo 'd’ei^ 
fervi  avviati.*^ 

' Imperocché  oltre  al  . dover  noi  cernere  di 
quella  vanità,- che. s’infinua  nel- minUlerioe 
della  parola,  fempre  il  parlare  c pericolo> 
perchè  qualunque  ha  caro  di  parlare  è 
fempre  foggeccò  a commettere  parecchi  ér<f 
corik  Per  la'  (piali c^a  diife  Sah  Jacopo 
in  altro  luogo  , quali  <voleflè  fporre  que-^ 
^iò^;i,.Non  v’adfiettace  a divenire  pa^o« 
ni  degli  altri  i .fàpendo  .cher.u£fatta 
,j. ufficio  vi  !fpone>a  più  fevera  fencenza . 
yy  Imperocché  tutti  facciamo  molti  errori 
yy  e fe  alcuno  non  fa  errore  parlando.  ,vè 
„ uomo  perfetto .1  Di  che  poffiamo  con^' 
chiudere,  chea*  egli- fi  può ''errare,  aneher 
parlandoidi  Dio,  mag^ore'fi  è il  perico- 
lo deirallargarfi  ad  -ogni  altro  ragionamen-^ 
co  • Chi  fa  ri  cenere  la  lingua  sfugge  infi- 
niti errori  . Chi  non  la  ritiene  >.  non.,  ha 
vera’  divozione  ;rcome  dichiara  ; lo. ‘^fiefio 
Apofiolo  neirEpifiola . della  Domenica  prpf-: 
fima,  che  é continuazione' della  prefente  ^ 
? < ‘ ..Non-.'* 

< ( I ) Matth.  p.  jS. 
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Digitized  by  Coogle 


Vafqua%,:X 

Non  paditmb  di.Qofe  iimeiliy  e 'meno,  df 
jree<  .NoUaparliama  alcnGiy  thè  per.nteeC- 
licàjie  f^r  carkàr.è  quaiida  par^ 

lare -di  Dio  , amiamo  più  predo > d’udire 
colorò^  iiqaàli>ne  parlerantio^.  cbe' di  par? 
lame  noi . ftelli . . Noi  veranumte  fapremo 
onorarlo  .con  .,lei  nódre  ■ parole quan? 
do  I avremo l imparaco  ad  onorarlo,  col. li*. 
Icnzio.*-'  « • • , 

^nun^  a fdegttarfi perche  lo  fde- 
guo  dell*  uomo  fio»  compie  punto  la  giuftizia  dì 
Dio.‘  FaciI  cofa  .è’,  che  ne’ ra^onamencidi 
coloro  i (piali  .parlano  volentieri  entri  jl 
veleno  della  collora.  Sc;  alcuno  conctadiccf 
loro , il  ragionare  diventa'  difputazione  ^ 
qoeda  con  calore -fì  fa>  e il  calore  diven» 
ca  Cdegno.  Accufavaii  fanto  Agodino^che 
talora  difendeva  la  verità  con  .d>verehio 
caldo.  Non  hai. già  a difenderla  conviltà^ 
itnperocdx.  ùcootnc  . amar  :la.  devir?  cal- 
damente^ co»  ci  C(2CCa  a difenderla  di  d)r-> 
2a.  Ma  ifpelfo  avviene^  che  prima  ahbrac». 
ci  il.  parùto  delia  verità^  e) a- poco  a po- 
co, la  pe^di  di.  vida^  per  modo che  k tua 
dilputaizione  »' aggira  a difendere  la; tua.  o-. 
pinione  > e a , voler  vincere  F av veciario . Lar 
carità  coinhacce  per  la  verità  > Tamof  pro^ 
prio  pugna  ,per..Jter.e  però  la.  carità  le,  par 
cifica>  e l',asnor.  pròprio  fì  Afcalda  * . Udta-, 
modo  deflo  ^n  Jacopo^  il  (]iiale  dice, in 
iin  altro  luogo  della  fua'letteca . fi>  > > Avvi 
L • , ,,\  3 ‘ 0;:.a.W.d 
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akuno  ^ c|^&a  voiyengà  ftùnàtofàggjò» 
„ t dotio^  .5f  Faccia  apfttrirc4^trina  piena 
di  tnaikaètudine . I In^peroccbé  fe  w bai 
,,  amaro  zelo  j,  e fpirico  di  comcnzionc  ì 
calè  fapienza  non  viene -daU* alto;. ma  è. 
,V* Capienza  cerrcftre/  bcfliatc  , diabolica' • 
„ Poiché  ov'cntra  invidia , c concela  ■ j , v' 
ha  imorbidamemo^/e  ^nic  qtjalicà  <dt 
j,  male;  ma  la  fapienza  , che;  viene .1  dall! 

alto  è calia  y pacilica^  moderata  > .e 
yy  giulla..  « “s. 

Tardi  dunque  rì  fdegnerai  '^  e cardi  . fà« 
vellerai;  con  cab  di6fèrenza  ^ che  il  livel- 
lar talvolu  é bene;  ma' non  è bene  Ioide- 
gnarfì  ; parche  h dxU^mmo  non  compie 

la gittfi izf a di  Dio^  Sembriti  giufto. quanto 
lì  vuole.  Tempre  intenebra  la 'mente,  e fa 
dire  , penfare,  o fare  quello^' che  non  è di 
giullizia  • Non  dei  effere  inlènlìbile  al  ma-  . 
le  ; iion  piace  a Dio  , che  anzi,  lo  dei 
con  cucce  le  tue  forze  deceftare  . .Odialo  ^ 
concraftagli , galiigalo.:  Correggi  il  malva-* 
gio  uomo,  e fecondo,*  che'abbifogna  y;u(a 
le  pili  gagliarde  parole,  e le  pid  afpre>  e 
i phi  rigidi  galltgamciKÌ«  jMa  £iccialì  tuc« 
co  quello  Mr  caldo  di  carità,  e non  di col- 
lora  . Sia  rafprezza  nelle  paróle ,,  e la  man- 
fuecudihe  nel; cuore.  I^uric!,  « gaftight 
s*  adoperino  folo  con  dÌf{Hacere  , e per  ne- 
cellitì.  Il  cerulico  taglia  ,‘  e arde  Tinfer-i 
mo , fenza  aver  colloca  contro  di  lui  : allT 
incontro  1 - ama > c vuol  falyarlo  ; e perciò 

•-  ■ •:  gwif^T 
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gpntiz  molto  benc>  oremecce^ro»  e fuo» 
co^  e là  que*cag}i  che  at  rutto  fonoiKceC^ 
far).  Può  lecitafnence  fare  ta  carità  coir  prti» 
àemz  per  bene  di  coloro , che  fono  amaci 
lei  quelio^che  la  collora  fa  ciecamente 
Iper  rendicarft  di  coloro^cK'ellahainodio.. 
Quanto  quella  produce  è reo«.  quanto  ca- 
rità ifpira  è buonov  l^li  è però  colà  difQ- 
Cile  non  ifdegmcfì  tnai>  ma  (I  fdegna  roe^ 
noj  chi  tardi  s^^adira»  Balla  per  non  darli 
troppo  freccololàmente  inr  preda  a tal  paf- 
£one  , il  (apere  > che  noir  compie  la  giu- 
iHzia  dt  Oio>  e che  per  conleguenza  nou; 
può  cflère  grata  a lui^  . 

• P^rr/(?  rfcufand»  tutte  le  produztofri  impure, 
e fiptrflue  del  peccato,  C c Bando  al  Ba  Eecccn 
ra  ricufutdo'  ogni  impurità,  e [uper fluita  del-*, 
ta  màitzia  > ricevi  maufuetameute  quella  pa^ 
vola,  che  fa  inttefiatain  te,  t che  puo^  foni- 
ma  tua  falvare  ► . • 

- Noi  lùmo  pel  noliro  inicnnento  alberi 
fàrvatlci^  non  atti  a fate  frutti  buonr^  So^ 
pra  elfo  tronco  fu  irmeBata  ^ mediante  la 
predicazione  degli  ApoBoli^  la  parola  del 
Vangelo  , che  dee  produrre  in  noi  il  frut- 
to delle  buone  opere»  e it  meriso  della  vi- 
ta eterna  » Adunque  fì  dee  ricevere  coi» 
manfiictudine  e docilità  tal  pareda  , e fare» 
come  gli  ortolani»  i quali  acciocché  in  al- 
bero dia  utile» con  grandilfiiiia  cura  lòri* 
mondano»  e tagliano»  lìcché  netto  dt  quan- 
ao  può  fargli  nocumento  > c de’  (bverciiì 

gp»- 
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germogli  j feccia  abbond^temente  gU  afpetft 
tati  frutti  ; Avvi  in  noi  .una  concf^ifcen-., 
za , che-  còntinuàmcnte  • -rampolla  n»le  er- 
be,-e  tu  dee  fccnpre  ilare  attento  a sbar- 
barle. Combatti  tutti  gli.  fregolati  delìde- 
rj , che  da  qucfta  ti  vengono  infpirati  ; tron- 
ca que’  vizj , che.  germogliano  da  tali  rei 
defiderj,  e medita  attento  . effa  divina  pa- 
rola, che  si  può  l’ anime  falvare_,  che 
ia  può  fai  varie , e ' 

viene  con  manfuetUdine  ricévuta . Imperoc- 
ché manfuetudine  ' rende  Tanima^  pacifica,, 
docile,  e atta- a ricevere  ìa.  yerim  , .am-, 
morzando  in  fc  lo  fpirito  di  quiftione.,  ,e 
di ‘contraddizione*  S’  egli  è neceiferio*  fe- 
condo là  Scrittura  fi),  afcoltaie  con  màn- 
fuecudine  queUo,  che  ci  vieni  dettò  , da  un 
uomo,  per  acquifiarne.rintelligenza,  naag- 
git» ' néceifità  fi. è ancorac  i’, afcoltare  con 
manfuetudine  la  parola  di  .Dio.  affine  di 
mericarfi.  la  .grazia  dirrhii  intenderlo  | è 

farne. ttfo.v,  .•  ‘ \ 
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f^Adre  di  lomij  e Autore. di.  tutti  i. do-, 
Jl'<  ni,'  non  ceffir  dallo  fpargere  fopra  di 
noi  quella  chiarezza,  che. ci  .dee  illumina^ 
re,  e quella  carità,  che  cidee  fantidcare»' 
Non  ci  lafciarè  in  preda  alla  [ nofira  cor-. 
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rutcela^  e alle  tenebre;  falda  rincoftanzaj 
e r.  immobilità  del  nollro  vtitere  ,•  con  un 
fermo  legame  ^ alla  tua  volontà  • 

. Conferva  , in  noi  > la  grazia  del  nollro 
rinafeimento  con  quella  ftelTa  tnifericordia, 
con  cui.  la. ci  delU.,  e. non  permettete ,cho 
con  una  ..vita,  indegna  di,  figliuoli  tuoi^^ci 
mefcoliamo  di  nuovo  con  quel  mondo  ^.dajf 
quale  fummo. da  te  fegregaù* ^ i..f 
Fa  che . amiamo  la  • tua . . Canta  parola  ,^0 
che  la  riceviamo  con  una  manfuetudine  s 
la  quale  ci  faccia  arrendevoli  j e aiti  adefr 
fere  indirizzaci ‘dalla  tua  infle(ribilet,veritè« 
Imperocché  dèe  elTa  necedàriaraence  indi? 
rÌzz^e.93  0.rompere  cuttq  quello.^  che  non 
c ad  effa  conforme.  ; 

. $m  c^Ie  r.amore  della  tua  legge  y che 
fempre  ci  tenga  difpolli  ad  imparare;  efìa 
folo  il  dovere  della  carità  quello  ^ cheicl 
obblighi  .ad  infegnare..  Metti  un  freno  alla 
lingua  nollra  , parla  tu  Aedo  al  nollro cuo<* 
re  j , e ' fa . sì , che  t’ afcoltiamo . Reprimi  tu 
le  no  Are  paAìoni  ^ acciocché  il  filensio  , 
,e  la  quiete  deiraninia  noAra  tragga  a fé 
.quella  .divina., unzione ; Ja  quale  puoi  (blar 
^ mente, farle  coiiQfcei»^  amare y e compiere 
(ucte  le  fue  obbligazioni'^  .i  < 
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- Spie c Az:ioNE  DEL  Vano ELo»  > 
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VO*  'a  colui , dal  quale  qui  venni  inviate. 
Quanto  leggiaraó  nel  prefente 'Van- 
gelo precede  imcn^iatamente  quello  y che 
kgemdio  neU’-tikima  Domenica^  ed  é trat- 
to da  quello  fteflo  ragionamento  cheGcsiì 
Crifto  fece  agli  Apoftoli  Tuoi -nella  vigw 
lia  della  fua  Padìone  . Dice  loro  ^ che  fé 
ne  va  a colui > che  l’ha  inviato  ^ cioè  al 
padre  fuo>  c andava^  come  già  notatit* 
mo>  mediante  la  fua  morte  > rifurrezione  > 
c falita  al  cielo. 

' Na»  vi  è di  vai  chi  m^,chiegg/ty  ov*h  vo-, 
ma  perche  v*  ho  detto-  tali  Co/e , h tneftizia  v* 
ba  p'-efo  il  cuore.  San  Pietro  tuttavia  gli 
avea  domandato  ove  andava , e circa  a 
quanto  avea  detto  nei  principio  del  ragio- 
namento Cf)j'Voi  fepete  bene  ove  io  vò', 
e voi  (àpete  la  via^,  San  Tommafo  gli  avea 
rifpofto:  **  Signore,  noi  non iàppiatiJo ove 
„ tu  vada  , e come  potremmo  noi  laperne 
j,  la  via?  ,,  Ma  non  aveaho  detto  di  pid> 
e preiì  dalla  ntedizia  non  gli  fat%«mo  in- 
torno alla  partenza  di  tot  quelle  dòrOandé  > 
che  i Difcepoti  doveano'fare  ad  un  Mae- 
dro,  a cut  s’ erano  dati  del  tutto  . Impe- 
rocché non  doveano  forfè  domandargli  , e 
come  andava  > e perchè  sì  toftogU  Ia(ciaC> 

fe 
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fh  , t che  dofeano  lare  quando  notk  fo:fle 
piu  fiato  in  toro  compagnia  e (èndo  egli 
venuto  a (alvare  il  mondo  > qual  utilità  do« 
veano  trarre  dalla  Tua  partenza  alla  pro- 
pria iàhite  ^ Tutte  quefie  colè  dobbiamo 
noi  domandare  a Dio  mgti  accidenti  del- 
la .vita  prcicnte»  Poiché  non  efièndovene 
un  folo>  che  ocdinaco  non  fia  dalla  fua 
Provvidenza  > e dovendo  ognicoi^  volgerli 
a prò  degli  eletti  di  lui  » conviene  fenza 
dubbio  vemno>  fc  biwntamo  d*  efihr  tafi  ^ 
chicdeigli  config^io  incorno  al  profitto  che 
dobbiamo  trarre  da  qjuamdo  ei  accade  > c 
dirgli  r Signore»  ove  vai  tu^  o pìunoQo^ 
Signore»  ove  et  guidi  cu  con  cale  affiizio- 
nc?  o con  quefia  proffserità  Quali  difsgni 
hai  tu  fbpra  di  noi  ^ Che  vuoi  tu  » che  fao 
ckrao;  e qual  oh>  faremo  noi  di. cale  av- 
venimeiico  per  gloria  di  ce,  e per  lànci  fi* 
cagione  di  noi  Ma  per  iCcambio  di  fare 
tali  confideraziont  > fi  diamo  in  preda  all* 
invidia»  o al  dolore,  fecondo  che  la  colà 
iucceduta  a natura  ffùace»  o difpiace  non 
avvezzandoci  noi  a guardar  le  cofe  con  la 
luce  della  Fede.  ^ . 4 

S*h  non  vo»  if  eù»fcìat«re  a voi  nonvlhfr^y 
ma  fe-.và  »iT/»v/rrft  a voi»  ll  conlblacore  è Io 
Spirito  Santo»  che  dovea  conG>lare  gli  A- 
pofioli  della  lontananza  di  Gesù  Grillo . II 
vocabolo  Paiacdito  fpiegato  qui  per  ccmfo- 
tatoic»  figiùfica  anche  Avvocato  » che  dt- 
Tende  la  caoTa  d*alcun  aomo»  e . ha  cura 

, ..  del- 
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delle  feoccnde»'dÌ!qiicllo  vnLa  - qual.-cofa  i 
convenicniiffiaia  allo.  Spirito  Santo',,  fendo 
egli  colui,  che  guida  i’ Fedeli  , e infpira 
loro  quelle  orazioni , che  debbono  fareste 
rìfpofte  che  debbono.dare  agli  uomini.  Per 
h qual:  cofa.San  Paolo  diiTe  (i^  ch’egli,  è 
colui  , che  in  noi  pccga  , e Gesiì  Grido 
diffe  agli  Apoftoh  fuoii  ( 2)1  Non  voi  par* 
Icrttc  a’  Magiftrati  , ima.  lo  Spirito  Santo 
parlerà  in*  voi..  Alcuni  anche  credono  , 
che-iìccome  quì  'è-  detto  , che.  lo  Spirito 
Santo  convincerà,  il  mondo,  cofa  -che  ap-? 
partiene  ^ad .oratore  3 >chc  piatUca  a prò 
quale  he . uomo  y di  .vocabolo  :>ParacIito  deb^ 
ba>  edere  * tradotto  i qui . in  Avvocato  piut* 
tofto,  che  in  confoJacore.  • > ' 

La  Volgata  lafciò  il  vocabolo Paraclito^ 
fenza  farne  altra  traduzione  i ma*  pare  che 
la  Chiefa  fra  i due.fignificati  abbia  feeko 
quello  di  Confolatorcy  dando  qoefto  nome 
piuttodo,  che  l’altro  allo  Spirito.  Santo  v 
E qui  ancora,  ove  il  Figliuolo  di  Diodi*- 
ce  agli  Apodoli,  fuoi , che  non.  debbanò 
darfi  in  preda  alla  medizia , ch’c  lorogio* 
yevole  il  fuo  andare^  perchè  fc  va  mandee 
rà  loro  lo  Spirito  Santo,  fi  può  benildmo 
fintendere,  che  rifpetto  loro  doveflfclo  Spir 
rito  Santo:  far  T uffizio  di  confolatore . Ma 
buona  colà  c il  far  conofeere  à’Fedcli,  che 
in  un  nome  folo  dato  dal  Salvatore  allo 

-,  f.  ' Spi»  . 
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Spirito  Santo,  dinotò' dae  qualità,  «regie  3 
lotto  le  quali  polliamo'  invocare  cflo  Spi-«t 
rito  divino,  chiedendogli-  che  fia  noilro 
con folacore  nelle  noflre  * afflizioni ,.  con  la 
viiìbile  unzione  di  Tuo' amore,  che raddol- 
cilce  tutti  gli  denti , che  fìfopportano  per- 
amore di  Dio , e che  fia  Avvocato  noftroi 
reggendoci,  e^fuggerendoci  con  T. interna 
npirazione' della  ( Tua  grazia  , quanta  dob- 
bbiTO  fare  per  gradire  a Dio,  quelló,  che 
dobbiamo  chiedergli,  come  gli  abbiamo  a' 
parlare,^  e come  parlare ''alle  occorreiizc  . 
Aia  Chi'ela  comincia  già  ad  apparecchiarli 
alla  Fellà 'delle  Pentecode,  facendone '^leg^ 
gere  nel  Vangèlo  le  promedè  , /che;  Gesù 
Grido  fece  agli' Apodoli  Tuoi  di  dare  » 
quelli  lo  Spirito  Santo.  . . 3 - ♦ 

* - Ma' perché  occorreva,  che.  Gesù  Grido 
le  n andadè  per  naandare  lo  Spirito  Santo 
^gli  Apodoli  Tuoi Sei raefì  prima,  chedi^ 
cede  ciò,  tyea  altamente  gridato  nertem* 
pio:  (x)  fe  alcuno  crede  in  me,  efeano 
di  fuo  cuore  fonti  d'acqua  viva . - E cosi 
dicendo  intendeva,  'afferma  San  Giovanni, 
dello  Spirito  Santo,  che  doveano  ncevére 
coloro,  che  credevano  in  lui,  iroperócchc 
lo  Spirito  non  era  dato  dato  ancora , non 
edèndo  dato  ancora  ' glorificato  Gesù  Cri- 
do.  Conveniva  dunque,  che  Gesù  Grido 
dfflc  nella  gloria  fua  per  dare  a'Difcepoli 

queir 
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i]ueircfrufione  folenne  ^ e abbondante  ^ 
Spirito  Santo,  che  ricevettero  il  ;giomo 
^clle  PcMeceftc,  Però  dice  in  ^uefto  luo* 
£o:  S’io  non  vado  -a  prendere  la  polTeilìof 
ne  del  Hegno  celefte  , lo  Spirito  Samo  in 
voi  non  verrà,  perchè  <queì  dono  , ch’io 
voltilo  farvene , dee  cflTere  frutto  delle  mie 
laciche  , e dell  a ima  morte . Conviene  adu  nt 
oue,  ch’io  abbia  compiuto  «quanto  hoa  fa<* 
re  folla  terra  , prima  di  mandailovi  ,daH 
Ciclo,  • 

• Aggiungono  i Santi  Padri  >'  che  gliApo» 
iloli  amavano  ancora  Gesù  Crifto  fecondo 
la  carne  ^ aticnendofi  alla  prefeliza  vifibUo 
del  macero, loro'^  e non  inhaliiiayido  pun- 
to la  mente  di  piti  . Conveniva  > chedalo-» 
ro  fì  ^co^la^]è,  perchò  non  vedendolo'  pili 
con  gli  occhi  del  corpo,  imparaiTero  a ve- 
derlo con  quelli  della  mente,  e fò^ro  fe*^ 
Slegali  dalla  confolazione  fenfibile , clic 
provavano  nel  vederlo,  per  eflere  atti  alle 
confolazioni  ipiriiuali)  che  doveano  rice- 
vere dal  funzione  dello  SpiritoSanto.  Noi 
conofcetnino  in  altro  tempo  Gesù  Criiìo, 
fecondo  la  carne  ^ diflè  f ApoHolo  : (ijf  n^ 
non  lo  conolciamo  più  ora  in  tal  guifa  • 
Si  feoftò  dagli  Apolioli,  fecondo  V uma- 
nità; ma  con  la  divmttà  fua  fu  loro  pre- 
fente  più  che  prima,  e tale  intima  prefen- 
za  era  reiètto  dello  Spirito  Santo.  Di  qua 
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impariamo»  ^icooo  i Santi. Padri»;  a rinun^ 
ciarc  a tutte  le  confolawoni  della  .terra  » 
fe  vogliamo  ricevere  le  celefli»  impariamo 
* «mare/  altro  » che  (pirituaUnemo  > 
poiché  ramare  Gesù. Crìfto  anche  Cecon^ 
do.  la  rame.»  non  é puriflìmo.  amore.  Per 
renderli  degni  Mi  ricevere  lo  Spìrito  Santo, 
rcrchiatnó  G?<aì  CriSo  alla  delira  del  (Pa- 
dre,/poiché  di  là  redo  dee  dare.«  . 

' Ccmfmcera-ii  monda  intorno  peecatn^^  jA 
la  giuftizia^  e al  giudizio  Sono  di  viti  gl!lnh 
eerpreti  ndla  fpiegazionc  di  quefto  paflTo  : 
«oeo  la  fpiegazionc  che  nc  fa  San  Gian* 
grifoftomo^.  Lo  Spirito  Santo  tonrinCc  il 
mondo»  cioé.gli  Ebrei  infedeli»  d*avcr  pcc* 
rato  ricufando  di,  credere  in  Gestì,  Crìfto i, 
Lo  ronvinfe  della  giuftizia  » e famiià  del 
Salvatore»  da  lui  maltrattato  qual  reo»  e 
fedunore»  c lo  convinfe»  perché  io  me  nc 
vaio  al  Padre  mio  » dilTc  Gestì-  Crifto  C 
voi  non  mi  vedrete  pili,  Qoafì  .diccfte:  Iq 
poftb  a mìa  pofta  dire  agli  Ebrei»  che  prò* 
cedo  da  Dio»  ch*é  mio  Padre»  ech’io  fon 
feco  una  cofa  medeiima.  Finché  mi  veg- 
gono veftito  con  una  carne  pallibile».e 
mortale»  non  mi. credono»  e mi  ftimano 
un*  mentitore  : ma  quando  faro  falito  al 
Cielo  in  profenza  di  voi  » né . più  vedendo- 
mi folla  terra,  dichiarerete»  ch’io  fono  alla  • 
deflra  del  Padre  mio»  e quando  lo  Spiri- 
to Santo»  il  qudle  vi  comunicherà  quanto 
direte  di  me  agli  uomini»  confermerà  con 
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f>rodigj-  innàmerabili  le  ?oftre  patx>re'  y 
ora -convincerà  il  tnondo  della  gtuftizta 
mia  j della  purità  jdi  'mia  dottrina  ,.e  della 
fantità  di  mia  vita.  Allora  Avvedrà  chia- 
rameme,  ch’io  non  era  nè  bairattiero>  ne 
inimico)  di  Dio /poiché  (arò  alla  defii-adi 
Dioj  e fi  conofcecà  non  folaniente.;  eli’ io 
ibno<'giufto>  marelcre  a ciò  ^ . eh’ ogni  giu- 
fiizia  viene 'da  me  ^ evche  gU  uomini  non 
(xiA^o  elicile  giuftificaci  «alerò  che  me- 
diàiice  <la  fede  in  nome  mio^.  • . » . 

'•  Finalmente  farà  convinto  il  mondo  del 
giudizio  , e della  condannagipne . ^ iuo 
Prindpeé  Imperocché. fenda  io  giuim,  inr 
giuftamente  furono  fofpind  gli  .upmini  dal 
demonio>a  farmi  morire;  il  quale  per  ga- 
iligo'di  Tua  iniquità  giuftamente  ha  per- 
duto quel  diritto^  che  fopra  tutti  gli  uor 
mini  avea  . Eccojui  condannato  ^ e feco 
farà  condannato  il  mondo  , lèi  non  crede  in 
me,  e fé  non  tragge  frutto  da  quella morr 
te,  che  r innocènte  ha  patita  per  liberare 
il  reo.  £ ciò  farà  manife fta mente  facto  ve« 
dere  dalla  converfione  deU’anime , dalla  ro- 
vina dell*  Idolatria  , dalla  mutazione  dell* 
univerfo,  il  quale  illuminato' del  vero.dal- 
la  voftra  predicazione,  abbandonerà  1*  etn- 
pio  culto , e facrilego  del  Demonio  , per 
adorarmi,  qual  fuo  Dio,  e Salvatore,  ef- 
fettivamente rimafe  convinto  il  mondo  io- 
pra  tutte  quefte  cofe  dalla  predicazione  ^ c 
da’  miracoli  degli  Apoftoli , e tuttavia  di- 
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celi  lui  eflèie  (iato  convinco  dallo  Spiri- 
to Santo  3 parlando  egli  negli  Apodoli  ^ 
dando  loro  il  dono  de’  miracoli , e con'  l* 
.operazione  invKìbile  della  grazia  dando  la  Fe- 
de d’ arrenderli  a’ loro  detti  ^ e prodigi . 

Molte  altre  cofe  avrei  a dirvi.  Gesù  Cri- 
fto  rifparmia  la  mente  degli  Apoftoli  , c 
s’adatta  alla  condizione  di  quella  ^ dicen- 
do folo  quelle  verità  che  polTono  venir  da 
loro  comprcfe  . Lafcia  poi  ohe  lo  Spirito 
Santo  infegni  ad  ellì  l’ altre  verità,  chcdo- 
veano  fapere.  ^ando  [ara  venuto  lo  jpirito 
della  venta  j dice,  queflì  vi  ammaejìrera  d'o- 
. gniveritade  : cioè  vi  farà  comprendere  quan- 
to per  la  falute  voftra  v’occorre,  e per  1’ 
altrui,  a prò  de’quali  dovete  affaticarvi  nel 
predicare  il  "Vangel  mio  . Imperocché  non 
prometee  egli  loro  con  ciò  la  conofeenza 
della  natura  ; ma  la  dottrina  della  Religio- 
ne, che  volea  ftabilire  nel  móndo  median- 
te la  loro  Religione  . Chiama  lo  Spirito 
Santo  Spirito  di  verità,  cioè  fpirito  vera- 
ce, che  non  può  ingannare,  eh’ è la  veri- 
tà medelìma  , e padrone  d’  ogni  verità  . 
Porta  il  tefto  Greco , che  gli  farà  entrare 
in  tutte  le  verità,  dando  loro  l’ intelligen- 
za di  quelle.  In  tal  forma  Gesù  Crifto  c’ 
infegna  due  cofe . 

. La  prima,  che  i Miniftri  di  Gesù  Gri- 
do debbono  guidar  l’anime  con  molta  di- 
fcrezione,  dlfcernerc  le  deboli  dalle  forti, 
dare  a’ piccioli  il  latte,  come  dice  1*  Apo- 
Tom  VI.  E dolo. 
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ftolo , parche  la  carne  folida , che  fi  da  a* 
maggiori  gli  aggraverebbe  « 1 bambini  s han«* 
no  a portare,  pofcia  a guidargli  a mano 
no  a tanto  j cne  poffano  camminare  da  fe. 
Tutti  non  fono  atti  ad  ogni  verità  • Tutti 
non  pofiòno  andare  con  pafib  uguale.  Il 
Pallore  dee  infegnare  quello,  che  ognuno 
può  portare;  e volere  da  ognuno  quello  « 
che  può  fare.  ^ ^ v 

feconda  verità  infegnataci  da  Gesd 
Criilo  fi  c , che  lo  Spirito  Santo  è quegli 
che  ci  fa  intendere  quanto  dagli  uomini  ci 
viene  infegnato.  Tre  anni  di  converfazio- 
ne  con  Gesù  .Crifto  non  ammaeilrano  qua- 
li di  nulla  gli  Apofioli  : T eterna  fapienza 
loro  parla  , e fpeflTo  gli  rimprovera , che 
non  intendono  . Non  si  tofto  Io  Spirito 
Santo  gli  ha  illuminati,  tutto  comprendo- 
no, entrano  in  tutte. le  verità,  che  loro 
furono  già  fpofte.  Parlici  chi  fi  voglia,  e 
.fia  Gesù  Grido  medefimo,  fe  la  parola  Tua 
non  viene  dal  fuo  Spirito  accompagnata  , 
nulla  gioverà.  Per  comprendere  conviene, 
che  il  fuo  Spirito  illumini  il  nofiro:  con- 
viene, che  rifcaldi  il  cuor  nofiro  per  far- 
laci  praticare. 

Non  parlerà  da  [e  , ma  dira  guanto  avrà  udl^ 
io.  Lo  Spirito  Santo  è uno  fiefio  Dio  col 
Padre,  e col  Figliuolo;  e in  tal guifa nul- 
la può  imparare  dall’  uno,  nè  dall*  altro  , 
fendo  con  eilì  una  fiefia  fapienza , e una 
fiefia  verità;  ma  tuttavia  procede  dal  Pa^ 
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dre,  c dal  Figliuolo  . Imperciocché  ecco- 
vi quanto  la  Fede  c’  infcgna  incorno  alle 
tre  perfone  della  Sanciffima  Trinità  i La 
prima  genera  la  feconda  ^ e la  terza|proce- 
de  dall’ una ^ c dall’altra.  E però  il  Padre 
non  ha  principio  , non  eflfendo  generato 
da  alcuno , nè  da  alcuno  procedendo  j ma 
è principio  del  Figliuolo,  e Padre',  e Fi- 
gliuolo fono  principio  dello  Spirito  Santo, 
procedendo  egli  da  loro.  Il  Figliuolo  rice- 
ve dunque  dal  Padre  quanto  c,  edéla  ftef- 
fa  cofa,  che  il  Padre  ^ generandolo  il  Padre 
perfettamente  uguale  a fc.  Lo  Spirito  Santo 
riceve  anch’egli  dal  Padre,  e dal  Figliuolo 
tjuantò  egli  è,  e l’eflTere  da  lui  ricevuto  è 
Io  fteflò,  che  quello  del  Padre,  e del  Fi- 
gliuolo, e Io  riceve  fin  da  tutta  T eternità. 
Adunque  tutto' quello,  che  Io  Spirito  San- 
to infegna,  lo  fa  da  fe  fendo  Iddio,  e lo 
intende  perchè  fendo  la  fua  feienza , e di- 
vinità la  ftefla  cofa  , riceve  la  fua  fapien- 
yA  da  quelle  due  perfone  , dalle  quali  la 
divinità  riceve.  ' ' 

Avrebbero  gli  Apoftoli  potuto  credere  , 
che  Io  Spirito  Santo  foflfe  più  che 'Grillo, 
poiché  dovea  egli  loro  infegnare  quello', 
che  Gesù  Grillo  non  avea  loro  infegna- 
to.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  toglie  loro  fi f- 
iacto  penficro  dicendo  : Egli  mi  glorijicberic 
perche  quanto  vi  far  a annunziato  da  lai , h 
prenderà  da  quello y eh* è mio;  perchè  quanta 
ba  mio  Padre  è mio»  Quanto  abbiamo  ora 
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detto  fpone  tali  parole.  Lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Figliuolo  ^ comfc.dal  Padre  , 
da  lui  prende  quanto  annunzia  , perchè 
da  lui  riceve  il  Tuo  e0ere,  c per  confe- 
gucnza  la  fua  dottrina,  e fapienza  , le  qua- 
li fono  lo  ftefToj  che  il  fuocfifcre  : imper- 
ciocché quanto  è in  Dio  , è Dio,  v’  ha 
però  quella  differenza  fra  le  due  perfone 
prime,  dalle  quali  lo  Spirito  Santo  riceve 
guanto  è,  che  il  Padre  gli  dà  qupto  non 
ha  ricevuto  da  altrui , e il  Figliuolo  gli 
dà  quello  chcha  ricevuto  dal  Padre,  poiché 
il  Figliuolo  ha  un  principio  del  fuo  eflè- 
re,  ch’c  il  Padre,  e il  Padre  non  ha  prin- 
cipio, E però  Gesti  Grillo  dice  : J^uanto 
ha  il  "Padre  mio , è mio . Perchè  il  Padre  ge- 
,nerando  il  Figliuolo,  che  fi  fa  eternamen- 
te, gli  comunica^  tutta’ la  fua  divinità,  c 
,tal  pienezza  di  divinità,  ricevuta  dal  Pa- 
dre, vien  dal  Figliuolo  data  allo  Spirito 
Santo , onde  dice  : Prenderà  di  quello  eh*  è 
.mio,  II  Padre  dà  di  quello  che  non  rice- 
ve, e il  Figliuolo  dà  di  quello,  che  rice- 
ve,, e lo  .Spirito  Santo,  di  quello,  che  il 
Padre  ha  da  fe,  e di  quello,  che  il  Figliut^ 
lo  ha  ricevuto  dal  Padre  j e quello,  che  ri- 
ceve dal  Padre,  e dal  Figliuolo , è la  ftef- 
fa  divinità,  che  ha  Padre  , e Figliuolo  • 
Quefle  fono  quelle  cofe,  che  non  pofio^ 
no  venir  ' da  noi  coraprefe  , e meno  poi 
cfpreflè.  Di  Dio  parliamo  folo  balbettan- 
do: ma  convenne,  mi  pare,  dir  tutto  que- 
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fio  tanto  per  ifporre  quefto  luogo  del  Van-i 
gelo  , quanto  per  infegnare  a’Criftiani  i 
che  cofa  ha  Spirito  Santo  ; dappoiché  l’in* 
tenztone  del  prefente  libro  (ì  é d"ammae> 
ilrare  i Leggitori  di  tutte  quelle  verità 
della  Fede  ^ che  fono  comprefe  in  quc'luou 
ghi  della  Scrittura  ^ che  ci  vengono  fatti 
leggere  dalla  Chiefa  nel  corfo  dell’anno 
mentre  che  celebra  i mifterj  fuoi*  >l 
; Facilmente , fi  comprende  ^ che  lo  Spi- 
rilo Santo  glorificò  il  Figliuolo  facendo 
entrare  gli  Apofioli  in  quelle  verità,  che 
il  Figliuolo  avea  loro  infegnatc  , e facen- 
dole col  mezzo  loro  conofcere  - a tutta  la 
terra  , mediante  l’unico  Figliuolo  di  Dio. 
Annunziò  anche  agli  Apoftoli  l' avvenire  , co- 
municando a quelli  il  dono  della  Profezia^ 
col  quale  conobbero  molte  cofe  , prima 
che  avvenififero.  . . 

ORAZIONE. 

I • • , 

PArlaci  , o Signor  Dio  , ma  non  ci  par- 
lare fenza  il  tuo  fpirito  , imperocché 
la  tua  fola  parola  farebbe  lettera,  che  uc- 
cide; il  tuo  fpirito  è quegli,  che  vivifica, 
e fi  fa  ritrovare  la  vita  nella  tua  parola  , 
dandoci  l’intelligenza  di  quella,  l’ amore s 
c l’ufo. 

Ci  convinca,  o Signore,  di  quel  pecca- 
co,  il  quale  vien  commefifo  da  coloro, cho 
non  credono  in  te,  e della  condannagio- 
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tic,  ché  meritano  coloro  , i quali  fanno» 
profcflionc  di  credere  in  te  > c non  vivo- 
no fecondo  le  regole  tue . Ci  convinca  di 
quel  giuflo  giudizio  j ma  terribile  , che  ta 
profferiti  contro  al  Principe  del  mondo» 
e che  dee  efière  afpettato  da  tutti  coloro» 
ch’amano  effo  mondo  da  te  • condannato  • 
Ci  convinca  ^ che  ogni  giutizia  Criftiana 
ila  nel  cercar  te  alla  delira  del  Padre  tuo» 
e di  non  amare  cofa  veruna  fopra  la  terra 
altro  j che  rifpetto  al  cielo  y ove  G trova 
il  notro  teforo  » Ci  convinca  , o Signor 
Dio  di  tutte  quelle  verità;  ma  nello  Gef- 
fo  tempo  ci  perfuada^  e ci  faccia  temere  il 
Giudizio»  sfuggire  f incredulità  » e abbrac-^ 
ciare  quella  giuGizia  j della  quale  iàremou 
flati  convinti  da  lui». 

4^^  4^ 

LAQ.U1NTADOMENICA. 

DOPO  Pasqua.. 


Dall^Epi Itola  del  B.  Ja-  l^ff/a  EpiJioU  Beati: 
‘ copo  Apoftolo.-  I.  17»  Jacohi.  Apofloli  ». 


DtlettilTimi  , abbiate 
cura  d’oflervare  la 
parola  , nè  vi  contentate 
d’ udirla  » feducendo  voi 
Gem.  Imperocché  colui  » 


GArifftmt  ) efiote 
faiìores.  veriite^ 
ntn  auditoyès  tantum^ 
fallentes  •vofmetipfos  » 
fi  (pais  auditor 
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eft  verbi  , ^ no»fChe  ode  folamente  la  pa- 
f^oTy^hic  compara-  rola,  e noa  1’  oflferva,  è 
àùur  viro  conjjderan-  fomigliante  all’uomojche 
ti  vulmmnativitatis  gitta  gli  occhi  fopra  la 
fua  in  fpeculo  : con-  naturale  fua  faccia  , che 
Jideravit  enim  vede  in  uno  fpecchio  ; e 

abiit  i ép  fiatim  obli-  chegittati  gli  occhi  va  vi3  ^ 
ttts  qual is  fuerit,  efubito  fi  dimentica  quel- 
autem  perfpext-  lo  ch’egli  era.  Ma  que- 
rit  inlegemperfeStam  gli,  che  filo  riguarda  la 
libertatisy  &perman-  perfetta  legge , eh’ h la  leg- 
ferit  in  ea , non  au-  ge  della  libertà , e fla  at- 
ditor  obliviofus  fa-  tento  a mirarla  , quegli 
Sttsy  fed  faSlor  ope-  non  udendola  per  obbliar- 
risy  hie  beatusin  fa-  la  tofto,  ma  facendo  qaant* 
•£io  fuo  erit  * Si  quis  ode , troverà  la  fua  feli- 
auttm  putat  fe  reli-  cita  nel  fuo  operare.  Se 
giofum  ejfcy  non  re-  alcuno  fi  crede  dcflereRc- 
franans  linguamfuamy  ligiofo  , e non  ritiene  la 
fed  feducens  corfHum,  fua  lingua  qual  con  fre- 
hujus  vana  eft  reli-  no  ; ma  egli  fteffb  fcduca 
gio  . Religio  manda  il  cuor  fuo,  la  fua  Reli- 
& immaculatn  apud  gione  è vana , e fenza  frut- 
■Deum  & Patrem , to . La  Religione  pura  , 
hec  eft  , vifitare  pu-  e fenza  macula  agli  oc- 
fillos  viduas  in  chi  di  Dio  , confiìle  nel 
tribulatione  eorum  y & vifitare  le  Vedove  , 
immacutatum  fe  cu-  gli  orfani  nelle  loro  af- 
ftodire  ab  hoc  f acido,  dizioni , e nel  confervar- 

^ fi  puro  dalln  corruzione  del 
*fecolo» 


£ 4 Con- 


Digilized  by  Google 


jo4  La  V*  Domenica 

; • 

Continovazione  del  San-  SequtntU  Satini  E- 
to  Vangelo  fecondo  S vangtlH  fteundum 

Giovanni  . idi.  13.  Jo^nntm, 

IN  quel  tempo  Gesù<Iri-  T N"  ìlio  tempore  ^ 
fto  difle  a’ fuoi  Difce-  A dìxìt  Jefus  Difci~. 
poli.  In  verità  in  verità  pulis  fuìs  : Amen  ^ 
vi  dico»  fe  voi  domanda-  amen  dico  vobis  $ fi 
te  qualcofa  a mio  nome  quid  petieritis  Patrem 
al  Padre  mio  > egli  con-  in  nomine  meo  , da- 
fentirà . Fino  a qui  non  bit  vobis,  Vfquemodo 
avete  domandato  cofa  ve-  non  petiftis  quìdquam 
luna  a nome  mio:  doman-  in  nomine  meo.  Feti- 
date»  e riceverete >accioc-  tey  & accipietis  , ut 
chè  r allegrezza  voftra  gaudium  veftrum  Jit 
compiuta  fia  . Quello  vi  plenum.  Hec  in  prò- 
diflì  col  mezzo  delle  pa-  verbiis  locutus  futn 
jabole,  verrà  tempo  che  vobis  \ venit  bora  cum 
non  vi  parlerò  per  para-  ì am  non  in  proverbiis 
iole,  ma  vi  parlerò aper-  loquar  vobis ^ fed  pa- 
tamente  del  Padre  mio  . lam  de  Pane  annun- 
iUlora  voi  chiederete  a tiabo  vobis , in  Uh 
mio  nome  , Nè  io  vi  di-  die  in  nettine  meope- 
co»  che  pregherò  il  mio  tetis:  ó*  non  dicovo- 
Padre  per  voi  » perchè  il  bis  quia  ego  rogabo 
mio  Padre  v’ama  egli  me-  Patrem  de  vobis  lipCe 
defìmo»  avendo  voi  amato  enim  Pater  amatves^ 
me,  e creduto  eh’  io  fìa  quia  vos  me  amafiìsy 
ufeito  da  Dio.  Ufcj  del  & credidiftis  quia  ega 
feno  di  mio  Padre,  even-  u Deo  exivi  . Ext- 
ni  al  mondo , e ora  lafcio  vi  a Patre , ó*  veni 
il  mondo  , e ritorno  al  in  mundum  , iterutn 
Padre  . I fuoi  Difcepoli  relinquo  mundum , 6» 
gli  differo  : ora  parli  tu  vado  ad  Patrem . E>i- 

cunt 
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cuHt  et  àifcipuUejHs:  chiaro»  nè  ufi  le  parabo- 
£cce  nu7u  falam  lo-  k.  Noi  crediamo  bene  , 
querit,  &proverhium  che  CU  fappia  tutto,  e 
nullum  dicis  . Nunc  che  non  abbifogni  inter- 
ftimusy  quia  feisom-  rogarti  » e perciò  credia- 
nia  ; é*  non  opus  eft  mo  , che  tu  fia  ufcito  di 
tibi , ut  quis  te  in-  Dio  • 
terroget  : in  hoc  credi- 
mus  quia  a Beo  exifti . 

Spiegazione  dell’Epistola. 

ABbiatevi  cura  ojfervare  la  parola  y ni 

V appagate  d' afcolt aria,  feducendo  "voi 
ftsjfi.  E’  la  prefentc  epìftola  una  contino- 
vazionc  di  quella  dell’  ultima  Domenica  . 
Sah  Jacopo  avea  efortato  i Fedeli  a riceve- 
re con  docilità  la  paroia  del  Vangelo,  che 
falva  r anime  ,•  e qui  infegna  loro  , che  per 
cflTa  parola  uno  non  è falvo , fe  viene  afcol- 
tata  fenza  ufare  quanto  infegna  . Inganna 
fe  fteflb  chi  pone  la  fiducia  della  fua'  falu- 
te  nel  folo  udire  la  parola  di  Dio,  fenon 
fi  cura  d’oflTcrvarla  . Non  è giufto  uno  di- 
nanzi a Dio,  dice  San  Paolo  fij  perchè 
oda  la  legge,  ma  fantifìcati  faranno  colo- 
ro, che  la  legge  adempifeono.  Chiunque, 
dice  Gesù  Crifto,  intende  , e fa  ufo  degli 
ammaeftramcnti  miei  (2)  è fomiglianie  all’ 
uomo  faggio , eh’  edifica  fua  magione  ful- 
la  pietra.  Chi  gli  capifee,  e non  gli-ufa, 

■ E 5 fomi- 
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foniiglia  allo  fdoccho , eh’  edifica  fopra  lai 
rena  una  cafa  y la  quale  in  breve,  farà  ro« 
vefeiaca  da’  venti  ^ 

II  Vangelo  è uno  fpecchio,.  a cui  ciafeher 
duno  fi  dee  efàminare  per  ifeoprire  fue 
macchie.  Perchè  confrontando  la  propria, 
vita  alle  norme-  del.  Santo.  Vangelo  ^ ve- 
di quanto  hai  di  buona^  o di  raalà  regola, 
in  tue.  operazioni,,  dovendo,  tu.  flimare  di-- 
ritto  quanto  è conforme  alla,  legge  di:  Qe- 
sU  Crifto,.  e torto-,  quanto  ad  efTa  è contra- 
rio. La  Donna  curiofa  mirali  allo  fpecchio' 
foto  per  levarli  dalla  i&ccia  le-  macchie 
ch’elio.  le  manifefta  , all’ incontro  Tuomo,, 
che  guardali  pafiando,  e trafctiratamente  , 
tolto  fi  feorda  di  quello , che  ha  veduto , 
Non  altrinaenti  quell’anima , che  brama  ar- 
dentemente, la  fua  falute,  prende  contino-^ 
yamente  configlio,  dal  Vangelo per  uni-^ 
formarli!  ad.  efìb.  Quivi  fi.  confiderà  con  at- 
tenzione,, e il.  Tefio  di  San  Jacopo;  dice,!, 
che  vi  fi  mira,  come  colóro,  i quali  s’ab- 
balTano-  per.  vedere  piti,  puntualmente  , e- 
chiaramente, quello,,  che  vogliono.  Appli-- 
ca  a fe  tutte  le  verità ,.  che  légge  ,.  e in- 
tende; in  fuo  cuore  le  cela  , per  ricorrere: 
a quelle  al  bilbgno;;  perchè  le  fieno  normz. 
aU’operare,  luce  nelle,  dubirazioni  , e nel-- 
le  tentazioni  forza..  Al/ora~trova  la  fua- bca-{ 
titudiaein  fùo  Operate  •,  Trova  T allegrezza  fua 
nelPudire,.  o.  leggere  tal  parola  , ma  tiènlL 
beata  folamente  nel  metterla,  in  ufo  ; per- 
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chè  non  e/Tendo  veramente  1’  uomo  beato 
nella  vita  ptefente,  (e non  inquanto  hadi> 
ritto  di  fperare  la  beatitudine  della  vita  fu- 
tura > fa  che  non  dee*  fperare  la  bramata 
beatitudine  , fe  non  fa  quanto  gli  ordina  il 
Vangelo. 

L^ApoftoIo  chiama  il  Vangelo  . Legge 
perfetta.  Ugge dt liberta ^ E’ legge,  contenen- 
do precetti,  della  cui  oflTervanza  fi  dee  ri- 
cevere il  premio,  e della  trafgreffione  ga- 
ftigo . E’  legge  perfetta  , la  più  egregia , e 
fanta  di  tutte  le  leggi;  una  legge,  cheol- 
crepafià  quella  di  Mose,  quanto  la , verità 
oltrepafla  T ómbra,  quanta  la  perfezione  d* 
una  cofa  i primi  lineamenti  oltrepafiTa.  Im« 
perciocché  la  legge  di  Mose  non  era  al- 
tro, che  figura  del  Vangelo  ; era  effa  re- 
gola di  coloro  , che  cominciano;  il  Van- 
gelo norma  de’  perfetti  ; quella  facea  uomi- 
ni deboli,  piccioli,  e goffi,  quella  gli  ner- 
feziona  , e compi  fee  ► Perciò  S.  Paolo  chia* 
ma  i precetti  della  Legge  elementi  di  que- 
llo mondo,  cioè  i primi,  e più  groffi  di- 
rozzamenti  delle  inflruzioni  ricevute  dal 


mondo,  afpettando  la  venuta  di  Gesù  Cri-' 
ilo,  a cui  la  legge  conduce (^a  a poco  a po- 
co • Finalmente  la  Legge  di  Mose  era  leg- 
ge di  fervitù,  e data  folo  ad  uomini  fchia- 
vi,  i quali  erano  obbligati  da  lei  ad  opera- 
re per  timore  de’gafiighi.  La  Legge  dt  Ge- 
sù Grillo  è legge  di  libertà  data  a’ fanciul- 
li,’ e che  viene  olTervata  mediante  quell’a- 

E ^ more. 
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inorei  che  lo  Spirito  Santo  mette  iieirani-t 
me.  Se  dunque  fi  dovea  offervare  la  Leg-- 
ge  di  Mòsé  j comecché  imperfetta  , cont 
quale  attenzione  dovrai  tu  olTervare  la  per- * 
tetta  Legge  del  Vangelo  , la  Legge , de’ 
fanciulli;  la  legge,  che  non  promette  bc-' 
ni  temporali  , finiti,  e palTcggieri  agli  of- 
fervatori  fuoi,  ma  beni  infiniti,  ed  eterni.^ 
Sff  alcun  uomo  fi  crede  relighfo,  e non  ri^ 
tenga  fua  lingua  y mà  [educa  da  [e  il  cuor  fuo  ^ 
•vana  e la  [ua  KeUgiom»  Chiama  in  quefto 
luogo  Religione  quel  culto,  che  fi  rende  a 
Dio,  Pietà,  Criftiànefimoj  e infegna  una 
terribile  verità,  alla  quale  non  fi  fece  mai 
quella  rifleffìone , che  bafti , cioè  che  non 
c uno  Griftiano  a fufficienza  , che  vana 
cofa  é portarne  il  nome,  e che  s’  inganna 
da  fc  chi  crede  d’  avere  pietà  verace  , cHi 
non  contiene  la  fua  lingua . Nell*  epifiola 
deir  ultima  Domenica,  avendo  1’  Apofiolo 
detto , eh’  eravamo  divenuti  Figliuoli  di 
Dio,  aggiunge  : fiamo  dunque  prefti  ad 
afcoltare,  c lenti  a parlate.  Qui  faloftef- 
foj  c dopo  d’avere  in  fui  fodo  efortati  x 
fedeli  ad  udire,  ed  efeguire  puntualmente 
le  verità  del  Vangelo , aggiunge  , che  6 
debba  contenere  la  lingua  , e metterle  co- 
me dire  un  freno,  per  non  lafciarfi  trapor-. 
tare  da  quella,  ma  all’ incontro  venga  ef- 
fa  guidata , e fieno  regolate  tutte  le  fue 
parole.  E piU  fotto  dice,  la  lingua  efiere 
iirumeoca  d’  innumerabili,  peccati.  Da  lei 
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in  effetto  efcono  le  bugie  ^ le  maldicenze  ^ 
le  calunnie  , le  quiftioni  , le  ingiurie  ^ le 
” luiìnghe,  i tradimenti  , le  difonefte  paro- 
■ le  . NelTuna  cofa  vien  più  raccomandata 
dalla  Scrittura  che  il  vegliare  fopra  di  quel* 
la  ; ma  nulla  (ì  può  aggiungere  a quanto  c 
detto  in  qùefto  luogo , cioè^  che  colui,  il 
quale  non  la  ritiene  ^ e lafciafì  trapoitare 
alla  voglia  del  parlare  , ha  folamemc  una 
fallace  pietà  , e fenza  frutto . E tuttavia 
quefto  c il  difetto  de’ devoti,  ma  de’ fallì 
devoti  ; adìcurandoci  lo  Spirito  Santo,  che 
s’ingannano  da  fe  immaginando  d’avere 
devozione.  Noverano  orazioni , meditazio- 
ni, comunioni  ; e non  penfano  all’ intera* 
peranza  della  lingua  , che  diftrugge  tutti 
, quelli  avanzamenti  , che  immaginavano 
d’aver  fatti . 11  verace  Cridiano  ama  il  fi- 
lenzio  , e per  confeguenza  il  ritiro  . Chi 
ama  le  compagnie,  e le  converfaziòni  non 
fa  ancora,  che  cofa  fia  edere  Ciiftiano. 

Ltf  Keligione  pura , e immaculata  agli  oc- 
chi dì  Dio  padre  n'Jìro  conjìfie  nel  vijitare 
gli  orfani , e le  vedove  nelle  loro  afflizioni  , e 
a falvarfi  dalla  corruzione  del  fecola . Ecco 
in  che  s’adopera  la  vera  pietà  in  cambio 
d’intrattenerfi  a ragionare  . Tutta  la  Cri- 
lliana  giudizia  , dice  Santo  Agoftino  , ó 
contenuta. in  quelle* parole  del  Salmo;  (i) 
sfuggi  il  male,  e fa  il  bene.  E quello  vie- 
ne raccomandato  da  S.  Jacopo  a coloro  , 

che. 
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che  vogliono  avere  una-  devozione  folida 
ed  una  pietà  approvata  da  Dio.  Imperoo- 
che  nulla  giova  Teilere  devoto  agli  occhr  * 
degli  uomini  y fc  non  Io  Tei  agli  occhi  >di 
Dio  j che  rpeiTb  con  orrore  ricufa  azioni 
tenute  dal  mondo  per  grandi  ^ e meravi^ 
gliofc  ( I ^ fecondo  le  parole  dello  fteffo 
Gesù  Crifto  . Quello  ch’agli  occhi  degli 
uomini  é grande  y agli  occhi  di  Dio  è fo^ 

10  abbominazione  j il  quale  conofee  il  fon-, 
do  de’  cuori  . Conùùe  dunque  la  folida 
pietà  nello  sfuggire  il  male  ,■  cofa  che  dall’ 
^pollolo  vien  detta  falvarfi  in  fatto  dalla 
corruzione  del  fecolo  ^ e fare  il  bene  , 
cioè  ufare  l’opere  della  mifericordia , quali 
fono  vifitare  gli  orfanelli , e le  vedove  nel* 
le  loro  afflizioni  , e ajutare  fecondo  le 
proprie  forze  gli  uomini  bifognofi . 

Quefle  due  cofe  fono  neceflfarie  ugual- 
mente j nè  bafta  l’una  , o l’altra  ► Tu  noit 
difpogliafti  alcuno  , dice  Santo  Agoflino  ^ 
e in  ciò  hai  tu  bene  sfuggito  il  male;  ma 
fe  non  hai  vcflito  il  nudo,  non  compiefli 
però  r altro-  precetto  del  fare  il  bene  . Al- 
tresì V*  ha  chi  fa  iiraofina  ; ma  non  lono 
puri  della  corruzione  del  fecolo  r amano 

11  mondo,  c in  eflò  fi  foz/ano  - Quanto  è 

nel  mondo  ( 2^  è concupifeenza  di  carne  ; 
o concupifccnza  dì  Duo  , o fuperbia  della 
vita,  c tutto  ciò,  dtee  San  Giovanni,  non- 
deriva  dal  Padre  ; ficchè  quell’uomo  , che 
co- 
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GOtali  cofe  ama  , non  ha  in  fe  amore  ài 
Dio  . Tuttavìa  ecco  quelito  ^ che  ama  chi 
non  (ì  fcofta  dal  mondo  ; Siamo  attaccaci 
alle  facoltà j a’  diletti  , agli  onori  ^ ^ quan^ 
to  fembra  fplendere  agli  occhi  della  carne  > 
a quanto  Infìnga  i fenfì  , e fi  crede  tutta* 
via  d’ efTere  Criftiano  . Si  fanno  larghe  ca- 
rità, molte  ore  s’impiegano  in  ©razione  ^ 
frequentanfi  Sagraraenti  ; ma  nelloftelTo  tem- 
po s’ama  di  parlare  , fi  va  a:  fviarfi  nelle 
compagnie  del  mondo  , fi  corre  agli'  fpet- 
tacoli  , voglionfi  tutte  le  già  rinunziate 
pompe,  s’ama  il  lufTo  la  magnificenza  , 
la  morbidezza  , e , vedi  accecamento  da 
piangere  , fi  crede  d’amar  Iddio  perchè  fi 
lecitano  certi  atti  d’  amore,  comecché  di- 
ca la  Scrittura  apertamente  ; C ^ ) Se  alcu- 
no ama  il  mondo , l’amore  del  Padre  non. 
è in  lui ..  Ti  perfuadi  d’avere  devozione  • 
benché  la  Scrittura  gridi , che  la  pietà  ve- 
race fta  nel  ferbarti  puro  dalla^  corruzio- 
ne del  fecolo.-  Amali  il  mondo  e fi  cre- 
de d’efTer  puro,  comecché  S. Giovanni  CO 
dica,  che  il  mondo  è fommerfo  nel  male 
c.  un.  Profeta  ( ^ ) afferma  gli  uomini  di- 
venire abbominevoli  , come  le  cofe  amate 
da  loro . Finalmente  credi,  d’  efier  caro  a 
Dio , bench’egli  fteflò  dica  per  bocca  det 
fuo  Apofiolo  (4)  che  non  fi  tolta  uno- 
ama.  il  monda , eh  e.  fuo  nemica. 
ORA-- 

•fi)  t.Jomn.  2.  IJ.  (»)  ».  ìo*n.  if. 
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ORAZIONE. 

O Iddio,  che  ci  dai  la  tua  legge,  qua- 
le fpecchio  in  cui  poffiamo  feoprire 
quali  fiamo  ; quali  defFormità  ritroviamo 
in  noi  j meditando  quefta  verità  fola  , e 
che  per  ellere  fanti  dinanzi  a te  dobbiamo 
cf7ere  puri  della  corruzione  del  fecolo  . 
Ov’  è.  Signore  , la  noftra  Religione  ; fe 
per  effere  veramente  religiofi  fi  dee  medi- 
tare la  tua  parola,  frenar  la  lingua  , allì- 
ilere  a’ fratelli  noftri , e non  amare  il  mon- 
do . Non  c’c  cofa  veruna  più  fanta  della 
tua  Religione , che  ordina  tutte  quelle  co- 
fe;  ma  non  v’ha  cofa  pili  rara  d’una  reli- 
gione, che  tutte  quelle  cofe  ollerva. 

Lo  fpecchio  di  tua  [verità  ci  mollra 
quanto  ci  manca  ; ma  noi  non  ci  difperia- 
mo  , poiché  elTa  raedefima  verità  c’infe- 
gna,  che  fe  abbiamo  ricorfo  a te  , ci  darai 
quanto  ci  manca  . Noi  vediamo  lo  fvia- 
mento  nollro  , fentiamo  la  miferia  nollra  ; 
fa  Signore,  che  la  grazia  tua  i nollri  palli 
indirizzi , e purifichi  il  cuor  nollro  . Dà 
a noi  la  vera  pietà , dandoci  quelle  virili , 
che  formano  la  pietà  vera. 


Spiegazione  del  Vangelo.  ' 


E chiedi  qualche  cefa  al  Padre  mio  a mio 
nome , egli  te  la  dar  a . Quella  proraef- 

fa 


% 
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fa  fii  da  Gesiì  Crifto  fatta  agli  Apolloli 
Tuoi  nella  vigilia  di  Tua  padìone  . Confer- 
mò loro 'di  nuovo  tal  promeda  con  l’ufata 
affermazione  . In  verità  in  verità  vi  dico  • 
Non  dobbiamo  dubitare  dell’ efficacia  delle 
orazioni  fatte  in  nome  di  Gesii  Crifto,  af- 
fermandoci egli  medefimo  y che  verranno 
cfaudite.  Ma  che  chiederemo  noi  in  nome 
di  Gesù  Grido  ? Domanderemo  , che  Dio 
c’  elàudifca  a nome  del  Figliuol  fuo . Gesù 
Grido  è nodro  mediatore  y e col  fuo  folo 
mezzo  poffiamo  andare  a Dio;  col  mezzo 
fuo  Iddio  ci  eonfente  quelle  grazie  y delle 
quali  abbifogniamo  ; e per  tal  ragione  la 
Ghiefa  chiude  tutte  le  fue.  orazioni  con 
Gesù  Grido  Signor  nodro.  Non  già,  che 
non  poffiamo  chiedere  ajuto  alle  creature, 
pregandole,  che  preghino  per  noi  , Jn  tal 
forma  ci  raccomandiamo  alle  orazioni  de’ 
Fedeli  vivi  ; e invochiamo  i Santi , che 
fono  in  gloria  . Ma  effi  Fedeli  , e Santi 
non  pregano  per  noi  , nè  fono  per  noi 
efauditi  altro , che  col  mezzo  di  Gesù  Gri- 
ffo. Egli  c Tempre  nodro  mediatore,  que- 
gli che  offre  le  orazioni  fatte  da  noi  , e 
per  noi . Col  fuo  mezzo  riceviamo  quelle 
grazie  , che  fono  effetto  di  tali  orazioni . 

Di  qua  è , che  quando  la  Ghiefa  dice  a . 
Dio  : Ti  preghiamo , che  per  interceffione 
di  tal  Santo,  ci  accordi  tal  grazia,  aggiun- 
ge incontanente,  per  Gesù  Grido  tuo  Fi- 
gliuolo; Sicché  vero  è Tempre,  che  al  Pa- 
dre 
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dre  non  fi  va  altro,  che  pel  mezzo  di  lui 
(i)  c che  di  là  non  s*  inferifcc  con  gli 
eretici;  che  almeno  è dunque  inutile  in« 
dirizzarfi  ad  altri,  che  a Gestì  Grido,  poi- 
ché r Apoftolo  non  facea  cofa  difutile  , 
quando  pregava  a prò  de’  Fedeli , e chie- 
deva , che  prcgaflèro ..  Noi  non  lafciamo 
mai  di  pregare  per  voi,  dice  a’  Coloffenfi 
C 2 ) e di  chiedere  a Dio  , che  vi  riempia 
del  conofcimento  di  fua  volontà  Cs)«  Pre- 
gate voi  pure  per  noi , acciocché  Iddio  ci 
apra  un  adito  per  predicare  la  fua  parola  • 
Non  é cofa  inutile  f 4 ^ che  San  Jacopo  et 
raccomandi , quando  dice  pregate  gli  uni 
per  gli  altri  ; perchè  molto  può  la  preghie- 
ra del  giudo  *. 

Chiedendo  dunque  a nome  di  Gesù  Gri- 
do fi  riceve  quanto  fi  chiede  purché  fi 
chieda,  come  fi  dee.  Le  promede  di < Dio 
fono  fotco  condizione  ; ed  egli  nondà]quan- 
to  promife,  altro  che  a coloro,  i quali  fo- 
no degni  di  riceverlo  . A’  fuoi  Apodoli 
Gesù  Grido  dice,  che  Dio  accorderà  quan- 
to chiederanno  : cioè  ad  uomini , che  cre- 
dono in  Gestì  Grido,  amano  Gesù  Grido, 
ubbidirono  a Gesù  Grido,  ma  fe  ho  TinL- 
quità  nel  cuore  , dice  il  Profeta  (yje  la 
vegga  con  diletto,  il  Signore  non  ro’efau- 
dirà . Se  il  nodro  cuore  non  ci  condanna 

dice  • 


(1)1.  Tom.  14.  6.  , 

( J ) 41.  (4)  I«K.  J.  Itf. 

Cs)  6$,  iS. 


( a)  CetoJT.  l,  9,  - 
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^ice  San  Giovanni  ( z ) Hamo  cerei  davan- 
ti a Dio  ; e chiediamogli  che  il  voglia  » 
l’avremo  da  lui;  perché  olTerviamo  i Tuoi 
comandamenti  > e facciamo  quanto  gli  gra- 
difee , S’ ha  a chiedere  nel  nome  dlGesii  ^ 
che  lignifica  Salvatore  ; adunque  dice  San- 
to Agofiino  » fi  dee  chiedere  cofe  udii  al- 
la nollra  falute  » perché  pofia  qual  Salva- 
tore confentire  : ma  voi  chiedete  » dica 
San.  Jacopo  Apoftolo  , e non  ricevete  , 
perchè  mal  chiedete  » per  aver  di  che  ap- 
pagare le  voftre  paflìoni^ 

. Non.’  già  che  non  poffiamo  implorare 
l’ajuto  di  Dio  per  le  neceffità  della  vita 
prefente  . Lo  facciamo  ognora  per  ordine 
dello  fleflò  Gesù  Grido  » quando  diciamo: 
dà  a noi  oggi  il  nofiro  pane  cotidiano 
ma  nello  Àefiò  tempo  dobbiamo  riferire 
air  eterna  falute  l’ ajuto  temporale  chiedo 
da  noi  v ficehè  damo  parad  a non  ricever- 
lo , fe  ci  nuoceffe  all*^iroportante  affare  , 
che  dee  edere  unico  oggetto  di  tutti  i de- 
fìder nodri . Chi  chiede  la  fua  falute  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  » farà  infallibilmente 
efaudito  quando  gli  nega  Iddio-  quello  y 
che  non  dovea  giovare  alla  fua  falute. 

Avviene  tuttavia  qualche  volta  , che 
chiediamo  beni  fpirituali  » come  virtù  , o 
liberazione  da  una  tentazione  , né  però 
riceviamo,  quanto  chiediamo  benché  do- 

man- 

{ 1 ) Joaa.  5,  21.  , 

(i)  Matth,  II..  ' 
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Riandiamo  ciò  a nome  di  Gesù  Crifto^  U 
qual  cofa  può  da  due  cagioni  derivare . La 
prima  perchè  quella  tentazione  , da  ^rui 
vorremmo  effere  liberati  ^ è a noi  necefìà- 
ria  ; e Dio  ci  falverà  per  altra  via  , cioè 
foilcnendoci  contro  alla  tentazione,  perchè 
non  ci  vinca  . In  tal  guifa  San  Paolo  ( x ) 
domandò  tre  volte  , che  l’Angiolo  di  Sa- 
tana cefTaflè  dallo  fchiaffeggiarlo  . Ma  il 
Signore  gli  diffe  : Ti  bada. la  grazia  mia. 

Jn  fecondo  luogo  , perchè  non  chiedia- 
mo con  {ufficiente  fervore  , e perfeveran- 
za . I doni  di  Dio  chieggono  ampio  cuo- 
re per  effere  ricevuti . 11  defiderio  allarga 
il  cuore.  Iddio  vuol  darci  la  grazia  fua  ; 
ma  noi  non  la  bramiamo  ancora  quanto 
balla  . Adunque  indugia  quanto  vuoi  dar-  ' 
ci,  perchè  lo  bramiamo  di  più  ; c perchè 
Taccrefciuto  defiderio  ci  renda  degni  di 
riceverlo . 

^ F;«o  a nulla  cbiedefie  a nome  mìa  , 

Gli  Apofioli  aveano  molte  cofe  chicfte  a 
Dio  j ma  non  al  nome  di  Gesù  Grillo. 
Non  fapeano  ancora  , ch’egli  era  il  me- 
diatore, per  cui  doveano  chiedere,  e ave- 
re ..Gesù  Grido  grinformava  a poco  a po- 
co, e gli  guidava  per  gradi  a quella  per- 
fezione, a cui  doveano  giungere.  Per  chie- 
dere a nome  Tuo,  fi  dovea  riconofcerlo  pel 
mediatore  , e per  confcguenza  per  Dio . 
Poiché  fecondo  la  dottrina  dell’Apodolo 

il 

i(i)  2.  Cor.  12,  8.  • ~ 
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il  mediatore  fra  Dio^  e gli  uomini  dovea 
edere  infìeme  uomo,  e Dio  ; fino  a ramo 
che  avedèro  un  idea  falda,  viva,  e chiara 
della  divinità  di  Gesù  Grido  , quale  do> 
veano  avere  dopo  la  fua  Rifurrezione . Gli 
lafciò  pregare , come  aveano  i Patriarchi 
pregato  ; ma  non  infegnava  ancora  aperta- 
mente loro  , che  in  fuo  nome  pregalìèro  . 
Infcgnollo  nella  vigilia  della  fua  morte  , 
acciocché  dopo  la  fua  Rifurrezione  , che 
avrebbe  la  fede  loro  rianimata  , pocedero 
in  tal  forma  pregare  , e venire’ efauditi. 

- Cbitdete , e riceverete , perche  compiuta  Jta 
la  v:ftra  allegrezza  . Poiché  quell’allegrez- 
za , che- avete  d’eder  miei  farà- intera  , e 
perfetta, .quando  vedrete,  che  quanto  chie- 
dcrete  in  mio  nome,  vi  faràadentito.  Pre- 
gar fi  dee  in  nome  del  Salvatore , dice  San 
Grillo  , fe  vogliamo  venire  efauditi  dal 
Padre , perché  fendo  ricolmati  delle  fpiri- 
tuali  grazie  , chiede  da  noi  , e meglio  il- 
luminati dal  dono  dello  Spirito  Santo  , 
podìamo  combattere  quelle ignominiofe  paf- 
iìoni,  che  ci  movono  guerra,. perché  amo- 
re di  virtù  ci  renda  di  giorno  in  giorno 
più  ardenti  , e forti  ad  operare  nel  lavoro 
di  nodra  fantificazione  ; damo  lieti  della 
iperanza  del  promedb  premio,  e dalla  me- 
Rizia  liberati , la  quale  cagiona-  i-rimorfi 
delia,  fozza  cofeien za  , abbiamo  nell’ anime 
nodre  la-  pienezza*  del  l’allegrezza  di  Gesù 
Grido . 


Ciò 
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Ciò  vi  dilli  per  parabole . Parabola  è ra« 
gionamenco  fìgarato  , il  quale  focco  la  fi- 
milicu4ine,  o comparazione  d’una  cofa  ne 
fa  inC|^ndere  un’altra.  Ora  poiché  tal  qua» 
lità  di  ragionamenti  fono  per  l’ordinario 
oleùri  alle  perfone  femplici , parabola  fpel* 
fo  fi  piglia  per  un  ragionamento  , che  non 
c chiaramente  intefo  , e fecondo  quello 
fignificato  s’  ha  a prendere  in  quello  luo- 
go, perchè  fembra  , che  Gesù  CriÀo  yo-, 
gUa  dire  agli  Apolloli  fuoi  ; voi  non  in- 
tendete chiaro  ancora  quello , eh*  io  vi  di- 
co; ma  viene  il  tempo  , cb* io  non^vintrat» 
terrò  più  con  parabole  , vi  parlerò  aperto  del 
Tadre  mio,  la  qual  cofa  fu  in  effetto  fatta 
da  lui  dopo  la  fua  rifurrezione  , quando 
aperfe  loro  la  mente  , perchè  compren- 
delTero  quello  , eh’  era  fiato  detto  di  lui  j 
nella  Scrittura  . La  qual  cofa  fece  altresì 
dopo  la  fua  Afeenfione , mandando  loro  lo 
Spirito  Santo,  che  gli  fece  entrare  in  tutte 
quelle  verità , che  avea  infegnate  loro . Fi- 
no a quel  tempo  gli  Apoftoli  non  conce- 
pivano altro  che  imperfettamente  molte 
cofe  dette  loro  da  Gesù  Grillo,  il  quale 
per  tal  cagione  indugiava  ad  infegnar  loro 
quelle  fante  verità  , delle  quali  non  erano 
capaci  ancora  , Di  più  tali  ragionamenti , 
ne’  quali  non  fi  fpiegava  molto  chiaramenrc 
agli  Apolloli  , aveano  ancora  in  fe  quella 
utilità,  che  quando  gli  avvenimenti  nefeo- 
privano  l’intelligenza  , tale  difeoprimento 
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pili  igrato  era  alla  mente  j e più  profonda- 
mente v’irapriraeva  la  verità.  Sicché  la  Rii 
furrezione  di  Gesù  Grifto  fece  loro  inten- 
dere quelle  parole  j.  che  dette  avea  ( i ) ■ 
Come  Giona  fi  flette  tre  giorni  nel  ventre 
della  Balena  j cosi  .il  Figliuolo  dell’ uomo 
.tre  giorni  fiiftarà  nel  grembo  defila  terra  : 
Onde,  la  fua  Afcenfione  fece  loro  chiara- 
mente comprendere  quanto  dice  in  quello 
luogo  ; lo  fono  ufcito  dal  Padre  , e quivi 
ritorno . 

. Tale  contegno  del  Figliuolo  di  Dio  ver* 
lo  gli  Apolloli  fuoi , - è una  figura  di  quel- 
lo flato , in  cui  fiamo  nella  vira  prefente  i 
ove  non  conofciamo  ancora  Iddio  altro 
che  per  mezzo  di  parabole  ^ c lo  veggiamo 
folamente  per  enimraa  , dice  San  Paolo  ; 
cioè  lo  conofciamo  imperfettamente  . Non 
v’ha . maggiore  certezza  di  quanto  ne  fap* 
piamo  mediante  la  Fede:  ma  tal  Fede  c 
ofcura  . Non  vediamo  quanto  crediamo  . 
Verrà  quel  tempo  , in  cui  Dio  fi  dilcopri- 
rà  a noi  manifeilamente  . In  cielo  lo  ve-^ 
dremo  a faccia  a faccia  ^ e tale  veduta  fa- 
rà noflra  beatitudine  . Noi  faremo  a lui 
fomiglianti  dice  San  Giovanni  ( 2 ) poi- 
ché Io  vedremo  qual’é  . Eccovi  la  fperan- 
za  de’  Crifliani;  ma  notiamo  bene  quello, 
che  aggiunge  Io  flelTo  Apoftolo  : e chiun-^ 
que  ha  tale  fperanza,  fi  ^ntifica  , e con- 
ferva mondo. 

7»  - 

i I ; Matth,  i».  4Q,  ( 2 ) u Joan.  3.  a. 
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In  quel  tempo  dopo  la  mìa  rtrurre2Ìone  ^ 
nel  qual  tempo  farò  da  voi  meglio  cono* 
fciuto  , domanderete  a nome  mio  , e io  non 
vi  dico  3 che  pregherò  il  "Padre  mìo  per  voi  » 
Non  vi  farà  Uopo  j poiché  il  Padre  mio 
. fleffo  v’ama,  e non  occorrono  incerccifori 
appredo  a quelli , da’  quali  damo  amati  . 
Il  Figliuolo  di  Dio  non  cefsò  mai  dai  pre- 
gare per  gli  Apoftoli  fuoi  , e però  non  di- 
4ce  , che  non  pregherà  per  loro  ; ma  per- 
chè conofcano  quanto  gli  ami  il  Padre 
fuo  , lo  rapprefenta  loro  pronti  iTimo  ad 
cfaudirgli  , quando  anche  non  vi  fodè  da- 
to alcuno,  chea  prò  loro  parlade.  E però 
Gesti  Grido  con  tal  parlare  non  fi  toglie 
la  qualità  di  mediatore  C i ) facendone  an- 
cora continovamente  1’  ufficio  in  cielo  , 
ove  intercede  per  noi  , e ove  entrò  fecon- 
do l’Apodolo  per  prefehtarfi  a nodro' prò 
alla  prefcnza  di  Dio,  come  il  fommo Sacer- 
dote entrava  nel  Santuario  per -offerire' à 
Dio  le  occorrenze  del  popolo  Ebreo  ^ Fa, 
all’incontro  vedere  quanto  necedaria  ci  da 
la  fua  interceffione  , quando  anche  dice  , 
che  non  pregherà  per  noi  j dichiarando  agli 
Apodoli  fuoi  , che  in  nome  fuo  preghe- 
ranno per  edere  efauditi,  e che  gli  ama  il 
Padre  fuo,  perchè  ama  il  Figliuolo,  cere- 
dono  in  lui^ 

iddio  ama  dunque  coloro  , che  amano 

Gestì 


< 1 ) Rftm.  8.  34.  He!/r.  9.  *4. 
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ijcsù  Crifto  , e credono  lui  eflère  Figliuo- 
lo di  DiOi  Non  balla  credere  , ma  fi  dee 
amare  -,  c quell’amore,  che  s’  ha  per  Gesiì 
Crifto  non  è vano,  nè  fenza  frutto;  poi- 
ché menta  l’amore  dcirOnnipofTente.  Im- 
perciocché qual  cofa  non  dei  tu  attendere 
da  colui,  che  tutto  può',  quando  avrai  Ja 
ventura  d'cITere  amàto  da  lui;  Maben  dei- 
notare,'  chè  fe  Dio  ci  ama,  perchè  l’amia* 
rno  » noi  non  l’amiamo  per  altro’,  fé  non 
perch  egli^ma  noi  Gli  Apoftoli  amava- 
no Gesd  Grtfto,'  ed  égli  dicea  loro  : ( i ) 
Non  VOI  cicggeftc  me  ; ma  io  cleÌTi  voi  . 
Noi  amiamo  Dio ;■  ma  non  fiamo  noi,  di- 
co S.  Giovanni  ( 2)  che  amaflìrao  lui  i pri- 
naij  ma  egli  amò  noi.  L’amor  di  Dio  pre- 
viene,-c fegue  il  noftro.  Lo  previene  per 
infpirare,  e per  accendere  nel  cuor  noftro 
quell’àraore-^i  -di^  thè  gli  -rfiamo  debitori  1 
Lo  fegue 'per 'premiare  con- nuovi  benefizi 
quell’amore  i ohe  ci  diede-,  ' • . 

. ' Ujcii  dal  Padre  «aio  ; fendo  nato  ccerna*i 
da  lui.  Venni ^al  «wwafo- mediante  la 
mia  Incarnazione , facendomi  uomo  per 
falyare  gli  uomini  : ora  io  lafch  il  mondo , 
e ritorno  al  Padre  ww  mediante  la  mia 
'Afcen^ne  , che  fra,  poco  avverrà  Impe- 
•rocche  • Gesù  ' Crifto  morì  nel  giorno  fe- 
guehee  , rifufeitò  il  terzo  giorno  ,*  e di  là 
a quaranta  di  : fall  al  cieló  Sicché  lafciò 
il  mondo  ,'  ove  tralafciò  d*  eftère  con  la 
Tomo  ‘VI»  F-*  vi- 

ti;  Joan.  ij.  19.  ( a ) Ivan.o»  »o. 
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vifibile . prefen^a  ^ del>  Corpo  fup  benché 
con  la  Divinità,  non  lo  lafciafTe  ;;  poiché 
come  Dio  è in  tutti  ì luoghi  ^ € ogni 
luogo  riempi^  . ia  Chiefa  legge  molto,  a 
propòiico  a pofta  tali  parole  an  quello  tem* 
po,  ini  qui  . s’apparecchia  a folennizzarc 
1*  afeenCone  -del  (u^  ipQf«.  » fiesorae  \ moUp 
a prpp^fito  legge  ifluamo  fu  dettO/di  fopra 
deirorad^e  fatta  . a nome)  di  Gesù  Grillo 
per  amraaeiirare  i Figliuoli  Cuoi  intorno  a 
quello,  eh’ hanno, a fare  doipani  » e *iegli 
altri  due .giptni  j .che  (eguoijp  che  fo^ 
giorni , d.’ orazione ‘ ^ 

Ora,  vii  $>arjat9  apertmetìte,  .Sj.credcttero 
gli  ApoftoU  d’intendere,' perfettamente  quel-» 
lo,  chedicea  loro  Gesù Crifto , cchecom-r 
pieffe  di. Cubito  quanto  dcfto  avea,  di  par- 
lare apertamente,  del  Padre  fuo  , Voi  non 
ufate  parabole  3,  -gli  differo  ;'  CÌoè?quelIo  che 
dite  al  prcfente..è  chiaro  , ,nèivf  -troviamo 
ofeurità  veruna  . Sen  i^e^iamo  ^ she/fape^ 
te  ogni  cofa  , conofccndo  ‘Voi  ’i-^pid.  oc- 
culti penfieri,,.j>è.'V’-ha  d’.uopo  , che  alcu- 
no vMnterroghi , rproponendovi' le  difficol- 
tà fue  per  chiedervepe  la  .dichiarazione  , 
perchè  voi  fapcte,  qual  ha  la^  difficoltà  pri- 
ma, che  vi  venga  ,pxopofta  i ^ parlavano 'in 
tal  guifa  gUApoftpli,  perchè  appunto  .pri- 
ma di  quello  , che  Gesù  Crifto  diflè  loro 
nel  prefente  Vangelo,^  ayea  detto  loro  quel- 
lo, che  leggemmo  quindici  giorni  fa'.  Anco- 
ra un  poco  di  tempo  , < non  :rai  vedrete 

• ‘.J  . . 
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pili  , e ancora  un  poco  di  tempo  , c mi 
vedrete  , e avea  conofciuto  , che  volcano 
incorno,  a ciò  interrogarlo  , Ecco  perché 
gli  diflero  : Ora  tu  non  hai  punto  di  bi- 
lògnò  delle  noftre  interrogazioni  per  cono- 
icere  ^uali  difficoltà  ci  tengano  impacciaci  y 
« non  appartenendo  ad  altrui  fuorché  a 
Dio  il  penetrare  , e feoprire  i penficri  ; 
perciò  crediamo,  che  tu  fi  a ufeito  di ‘Dio  , e 
che  lu  fia  fuo  Figliuolo  , come  pili  volte 
diccfti  a noi.  ' 

Tuttavia  in  tutte  quefte  due  cofe  s’in- 
gannavano* V .poiché  né'  ayeano  l’intera  in- 
_ teiligenzà  , nè  quella  perfetta-  fede  • che 
credeano  d'  a vére  ; ‘Solò  per  metà  intende- 
vano quello  ,^che  pure  fi  credevano  di- com- 
prendere chiarillìmamente  e non  avearro 
nella  divinità  di  GesiìCrifto  altro  che  una 
deboliffimà  fede,  la  quale. fubitodopo’quc- 
fto  difeorfo  quando  :it  Maeilro  loro'^fu 
prefo  mancò , e tutti  rabbandonaronò  ; fa- 
cendo vedere  con  tal  fuga  , che*  poco  in- 
tendevano fe  fteffi  y quando  affermavano 
con  tanta  ficurezza  , ‘che  credevano  ' Gèsti 
Crifto  'effere  Figliuolo  di  Dio  ^'  c ebèfi 
fiav'ano^  fàldi  in  fiffatta  fede.  Perciò  tifyò- 
fe  joro  Voi  ora  credete; si;' C mà’-vef- 
fa  tempo','  e già  é veftuiÌQ;|  chè  ciafcKèdtf- 
no  di’  voi  farà  dal  fuò  lato’dtfpcHb',  e rtii 
lafccrcte  folo. 
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' "O  R A Z I O N E. 

Noi  crediamo  infìeme  con  gli  Apofloli 
cuoi  > che  tu  fia  Figliuolo  di  Dio  ; 
ma  avremo  noi  coraggio  di  credere  /^chc 
la  fede  noflra  fìa  pili  viva  ^ e collante 
della  loro  ; e che  alla  prima  tentazione 
non  faremo  debellati  ? No , Signor  mio  ^ 
la  miferia  nollra  è si  grande  ^ che  non 
polliamo  prefumere  di  noi  veruna  cofa  buo- 
na ; la  fede  nollra  è dono  della  tua  mi» 
fericordia  j e da  ella  mifericfordia  dobbia- 
mo afpcttare,  tutta  la  fermezza  di  noflra  fede . 

‘ ,lTu  diccfti,,oSignorc  ,che  qualunque  uomo 
aina  te^  farà  amato  dal* Padre  cuo^  (i)  e 
che  fendo  uno  amato  dal  Padre  tuo , ot- 
terrà quanto  gli  chiede  in  tuo  nome  £ 
chi  non  t’amerà  dunque  per  elTere  amato  ? 
Ma  chi  ci  darà  la  facoltà  d*amarci  ^ fe  non 
ce  la  dai  tu^  o Salvatóre  disino  ^ il  quale 
ci  accerti  fa)  che  nulla  polCamo  fenza 
di  te  i Tutto  quello , che  facefti , e fofFe- 
riili  per  noi  , ci  obbliga  ad  amarci  ^ e fe 
non  t’amiamo,  iiamo  ingrati,  e fenza  fcu- 
ià , e tuttavia  , o Signore  j si  c corrotto 
il  cuor  nol^ro , che  non  t*  ameremmo  , fe 
tu  non, lo  rifanain  per  tua  grazia,  e non 
vi  rpàrgellì  queli’amore  j di  che  Tei  cotan- 
to meritevole. 

Ecer- ■ ■ 
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Eterno  Padre , che  non  neghi  quanto 
▼iene*  domandato  a nome  del  tuo  Figliuo-- 
lo',  ci  chiediamo  a Tuo  nome  la  grazia  ' 
deli* amarlo  per  eifere  amaci  da  te.  ' '• 
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USiie  EpifioU  Dall’Epiftola  del  B.  Jaco-» 
Jdcobi  Apojloli,  bo  Apoftolo,  y.  i6, 

CAriffimi , Con^  T^Ilettiffimi  , confefla- 
fitemini  alter-  I J te  T uno  all’  altro  i 
«tram  peccata  ve-  voftri  errori  c pregate 
fira  3 & orate  prò  T uno  per  V altro  > accioc- 
invicem  , ut  falve-  chè  fiate  falvi  , poiché 
mini  : multum  enim  l’orazione  fervente»  e af*> 
valet  deprecano  ju-  fìdua  del  giufto  molto 
fii  afftdua  . Elias  può  . Elia  fu  uomo  qual 
homo  erat  fimllisno-  noi  fìamo  , foggctto  alle 
bis  3 paj/ibilis  , ^ milerie  della  vita»  e cut- 
aratione  oravit  , ut  cavia  avendo  con  gran  fer- 
non  plueret  fuper  ter-  vore  pregato  » .■  che  non 
tam  , ' non  pluit  piovere , cefsò  di  piovere 
eennos  tres  é*  menfes  Copra  la  terra  pel  corfo 
.fete.  Et  rurfum  ora-  di  tré  anni  , e mezzo.  E 
'vit  3 & célutn  dedit  di  nuovo  pregando  » il 
fluviam  3 & terra  cielo  diede  pioggia  » e la 
-dedit  fru£ium  fuum.  terra  produfle  il  fuo  frut- 
Tratres  mei  » jft  quis  to  . Fratelli  , fe  alcuno 
- ex  vobis  erraverit  a di- voi  efce  del  cammino 
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di  verità  j e alcuno  ne  ìorverhate  & con- 
fa  rientrare,  fappia  , che  qttis  eum  , 

colui  , il  quale  convertirà  feire  debet  quontAm 
un  peccatore  , e lo  trarrà  \qui  converti  fecerit 
via  dalferror  fuo  , falve-  peceatórem  ab  err»rt 
rà  l’anima  fua  da  morte,  vìa  [uà  ^ falvabìt 
e coprirà  la  moltitudine  animam  ejm  a mor-~ 
de’  fuoi  peccati . fe,  & operUt 

tucUnem  peccatorum, 

Continovazion^  del  Santo  Sequentia  SanBì  £- 
Vangelo  fecondo  San  vangelìi  fecundurm 
Lucca,  tap.^i,  y.  Lucani, 

t * 

IN  quel  tempo  difle  T N ilio  tempore  ^ dì-- 
Gesh  a’  fuoi  Difeepoll:  1 xitjefus  difeipu- 
Se  alcuno  fra'  voi  aveffe  lìs  fuis.  : Huis  ve- 
un  amico  , c andafle  a firum  habtbit  ami» 
trovarlo  la  notte  per  dir-  cum  y&.ibìt  ad  ìllum 
gli  ; Amico  mio  , preda-  media  no^e  y é*  dicet 
mi  tre  pani  , perchè  fa-  illh Amice  ycommoda 
cendo  viaggio  un  amico  mihi  tra  panes , quo- 
mio,  giunfe  a cala  mia  , nìam  amìcus  meus 
e io  non  ho  che  dargli  , venit  de  via  ad  me y 
e eh’ e(To  uomo  gli  rifpon-  & non  \ h’abeo  -quod 
delie  dandoli  in  cafa  den-  ponam  ante  illnm  > 
tro:  Non  moledarmi»  già  & ilie  deintus  re- 
chiufa  è la  porta  mia  j e fpondens  y dicat  z 
i mici  figliuoli  , e io  da-  Noli  mihi  • moleflus 
mo  a letto  : non  poflb  tjfe  , jam  ofiium 
levare  per  darloti  : non  è claufum  eft  y ér 
egli  vero,  che  quando  pueri  meì  mecum  funt 
non  d levafle  per  darglie-  in  cubili  : non  pof- 
ne,  fendo  fuo  amico  , fe  fum  {urgere  & dare 
-tuttavia  durafse  a bufsa-l/i^f  . J* 

jere- 
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feveravit  fulfanf  , re  j quegli  fi  leverebbe, 
dico  vobis  : et  fi  non  a cagione  di  tale  impor- 
dubit  illi  ■ furgens  ì tunità,  e gli  darebbe  quello, 
eo  quod  amicus  ejus  di  cheabbifognafle  ? Simil- 
fit  , propter  impro-  mente  io  vi  dico  : Chiedete, 
hitatem  tnmen  ejus  e vifarà  datoxercatejetro- 
Zwr^er , ér  duhit  il-  verete:  picchiate  all’ulcio, 
li  quotquot  habet  c vi  farà  aperto  . Perchè 
necejfariot  . ego  chiunque  domanda  rice- 
àico  vobis  : tetite  , vc  i e chi  ccrca  trova  , e 
ér  dabitur  vobis  ; verrà  aperto  a chi  pic- 
I quitrite  , & inve-  chierà  . Chi  è fra  voi  Pa- 
, nietis  i pulfate  , & dre  , che  dcfse  al  fuo  fi, 
sperietur vobis , Om-  gliuolo  una  pietra,  quan« 
nis  enim  qui  petit  , do  quelli  gli  chiedèfse  del 
uccipit)  & qui  qr/A-  pane?  O gli  defse  una 
rie  y invtnit  ì ét*pul-  ferpe  , quando  gli  chiede 
fanti  , Aperietur  . pefee  ? o gli  defse  uno 
'^is  Autem  ex  ve-  fcorplone  , fe  gli  chiede 
bis  pAtrem' petit  pA-  un’  ovo?  Se  dunque  voi 
nem , nutnquid  Upi-  fendo  mali  uomini , fape- 
dem  dabit  illi?  Àut  te  tuttavia  dar  cofe  buo- 
pifeem  , numquidpro  ne  a!  figliuoli  voftri,  mol- 
pifee  ferpenttm  da-  to  pih  il  Padre  voftrocer 
ifit  illi  ? Aut  fi^pe-  Ielle  darà  lofpirito  buono 
tierit  ovum  , num  a coloro , che  glie  lo  chie- 

,quid  porriget  ilìi  dono  . - , 

feorpionem  ? Si  ergo*  ' ; 

vos  cum  fitis  waIì  , noflis  bona  data  dare  filiis 
vefiris  , quanto  magis  Pater  vefier  de  alo  dabit  ' 
^fpiritum  bonum  petentibus  fe? 
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Spiegazione  dell’Epistola. 

La  Chiefa  con  TEpiftoIa  , c col  Van- 
gelo d’oggi  ci  ammaelira intorno  air 
orazione^  facendo elTa oggi > e ne* due  gior- 
ni che  feguono  alcune  preci  folenni per 
chiedere  a Dio , che  fparga  la  Tua  benedi- 
zione fopra  i frutti  della  terra  ^ e dia  gra- 
zia agli  uomini  di  farne  buon  ufo.  A tal 
cagione  chiama  quelli  tre  di  i giorni 
delle  Rogazioni , cioè  delle  Preghiere  ; e 
fa  alcune  pubbliche  Proccffioni  , iftituite 
da  San  Maraerto  Arcivefcovo  di  Vienna 
nel  Delfinato  verfo  l’ anno  451.  Non  già  , 
che  prima'  di  tal  Santo  Vefcovo  non  fi  fa- 
ce flèro  ProcefConi  per  te  pubbliche  neceC- 
fità;  ma, egli  è Autore  di  quelle  > che  fi 
fanno  tre  giorni  prima  dell’ Afcenfione  • 
Imperocché  intendiapio  da  San  Sidonio 
Ci)  Vefcovo  di  Clcrmome^  amico  di  lui, 
che  fendo  la  Città  di  Vienna  atterrita  da 
certi  tremuoti,  e da  var;  prodigi  fpaventa- 
ta  , che  pareano  minacciarle  qualch’eilraor- 
dinaria  rovina , San  Mamertò  ad  eferopto 
degli  uomini  di  Ninive  ^ ebbe  ricorfo 
all’orazione,  e al  digiuno,  efortò  il  popo- 
lo alla  penitenza  , e inftitui  Proceflioni  , 
nelle  quali  fi  digiunava,  predicava,  ecan- 
' tava  Salmi , e lagrime  fi  fpargevano . Cal- 
mato* 
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niató  venne  Iddio  ^ celarono  i prodigi  j c 
cali  efficaci  orazioni  srennero  cofto  dalle 
Città  vicine  abbracciate . Indi  fì  fparfero 
per  tutta  la  Francia  ^ c finaliriente  neiral> 
tre  Chiefe. 

' Prima  furono  da’  digiuni  accompagnate  > 
ma  pofcia  per  T allegrezza  del  tempo  Pa- 
squale, s’aftennero  le  ‘genti  £olo  dalla  car- 
ne. E fi  dee  notare , che  nel  primo  Con- 
cilio d*  Orleans  fattoli  fi)  nel  yii.  ordi- 
nando il  digiuno  , e la  proceffionc  delle 
Rogazioni,  ordinò  nel  tempo  medefimo  , 
che  non  fi  faceflero  lavorare  fervi , nè  fer- 
ve, acciocché  tutti  fi  potelfero  raccogliere 
all’orazione . La  qual  cofa  vien  da  noi  qui 
detta  per  far  conofcere  l’intenzione  della 
Chiefa,  e far  comprendere,  che  s’ella  non 
obbliga  al  prefente  i Fedeli  ad  efiere  alle 
procefiìoni,  defidera  tuttavia,  che*  non  tra- 
(curino  quelle  orazioni,  che  vengono  fatte 
per  loro  , e che  non  vi  fia  chi  fi  divida 
altro  che  per  grave  necefiìtà  da’  fratellf 
fuoi  , non  cflTendovi  cofa  più  pofifence  del- 
la pubblica  orazione  , ove  fi  va  in  corpo 
quali  ad  afifalire  Iddio,  e a fargli  una  gra- 
ta violenza . 

Confejfate  gli  errori  vofiri  l*  uno  aW  altro  . 
Avea  San  Jacopo  avvifati  ( 2 ) i Fedeli  , 
'che  quando  avelièro  infermi  , doveficro 
mandare  cercando  Sacerdoti  per  ungerli' 
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con  olio  in  nome  del  Signore  3 e pregare 
ibpra  di  loro  ; e la  preghiera  della  fede  > 
dic’egU,  falverà  rinfcrmo.  Il  Signore 'Tal- 
leggieriràj  e s’egli  ha  corameflo  peccati  , 
gli  verranno  perdonati.  Alla  qual  cofa  ag- 
giunge quanto  leggiamo  nell’  Bpiflola  di 
quello  giorno  : Confejfate  gli  errori  vofiri 
l'uno  all'altro 3 e pregate  tuno  per  l* altro  per 
e^fer . falvi  . Leggefi  in  .Greco  , acciocché 
fiate  guariti^*  la  qual  cofa  fa  credere  a 
molti  interpreti,  che  TApoftolo  parli  fcin- 
pre  degl'  infermi  ; c che  di  due  allevia- 
menti, chepofibno  avere,  l’uno  fpirituale, 
eh’ c la  remiflìone  de’  peccati  e l’altro 
corporale',  eh’  è la  guarigione  .del ^ male  > 
mlcgna  loro  , a meritare  il  piimo  con  la 
ponicffionc  de’  peccati  loro , e procaccia  il 
Scendo  raccomandando  a’  Fedeli , che  pre- 
ghino per  loro  , acciocché  fieno  rifanati  • 
Sicché  fecondo  la  prefente  fpofizione  que- 
lle parole  ; Confejfatevi  t uno^  all'  altro  3 non 
lignifica  , che  non  importi  il  confe Ilare  i 
peccati  fuoi  a cui  fi  voglia  , per  efiferne 
profciolco,.dI  quale  profcioglimento  non  fi 
può  avere  altro  , che  per  lo  rainifiero  de* 
Sacerdoti;  ma  folamente,  chenondeQ  l’in- 
fermo, o qualfivoglia  altro  peccatore  te- 
mere di  confefifarfi  ad  altro  uòmo  > qual 
cgU.  é . Confefifate  , gli  errori  vofiri  l’una 
aU’altro^  cioè,  cHe  quegli,  ch’è  in  pecca- 
to. Io  dichiari,  a colui  , che  ha  facoltà  dì 
prolcioglierlo  , come  quando  San  Paolo 
> . di  fife. 
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éìflte'Ci)  Siate Toggecci  l’uno. allalcro,  ch’é 
quanto  dirc^.che  colui  > il; quale  dee  efìè> 
re  foggetto.  all’  altro  , gli  fiatai  bifogno 
qual  dee . . r - 

Altri  fanno  a quello  pafTo  una  (po(ìzio> 
ne  più  generale  j e credono  , che  S.  Jaco- 
po favelli  ad  ogni, qualità  di  Cridiani  , 
iani,  o infermi  y e.  gli  cforti,  a confefTare 
i proprj  • peccati  gli  unii  agli  altri  , la  qual 
cofa  ancora  fi  può  intendere  inidue  fbr^ 
me.  Imperciocché :o  vuol  dire,  che  colui, 
il  quale  ha  odèfo  il  fiatel  fuo  vada  ,a.  con- 
fcflfargli  il  fuo  errore;  e, che  roffefo  pre- 
ghi per  Colui,  che  confefìà  la  fua.  ofFefa  , 
acciocché  Dio  ne  lo  profciolga  ; o confi-  ^ 

glia  .a"  fedeli  j che  . gli  uni  agli  altri  di*  ] 

chiàrino  gli  errori  , che  hanno  cotnmedi 
perché  chi  ha  errato  riceva  dal  fratel  fuo, 
a cui  farà  conofeere  il  fuo  peccato,,  avvili 
utili'  alla  fua  correzione  j e fia  dalle  fue 
orazioni  ajutato^  t > 

Sopra  la  qual  cofa  nota  , che  due  qua- 
lità di  confeiTìone  fi  trovano  nella  Chiefa  , 
runa  Sagramentale  , che  fi  fa  a’  Sacerdoti 
per  avere  l’ afioluzione  delle  colpe,  di  cui 
t’ acculi  ; e quella  è confelfione  necellària 
per  li  peccati  mortali , e benché  non  lo  ila 
pei  peccati  veniali  , é>  tuttavia  uttlilSma  , 
e.  ufaficon  gran  frutto.  Imperciocché  s’egli 
fi  . può  con  utilità  confelTarli , come  dicia- 
mo ,'  di  tali  errori  ad  un  femplice  Cridia- 

■ .•  F ‘ hbV  ■' 
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no  , che  non  ha  facolcà  di  pròrciógttertf 
da’  peccati,  chi  dubita,  che  far  nonìi  poC-i 
fa,  con  motto  pili  d’utilità  a’. Sacerdoti  , * 
a quali  Gesù  Grido  diede  facoltà  di  tegà- 
fc  , c di  fciogliere  . L’altra  confellìone  c - 
quella  , che  li  fa  fuori  del  Sagra  mento  ^ 
quando  il  peccatore  per  efempio  fa  coik>- 
feere  i peccaci  fuoi  ad  una  perfona  , o a 
pili  , o per  umiljiarQ  mediante  una  cale  ac* 
cufa , ò per  deftare  coloro , dinanzi  a’  qiia*> 
li  s’accufa,  ad  avere  pietà  di  fe  , e ad  im- 
plorare per  fe  la  mifericordia  di  Dia  col 
mezzo  delle  loro  orazioni;  olia  finalmen- 
te per  incendere  dai  loro  queir  che  abbia 
a fiire  per  calmar  .Dio , e.  guarire  le  ferite 
dell’anitna  liìia . Quella  confefiione , da  cui 
fi'  ricavano  tali  utilità,  non.é  fenza  dubbio 
veruna  vana  , aè  infruttuofa . Si  può  fa- 
re d’  ogni  qualità  di  peccati , èd  a qual- 
fivoglia  qualità  di  perfone;;  ma  con  tal  dif- 
ferenza , che  non  rimette  i peccaci  mortali, 
non  efiendo  , conse  detto  abbiamo  altro  , 
efie  la  confellìone  Sacramentale  , che  podi 
tale  effetto  produrre.  Può  rimettere  i pec- 
caci veniali , perchè  tal  qualità  di  peccati 
polFono  venire  cfpiati  daU’opere  buone  , e 
la  conlédìoae  di  cui  parliamo , è buona 
opera,  e a Dio  molto  grata-,  il  quale  anaa 
il  fagrifizìo  d’ un  cuor  contrito  , e umi- 
liato . 

.Seguendo  elTo  confìglio  dell’ Apofiòl^i^ 
nell’  Officio  della.  Chiefa  , e al  principio 
“ ' r della 
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. Isella  . Meilà  \ il  Sacerdoce  > e il  popolo  ii 
^^confedano  l’uno  aU’alcro^  e confeilàno  d* 
Caver  peccato,  quantunque  non  ifpcciiìchi- 
- no  particolarmente  i cominelTt.  peccati  : 
feguendo  tal  coniglio,  s’accu&na  i R,eli- 
gioii  sì  feveranoente  > e puntualmente  al 
Capitolo  de’  genomi  errori , e delle  meno- 
me  imperfezioni  : e finalmente , feguendo 
conlìglio.  tale,'  l’anime  tocche  da  un  arden- 
te defìderio,  ^ (incero  di  loro  falute,  non 
temono  di  feOprire  la  propria  mi  feria  a 
qualunque  uomo  gli  può  ajutare , a con  1* 
^ orazione,  e. col  configlio»  Un  peccatore  , 
non  folamence  è un  reo  > che  abbifogni  ^ 
remiffione,  ma  è. anche  infermo,  clw  ah- 
bilbgna  dirimedio,  è cicco,  che  abbifogna 
di  guida;  e quando,  avrà  imparato  quello, 
che  dee  fare,  è un  infermo,  che  non  può 
andare  y fenza  edere  fodenuto» 

> E perciò  dee  ricercare  nel  Sacerdote , a 
cui  vuolfi  accufarede  peccati  fuoi,  crequa^ 
litadi,  e fono  autorità  , lume  , e (àncicà  . 
Autorità,  per  profeioglierlo  da*  peccati  ; 
lume  per  ordinargli  i necedarj  rimedj  alla 
guarigione  ; e la  fanticà  per  ottenergli  da 
Dio  con  le  orazioni  quella  grazia  , fenza 
la  quale  non  può  camminare  nella  diritta 
via  Ma  quando  tutti  quefii  ajuti  non  fi 
‘'ritrovano  in  una  fola  perfona,  la  pruden* 
za  vuole,  che  in  molti  fieno  cercati.  Si 
confedìamo  dunque  ad  un  Sacerdoce  net 
• Sagrarucato  , per  averne  radbluzionc  ^ ayen» 

■V. 
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do  egli  r autorità  di  darla  ; 'fi  fcoprireWo  ' 
ad  un  uomo  illurninac'o  , quale  malato  kd  v 
un  medico  y per  fapere  quai  riraedj  fi  pof» 
fano  ■ al  ‘ male  «applicare Si  ^pongono  i vi- 
zj"  ad' un -uomo  dabbene  per  raccomandar- 
fi  alle  fue* Orazioni,,  perchè,  come  qui  è 
detto ì La  preghiera  ajfuiua  y e psrfevertmte 
del  giu  fio  molto  può  r il  Grccov  dice  di 
piui*  percfhè  nota  una-. «calda  e animata 
orazione  . Ora  il  giufto  - prega  per  un  altro 
con  caldo  tanto  maggiore,  quanto  pid.ca- 
nofce  la  raiferia,  c il  bifogno  di  colui  , 
che  a lui  s’afpeHe,  e-chiefe  1’  ajuto  delle 
fue'oraziòni , Non  in  vano  dunque  ti  rac- 
comandi air orazione  de’ ferzi  di  Dior  fo- 
no Tuoi  amici,  X gli  alcolta.  Ih  Profeta  ci 
«flìcura  ( I ) eh’  egli  ha  fatto  la  volontà  di 
coloro,  che  lui  temono  y e accorda  loro 
# quanto  gli  chieggono . ’ Quando  fi  vuole  ot- 
tenere una  grazia,  dice^S.  Gregorio  , cer- 
cali d’uomo’,  che  fia  in  concetto ' apprefifo 
a quella  perfona , che  ti  vuoi  rendere  fa- 
vorevole , imperciocché  fe  gli  fpiace  colui, 
che - ci  prendiamo  per  interceffòrc,  s’hapiut- 
lofto  a temere,  che  la  fua  orazione  lo  fac- 
cia fdegnare,  e Tofiènda,  che  a'fperarcch* 
cflTa’  abbia-  la  fperata  riufeita  . 'Adunque  il 
peccatore  cerchi  d’  un  uomo  giufiò,  che 
per  lui  preghi,  perchè  molto  può  T ora- 
zione del  giufto,  e quando  vorrà  pregare 
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,’j^f  fc>  peffi  d’ c(Terc  peccaxore, fe  vuole, 

• che  |Udi|a!{fia  la  fua  orazione,,,  nè  fi  preftn7 
dinanzi  a Dio  altro  che , detefiando  Ip 
colpe  fue;  odj  , c ftrugga  in. .fé,  quanto 
fpiace  a colui,  cut  egli  vorrebbe  calmare. 

• A tal  cagione  la  Chiefa  raccomanda  sì 
icaldamente  a’  figliuoli  fuoi  la  pubblica  ora^ 
2Ìone,'Ove  mefcolandofi  il  peccatore  co^l 
,ginftò-fpcra  dalla  preghiera  del  \giufio 
quello,  che  non  avrebbe  coraggio  d'attenr- 
detc,  d41a  fua  . L’  orazione  .pubblica  c 
orazione,  della  Chiefa  , e per  confeguenza 
orazioi^e  de*  Santi  r Vero  c che  tutti  ,colo- 
jo,,  che  afllfiono.a  tale  orazione  noti  fono 
fanti:,  e [che  fe,pregaflero  foli  , potrebbero 
fofpettare  della  vif^d  , ed  efficacia  di  loro 
orazione  ;■  ma  quando  pregano  a cornane  , 
la  preghiera  loro  è fofienuta  , e innalzata 
da  quelli  fra  nofirl  fratelli,,che  a Dioffi- 
no  i pili  grati  . Finalnientc  dice  Santo 
Agofti.no,  ciò  fignifica  la'  colomba  cfie  gei^ 
me , €•  la  colomba , che  viene  udita  cioè 
la  Chiefa  , è quella  cafta  fpofa,  c inno- 
cente. 3 che  prega  , e viene  efaudita  * 
Ma,  o aggiungiamo  noi  le  preghiere  no- 
ftre.  a quelle  della  Chiefa,  o ci  raceooian- 
diamo  a quelle  de*  Santi  , aftatichiamoci  a 
renderci  degni  di  quelle  grazie  , che  i Santi 
chieggono  per  noi;  perchè  fia  qual  fi  vo- 
glia il  loro  potere  appreflb  a Dio , non 
ferapre  gli  efaudifee  , quando  pregano  per 
gl(j^i;  non  perchè  non  gli  fia  grata  la  lo-^ 
- * . ' ■ “ £0 
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ro  orazione  ma  perchè  coloro,  a piò  de* 
quali  pregano',  non  fono  in  iftacò  di  ri- 
cevere quanto  viene  a prò  loro  richieilo. 

^ Elia  era  uomo  qual  noi-  fiamo»  Il  Profeta 
Elia  celebrato  per  lo  fuo  gran  ■ zelo  alla 
gloria  di  Dio,  diffe  all* empio  AcabhoKe 
d*Ifraello  (0  giuro,  per  Iddio,  che  pili  non 
cafeherà  nè  pioggia,  nè  rogiada  fopra  la 
'terra  ' di*  tuo  Regno  , fe  non  quanto  vor* 
ranno  le  parole  di  mia  bócca,' Tre  anni  , 
e mezzo  dopo  tale  minaccia  , che  venne 
dall’ effetto  confeguitata , andò  a vificareef- 
fo' Principe  , l’ obbligo  a raccogliere  tutti  i 
Sacerdoti  di  Baal  , quali  fece  tutti  uccidere, 
avendo  convinto  il  Popolo,  chè^Baal  non 
‘era  il  vero  Dio  ? doTO  promife  ad  Acab- 
bo  la  pioggia . Sali  fui  monte  Carmelo  , 
dove  fi  pofe  la  faccia  a terra,  che  fra  le 
ginocchia  l’ avea , ordinò  al  fervo  fuo  che 
kì  vplte  guardaffe  dal  Iato  del  mare , e in 
filila  fettima  volta  vide  un  nuvoletto , e il 
Cielo  fubito  s*  ofeurò , e cadde  una  larga 
pioggia,  che  refiituì  la  fecondità  alla  ter- 
ra. Onde  pregò,  come  San  Jacopo  c’infe^ 
gna,  e per  ottenere  ficcità,  e per  ottenere 
pioggia  r il  cielo  fi  chiufe , e s’aperfe  alle  fue 
orazioni,  per  renderci  perfuafi  del  pote- 
re, che  ha  un  uomo  anche  debole  di  fua 
natura  appreffo  a Dio  con  la  fua  fan- 
lità. 

Colui  . 
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• Colui  che  indirizzerà  un  peccatore  dal  fua 
Jvianiento  ylo  falvera dalla  morte»  Per  dcua- 
re  i peccatori  a raccomandarli  alle  orazio- 
ni de*  Santi  > T Apoftolo  rapprefenu  loro 
quanto  V orazione  de*  giulii  polTa  apprello 
a Dio  3 e per  deftare  i giulH  a pregare 
per  li  peccatori  rappreìènta  a quelli  il  gran 
fratto  j ohe  poHono  cogliere  dalla  loro  ora* 
zione.  Tal  frutto  li  c la  converlione,  e U 
(alute  del  peccatore.  V uomo  li  rmarrifce 
fuori  del  cammino  della,  verità , o per  er- 
rore ^ come  gli  Eretici,  o pel  peccato,  co- 
me i mali  Cattolici,  e pregando  per  lui  , 
fi  può  ottenere  da  Dio  .e  la  luce,  che  dee 
la  Tua  mente  illuminare,  e la  grazia,  che 
dee  rifanare,  e fcarobtare  .la  y;olontàdilui. 
Convertendolo,  falvali  Tanima  fua  da  mor- 
te , vien  liberato  da  morte  pili  grave  , che 
quella  del  corpo  , e gli  viene  procacciata 
un’eterna  faluce. 

Coprirà  y dice  TApollolo,  la  moltitudine 
de* peccati  fuoi.  La  frittura  dice,.i  pecca- 
ti dell* uomo  elTere  coperti,  quando  Iddio 
non  gli  vede  più;  e dice  non  vedergli  più 
Iddio,  quando  più  non  gli  conlìdera  per 
punirgli,  edn  cerco  modo  .dalla  memoria 
. fua  gli  cancella  ; poiché  perdonando  al  pec- 
catore opera  feco  in  modo  , come  fé  di- 
. menticato  (ì  foife  di  tutte  le  colpe  , delle 
quali  era  reo . 11  giufto  dunque  ricopre  tut- 
ti i peccati  di  colui,  che  ha  convertito  , 
perché  traendolo  a converHonc  acquila 
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fopra  di  lui  quella  mifcricordia , mediatici 
la  quale  tutti  i Tuoi  peccaci  fono'  coperti 
c cancellati. 

' Si  può  dire  altresi  j che  la  carità  di  co- 
lui^ il  quale  s’  affatica  ^ e contribuifce  iir 
qualfi voglia  forma  alla  converfione  del  fra- 
tcl  fuOj  copre  i'  peccati  dell*  uno  , c dell* 
altro.  Tuctk'noi  j dice  S.  Jacopo  (i)  com- 
mettiamo mólti  errori  , e i pili  giufti  fi 
trovano  obhlrgati  a dire  a Dio  per  ordine 
di  Gestì  Crifto  medefimo  (2)  : Perdonaci 
fo  fatte  offefe.  Ora  aflìcurandoci  il  Figliuo- 
lo di  Dio  j che  farà  fatta  mifericordia  a 
colui,  che  la  farà,  dicendo  a tutti  0>)  Da- 
te,- e vi  farà  dato  ^ perdonate  , c vi  farà 
perdónato  ; chi  dubiterà  pili  , ' eh’  egregio 
mezzo  non  fia  ad  ottenere  quella  miferi- 
cordia, di  cui  s*'abbifogna>  l’ufare  miferi- 
cordia ad  un  peccatore,  nel  liberarlo  dal 
fuo  errore?  Sicché  in  tal  guifa  facendo  fi 
copre  la  ^ moltitudine  de*  proprj  falli , co- 
prendo gli  altrui,  e per  fc  fi  riceve  quel- 
la grazia  ; e quel- perdono  che  fi  procac- 
cia al  fratello. 

Affatichiamoci  dunque  per  la  converfio- 
ne de*noftFÌ-fràtclli, ' fe  loro-,  e -fc  noi 
•‘amiamo,  giacche  frutto  della -noftra  fati- 
ca farà  la  noftra,  e la  loro  falute  . Affa- 
tichiamoci in  quanti  modi  potremo  g ufia- 
mo ammaeftramento  , riprenfione;  gaftigo, 

con- 


fi) /«f»  J.  (2)  Matt.  6,  w.lb.  S.7.  0)  . 


Digitized  \ ^ 


delle  • 'ELogaztom . i J 9 

confprtQi  benefizi,  c in  breve  quanto  giu* 
dichererno  eflerc  a propofito  a cosi  buona 
opera  . Ma  a qualunque  fi  voglia  fatica^ 
aggiungiamo  feropre  l’ orazione  , perche  co- 
lui, il  quale  pianta  , c inaffia  è nulla  ; 
ma  Iddio  è quegli  > chedàraccrefcimcnto* 

ORAZIONE. 

DK  a noi , o Signor  Dio , quella  mi* 
(ericoedia,  che  ci  viene  dal  tuoApo- 
fiolo  raccomandata  ; e fa  che  fentiamo  cora- 
paflione  de’  fratelli  noftrt  fyiati  ^ e fa  che 
abbiamo  compallìone  di  noi  medefimi  , . i 
quali  fiamo  più  fpefib  dalla_  via  diritta  dU 
lungati  di  coloro,  che  vogliamo  far  incam- 
mino rientrare. 

In  quelli  giorni  d^  orazione  concedine 
orazioni , che  fieno  a te  grate  , dà  a noi 
quella  difpofizione  , fenza  la  quale  non  pof- 
fiamo  venire  efauditi  da  te,  tanto  per  noi, 
quanto  per.  altrui,  e .dopo  d’ averne  renda- 
ti degni  d’^eflére  efauditi,  efaudifeihe. 

Elia  ti  domandò  pioggia  per  la  fua  pa- 
tria, e*  noi  og^di  ti  chiediamo  con  la  tua 
Chiefa  il  tempo  convenevole  alle  bifogne 
noftre  temporali  ma  il^  tuo  Profeta,  o Si- 
gnore, ti  domandò  pioggia  folamcnte  do- 
po una  lunga  ficcità,  la  quale  fece  rico- 
nofeere  al  popolo  gli  obblighi  fuoi  j e aven- 
do chiufo  il  cielo  ad  uomini  adoratori  di 
falfi  Iddi  ; e oftinati  , lo  riaperfe-  folamen- 
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te  a’ convertiti,  e a* penitenti . Cottvertici 
dunque , o Signore , e fa , che  ritorniamo 
a te  con  un  (incero  defìderio  di  piacerti,* 
acciocché  meritiamo  que’  beni  , che  vuoi 
&rci , e la  grazia  di  fare  un  buon  ufo  d* 
e(fì  beni. 

Pregandoti  per  le  bifogne  della  terra  , 
ti  preghiamo  oltre  a ciò  per  quelle  dell’ 
anima  noftra , la  quale  c un’  arida  terra  , 
che  nulla  può  produrre  fenza  la  volontà^ 
ria  pioggia  della  tua  grazia , da  • te  rìfer* 
vata  fecondo  il  detto  del  tuo  Profeta  a co- 
loro, che  vengono  da  te  rifguardati  qual 
tuo  popolo,  e tua  eredità  . Videa  la  ter- 
ra"'tua,  o Signore  , fpargi  fopra  di  quel- 
la le  ’ tue  falubri  influenze  , ed  effa  fa- 
rà frutto. 

Spiegazione  del  Vangelo, 

E Sfendo  un  giorno  il  Figliuolo  di  Dio 
in  orazione,  uno  de’  fuoi  Difcepoli 
colfe  di  quà  occadone  di  dirgli , quando 
ebbe  celTàto  di  pregare  : Signore  , infegna- 
ci  a pregare.  E Gesù  infegnò  allora  a*Dt- 
fccpoli  Éioi  queir  orazione  , che  da  noi 
vien  detta  Dominicale  ; c dopo  diflc  lo- 
ro quanto  leggiamo  nel  Vangelo 'di  que- 
fto  giorno . 

Si  vale  della  comparazione  d’  un*  uomo 
che  affrettato  daU’amico,  benché  fuori  di 
tempo,  non  può  fare  a meno  , fé  non  al- 
tro 
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ero  pefi  liberarli  4alla  Tua  importunità^  di 
dargli,  non.  Tolo  i tre. pani,  che  gli.chie* 
de,  ma  di  pili  ancora  , fe  n’  aveflTe  bifo-> 
gno;  e fa  Tapplicazione  di  tal  compara-, 
zsone,  dicendo:  Chiedete  ^ e vi  far  a date; 
cercate , e troverete;, picchiate  aìCufeip^  e vè 
farà  aperte.  Non  fì  puo  dar  cofa  che  pili, 
folleciti  per  obligarci  a pregare  .r  Vuole  Id- 
dio che  lo  iiimiamo  nolirq,  amico,,  e che 
a lui  c*  indirizziamo  con  quella  Henfahdu-;. 
eia,  che  abbiamo  in  coloro,  da’  quali  (Hr 
miamo  d’efTcre  fpecialmence  anaaci  , Non 
teme  Tamico  d’ importunare  1’  amico  fuo , 
e va  , a ritrovarlo  ad  ogni  ora  , {limandolo 
pronto  ad  ogni  ora  a predargli  il  fenri- 
gio,  di  cui  abbifogna  . Iddio  è pronto  in 
ogni  tempo  ad  efaudire  le  nollre  orazioni,, 
e più  pronto  a dare,  di  quel  che  noi  iìa- 
mo  a chiedere  . E fì  darà  più  ancora  di 
quanto  chiediamo,  fe  chiediamo  cpn  fer- 
vore, e perfeveranza  , fapendo  egli  molto 
meglio  dimoi  quello,  che  ci  occorre,  per- 
che ci  vuol  bene , e altro  non  chiede  fuor- 
.che,  ajutarfì  . Se  non  Io  fa , ciò  avviene 
perchè  non  (ìamo  degni  <di  ricevere^  quel- 
lo, che  non  bramiamo»  Oialmenp,  non  bra- 
miamo, quanto  bada.  Imperciocché  la  pre- 
ghiera, afcoltata  da  lui  non  è altro;  cheli 
dedderio.  Ora  fe  il  defiderio  dee  edere  pro- 
porzionato alia  cofa defiderata ; quello, che 
fi  vuol  dare  Iddio,  e per  confeguenza quel- 
lo, che  dobbiamo  defiderareda  lui,  è cofa 

gran- 
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grande,  fendò'^l’ eterna ‘ falucc,  ié'  Dio  'me*' 
defimo  1 -Adunque  fi  dee  defiverar  malco_,  e 
fc  alla  prima  richiefia  , ' non  fi  ' efaudifee -, 
non  fi  vuol  egli  già  negare;  ma  all*  incon- 
tro vuole,  che  il  defiderio  noftro 's’accre- 
fea  ; che  perllcVeriamo  nell’  orazione , ‘ e che 
ddn  tale  pèrieveranza  meritiamo  d’<òttencrc. 

quanto  vicn -defiderato' da 'noi;  'I  • - - - 

Non  temiamo  dunque'd’importtinare  Id- 
dio pregandolo  continovamente  ad  accor- 
darci quanto  gli  chiediamo.-  Agli  uomini 
poffono  venire  a noja  le  noftre  preghiere , 
Iddio  vuol  e fiere  (bllecitato  da  nei  : -la  quat 
cola  dallo  ^ffb  Gesti  Criftb  tri ‘Viene  * in- 
regnata  y non  folo  qui  -con  la  comparazio-^ 
ne  di  qucft’uomo,  a cui  ne  viene  ramico 
di  notte  ; ma  anche  in  un^altro  luogo  del 
Vangelo  ; tanto  volea  egli  renderli  pérfua- 
'di  cotal  verità  importantifiìma  alla  noftra 
fàlute  , che  Dio  li  compiace  di  preftare 
orecchio  alle  noftre  orazióni.  Impertiocchc 
eccovi  quanto  viene  da  San  Lucca^rifcrlto  (r) 
Gesù  dific  ancora  quella  parabola  per  far  ve- 
dere', che  s’  ha  Tempre  a pregare,  e non 
iftancarfi  di  farlo.  “ V-avea  mi  Giudice, 
il  quale  non  temeva  Iddio , nd  fi  "curava 
„ degli  uomini;  e v*avea  anche  una  Vedo^ 
va,  che  fpcflb  Io  vificavà  per  ,dirgUi 
Fammi  giuftizià  nella  caufa*niia.  *Lungò 
,,  tempo  fteite  fenza  volerla  fare; 'ma final- 

' * men-  * 
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niente  diffc  fra  sé.:  bench’io  non  tema. 
„ Dio;. nè  pu.nco  mi  curi  degli  uomini^ 
,y  tuccaWa  venendo  da  quella  vedova  itn* 
,,  portunato  , le  farò  giuftiaìa.  Voi  vedete, 
„ àggiunfe  il  Signore,  quanto  di flè  cotefto 
Giudice  ingiullo;  e non  farà  Iddio giulli- 
^ ziaaglicletci  fuo4  ch’efclamano.verfo  di 
lui  di,  e notte:?  Dicavi  in.  verità,  che 
^ „ la  fari  loro.'  . ....1  : 

• ,,  Sii  dunque  ilabile,  e perfeverante  nell* 

! ,>  orazione,  dice  S.  GiangrifoUomo,  c vcr- 

„ rai  efaudito.  S’  infàili<^ce  Iddio  contro 
, di  té-,  fc  non  Io  follcffiti  inhantcnaente 
^y  'ttoTi  vuole  che  le  ;oraizióni  tue  fieno  frcd-^ 
de , o lente,  ma  fervide  e - continue 

Comecché  indugi  a confemire  alle  tue 
y,  domande,  non  perdere  il  cuore,.  Non 
,,  i per -altro  . tengo  «l’  ufcio  chiufo  , che  per 
j,"pid  ftimolarvi'a  picchiarci  Sc.non  ave- 
tè  ricévuto  non  ceiTatet  dal  chiedere  ; 
fe*  non  m*  avete  trovato  non  tralafciace 
,,  di  cercarmi;  e s’  io- non  v’  avrò  - aperto 
„ l’ufcio  non  cèflate  dal’ picchiare.  Se  con 
,,  tal  difpolìzione  vieni  a pregare,  e dici: 
„ non  .ulcirò  di  quà,  fc  non’ avrò  riccvur 
,,'to  quanto  ti  chieggo,  l’avfai.fenzadub- 
„(bio,  purché  tu  non  chiegga  jeofa  . inder 
,,  gna  di^colui,  che  da  te  vien  pregato 
„ o che  debba  edere  a te  dedb  da  nnofa.  „ 
' Imperciocché  , dice  lorftedò  Santo  Pa- 
i dre  , dee  la  noftra  orazione  avere  due  qua- 
I lità  : Chiedere  con  calore  , c quello-  fola- 
1 men- 
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mence,  che  fi  dee  chiedere,  ^efio fi  viene 
infegnato  dal  Figliuolo  di  Dio  con  Falera 
parabola  del  Vangelo.  Quali' ì <iml  patire^ 
che  una  pietra  alfiiltuolfuo^  cht^licbie- 
dejfe  pane?  Perchè  s’cflb  figliuolo  chledcf» 
fc  pietra  in  ifcambio-dipancj  ilPadrci[vOj 
che  Fama,  non  gliene  darebbe.  Se  dunque 
non  è la  tua  orazione  efaudica  ^ avviene 
perchè  chiedi  mala  cofa.  La . qualità  de^ 
figliuolo,  dice  ancora  San  Giangrifofio- 
„ mò,  non  ci  bafia  ad  ottenere  generai  men^ 
te  quanto  brami  anzi  la  fiefi(à..impedi« 
j,  fce>  che -tu  ve^a'  cfau^toj  poiché  fen- 
,,  do  figliuolo  di  Oio  ^Lchiediicofe  non 
,,  degne  di  tua:*  condizione^.  Chiedigli:  il 
3,  bene  delFanima , e F avrai . Tu  fie^  ve- 
di  j che  quantunque  fii  Padre  , e ami  c 
„ figliuoli^ cuoi,  tu  nonrgU  'afcolci  .però 
3,  quando  ti  chieggono  C(^.  nociva  e tnia 
folo  fe-la  chieggono  ' ragionerie  .i  Tale 
,3  contegno  rifpetco  a’ figliuoli  ti  fia  di  nor- 
j,  ma  nel  pregar  Dio,  ^ 

Tale  efempio  in  efFecco  infegna  due, 
o tre  verità  ìmportanticircaF orazione.  La 
prima  fi  è che  dobbiamo  pregar  .Dio  con 
iUucia  grande;  non  femplicemente  come 
F amico  nofiro  rapprefencatoci  da  Dio; ma 
qual  Padre  ^ che  ci  ama,  e vuole,  che  c* 
indirizziamo  a lui  come  Tuoi  figliuoli  : poi'> 
chè  nel  principio  duella'  nofira  orazione  ci 
fa  dire  Padre  noftrò  , che  fei  ne*  cieli . ' 
2.  Cfièndo  buono  il  nofiro.  Padre  cele* 
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ile  j fì  accorderà  fola  le  cofc  buone , e per 
confeguenza  non,  dobbiamo  chiedergliene 
altre,  figli- raedefimo  c’infegnò  quali  cofe 
gli  dobbiamo  chiedere,  e a che  dobbiamo 
tutte  le  noftre  orazioni  riferire . Noi  fia- 
mo  figliuoli,  nè  Tappiamo  qual  cofa  alla 
falute  ci.. giovi., Il  nqftro  divino  Padre  lo 
c’infeg^naj  acciocché  non  T obblighiamo  a 
negarci,. chiedendogli  colè  ^ che  farebbero 
di  noftro  danno  , fe  ci  confentiidè . 

Ogni  uomo  è malvagio  paragonato  a 
Dio,  eh* è bontà  edenzialc;  e qualfivoglia 
tenerezza,  d’uomo  verfo  il  figliuol  fuo  , 
non  è bontà,  fe  la  confronti  alla  patema 
affei&ioqe,;  che  Dio  ha  per  noi.  Gli  uomi- 
ni fono  dal  peccato  corrotti  , e tuttavia 
non  vogliono  confèntire  a'  -proprj  figliuoli 
altro  che  quanto  credono  loro  edere  di 
vantaggio.  Adunque  non  dobbiamo  atten-^ 
dere  di,  Vjcnire  efauditi  da  Dio,  quando  a 
noi  è nocivo  quanto  gli  chiediamo.  S’  ha 
all’ incontro  a pregarlo  allora  , che  non  Ci 
efaudifea . Quanto  da  lui  bramiamo  fìa  ri. 
ferito  alla  gloria  di  lui,  e alla  nodra  fa- 
iute;  constale  tacito  patto,  che  fe  non  ha 
tal  relazione  > non  Io  bramiamo  pid  . Id- 
dio non  tratta  da  figliuoli  ; ma  da  nimici 
coloro,  a* quali  accorda  le  cofe,  cheif^nt» 
contrarie  alla  loro  falute;  e per  ifdegnoli 
nocive  orazioni  efaudifee;  e per  mifericor- 
dia  non  1* efaudifee. 

Non  fi  crediamo  dunque  ricufati,  quan- 

. Tm9  yi*  G do 
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do  non  attcnghiamo  le  bramate  grafie  tem- 
porali; ma  crediamo,  che  Iddio  il  quale 
fi  ama,  vegga  , che  non  fi  fieno  utili,  e 
che  perciò  nega  • Se  abbiamo  '.chiefta  còla 
qual  mezzo  utiliffimo  alla  noftra  falute,  e 
non  fiarao  cfauditi,  crediamo , che  Iddio 
non  ci  yoglia  per  quello  -mezzo  falvare , e 
deliberiamoci  di  fare  noftra  falucé-',  come 
vorrà  egli . Un  figliuòlo  chiede  al  ’ Padre 
un  coltello*  da  tagliar  pane  r il  Padre  non 
glielo  dà,  temendo,  che  fi  ferifea;  magli 
taglia  il  pane,  di  cui  abbifogna.  In  tal  for- 
ma Iddio  fcmpfe  fi  efaudifee , quando  non 
vogliamo  altri  cofa , fuorché  falvarlì  y poi- 
ché le  non  cl  accorda  quanto  per  làf  falu- 
te noi  gli  chièdiamo  , fi  accorda  però  la 
falute,  a cui 'quanto  gli 'domandiamo  dee 
avere  relazione . Che  fe  chiediamo  cofa  ài 
tutto  necelTaria,  ne  la  pftenghiarao,  fiamo 
certi  j che  non  còl  bifogncvole  ardore  la 
domandiamo  ; ne  con  puro”  cuore  a fuffi- 
cienza,  e che  non  fi  affatichiamo  quanto 
convienli  per  metterci  in  iftato  di  ricevere 
la  grazia,  per  cui  preghiamo. 

Finalmente  chiediamo  al  Padre  noftro 
cclefte  quella  buona  rocrite,  che  vuol  dare 
a’FigliuoIi  fuoi  ; imperciocché  conio  Spirito 
Santo  tutto  il  reftantc  lo  chiediamo  come  ab- 
bifogna;e  faremo  fenza  manco  veruno  cfauditi, 
Quefto  fpiritoc*infegncrà  ad  orare  , orerà  in 
noi , purificherà  il  cuor  noftro  , e fi  difporrà  a 
ricevere  quelle  grazie , che  fi  farà  domandare. 
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A Dunque;  o Signor  Dio  ^ dà' a noì^ 
quello  Spirico  Santcr,  ché.i  figìiuolf 
tuoi  ci  chieggono  j e fa  noi  medefihii  cuoi 
figliuoli . Infegnaci  a pregare  come  bifo- 
gna  j e dà  a noi  quamo  é necelTario  ^ pqt 
pregarci,  come  convienfi  , Tu  ci, ordini 
che  preghiamo  con  fede  ^ ardore^  e perfe>* 
veranza:  dà  a>nei  fede,  ardore  e perfc- 
veranza  , come  ci  ordini;  Padre  cclefte  1, 
noi  iiamo  figliuoli  cuoi,  da  noi  non  ab* 
biamo  cofa  veruna  , e tutto  chiediamo  a 
te . Accordaci  quelle  grazie , che  nell’  ora* 
zione  ti  chiediamo,  accordacila  ftcflagrar 
zia  dell’orazióne,  mediante  la  quale  pofliaà 
mo  tutte  Taltre  chiedere,  ed  ottenere. 
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LeBio  "Epifiolé  Seati 
FauU  Apoftoli  Ad, 
EphefioSm 


Dall’  Epiftola  del  B.  Pao- 
lo ApoHolo  agli  .£fe- 
lii.  4.7»  \ 


FRatresy  unicuique 
noftmm  data  eft 
grutÌA  fteundum  men- 


• », 

Fratelli  miei,  la  gra- 
zia fu  data  ad  ogni 
uomo,  fecondo  la  mi  fura 
G 2 del 
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del  dono  di  Gesù  Crifto 
e perciò  è dettoV  che  fen- 
do in  alto  falito  conduf- 
fp  feco  un’.infinit^  molti- 
mdii>e,  di  fchiavi  >,  efpar- 
le  foprà  gli  uomini  i do- 
ni fuoi  « E'  perchè  fu  det- 
to, che  fall  , fe  non  per- 
ché prima  difcelo  era  nel- 
le parti  più  infime  della 
terra  ? 'Quegli  » che  di- 
fcefe  è quel  medefimo  , 
che  fall  fopra  tutti  i cie- 
li , per  riempiere  tutte  le 
cole.  Egli  fleflb  dunque 
diede  alia  Tua  qua 
li  fer  Appftoli,'  quali  per 
Profeti , quali  /><r  Vangp- 
lifti , quali  per  pallori  , 
e Dottori,  acciocché  s’af- 
fatichino nella  perfezione 
de’ Santi  ^ pelle  funzioni 
di  loro  minifterio  , nell’ 
edificazione  del  Corpo  di 
Gesù  Crifto  fino  a tanto, 
che  tutti  pervenghiarao 
all’unità  d’  una  ftefla  fe- 
de, e d’  una  ftefla  cono- 
feenza  del  Figliuolo  di 
Dió>  allo  ftato  dell’uomo 
perfetto,  alla  mifura del- 
l’età, e della  pienezza  di 
Ge^ù  Crifto, 


furam  AonationisChrì- 
fium  . Procter  quod 
dicit  : Afeeniens  in 
\^altum^  captiv/tmdu- 
xit  cuptivitattm , de- 
dit  don»  hominthus  . 
§luod  autem  afeendit y 
quid  eft , nifi  quia  ó* 
defeendit  frimum  in 
inferibres  partes  terra? 
§luV  defeendit  i ipfe 
e/l  qui'  afeendtt 
fuper  omnes  edosyut 
impleret  omnia  , Et 
ipfe  dedit  quofdam 
quidem  Apofiolos  , 
quofdam  oHtem  Pro-^ 
phetas  ; ' alfos  vtro 
Evangelifiat  , altos 
autem  Pafiores  éi' Do- 
Stores , ad  confumma- 
tientm  fanStorum  in 
opus  minifieriiy  in  adi- 
ficationi  cerporisChri* 
(li  , donec  cccurra- 
mus  omnes  in  imita- 
tem  /idei  Ó*  agnltio- 
nis  fila  Dei  , in  v/- 
rum  perfeSium  , in 
menfweam  atatis  ple- 
nitudinis  Chrifii , 
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SequetitÌA  SjittSiiEvAn- 
gtlii  fecundum  Jo- 
annem . 

IN  ilio  tempori , fuh- 
levatis  jefus  ocU- 
Hi  in  Cilum  y dixit  : 
pAter  ) 'venit  hot»  j 
clnrifica  Filium  tuumy 
ut  Filius  tuusclarifi. 
(et  te  : ficut  dedifti  et 
potefiatem  omnis  car~ 
nlSf  Ut  omne  $ quod 
dedifti  ei  > det  eis 
vitam  dternam.  Hac 
eft  autem  vita  Ater- 
na : Vt  cognofcant  te^ 
folam  Dtum  •verum  , 
quem  mififti  J-e- 
fum  Chriftum  . Fgc 
te  clarificavi  fuper 
ttrram  : opm  confum- 
mavi  ) quod  dedifti 
rnibi  ut  faciam  : ^ 
nunc  clarifica  me  tu^ 
Pater  y apud  tcmet- 
ipfum  ) dar  itati  quam 
habui  , priufquam 
rnundus  effet  , apud 
te . Manifeftavi  no- 
tnen  tuum  hotninibusy 
quos  dedifti  mihi  de 
mundo,  Tui  erant  é' 
mihi  eoi  dedifti: 


Conti  novazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Giovanni  . 17.  2. 

* f ** 

IN  quel  tempo  Gesù  al* 
zando  gli  occhi  al  Cie- 
lo di  (Te  : Padre  mio , vca 
nuta  è fora;  glorifica  il 
Figliuolo  tuo  , acciocché  il 
Figliuolo  tuo  glorifichile; 
ficcome  tu  gli  deili  facol- 
tà fopra  ogni  carne»  per- 
chè dia  la  vita  eterna  a 
quanti  gli  defii  . Ora  la 
vita  eterna  confiftc  nel  co- 
nofcere  te  , che  fe’  il  fo- 
le vero  Iddio  » c Gesù 
Crifto  che  fu  mandato  da 
ce.  Io  ti  glorificai  falla 
terra,  adempiei  l’opera, 
che  da  te  mi  venne  com- 
mefsa.  Ora  dunque  , Pa- 
dre mio,  glorifica  me  in 
te  ftefso  con  quella  glo- 
ria, ch’ebbi  in  te  prima, 
chefofse  il  mondo.  Iodi- 
ci conofeere  il  nome  tuo 
agli  uomini,  chemidefti, 
dopo  avergli  fegregati  dal 
mondo , Eflì  erano  tuoi , 
e tu  me  gli  defti,  ed  ef- 
fi  cuHod irono  la  tua  pa- 
rola . Ora  fanno  , che  quan> 
to  mi  defti  viene  da  te  , 
G 5 ptr- 
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perchè  diedi  loro  <]}xe\hi\femonemtuMmferva^ 
parola  che  mi  fu.  data  veruni . Nunc  ctgno^ 
da  tey  ed.  eflì  T accetta-  virunt  tjuia  omnia. 
rono  ..  .Hanno  conofciuto  qut  dedifti  mihi , abs 
veramente»  che  ufcjdite,  te  fune  quid  verta 
c credettero  > che  da  te  fofljì  quA  dtdijli  mihi , de- 
mandato . Io.  non  prego  di  eh:  & iffi  acce- 
pel  mondo  ; ma  per  co-  perunty  & cognovo- 
loro»  che:  da  te  mi  vcn-  verune  vere  quia  a te 
nero-  dati  , perchè  fono  exivi^  & crediderunt 
tuoi.'  Tutto  quello  eh’  è quia  tu  me  mi/ìfti  • 
mio  > tuo  è ;.  e quanto  è Ego  fro  eh  rogo  : non 
tuo,  è mio;  c fono  in  lo-  prò  mando  rogoi  fed 
jp  glorificato  . Non  fono  prò  hh:  quos  dedifti 
. piu'’ora  nel  mondo:  ma  mihii.  quia  tuifunty 
quanto  ad  ejftiovio  ancora  al  & mea  omnia  tua 
mondo , e io  a te  ritorno,  funt , & tua  mea 

fune  : & cUrifteatut 
fum  in  eh  . Et  jam  non  fum  in  mando  , &• 
hi  in  mando  funt  ; &.ego  ad  te  vento. 

'Spiegazione  del  e’  Epistola.. 

L’ApoftoIo  fcriflfe  a’ Fedeli  d’Efefovcr^- 
fo  l’anno  6i,  di  Gesù  Crifto.  La  let- 
tera , da  cui  fu  tratta  TEpiftola  prefente  , 
dopo  d’aver  loro  raccomandata  quell’ unio- 
ne j e pace»  che  dovea  eflcre  fra  tutt  iCri- 
iliani»  quai  membra  d’uno  fteflo  corpo  , 
dice:.  Ora  la  grazia  fu  data  a ciajcbeduno  di 
voi  fecondo  la,  mifura  del  dono,  di  Gesù  Crifto 
quafi  volefle  dire  : Non  immaginate  già  , 
che  la  diyerfità  dci4oni,  ricevuti  da  ognu-». 

no. 
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no  di  noi  4 del>ba  impedire  y che  confeN 
riamo  l’unità  dello  ipirico  mediante  il  lé> 
game  della. pace  . Non  è di  neceniìcà^  che 
tutte  le  membra  del  corpo  abbiano  le  ftef- 
fe  proprietà^  c facciano  uno  fteflb  ufiBcio; 
ma  folamente  conviene che  le  loro  fun- 
'2Ìoni  derivino  da  un-  principio  fteflb,  e 
tutte,  tendano  ad' una  ftefla  fine,  eh’ è be- 
ne,, e perfezione  di  tutto-  il  corpo.  Lo 
fteflfo  avviene  della  Chiefa , la  qualeècom- 
polla  di  tutti  i Fedeli,  che  ricevettero  di- 
yerfe  grazie,  e impieghi;  ma  tutti  hanno- 
relazione  al  fervigio  , e vantaggio  della 
Chiefà  , e tutti-  dipendono  da  Gesti  Criilo 
capo  di  tal  corpo  ..  - 

Perciò  altresì  tali  grazie  fi  danno  />- 
fofjdo  la  mifura  del  dono  di  Gesù  Crifio,  Egli 
fa  bene  a che  voglia  ogni  fedele  occupa- 
re, e gli  dà  quella  raifura  di  grazie  , fe- 
condo la  quale  vuole  ch’eferciti  l’ ufficio 
fub.- Sicché  ogni  grazia  da-  lui  viene,  e 
dalla  fua  pura'  liberalità  dipende.  Non- oc- 
corre alzarli  fopra  colui , che  avrà  rice- 
vuto meno;  nè  invidiare  chi  ha  ricevuto 
più , ma  adorare  la  volontà  di  colui , ch’è 
padrone  di  tali  doni , e può  fcompartirgli, 
come:  piace  a lui  ; amare  in  ciafeheduno 
de’nofiri  fratelli  quanto  gli  ha  dato  Iddio, 
e rallegrarci;  de’ doni  da  lui  ricevuti;  affa- 
ticandoci noi  medèGmi  a mifura  de.*  do- 
ni di  Gesù  Crifio  in  quell*  opera- , a 
cui  fummo  fiabiliti  da  lui  e per  la 

G 4. 
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quale  quanto  abbiamò  ci  diede  * 

Ora  nota^  cha  v*  ha  due  qualità  di  gra- 
fie', runa  fantificantej  data  per  falute  dì 
colui j che  la  riceve,  e 1*  altra  detta  gra- 
tuita, data  per  falute  degli,  altri  . A tale 
ultima  qualità  di  grazia  ha  relazione  il  do^ 
fio' della  profezia.,  quello  delle  lingue,  la 
facoltà  del  fare  miracoli  j la  capacità  del- 
la parola,  e altri  fomiglianti doni , -che fer- 
Tono  allo  ftabilimento  della  verità  , e al-  ' 
la  converfìone,  o degli  infedeli  j.  o de  pec- 
catori. Quello,  che  fegue  moftrerà  , ‘ che 
di  quello  dono  qui  ragiona  1’  Apodolo  : 

' Perciò  detto  è,  che  in  alto  [olendo , eonduf^ 
fé  [chiava  una  moltitudine  di  [chiavi  -,  e fpar-^ 
fe  i doni  fuoi  [opra  gli  uomini . Sono  que(le 
parole  tratte  dal  Salmo  6j,  ove  fembra  , 
che  il  Profeta  parli  di  quelle  vittorie, che 
furono  fatte  riportare  da  Dio  al  fuopopo-' 
lo  contro  a’ nemici  fuoi.  Dice  dunque  par- 
lando per  figura,  che  Dio  fece  fplendida.- 
mente  apparire  fua  grandezza  , e polTanza, 
la  qual  cofa  efprime  dicendo,  che  in  alto 
fall,  e fece  gran  numero  di  fchiavi,  e co- 
me i vincitori  largheggiò  grandemente  col 
popolo  nel  giorno  di  fuo  trionfo . Ora  tut- 
to quello  figurato  parlare  del  Salmo  di- 
viene proprio  , e litterale  applicandolo  a 
Gestì  Grillo  di  cui  c’infegna  TApolloIo, 
che  fi- dee  intendere  quello  verfetto  , Ve- 
ramente in  alto  fall'  con  la  fua  Afeenfione, 
la  cui  folennità  verrà  da  noi  celebrata  do- 
mani., 
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mani  3 e condufTe  Ceco  gli  fchlavi  . Salico 
fulla  Croce  ^ avea  polle  alla  catena  cucce 
le  potenze  infernali;  falendo  al  ciclo  gui- 
dò feco  r anime  de’ Santi,  eh*  erano  al  Lim- 
bo, e dopo  la  fua  Afeenfione  fece  fchiavi 
fuoi  volontarj  quanti  furono  da  lui  con- 
vertici mediante  la  predicazione  degli  Apo- 
(Ioli  fuoi  . Finalmente  fparfe  dalla  fom- 
micà  del  Cielo  i doni  fuoi  fopra  gli  uo- 
mini a*  quali  diede  lo  Spirito  Santo  , Au- 
tore di  tutti  i doni. 

11  Tcfto  del  Salmo  porca:  Voi  ricevefte 
doni  per  partirgli  fra  gli  uomini.  In  effet- 
to Gesù  Cri  fio  ricevette  quello  , che  ci 
diede,  e tutto  riceve  dal  Padre  fuo;  e in 
quanto  Dio,  procedendo  da  lui,  e in  quan- 
to uomo,  avendo  colla  morte  fua  merita- 
to quelle  grazie , che  G comunica . La  qual 
cofa  fece  dire  a S.  Pietro  parlando  di  Gesti 
Crido  fi)  dappoiché  fu  innalzato  dalla  ma- 
no di  Dio , c ricevette  dal  Padre  1*  adem- 
pimento della  promefTà  fattagli  dimanda- 
re lo  Spirito  Santo  , fparfe  tale  Spirito 
Santo . 

E perche  detto  che  [alt  ^ {e  mn  pecchi 
prima  difeefo  era  nelle  partì  delli  terra  più 
jimeì  Gesù  Grillo  non  fali  al  cielo  quali 
non  vi  folfe  flato  giammai,  ma  vi  fall  ; 
come  colui,  che  di  là  era  difeefo  . Tale 
feendimento  avvenne  mediante  1*  incarna- 
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2Ìone  ; perchè  quanto  diciamo.,  venne  dal' 
cielo  in  terra  , ciò.  lignifica  che  T unica 
Figliuolo  di  Dio,  veduto  dagli  Angeli  nel- 
lo, fplèndore  difua  divinità,  prefe  foprala 
jterra.  natura  umana,;  per  eflere  veduto,  ed. 

.udito  dagli  uomini-,  e falVarglL  mediante», 
patimenti  fuoi..  Non  cefsò  tuttavia  daU’ef- 
feie  in  Cielo , -poiché  in  quanto  è Dio,  in 
ogni  luogo,  è,,  e ogni  céra  riempie;' ma ap-- 
pari  fulla  terra  nell’ umanità  prefa  da  lui  ; 
e non  folàmeme  appari  fulla  terra  ; ma  do- 
po la  morte  di  , lui  j il,  Corpo  fuo  fu  pollo 
nel  fepolcro;  e l’Anima  di  lui  fcefe  alfin^ 
ferno , donde  traile  , dicono  i Saniti  Pa- 
dri-, r ànime  giulle,,. alle  quali  non-  potea  - 
cllère  aperto  il  cielo  , fuorché  mediante, 
la  morte  di  luì  - 

Ora  colut  i che  in  tal  guìfadifcefe  , è quello 
fieffoy  che  falt.fopra  i Giell  per  riempiere  tut^ 
te  le  fo/V.-lo-ftelTo  difcefe>.  e falii^  Imper- 
ciocché, quantunque  concepiamo-  in  Gesii. 
Grillo  due  nature,  cioè  natura  divina,  ef- 
fendo  egli  Dio,  e natura;  umana,  fendo 
egli  uomo  , in  lui  però  altro  non  v’  ha  , 
che  una  fola  perfona,.  cioè  la  perfona-  di- 
vina.. E11^  4*nque  fi  è quella,  che  difce- 
fe  mediante  r umanità  pì-efa  con  l’incarna- 
2Ìqne ,.  ed  ellà  è quella  ,.  che.  alzò  - l a ftel^ 
la  umanità  dalla  terra  al  cielo-  con  la  fua- 
AfcenfiOnc..  Tale  umanità  non  era  ftata.in 
cielo  prima  dell’  Incarnazione  , come  fulla- 
terra  fu  prima  dell’  Afccnfione  } ma  Gesù. 
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Criflo^  in  cui  Oiyinicà^  e Umanità  fì  tro- 
vano congiunte  in  una  flefTa  perfona , era 
in  ciclo\,  quanto  Iddio  prima  di  venire 
come  uomo  fulla  terra  . Adunque  egli  è 
colui  j che  difceCex  e quegli ^ che  vi  fall» 
• Salì  [opra  tutti  i cieli,  cioè. nella  pili  al- 
ca fommità  dei.  cieli  > ove  fu  alzato,  fopra 
tutte  le  creature,  e. vi  fallar  riempiere  tutte 
le  cofe,  per  adempiere!  tuccc  le  figure , e com- 
piere cucce  le  predizioni  del  Tefiamento 
vecchio  ,,  per  empiere  , e colmare  tutti  gli 
uomini  de’ benefizi  fupi , ed  empiere  (Lutti 
i luoghi  co’fegni  di  Àia  pofTanza.,  e gran- 
dezza ..  A vea.  fatto  miracoli  fullav  ferra  ; 
camminato  avea  Copra  l’ acque , «vinco  T in- 
ferno  , e andò  a trion&re  , e regnare  iti 
Cielo,  acciocché  in  nome  di  lui  , come 
altrove  dice  Io  deflò  Apoflolo  , ( ij  ogni 
coCa  . pieghi  le  ginocchia  in  cielo  , in  ter- 
ra, e nell’  inferno,  e che . tutte  le  lingue 
confeffino  Gesù  Crifto  noflro  Signore  • cf- 
fere  nella  gloria  di  Dio  Padre  Tuo. 

Ej^li  fiejfo  diede  alla  Chiefa  fua  quali  per 
Apoficli , ecco  i doni  da  Gesù  Grido  agli 
uomini  didribuici.  Siccome  volea  chiamar- 
gli alla  fede  col  mezzo  del  miniderio-  de- 
gli Apodoli,  ammacdrargli  mediante  i Pro- 
feti, governargli  mediante  i Padori  , agli 
uni  diede  la  grazia  dell’ Apodolaco,  adal- 
(u^i  il  dono  della  profezia,  e cosi  del  rima- 
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nente.  Adunque  da  principio  diede  gli  A po^ 
ftoli.  Tal  nome  figniiica  Meffi  , eviendato 
2,  a que’ dodici,  chp  da  Gesù  Crifto’  pri- 
ma della  fua  paffione  vennero  eletti  fra  tut- 
ti i Difccpoli  fuoi,  acciocché  fòljero  i pri- 
mi predicatori  del  Vangelo  ; e dopo  dier 
de  loro  per  compagni  fefìantadue  altri  Oi- 
fcepoli  ; ma  non  avendo  data  • loro,  una  fa- 
coltà grande,'  quale  a primi , rion  diede  lo- 
ro neppure  lo  fteflb  nome.  In  fecondo  luo- 
go intendefi  per  Apoftoli  coloro,  che  fu- 
rono dal  medefìmo  Gesù  Crifto  eletti  do- 
po là  fua  Àfeenfione,  per  compiere  gli  uf- 
fici dèli’ Apoftolato-  con  coloro,  ch’eletti 
aveà  pHma  della  fua  Paffione.  Tali  fi  fu- 
rono Santo  Mattia,  S.  Paolo,  e Barna-~ 
ba.  Finalmente  il  nome  dell' Apoftolos’àl- 
largò  a tutti  coloro , che  furono  primi  fon- 
datori della  Chiefa  ; ma  con  tal  difpoftzio- 
. ne,  che  non  ft  chiamano  Apoftoli,  fe  non 
rifpetto  alla  Chiefa  da  loro  fondata.  In  tal 
guifa  c S.  Dionigi  Apoftolo  di  Parigi , in 
ifeambio,  che  gli  Apoftoli  da  Gesù  Crifto 
ftabiliti,  o prima,  odoporAfcenfionedilui 
lòno  Apoftoli  rifpetto  a tutta  la  terra;  per- 
chè a loro  detto  fu:  Andate  pel  mondo  tut- 
to e predicate  ad  ogni  creatura.  Ora, 
comecché  Gesù  Crilfo  eleggeftè  la  maggior 
parte  degli  Apoftoli  fuoi  prima  della  fua 
Àfeenfione,  fi  può  dire  tuttavia  , che  gli 
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• dcfle  alla  fua  Chiefa  dopo  la  fua  falita  al 
ciela  ; perchè  avendo  vietato  loro  Tufcire  di 
Gerufalemme  prifnà,  che  riccveflcro  loSpir* 
rito  Santo  ; gli  diede  veracemente  per  Apo» 
Itoli,  quando  riempiutogli  di  Spirito  Santo 
dopo  la  fua  Afccnfione  , diede  loro  tutte 
le  grazie  ddl’Apoftolato,  cfece  che  n’efcr- 
citaflcro  l’ufficio 


' ..'Altri  per  Prpfeti  • Quello  vocabolo  ^gni- 
iìca  pérfona  , che  predice  l’avvenire  ; ma 
qui  fi  prende  per  colui  , che  ricevette  da 
Dio  il  dono  di  penetrare  per  divina  rivc^ 
lazione  nelle  cofe  occulte , pafiàte  , o futu* 
re  Sicché  chiunque  fcopre  i fegreti  pen- 
fieri  del  cuore  , o predice  quello  , che  dee 
accadere,  o fpiega  i palli  difficili,  e ofcu- 
ji  della  Scrittura  , è Profeta  in  quel  fen- 
fo , con  cui  tal  parola  è qui  prefa  da  San 
Paolo  • 11  dono  della  profezia  prefo  in  tal 
forma  , era  corauniffimp  tra  fedeli  nel  na- 
scimento della  Chielà  . 

Altri  per  Vaugelifii.  Noi  abbiamo  già  molte 
volte  notato  , che  Vangelo  è parola  Gre»- 
ca  , fignificante  buona  novella . Con  tal 
some  Gesù  Crifio  chiamò  la  novella  ch’e- 
gli venne  ad  annunziare  agli  uomini'  di 
loro  libertà  , e falute  *.  Chiunque  predica 
dunque  tal  felice  novella,. c Vangelifta,  c 
con  tal  nome  S.  Paolo  incende  in  quello 
luogo  que’  Fedeli , che  aveano  ricevuto  da 
Dio  dono  particolare  di  predicar  il  Vange- 
lo, come  Santo  Steffàno,  San  Filippo  Dia» 
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cona j Siila  j é molti  altri . Per  fi6fatto  vo-r 
cabolo  di  ' Vangelifta  , '.intendiamo  al  pre— 
ifentc  que’ quattro',  i quali  feiflero  la.fto- 
ria  di  Gesd  Crifto  ; chiamiamo  Vangelo  là 
florià  fcritta  da  loro  ; è predicare  il  Van- 
gelo vuol  dire  predicare  , e Tporrc  quanto 
irt  ella  ftoria  contienfi„ 

Altri  per  Paftori,  e Dottori,  \ Paffòri  fo«- 
fio  quelli,  il  cui  mini  fiero  fi  è governare' 
il  popolo  di  Dio , quali  fono  iVefeovi,  c 
fotte  a loro  i Parrochi,  C‘  gli  altri  Supcrio-. 
ri,  che  hanno  cura  dell  anime.  Dottori  fo-- 
no  quelli , che  infegnano  , e fplegano  le 
verità  della  Religione.  L’Apoftolo  inque- 
Ro  luogo  congiunge  Dottori  , e Paftori , 
perchè  quantunque  uno  pofla  efière  Dotto- 
re, c non  Paftore,.  non  dee  però  efiere  Pa- 
llore, fenza  efière  Dottore,  poiché  laprin— 
cipal  funzione  del  Paftore  fi  è ammaeftra- 
re  la  fua  greggia,  S.  Paolo  ( i)  dice  chia- 
ramente altrove  ,.  che  i Vefeovi  debbono 
efière  Dottori,  ed  eforta  Timoteo  Difeepo- 
lo  fuo,.  fatto  da  lui  Vefeovo’  di  Creta  a ve- 
gliare (opra  di  fe,  e airammaefiramento  al- 
trui , c ad  attendervi  con?  vigore  , e co— 
Hanza  .: 

Acciocché  s*  affatichino' per  la  perfezione  di' 
Santi j negli  ujftzj  di  loro  tnintfierio;  ovvero, 
acciocché  con  gli  uffizi  di  loro  ' minifiero  s’ af-^ 
fatichino  per  la  perfezione  de'  Santi  ; cioè 
dc*^  Fedeli,,  e all  edificazione  dt  GesàCrìfio  .. 

“ • • - Tutte  • 

(i>  I.  Timot,  Una,  4,  itf. 


deli' A^ccnfione , iJ9^ 

Tutte’ queftc  divcrfc  grazie,  che  Gesù  Cri«> 
iìo  comunica  fecondo  quella  mifura  , che- 
a lui  piace  a coloro  , che  vengono  da  lui 
nella  Chiefa  flabiliti  miniftri  Cuoi  ;;  non  fo- 
no dace^  perch'’ ellì  . foli  le  pofleggano  , ma 
anche  per  altrui'.  Conviene  , che^ ognuno- 
fecondo  l’  ingegno  fuo  s’  affatichi,  a ren- 
dere perfette-  quell’anime  , che  gli  vengono 
affidate , e ad  edificare  in  tal  guifa  il  corpo 
di  Gesù  Crifto  formando  tutte  quelle  par- 
ti-, delle  quali  dee  effere  compoftò . 11  cor- 
po naturale  fi  fa’,  e compie  mediante  la 
formazione  , e perfezione  di  tutte  le  fue  mem- 
bra . La  Chiefa  è corpo  fpirituale  di  Gesti 
Crifto  , tute ìm  Fedeli  ne  fono  le  membra  : 
gli  Apoftoli,  PredicatorL,.  Pallori  formano 
cali  membra  convertendo'  gli  uomini  alla 
fede  , o a vita  migliore»;  Gli  perfezionano < 
ammaeftrandogli  , foflenendogli^,  rinvigo- 
rendogli’, e in  breve  conducendogli  al  gra- 
do di  fantità , c perfezione a cui  fono  de- 
clinati da  Dio.. 

Fino  a tonto  , che  • tutti  faremo  ' pervenuti 
all'unita  et  una  fieffa  legge  ^ allo  fiato  d un  uo-^ 
mo  perfetto  , allet  mifura  delfetct,  e della  pie»- 
nezza  di  Gesù  Crìfio  II  corpo'  naturale  di 
Gestì  Grido , quel  corpo,  con  cui'  nell’  in- 
carnazione fi  vedi'  per  nodra-  falute  ^ non* 
pervenne  all*  ultimo  fuo  accrcfcimento  , o- 
alf  ultima  perfezione  , altro  , che  ad  una. 
certa  età,  ch’c  la  virile , in  cui  d mori  - 
Similmente  dee  avvenirc.41  proporzione  i. 
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che  il  corpo  miftico  fuo  ^ il  quàle  é-la 
Chicfa  ^ giunga  per  formazione  dell’acc're- 
Icimento  di  tutte  le  fue  membra  a quel» 
la  datura  ^ c mifura,  che  dee  avere  ^ cioè 
a quella  perfezione,  che  Gesiì  Crifto  vuo- 
le, ch’egli  abbia.  Quella  è quella  perfezio- 
ne , che  vien  detta  dairApoftolo  mifura 
dell’età,  e della  pienezza  di  Gesti  Grido. 

■Mediante  la  fede  divengono  gli  uomini 
membra  del  fuo  corpo . Quando  adunque 
tutti  coloro , de’  quali  edèr  dee  cocal  cor- 
po compodo  , faranno  pervenuti  all’unità 
d’eda  Fede  , c tutti  conofceranno'  Gesti 
Grido  loro  capo , ^ allora  faranno  formate 
tutte  Je  membra  di  tal  corpo  : e quando 
lutti  i Fedeli  avranno  fatto  in  virtù  que- 
gli avanzamenti  , che  Dio  richiede  loro  ; 
allora  elfo  corpo  non  folo  intero  farà,  per- 
*vra  tutte  le  membra  fue , ma  farà  an- 
che  nello  dato  d un  uomo  perfetto  i avrà 
acquidato  quanta  perfezione  aver  dee  . Il 
corpo  naturale  di  Gesù  Grido  non  ebbe 
tal  perfezione  naturale  altro  che  nell’età  , 
in  cui  fi  mori , c non  ricevette  quella  pie- 
nezza di  gloria  , che  gli  era  dovuta  altro  , 
che  alla  fua  Rifurrezione  ; fimilmente  il 
luo  corpo  midico  non  giungerà  alla  fua 
perfezione  intera  altro  che  alla  fine  del 
mondo  , quando  faranno  morti  gli  ultimi 
eletti , ed  entrerà  in  gloria  , mediante  la 
Kilurrezione  generale  ,•  Adunque  fino  a 
^uel  tempo  durar  dee  il  miniderio  de*  Pa- 
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fióri,  de*  Predicatori , de’ Dottori,  e a ta- 
le grande  opera  della  produzione  , e perfe- 
zione del  corpo  di  GesU  Crifto  debbono  i 
tninifiri  luoi  far  fervi  re  tanto  la  dignità  lo- 
ro , quanto  la  capacità , che  hanno . 

Ma  non  eflendo  perfetto  l’intero  corpo  , 
fe  non  quando  ognuno  delle  membra  Aje  è 
pervenuto  a fonioia  perfezione , i nàinifiri 
di  Gesù  Crifto  non  s’affaticano -per  l’ime- 
iji  perfezione  della  Chiefa,  fe  non  s’affati- 
cano per  la  fpcziale  perfezione  d’ogni  no- 
nio Criftiano  . I primi  Paftori  formarono, 
e perfezionarono  le  prime  membra  del  cor- 
po fpirituale  del  Salvatore  ; i fucceffori  pro- 
feguirono  l’ opere  di  quelli .,  formando  , e 
perfezionando  i fedeli  di  que’  tempi  e ciò 
profeguìrà  fino,  alla  fine  de’  fecoli , Ora  tal 
perfezione  particolare  d’ogni  Fedele  confi- 
le, fecondo  che  dice.  San  Paolo  dopo,  in 
una  ferma  fede,  cheftià  falda  contro,  a. tut- 
te le  tetnpcfte  , e.  giungefi  fecondo  il  fuo 
parete  , a tal  fermezza  praticando  la  verità 
col  mezzo  della  carità.  Ecco  quanto  dee 
infegnare  al  Criftiario  j,  ed  ecco  a quale 
flato  fo  dee  guidare  ,-  chi  ebbe  da  Gesù 
Crifto  ricévuto  il  dono , che  vien  dato  per 
falute  dell’  ahime^.  Non  dee  di  cotal  dono 


vanagloriarfi  , non  avendolo  ricevuto  per 
fe.  Non  dee  cflTcr  pigro,  nè  Seppellire  tali 
doni  j ricevuti  folo  pc.r  lavoràre  nelfcdifi- 
cazione  , e perfezione*  del  corpo  di  Gesù 
Crifto'.  • : . , 

Tal 
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. Tal  perfezione  4i  fantità.  verrà  confegui-» 
tata  dalla  perfezione  della  ^oria . Tutto  il 
corpo  di  Gesii  Grido  farà  falvaco  • I cor- 
pi de’  Fedeli  rifufeiteranno  nell’età,  di  Ge- 
sù Grido ^ cioè,  con  quella  perfezione,  che 
dee  avere  un  corpo>  quando  trovali  nel  vi- 
gore dell’  età  virile  ^ Avranno^  le  gloriofc 
qualità,  che  il  corpo  naturale  dlGesù Gri- 
llo ricevette  nella  fua  Rifurrezione,.  L’ani- 
mc  avranno  pienezza  di  cognizione-  dello 
fpi rito  del  Figliuolo  di  Dio,  e chinamen- 
te vedranno  mediante  il  lume  della  gloria  Id- 
dio. , conofeiuto  da  loro  qui  in  terra,  fólo- 
raediante  l’ofcura  conofeenza  della  fede-, 
c tal  .veduta  formerà  la t loro  eterna  bea- 
titudine . V . r . . 

» ' * • ì ■ 

Ó R A Z I ONE.. 

Quivi,  o- Signor  pio tu  ci  chiami  ,1 
ma  quivi  noo  giungeremo  , fe  non 
giunti^  al  gradò  ^ di  perfezione  , e fantità 
che  richiedi-  dà  noi  Tuttavia  penfiama 
quad  ad  ogni  altta  còfa  , fuorché  al  • ren- 
derci perfetti.  Siamo^feropre  fanciulli,  c 
uomini  deboli  fenza.  virtù ,,  ne  mài  crefeia- 
mo  tc  mediante  quella  fervida  carità  , 
la  quale  fa  ufare  la -verità..  Dalla,  fommità 
del  tuo  trono,,  o Signor  Dio  , non  ci  dare 
folo  Paftori , che  s’affatichino  per  la  noftra 
£inti£cazione  ma  ti  piaccia  di:  darci  an- 
che quelle  virtù  , mcdiafite  le  quali  dob- 
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èiàtno  pervenire  alla  raifura  di  fancità  y e 
di  grazia  j fecondo  la  quale  vuoi  elferefor-' 
maco  in  dio  noi.- 

SPIECAZIONE  DEL  VANGELO»» 

• ; 

GEjÙ  alzando  gli  occhi  al  cielo  diUTe  : 
Ciò.  avvenne  dappoich’  ebbe  termina- 
to il  ragionamento  da  lui  fatto  agli- A po- 
poli fuol  nella  vigilia  di  fua  morte»  e nel- 
la (Idia  fera  j in  cui  dagli  Ebrei  venne  pre- 
fo»  Ma  non.  s’appagò  già  di  confortargli  , 
e ammacftrargli , che  pregò  anche  per  loro*, 
infcgnandoci  con  Tefempio»  fuo  , che  chi 
parla  e chi  afcolta  , dee  afpettare  dalla 
grazia  di  Dio  il  frutto  di  quelle  verità  'y 
che  annunziò»  o alle  quali  predò  gli  orec- 
chi »■  Alza  gli  occhi  al  cielo  , e.  talvolta 
prega  con  la  faccia  a terra  per  infegnarci 
ad  alzare  il  cuor  noftro:  a Dio  nelforazio- 
ne  , fegregandolo  dalla  terra  , e ad  umi^ 
liarci  profondamente  davanti  all*  infinita 
Maedà  di  colui  » che  viene  da  noi  prega- 
to». L’anima  è quella  che  prega  ; ma;  que  1 
fentimento  , con  cui  prega , c confeguitato 
ordinariamente»  ocome  contraffegnato  dal- 
la politura  del  corpo  . A tal  cagione  in 
idato  di  penitenza  , la  Chiefa  fa  le  preci 
fue  inginocchioni , fendo  queda  la  pili  con- 
venevole politura  a*  penitenti  » i quali 
chieggano  perdono  di  loro  colpe  . Nelle 
Domeniche  , e in  tutto  il  tempo  pafquale  ». 

nori. 
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JTon'piegha  le  ginocchia,  ma  fta  ritta]  per- 
che  in  cali  di  onora  la  rifitìrrezione  di  Ge- 
sù Crifto  con  fanta  allegrezza  j e vuol  fi- 
gnificare  neireftcrno  la  fperanza  fua  inter- 
na di  rifufeitart,  e felire  al  ciclo  conGc- 
sd  Crifto. 

Patire  mioj  venuta  è Vora^  glorifica  il  tu» 
Figliuolo,  In  tale  egregia  ora?ion e Gesù  Cri- 
Itó  tre  cofe  chiede  al  Padre  luo  ; la  fua 
gloria  , la  faiute  degli  Apodoli  fuoi  , e 
nnalmente  quella  di  tutti  i fuoi  eletti  • 
Prega  in  quanto  é uomo,  perchè  in  quan- 
to e Dio  non  prega  ; ma  è pregato.  Al- 
tresì in  quanto  è uomo  , chiede  d*eflfere 
glorificato  , nè  vuol  cfferlo , fe  non  quan- 
1 il  tempo,  quando  ha  meritato 

la  cnteua  gloria  ; e perchè  la  gloria,  che 
riceverà,  fi  volga  a onore  del  Padre  ; ficchè 
1 nazione,  come  beniffimo  dice  Santo  A- 
goftino,  non  folo  è domanda  fatta  a Dio 
ma  anche  egregia  lezione  fatta  agli  uorai- 
m.  E noftro  mediatore,  e macftro,  come 
mediatore  per  noi  prega,  come  raaeftro 
c inlegna  pregando  per  noi. 

Venuta  e fora,  in  cui  debbo  morire  d’u- 
na  morte,  che  a cagione  degli  oltraggi,  e 
delle  Ignominie,  che  l’accompagneranno 
cancellerà  tutto  Ponore  da  me  acquifiato 
co  miracoli  miei  . Tu  dunque  , o Padre 
mio,  non  mi  lafciare  a lungo  in  obbrobrio, 
glorifica  il  tuo  Figliuolo  , col  rifufcicarlo  , e 
facendolo  alla  tua  deftra  federe . Dà  a me 

quel- 
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quella  .gloria  > che  dee  edere  guiderdone 
della  ubbidienza  da  me  preftatatf  fino  alla-; 
morte  , e raanifefta  .a  tutti  la  mia  inno- 
cenza , e li  divinità  mia  . 

Acciocché  il  Figliuolo  tuo  ti  glorifichi 
facendoti  conofcere,  e adorare  per  tutta  la 
terra  , poiché  Gesù  Crifto  rifufcitato  am- 
maeftrò  gli  Apoftoli  fuoi,  e ordinò  loro,- 
che  predicadero  il  Yangel  fuo  pel  mondo 
tutto  ; falito  al  cielo  gli  empie  di  Spirito 
Santo  j perché -vigorplanwnte  predicadcro  , 
convertidero  Ebrei,  e Gentili,  e per  coh- 
feguenza  fece  conofeere  il  vero  uio  agli 
uni , e agli  altri , e quel  culto , che  fi  do^ 
vea  predargli.  Sicché  tal  predicazione  ., 
che  glorificava  Gesù  Grido  , . glorificava 
anche  il  Padre  di  lui.  , • . 

Siccome  tu  gli  defli  poffanza  [opra  ogni 
carne , cioè  fopra  tutti  gli  uomini  , accioc^ 
cbv  dia  la  vita  eterna  a tutti' coloro  , che* tu 
defii  a lui  , ovvero  , perche  avendogli  tutta 
dato  la  pojjanza fopra  ogni  carne,  dìa  egli  teter^ 
vu  vita  a tutti  color?  , che  tu  dejìi  a lui  . 
Gesù  Grido  quanto  uomo  ebbe  dal  Padre 
fuo  foromo  potere  Copra  gli  uomini  tutti  , 
e fecondo  e^  potere  dà  l’eterna  vita  a co- 
loro , che  gli  vennero  dati  dal  Padre  ì 
quali  fono  quegli  eletti  de^  quali  difife 
altrove  : ( i ) Tutti  coloro,  che  mi  ven- 
gono dati  dal  Padre  mio  vengono  a me 

e io 
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o io  non.cacccrò  fuori  chi  viene  t me  , 
fendo  io  difoefo  dal  cielo  per  fare  la  yo- 
lonti  di  colui  i che  mi  mandò  ? e fua  vo- 
lontà fì  é eh*  io  non  perda  ulcuno  di  co- 
loro, che  mi' furono  dati  da  lui  . Adun- 
que per  compiere  Affata  volontà  , -e  per 
dare  l’eterna  vita  a coloro  che  gli  venne- 
ro confegnati  ■ dal  Padre  , chiede  d’eflcre 
dal  Padre  glorificato . Imperciocché  vedi  ^ 

. che  dice  : . . - - .• 

iV  eterna  vita  cdnjìjie  'hél  eomfcer'  te  , che 
fé*  il  [ole  vero  Dio , e Gesù  Cri  fio  mandato  dà 
te  . Per  avere  vita  eterna  due  cofe  hai  a 
conofeerei  il  vero  Dio  , e quél  Salvatore  , 
'che  fu  mandato  'da  lui  . 11  -dare  dunque 
agli  uomini  fiffatta  cognizione  V ii  e dar 
loro  l’eterna  vita  . Per  confeguenza  fi  do- 
vea  loro  > quelle  due  cofe  annunziare  : c 
quello  fece  Gestì  Grillo  dopo  la  fuaÀfcen- 
Irone  , mediante  il  predicare  degli  A poftoli, 
i'  quali  .fecero  conofeeré  a’  Pagani , che 
-nulla  erano  gli  Idoli  loro  : che ‘quegl’ Iddj 
-non  erano  altro,  che  Dimonj , e che  folo 
v’  ha  un  vero  Dio  creatore  di  tutte  le  co- 
fe. Fecero  conofeere  agli  Ebrei,  e a’  Pa- 
gani, che  Gestì  crocifillo  dagli  Ebrei,  ri- 
fufeitato,  e glorificato  dal  Padre,  era  Cri- 
ilo  , e il  Mefiìa  già  flato  protneffo  agli 
uomini , quel  maefiro  , che  dovea  illumi- 
nargli, quel  mediatore  > che  dovea  pacifi- 
cargli con  Dio  , quel  Salvatore  , cne  gli 
•dovea  liberare  dal  peccato  , c dalFInfcmo , 
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^uel  Re  , e Pafiore:  ^ che  gli  dovea  gui- 
date iC  quel  Giudice  , che  giudicare  gli 
dovea.*-  i t ìt  j;-. ./•'?.  ‘.a.*.. 
il  Peraltro  i quanto  qùi  èidecto  y^^che  il 
Padite  è.  il  folo  vero  Dio  , ^ fi  è per  -dino* 
care.i  che  le  ..Deità  dc^ /Pagani"  non’  fono 
altro  i che  £alfe  :divinitadi  ; Perché  nòti'  fi 
dee  di  qua  cònchiudere  de^U ‘A* 

riani  ^ ohe  Ge^iì  Cnfio  non  véro  Dió  j 

poiché  S.  Giovanni  / il  quale  tiferi  ié*  pa- 
role* di  quefia.  orazione  , ci  dice  -formal- 
Biente  altrove  ( i )* che -Gesù -Crifto  è ve- 
ro Dio.  11  Padre:,  è il  folò'-  vero  Dio  , il 
Figliuolo  è il  folo  vero  Dio',^Ìo.  Spirito 
Santo  'è  ài  folo  vero  Dio  > e tutti  e tre  fo- 
no, il  folo  verovDió  , fendoUutti  e ire  ti- 
no fiefib  Dio  , una  fiefià<  natura  j < una 

ilefifa  poffànza*  ' ■ ' ^ 

Acquiftafi  T;  eterna  vita  con  la  conofeén- 
‘za  di<DiOj  e di  Gesù  Crifto',  e la  Fede 
éi  quella  y che  ce  glt^fa  conofi^re  . 'Adun- 
que dicono  gli  i Eretici:,  *'baft a là  'Fède 
ferìza  le  opere.  Ma  udiamo  ^ancora  lo  fief- 
fo  ' da  S.  Giovanni  X il  quale  dichiara  , 
che  quello  , che  ci  fa  comprendere  , che 
véramente  conofeiamO'  Gesù Crifio-,  è il  ve- 
dere ;,'fe  offerviamo  i Comandamenti  di 
lui;  « chi  dice  di  conofcerlo  , e 'non  of- 
ferva  i comandamenti  di  lui , è bugiardo  y 
e la  verità  non  è in  lui  . Adunque  fi  dee 

cono- 
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conofcere  Iddio  con /una  . viva  fede  i Opera« 
tiva  > accpnip^Qata . da  cariti  . Tal  jc^ 
nolcenza  formerà  il  merito  > e il  principia’ 
della  yita/etema  >'  la  cui  perfezione  (àtd  il 
vedere  nel  cielo . a faccia  a fàccia  mediani 
te  lo  ó>Icndore  d^lla' gloria  'colui-,  cKe^da 
noi.^fulla  p^r/a  non  e cohófciuto  .altro.  : che 
per  ia  luceji^rea  si,  ma.’ ofòurà.' della  Fé« 
({e^  liupercdocchè  la  fed&,  .'dice  Santo  Ago^ 
ilino,  (la  nel  credere  nel  tempo  quello  , 
che  non  vediamo  , e il  -.premio  della  Fede 
fata  il . ved.ere  .neiretecnicà  quello  j che  vien 
da  noi  creduto  nel  tempo.  ' 
t.  .1^  glorificai  fiulla  temajf.  conia  .mia  pre>. 
dicazipne,  e col  miraccdii miei , con. le  mie 
azioni  } c ti  glorifichécò  co’  patimenti 
mici,  e con  la  morte.  Imperciocché  quan- 
to è fatto  , per  far  conofcere  ,.  e venerare 
il  nome  di  Dk>.,  glorifica  Dio:  ..Sicché 
Gesù  Crifto glorificava  il  Padre  fuo  in 
quanto faceay.petché:in. tutto  altro  noncer» 
cava,  fuorché. la^  gloria  idei  Padre,  c fimil- 
mente  dobbiamo,  moti  glorificar  Dio  .,  e glo- 
rificar Gesù  Crifio  fecondo  quelle  parole 
deirApofiolo  : Facciatevi  qualfivoglia  co- 
fa,,  .tutto  fatela  glpriardi  Dio  ..  Tutto.. fa- 
te ( i ) in  nome,  del  -Signor..Gesu: Crifto, 
, rendendo , grazie  a Dio  Padre. coP,  mezzo 
di  lui  . C^efto  chiediamo  noi  a Dio  in 
quell’  orazione  , .che  c’  infegnò  il  Salvato- 
re, 
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..rt,  quando  diciamo:  Sia  fancifìcaco  il  no- 
me tuo.  * • . • . 

Compiei  queir  opera  y che  mi  -fu  commejja 
da  te.  Era  queil^ opera  la  redenzione  degli 
uomini  y e rifguardata  y come  compiuta  > ^ 
perchè  conveniva  fotìferir  la  morte  , me- 
diante la  quale  farebbe  fiata  > compiuta  . Fi- 
no a quel  punto  fatto  avea  quanto  gli.  era 
•fiato  ordinato  dal  Padre , ne  chiede  d’efie- 
re  glorificato  altra  che, in  fui  punto della- 
ver  fatto  ogni  cofa  , non  volendo  neppu- 
re entrar  nella  fua  gloria,  fen  non  dappoi,  ' 
eh’ egli  avrà  detto  fulla  Croce..*  Tutto  è 
cbnfumato.  fi)  Poiché  non  fu  glorificato 
altro  che  mediante  la  rifurrezione,  né  ri- 
fufeitò  fuorché  dopo  d’aver  patito  la  mor- 
te . Beato  colui,,  che  fui  punto  ;di  fuo  mo- 
rire , può  dire  a Dio  : lo  glorificai  te  fo- 
pra  la  terra  , e feci  qi^li’ opera  , <che  mi 
commettefti . . ’ # •.  ' > 

Glorijicami  in  quella  gloria  y eh'  ebbi  in  te 
prima  , che^  ci  jojje  inondo  . Gesù  Criflo 
quanto  Dio  fu  prima'  della  creazione  del 
mondo,  e fu  nella  gloria,  fendo  egli  Dio 
fin  da  tutta  T eternità  • Ebbe  tal  gloria  in 
Dio  Padre  fuo,. poiché,  còme  detto  é nel- 
la ftefia  .orazione , egli  é jiefJ^adre  fuo , e 
il  Padre  fuò  é in  lui  (2)  e fono  una  cofa 
medefima  . Ora  fifiatta  gloria  eterna  era 
intenebrata  dalle  infermità  temporali  della 
\Tomo  VI,  ’ H na- 
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natura  umani  , prtfa  da  lui  'fet  nòfti-a  !à- 
lute.  Chiede  dunque,  ch’cffendo  cbmpìtHta 
l’Qpcra  Tua  , la  gloria  di  fua  diviniid  ri- 
fplenda  fopra  rutnanita  Tua  ) appariCca  lu- 
.cidameme,  -e  fappia  tutto  il  mondo  , cht 
queU’uomo,  che  nel  còrfo  -del  ttmpo  paiì^ 
>c  Dio  eternamente- 

. Feci  tcomfcere  il  ^otàe  ìuò  uomihì , che 

tu  rni  deJU,  Ecco  Ja  feconda  parte  della  Tua 
orazione  . Dopo  d’avere  -pregato  per  fe  , 
prega  per  li  Difcepoli  foci  ; Cùc  tu  mi  tle^ 
Jii , dice  5 fegregandogl i <ial  mondo  . Poiché 
iddio  gli  avea  àti  al  fuo  Figliuolo,  fecerh- 
do  loro  la  grazia  di  credere  nel  Figliuolo 
■ ; fuO;,  e per  confeguenza  fegregandogli  con 

; ! tal  tede  da  ^tutti  coloro,  che  veduti  avea- 

i’ no  gli  ilelTi  miracoli  , e udita  aveano  la 
^ ' fieflà  dottrina  , naa  non  aveano  ereduto  . 

r,  ^Perciò  Gestì  Crifto  dice  non  folamente  , 

• / . ;chc  ha  manifeftato  loro  ilnome  del  Padre  ; 

• ’ ; , 4na  foggiungc  ; Cuftodirono  la  parola  mia  - 

V i PtHché  folo  perciò  damo  appartenenti  a 

Gesù  Crifto,  quali  fendogli  dati  dal  Pi- 
■ dre  fuo.  • ■ 

js  • Tuoi  erano  , e tu  gli  defii  a me  -.  Erano 
anche  di  Gesù  Crifto  , in  quanto  egli  é 
~ Dio  ; ma  Tuoi  non  erano  ftati  in  quanto 
uomo , (è  non  dopo  la  fua  incarnazione  .. 
11  Padre  fuo  glieli  nvea  dati  , quando  ^li 
avea  dato  facoltà  fopra  ógni  carne  , per 
dare  l’eterna  vita  a tutti  colorò  , che  dati 
gli' avrebbe.  "Era  dico  cercandogli..,  mani- 

fe- 
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feftando  a quelli  il  ironie  tic!  Padre  fuo  s 
«ed  effi  n'  erano  andati  a lui  credendo  , ' e 
cuftodendo  quella  parola , ch’egli  avea  lo- 
To  annunziata. 

'Ora  {anno  , che  quanto  mi  dejìi  viene  da 
Altro  non  dico  , fuorché  quelb  ^ che 
tu  m’ordinatli,  ch’io  dica  j nè  altro  fò  > 
fe  non  quello , che  vuoi , eh’  io  faccia , cd 
■ceco  quanto  al  prtffencc  fanno  mediante 
quella  fede,  con  cui  hanno  ricevuto  le  tue 
parole  , da  me  dette  loro  per  tua  parte  . 
Hanno  imparato  da  quanto  veduto  hanno  , 
c udito  da  me  , ch'io  ufcy  di  te  , che  mi 
gcneraiU,  che  fon  tuo  Figliuolo . Credettero 
che  tu  mi  mandatli  per  falvare  gli  uorni'- 
m , c ch’io  fia  quel  Crtfto  , ;che  tu  pro- 
metcefti  loro,  e che  veniva  afpettato . Sic- 
ché credettero  Gestì  Crifto  cflerc  uofno  , 
c Dio  infìeme  , nato  da  Dio  , peréh’é  Fi- 
gliuolo di  lui;  mandato  da  Dio,  perché  (i 
prefe  la  forma  difehiavo,  prendendo  la  ho- 
lira  natura,  fecondo  la  quale  é inferiore  » 
e ubbidiente  a colui , il  quale  a lui  é ugua- 
le, fecondo  la  tua  Divinità. 

Per  Uro  pre^o  io  , e non  pre^o  ptl  mondo  \ 
Prendefi  il  mondo  nella  Scrittura,  ora  pe- 
gU  uomini  indifcrcntemente,*e  ora  per  gli 
rei  , € riprovati  . prendefi  nelP  u- 
no  , c nell’ altro  de*  due  fignificati  t fecon- 
do il  ^imo  Geilì  Crifto'  prega  per 
Apoftoli  Puoi  , e non  ancora  pel  mon- 
do , ma  per  cilò  pregherà  dopo,  ttccif  dt- 
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rà  egli  ( i ) che  il  mondo  creda  me  ejfère  jì'atf 
mandato  da  te  . Nel  fecondo  fignifìcaco  » 
non  prega  pel  mondo  , cioè  per  lo  corpo 
de’  peccatori  al  lume  ribelli  ^ c nel  peccato 
oftinati,nè  per.  altri  prega  , fuorché  per 
coloro  , che  gli  vengono  dati  dal  Padre  ; 
e quelli  comecché  fieno  del  mondo  prima 
della  vocazione,  non  lo  faranno  più  quan- 
do verranno  convertiti  . Da  eflò  fono  fc- 
gregàti  fino  dall’ eternità  per  elezione  di 
Dio  , e nel  corfo  del  tempo  ne  faranno 
fegregati  mediante  la  carità^  e la  fede  . 
Tuttavia  Gesù  Grillo  non  parla  ancora  di 
^oro  in  quello  luogo  ; ma  ne  parlerà  nella 
terza  parte  di  quella  orazione,  ove,  dopo 
d’ aver.pregato^nella  feconda  per  gli  Apo- 
floli , che  già  credevano  in  lui , pregherà 
percolerò  , che  in  lui  crederanno,  fendo 
convertiti  dalla  predicazione  di  quelli . 

• Vrego  per  coloro,  che  tu  mi  defii  , perché 
fono  tuoi . Non  celfano  già  d'elTer  tuoi  ^ 
poiché  me  gli  delli  tu  Hello  ; ma  fono  tuoi  , 
c miei,  poiché  fendo  io  quello  HefibDio, 
che  tu  fei,  quanto  tu  bai  è mio,  e quanto  io 
ho,  e tuo . Tu  me  gli  delli , perché  ti  fa* 
celli  noto  a loro  , e in  confeguenza  per- 
ché fieno  del  Padre  , e del  Figliuolo  con 
una  viva  fede,  e con  una  lineerà  carità. 

Io  fona  in  loro  glorificato  , perché  cre« 
dettero  in  me  : ro’  onorano , c afcoltano 

qual 
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^al  tuo  Figliuolo,  e qual  tuo  Crifto,  e' 
tuo  raeffo  , e da  loro  verrò  glorificato  in 
Ogni  luogo  , perchè  in  ogni  luogo  fparge- 
ranno  la  gloria  del  nome  mio  . Adunque 
a ragione  ti  prego  per  loro  , dappoiché 
appartengono  a te  , e me  glorificano*;  ma 
ecco  un’altra  ragione  della  preghiera  , ch’io 
ci  faccio. 

Ora  io  non  fono  al  mondo  , cioè  fra  gli 
uomini  fulla  terra,  abbandonandogli  iocón 
la  mia  morte  ; e fe  ritorno  al  mondo  col 
nezzo  di  mia  rifurrezionc  , ciò  avverrà 
perch’io  n’efca  di  là  a quaranta  giorni  per 
mezzo  dell’  Afeenfione  . Sicché  lafcio  gli 
Apoftoli  miei  qui  fulla  terra  , mentre  cne’ 
ritorno  a te . Gli  lafcio  fra  le  procelle  , e 
i pericoli  • Finché  fui  con  efifo  loro  gli 
confervai  ; quando  non  farò  pili  con  ella 
loro,  tocca  a te.  Padre  Canto,  a foccorergli 
con  la  protezione  della  tua  grazia  . E no- 
ta , che  Gesù  Crifto  parla  Tempre  quale 
uomo  ; perchè  come  Dio  non  abbandonava 
gli  Apoftoli , a*  quali  dice  dopo  la  Rifur- 
rezione  : Io  fono  con  eftò  voi  fino  alla 
confumazione  de’  fecoli  . Quello , che  a 
prò  di  loro  chiede  al  Padre  fuo  ■,  dovea 
loro  darlo  in  compagnia  del  Padre,  fendo 
egli  lo  ftefib  Dio  , che  il  Padre  , Ma  dà 
al  Padre  fuo  quanto  egli  ha  feco  di  co- 
mune , per  meglio  onorare  colui , che  ne 
lo  mandò  , e per  infegnare  a noi  medefi- 
ini  r obbligazione  , che  abbiamo  di  riferì- 
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re  a Dio  >.  quanto  abbiamo  4alla  bontà  dE 
lui.;  e tatui  quel  bene*  ch’egli  adopera  ini 
noi  mediante:  la  grazia*  vedendo*  che  Ge-< 
$d  Crifto  rifctifce  a lui  tutto  quello,  ch’e*^ 
gli  medefìnio  fa  con  una  poffànza  uguale 
a quella  del  Padre  fuo,  avendo  tal  poflàn^ 
za  ricevuta  dal  Padre.  O/a.  egli  l’ha  rice- 
vuta in  quanto  è Dio  * mediante  T eterna* 
fua  generazione  . Imperciocché  come  pivk 
volte  fa  notato  da  noi,  la  poHanza  , e fa? 
pienza  divina  del  Figliuolo  non  enfendob 
altro  , che  la  fua  natura  divina  * ricevette, 
dal  Padre  Tuo  la  potenzia  , e la  Capienza 
avendo  ricevuta  da  lui  la  fua  natura  divU 
na  , mediane^  quell’ ineffabile  nafeimento  ^ 
che  vien  da  noi , (enza  che  lo  compren- 
diamo, adorato*. 

ORAZIONE. 

E Terno.  Padre  , dà  a noi  il  tuo  Figli-r 
uolo*  e fa  che  lìamo.  nel  nùmero  di 
quegli  uomini  beati  » a cui  manifèfla  egli 
il  tuo  nome  , che  credono  nella  tua  parcH 
la  , che  ti  fono  raccomandati  nelle  fuc 
preghiere  , e che  vengono  da  te  > e da  lui 
protetti  eoa  nnvifibile.  foccorfo  della  tua 
grazia .. 

.VIediatore  divino,  noncralafciare  di  pre- 
gar per  noi  ;;  tu  vedi  la  noftra  debolezza  >, 
e i noftri  pericoli . Noi  fiamo  al  mondo 
e fc  fìamo  da  ce  abbandonati  * fàremo  del 

mon- 
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monda  j di  quelip  infcdel  tnondo,  per  cut 
ru  non  preghi  . Non  ci  dimcncicare  di  noi 
dalla  fooimicà  dej.  cielo  ; ma  fa  che  prò-  , 
viamo  con  una  poflfente  protezione  , che 
tu  vi  falifti  qual  Pontefice  nofiro,  per  in- 
tercedere conctnovaraente  a prò  di  noi» 

Sia  la  tua  orazione  ,■  o Signor  Dio , no- 
flro  amniae(iramento>  ec’infegnij  che  fia- 
tno  folo  (opra  la  terra  per  glorificare  Id- 
dio , c per  affaticarci  nell’  opera  di  no- 
ftra;  falutc  , ricevendo,,  e praticando  la 
tua  parola  , Noi  non  podi  amo  attendere 
gloria  veruna  per  noi  ^ fe  non  quando  ti. 
avremo  glorificato,  con.  vita  degna  di  te  . 
Non  afpettiamo  premio  di  quelle  azioni  ^ 
nelle  quali  avremo  noi  foli  in  cuore  3 e 
ove  non  cerchiamo  alla  foggia  tua  la  glo- 
ria di  colui  > che  t*^  inviò  . Ogni  opera  è 
buona  , anche  picciolina  > quando  farà 
fetta  a tuo  nome.,  c per  piacer  a te;  fca« 
za  di^  che  le  maggiori,  anioni  alla  falutc 
non  giovano  » . 

O tu  che  hai  fbpra , tutti,  gli  uomini.  ‘ 
un*  affoluca  autorità.  ^ per  dare  l’ eterna  vi^^ 
(a  a coloro  y che  tuoi  fono  y efcrcicai 
queda  facoltà  y o Signore  , chiamandoci 
a te  j fegregandoci  da  quello  guado  mon- 
do , che  te  non  conofcc  y facendo  cono- 
feere  il  Padre  tuo,’ e Te  a noi  ; non  conj 
quella  infruituofa  conofccnza  y che  rende 
più  rei  coloro  , che  ti  conofeono , di  quel- 
li j.  che  Ròn  ti  conofeono  ; ma  con  qaellf 
“•  ^ H 4 co 
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cónofcenza  ^ che  la  vita  eterna  proJace 
facendone  cflà  fare  ^ quanto  da  te  ci  viene 
ordinato  per  avere  T eterna  vita. 


V ASCENSIONE 

I . ) i 

E L 


Nostro  Signor  GesV  Cristo- 

Lezione  tratta  dagli  Atti  LeBh  ABuntn  Afe- 
. degli  Apodoli  j e,  I-,  ' fiolorum . 

P.  Aliai  nel  prinfiOi  mio  ,quidtm' 

LibtOj^o  Teofilo,  di  X fermontmfecide 
quanto  Gesù  fece  y t in-  omnibus  y » Theopki- 
fegnò  dal  principio.  £no  U y quA  coepit  Jtfus 
a quel,  giorno  j in  cui  vea-  f acero  , cè*  dacere  y 
ne  al  cielo  innalzato;  do-  ufque  in  diem  qsia. 
po  ammaeftrati  con  lo  pracipPens  Apoftolis 
Spirito  Santo  gli  Apolloli  per  SpiritUm  fan- 
eletti  da  lui.  ^‘era 'mani- , quos'tlegit  ^ 
feftato  loro*  dopo  la  fua  affumptus  efi'  : qui- 
pailìonC  ) e avea- fatto  ve-  bus&prabuiifeipfut» 
der  loro  con  molte  prò-  vivum  po(i  pajfìonem 
ve  ) che  .vivo  era  > appa-  fuam  in  multis.  Ar- 
rendo, loro  pel  corfo  di  ^gumentis  y per  dies 
quaranta,  giorni  >.  e.  ragio-  quadrjtiinea  apparente 
nando  del  Rcg.no  di  Dio  ; eis  > ér  loquens  d* 
e mangiando  con  effi  5 regno  Dei  . Et  con- 
raccomandò  loro  ) che  non  vefeens  , preeopìt  w> 
6 diparti  fièro  da  Gerufa-  ab  JerofólymU  he  dp- 
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fcederent  \ ftd  #a:/>ì?-'| lemme  > ma  atteudcflera  [ 

Harent  fromi/Jtone7n\ la  promefla  del  Padre , la  • t, 

Patrii  y quum  nudi-  quale,  dilTe  , avece  udita  [I 

ftts  ( inquit  ) per  os  dalla  bocca  mia  . Imper-  fi 

meum  : quia  Jean-  ciocché  Giovanni  bateez- 
nes  quidem  baptixje-  zò  in  acqua  , ma  fra  po- 
'vit  aqua  : vffs  au-  chi  di  voi  farete  battez- 
tem  baptizabimini  zati  nello  Spirito  Santo  • S 

Spìritu  fanSìo  non  Allora  coloro,  elle  fi  tro- 
pofl  multos  hos  dies»  varono  prefenti  , gli  do- 
Igitur  qui  convene-  mandarono  : Signore,  Sa- 
tant  , ìnterrogabant  rà  in  quel  tempo,  che  tu  ^ 

eum  dicentes  : Do-  riftabilirai  il  Regno  d’If- 
mine  , fi  in  tempore  raello  ? Ed  egli  rifpofe 
hoc  refiitues  regnum  loro  : Non  tocca  a voi  fa- 
Jfrael  ? Dixit  autem  pere  i tempi  , e i mo- 
eit:  Non  eft  veftrum  menti,  riferbati  dal  Padre 
nojfe  tempora  velmo-  al  fuo  fommo  potere:  m» 
menta  , qua  Pater  voi  riceverete  la  virtù  del- 
pofuit  in  fua  potè-  lo  -Spirito  Santo  , che 
fiate  : fed  accipietis  feenderà  fopra  di  voi  , e 
virtutem  fuperve-  voi  mi  renderete  te/timo- 
nientis  S^irìtus  fan-  nianza  in  Gerufalemme  , 
eli  in  vos , & eritis  e in  tutta  la  Giudea  , e 
mìfn  tefies  in  Jeru-  in  Sammaria,  e fino  all’e- 
- falem  , ó*  in  omni  ftremità  della  terra . Det- 
Judta  , ó*  Samaria , te  loro  tali  parole  , lo 
ufque  aduttimum  videro  alzarli  al  cielo  > 
terra  . Et  cum  htc  ed  entrò  in  una  nube  , 
dixijfet  , videntibus  che  agli  occhi  loro  lotol' 
itlis  ì elevami  efi  ; fé  J e ftando  efli  attenti' 
f^nubts  fufeepit  eum  z mirarlo  , che  fati  va  ia 
' ab  oculis  eorum  . icìelò,  , due  uomini  veflits 
Cumqut  intuerentur  di  bianco  s’  apprefentaro- 
in  calum  euntem  l'Mno  , e dìfiero  a foro  » 
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ITomini:  Galilei  j a che  lum  ,,  écet  duo  vUi 
v’  arrefta.te  voi  a mirare  afliurunt  juxta  ilUs 
il.  cielo  . Eflb  Gesù  > che  in  'veftibus  «Ibis  y qui; 
tafciandovL  s’alzò  al  eie-  &'  dixerunt  : Viri 

lo  » verrà  in  quel  moda  j GuliUi  > quid,  flutis 
in  cui  lo  vedefte  a falire.  'afpicientes  incAÌurn'h 

Hic  JtfuS  i qui..nf- 
fumptus  efi.  a vebis  in  cAlum  y Jtc  veniet  quemad^ 
modum.  vidiflis,  etim.  tunum  in,  cilum 

Continovazionc  del  Santo  Sequentiu  SnnSi  Zi- 
Vangelo  fecondo  San  •vungtUi  fecundum^ 
Marco j,  14,  ‘ Mnreum,. 

IN  quél  tempo  >.  ritto-  T JN"  ilio  tempore 
vandofì  gli  undici  Di-  iX  Recumbentibus  un-^ 
Icepoli'  a menfa  >.  Gesù  decim.difcipulis , 
fecefi;  loro  vedere  j e gVrfuruifillis  JefMSy  C^ 
rimproverò  d’incredulità.  » 'exprabra.vit  incredte- 
é durezza  "di  cuore  $ non  litatem  eorum  j 
aivendo  eiTì,  creduto-  a co-  duritiameordis:  qi^ia 
loro  ] chc:  veduto  l’ avea-  iis  qui.  videruht  eum- 
no  rifufeitato.  . Difle  : refurrexijft  y non  cro’* 
Andate  pel  mondo  tutto,  diderunt  . Et  dixit 
predicate  if  Vangelo  ad  tisi  Eun/es  in  mun~- 
ogni  Creafura  . Quegli  , dum  univerfum  y prz— 
che  crederà:  , e farà  bat-  dicate  EvAngeUum- 
tezzato  (àrà  falvo  » c chi  emni  creatutA  , 
non  crederà,  verrà,  con-  crediderit  & ba~ 
dannato...  E tali  miraco-  ptizutus  fuerit  y faU 
li  ' accompagneranno  eo^  nw  qui  vero 

loro.,  che  avranno  credur  non  crediderit  y con». 
to. Scacceranno  a laamt  demnulntur  Signa 
mio  i;  D'mònj  j.  parleran-  'uutens  eos^^  tredU 
BC^  iO:  linguaggi:  nuovi,  , derint  j hte  fequeti». 

' tur  t: 
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tux  r In.  nomine  «»«>  ^Pyeadera^yK^  con  maao  le 
demoni»  ej icient  y Un-  Serpi  c ic  bpono  bcye- 
^uts  loquentur  ncvisy  raggio  mortale  > quello 
ferpentes  tollent  ; & non  gli  n^cerà  , Pof«- 
y*  mortiferum  quid  ranno  le  ma,ni  grin- 
' biberint^  > non  eis  fermi  , e qucili  farannò 
nocebit  : fnfer  egrot  guariti  «Dappoiché  il  Si- 
manus  imponent  > ó*  gnorcGesù  ebbe  loro  in  tal 
bene  habebient  « Et  forma  parlato»  fu  innal- 
Donnnnf  qurdem  Je-  aato  al  cielo  » ove  il  Ila 
fus  foftqnam  loeufnf  a federe  alla  delira,  di 
•fi  eis  y nJlHmpMs  l^o;  ed,  elfeodpd  cibpar'T 
efi  in  e*,lntn  y é>  citi  a-  P^dicare  ,iii  qgni 
ftdee  ».  dextris  Dei  ; luogo  > cooperava  con  eilt 
lUi  Mtem  prefecii  il  Signore  , e confermava 
predic»verunt  ubiquey  la  loro  parola  co*  mira- 
Domino  cooper ante yó'  coll  > che  T acc^mpagna- 
fermonem  confirman-  vanò»  * 

teyfequentibusfignis,\  ■ . . . 

.SPIEC5AZIONE  DELL  Epistola* 

P Arias  nfl  primo  libro  di  quanto  , Gesù, 
Crifio  fece,  e infegnò . San  I«ucca  confi-, 
pofe  due  libri  . Il  primo  c il  fup  Vange- 
lo, detto  da  lui  medefimo.  Scoria  diquar?- 
to  fece,  c infegnò  Gesù  Grillo.  II  fecondo» 
è qucfto  , QhQ  detto  viene  Atti  degli  A- 
poùoli , perchè  vi  i^arra  qqanto  accadde  3 
tutti  gli  ApoHoU  , ppco  dopo  TAfcenlio- 
ne  del  FigliuplQ  di  Pio*  B dppo  il  più  lì 
ilende  fo(Ka  i fat^i  di  San  Paolo,  e di  San 
Pietro»  Fu  anche  di  $an  Paolo  difcepolo» 
e GOpipagQO  4’  parte  de*  viaggi  Cuoi 

H d In- 


k 


18*0.  lì  glorft»  ' 

^dirizzò  i fuoi  due  Libfi  a San  TeoS^cz  ^ 
a cui  da'  nfel  fuo'  Vangelo  il  titolò  di  foprar 
'^ccelknie  la.  ' qual  cpia  può  denotare , che 
fpflfe  uomo,  in  dignità. , ma  nulla  fi.  fa  piìt 
óltre  ^ San  Lucca  incomincia  il  Libro  de^ 
gji  Attij  colà  dove  terminato  avea  il  Van-^ 
gelo  cioè  dali’Afccnfione  di  Gestì.  Crifio-. 

Fùtoi  a quel  giorno-  ^ che  •uenne  inMlzato,  . 
al  ciclo’?  dopo  d' aver  dato  gli- ordini  fuoi  ^ 
o'  ammaefirafo  dallo  Spirito  Santo*.  Il  Figli» 
nòlo  di  Dio  dopo-  la-  fua  Rifijrrczionc  ,, 
prima  di  falire  al  cielo  > pel  corfo  di  qua-^ 
tanta  giorni  , n^*^uali  flette  ancora  (ulta' 
terra>  fece.fi  pili  nate  vedere  agli  Apoftolt 
fuoi  e parlò  a.  quelli  del  Regno  di  Dio 
cioè  di  Tua  Chiefa  ..  Gli  ammaeflrò,  apren- 
do loro  la  mente  > per  stendere  le  Scric« 
ture  . Dà  a quelli  gli  ordini  fuoi  , e pre- 
fcrive  quanto'  avefiero  a.  fare  per  lo  flabifi-^ 
mento  della  Ghicfa  ^ prima  nella  Giudea  ^ 
c dòpo  per  tutta  la  terra.  La  prima  volta 
eh*  egli  appari  ^ che  fii-  il  giorno  medefimo 
della  fba  Rifurrezione  ^ foffiò-  fopra  di  ló- 
ro ^ e diè  lóro  lo  Spirito  Santo  j e con  ef- 
fb  rimclltgenza  degli  ammaeftramenti , e 
degli  ordini^:  che  doveano  ricevere  da  lui 
E forfè  a tal  dono  dello  Spirito  Santo 
San  Lucca  riferifee  quanto  dice  in  quefto 
luogo  deiraver  egli  ammacftrati  gli  Apo- 
Roli  fooi  , c die  loro  gli  ordini'  fuoi  per 
lo  Spirito  Santo  ; oltre  che-  Gesù'  Cri- 
fio^  in  quanto  uomo  nulla  facea  ^ altro. 

i - • • ghg- 


À 


DIgitized  by  Coogle 


» 

^tr'Àjcexjrone'^  ifr 

che  per  fmpulfipne  ddl^  Spkito-  Santo , di 
cui  era  pieno. 

S' fra  loro  mahifeftato  pel  corfi  de  quarantoi 
giorni . Non  . fi  manifefiava  ogni  dt;'  ma  piti' 
Tolte  lo  videro  per  tutto  quel  tempo  ^-1» 
qual  cofa  batta  a provare  la  verità  di  fua 
rifiirreziorte-,  e atnmaeftrare.  gli  Apottoli 
fiioi  di  quelle  verità-,  che  doveano-  predi» 

, wre  della-  difciplina,.  che  doveano  ttabi- 
Ike , de*  minittri  , che-  dOveano  ordinare  ^ 
d'e’Sagratìtenti  ^ per  li  quali  doveano  con» 
ferire  la  grazia  agli  uonaini , e generalinen^ 
re-  di  quanto  fpetta-  alla  dottrina  ^ i cottu» 
mi,  e il  governo  della  Chiefa- , dettai  da> 
lui -Regno- di  Dio-,  perchè  nella-  Chiefa  è 
ricbnofeiuto  R?e  , adorato  , e fcrvito , et 
nbbidko  in  qud'modo  venne  ordi» 
nato  dà  lui. 

• ‘ Mangiando  con  ejfo‘  lóro-  comando  che-  non 
fi-  dipartiiféro  da  Gerùfalemme  y ma  atteadejfe» 
ro  la  promefia  del  Padre,.  -Dava-  loro  gli  or®, 
di  ni,  e gli  aramaeft  ramenti  fuor , quaiàido» 
ad  etti -fi  'manifettava  ; e in  niolte  delle  fué 
apparizioni  con>  etto  loro  mangiò:,  per  prò» 
vare  là-  verità  di  quel  corpo,  in  cui  appa- 
riva. La  proraeflà  del  Padre,,  eh-’  egli  or»i 
dinava  loro,  che-  attendettèro',  era  lo  Spi- 
ritò Santo,  prometto  in  altri  tempi  da  Dk> 
mediànce'  i Profeti  Tuoi- ed  - ora  per  - bocca 
del-  fuo  Figliuolo.  Dovea.anch’  egli  come 
il  Padre  date  lo  Spirito  Santo , poiché,  lo> 
Spirito  Sanu>  procede  dal-  Padre,  e dàlEk» 

gjiutìp- 
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ftliuolo.  Ma  ficcorae  notamtno  nel  yan^  . 
gelo  di  jcri,  dà  femprc  al  Padre  foo^ucK 
Io,  che  aiPuno,  e all’ alerò  è comune,  e 
•perciò  dice  qui  la  pfOmeffa  del  -Padre  ,eo^ 
mecchè  poceilc  dire  la  pronacffa.del  Padre 

mioj  e la  mia.  •. 

Ecco  con  quai  parole  fece  laro  fiffatep 
comandanicneo  dell’  afpectare.  le  protnefi^ 
del  padre  Ci).  I®  manderò  fopra  di  voi  il 
dono  del  Padre  mio,  promeffovi  ; ma  in- 
unto reftatevi  nella  Ci«à  , lino  a tamp 
che  fiate  coperti  dalla  for^  celcfte.,  Avea^ 
no  ricevuto  l’ordine  dell’  Apoftolato  , gU 
ordini,  e gli  aramaeftramcnti  nece(Tarj  pe? 
referef^o  di  loro  funzioni , ma  ciò  non 
baftava,  fe  non  rieeveano  ancora  con  ab- 
bondante cffaGone  dello  Spirito  Santo  , la 
celefie  forza,  per  compiere  degnamente  Y 
uffizio  loro.  Con  T ordine  di  Dio  abbi-  , 
fogna  la  grazia  dello  Spirito  Santo  > per 
fantamciKc  fare  Popera  di  Dio  » 

^ Giovanni  Battezzò,  in  acqna^  ma  fra  pochi 
di  voi  forati  battezzati  in  Bat- 

tezzare fignifìca  immollare,  bagnate  , tuf- 
fare in  acqua-^ Giamliatifta  tuffava  nellac-* 
qua  del-Giordano  coloro,  i quali  af  fup 
predicare  ccMumoffi,  teftificavanopeptimen- 
to  de  peccati  loro.  Tal  batiefimo  * pecca- 
ti non  rimetteva > nè  dava  la  grazia;  ma 
apparecchiava  gli  uomini  alla  rcmiffionc  , 

'c  a 
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«r  a quella  grazia  y che  4pvcano  ricevere 
daJlo  Spiiico  Santo  nel  bat^eUcpo  di  Gesù 
Ctifto„‘Per  cfìere  adunque  nel  novero,  de* 
pifcepoli  di  Giovanni  * fi  dovea  eflère  hat» 
uzzato  da  luiii  ma  voi^  Apofio^i  miei  >. 
per  farmi  difecpoli:  in  tutta  la  terra  ^ fare- 
te battezzati  > e tufiati  non  nell’acqua , ma 
nello»  Spirito' Santo  ••  Un>  corpo*  in  acqua 
tufiàttQ  !>  e tutto' circondato  dall’  acqua  è 
dà  quella  inreftito,  e firoiJraente  voifare-r 
te  tutti  circondati’,,  c invcftitl  dallo  Spiri- 
lo- Santo,,  poiché  lo  riceverete  con-  un’  cf» 
fiifione  abbondante,  de’  doni  fuoi  . La-  qual 
eofa  fu  da  lui  eleguita  a capo*  di  fei  gtofr' 
ni,.  come  vedutilo  -nel  giorno-  delle,  Pea- 
cceoÙ:e»  • 

IH  quel  tempo  rifiabìtirete  il  Kegno  d*ifraelr 
U » SV  erano  gli  Apodoli  immaginati  fem» 
pre , come  il  refiànee  degU<  Ebrei .clie  il 
Meifia’  avrebbe:  liberato  il  popolo  fuo-  dalla 
figuoria  de’foreftieri  ,.  c àftSiÉilko  il  regno 
boro  nell’antico  fplendbre  • .Per  tal  cagione 
due  degli  Apoftoli  aveano'  fatto  domaodac 
petT  fe  a Qesù  Crifto*  i . due  podi  principa^ 
li  di  fuo- Regno  i poiché  gli  Ebrei  intenr* 
devano'd’un  Regno*  temporale  , quanto*  i 
profeti  predifièro  del  Regno  fpiriiualc  del 
JM^a  e per  avventura  fiondo  • tal  grof- 
là , e carnale  intelligenza,  gfi  Apofiblidór-, 
mandarono-  s’ era  venuto^  il  tempo  in?  cui 
ciftabilircbbe  il  Regno  d’ Ifracllo  „ fbtcop- 
Dofio-  allora  all’  impeto  de’  Romani  , fota^ 
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mence  dopo  d'aver  cfll  ricevuto  la  Spirito 
Santo  inccfcro  a perfezione  ogni  cofa  . 

11  • Figliuolo  di  Dio  nulla  rifponde  a quan- 
to* domandano , ma  per  ribattere  la  curio- 
fìcà  loro/ e la  noftraj  rirpecco  a quelle  co- 
fe,  che  non  fono  neceffarie  a faperfì,  dice 
che  non  tocca  a loro  a conofcere  il  cent- 
po,  la  cui  difpolìzione  è nel  potere  di  Dio> 
c ne’ Tuoi  occulti  difegni.  Impariamo  quel- 
la, che  piacque  a Dio  di  fcoprirfi,  c ap- 
proffitiamoci  di  quella  intelligenza , che  ci 
vien  data  da  lui . Crediamo,  che  quanto  ci 
vuol  tenere  celato  non  (ìa  necelTario  alla 
noÀra  faluce , e flimiamo  elfere  obbligazio- 
ne della  Cri  (liana  -pietà  , il  non  fa  pere 
quello  , che  Iddio  non  vuole  che  cono-  | 
iciamò.  ! 

Mavoiricfvffrete  la  virtù  dello  Spirito  San^ 
to  che  fceadera  [opra  di  voi  ^ e mircnderete  te>- 
ftimoitiaprza , Eccovi  quanto  conviene  , che 
voi  fappiate.  L’uomo  é curiofo  di  fapere 
quello,  che  farà  Iddio,  ma  non  di  quello^ 
ch’egli  (ledo  dee  fare.  £ uffizio  degli  Apo- 
iloli  1’  elfere  cedimontanza  di  Gesd  Grido 
t nella  Giudea,  ov’era  (lato  CrocifrlTo;  e 
nell’ altre  nazioni,  ove  noto  non  era.  Ma 
perchè  la  grandezza  di  cale  ufficio  non  gli 
atterrifca,  promette  loro  tutto  quell*  a juto  , | 

eh’  è neceffiario  , dicendo  , che  lo  Spirito 
Santo,  il  quale  fopra  di  loro  fcenderàr  , 
gli  empierà  di  forza  , da  poter  efeguire 
^uiuuo  loro  comanda.  . 
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; Voìcb  ebbe  cos^  detto  , • U videro  fàUre  al eiefo» 
Die*  San  Lucca  nel  fuo»  Vangelo  > che  al* 
zando  k mani  gH  benedifTe,  e benedicen* 
dogli  da  loro  fi  fegregò , e fu  innalzato 
al  Cielo,  (i)  Lo  riderò  a poco,  a "poco 
iflnalzarfi  , fino  a tanto  eh’  entrò  in  una 
nuvola , la  quale  agli  occhi  loro  Io  tolfe . 

; 11  luogo 4 donde  al  cielo  falì^  fu  il  monte 
CMiveto  fa) ove  molte  notti  paffàte  avea  in' 
I orazione , e dóve  avea  dato  principio  alla 
I fua  paiffione  con  quella,  gagliarda  agonia  > 

I che  fecelò  fudare  fangue,  e acqua  ^ è dove 
I finalmente  era  fiato  prefo  dagli  Ebrei . So»' 
I pra  eflb  monte  avea  fatto  l’orazione  , che’ 
i roL  leggemmo  jeri  nel  Vangelo  , e avea 
I detto  al  Padre  : ritórno  a te  ; E dietro  ad 
‘ efib  monte  ricevette  quegli  onori , che' gli 
furono  fatti  ^dal  popolo  di  Gerufalcmme 
che  gli  andò  incontro , per  farlo  entràraf 
quali  in  trionfò  in  effa  Città, 
i Fu  innalzato  ài  Cielo,  e vi  falf  per  fiio 
I proprio  potere , fendo  infieme  Iddio,  éuo- 
i mo.  Iti  tal  gaifa  dice  la  Scrittura,  che  ftt 
rifufeitato  dal  Padre,  e rifufeitò  fe  mede- 
4 fimo,  in  quanto  uòmo  venne  rtfulcitato,  e 
levato-  al  Cielo  dal  divino  potere . E per- 
i che  t quanto  Iddio  , 'avea  in  fe  tale  divina 
I pofiàn^ , rifufeitò  fe  fieflb  quale  Id<Èo 
j e levò  fe  medefimo  al  Cielo,  fenza  puntò 
I abbifognaré  dcU’ajuto  d’^akra  creatura,  che 
i • • • qui- 
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ijtùvi  ne  k)  Mrtaflc’.  Nom  foUraente  in» 
aria  sUnnalza^  ove  gli  ApoftoIi  neloper- 
detcero  di  vUta;  ma.  come  vedemmo;  jeri 
ncirEpiftola  j lalì  fopra  cutti  i cielr^  cioè 
nella  (gomita  del.cic'Io^  ove  ^ come  vedve* 
mo  nel  Vangelo-^  fta  a fedwo  alla  dsift^a 
di  Dio  * 

Mentre  qbfi' fi0V4»0  attenti'  mmndoh  A. f rf/rf' 
al  CifilìK  , o\^ro  mentre  cl>c  aitanti  rignar^ 
davana  il  cielo , vedendolo  a falire^.  appa^ 
rìfW9  appreso  a toro  cbtt  uomfnlvsfiiHiU  kii¥f^> 
co  : i quali  uomini  erano  dqe  At^iolìf/  QQtH 
umana  figura ► Vedeanfì  di  bianco  veftwi* 
quali  furono  quilfi,  e he;  apparirono  a ppref- 
fo  ài  (épolcro  nel  giorno  d|  foa.  rifurrezio-' 
ne  r poiché  tal  colore  conviene  all!  aUegrez-^ 
aa>  e alla  gloria  de’ midérideira  rifurre^dcH 
ne  > ed  afeenfìone  » della  quale  e0ì  beaci  fpi» 
citi  erano  ceflimonf^  . 

Elfo  Gesù  ritornerà  nei  mdo  fiéjfo  Ritor-; 
ncfà  con  Io  fteflb  corpo,  portato  fopra  una 
nube,  e tutto  fplendido  41  gloria»  e^  mae- 
Rà  a giudicare  gli  uomini,  e per  far  i Cuoi 
feco  regnare  Imperciocché  egli  mede&no 
detto  avea  agli  Apoftoli  fooi  Io  vò 
ad  apparecchiarvi,  il  luogo  e dopo  l’anda^ 
ta  mia,  e l’avervi  apparecchiato  il  luogo\, 
ritornerà,  e vi  trarrà  a .me,,  acciocché  ila-i'* 
te  colà , dove^  farà  io  mede^o  » Di  ciA 
fanno,  gli  Angioli  . rgnunentare  ApoftoU., 
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(i|cen4o^  loro,  ccH^fto:  Gestii  che  lo^iandof; 
voi,  al  ciplo  s’alrò,  verrà  ndU  guU. 
fa*  Npn  ft  dee  meravigìliarfi,  fc  riwtiiarQ^ 
noi  a QerufalemEoc  pieni  d’allegrezza,  fen- 
do certi  della  gloria  del  macAro*  loro,,  ve- 
duto falire  al  ciela  > e tirovandoiì  colla 
fperanza  di  dover  e(É  medeflmi  godere  „ 
Quando^  foifs’  egli  poi  venuto,  per  trarne?^ 
gjt  a fc* 

Santo  AgofHno  nota  henUfìtno,.  che  Gesd 
Grido  dovea  edere  glorificato  tre  volte  . 
Xo  fu.  nella  fua  Rifiirrezione,  mediante  la  - 
vittoria  da  liil  riportata  contro  allav  morte 
è j^ù  lo  fu.  ancora  nella  fua  afcenfione , per, 
lo  prejCb.  pofledinaento  in  Ciclo  del  luogo  a 
lui  preparato  i e lo  farà  del  tiitto  nell’  ultU 
ma  Cua  venuta  « ove  modrandofi  nell’  intera. 

■ fila  maefià  a tutti  gli  uomini  farà  no- 
ta a*  fuol  amici  e:  nemici  , gaftigàndo 
quelli  con  eterno  fuoca , c i primi  rac- 
cogliendo fecQ  tutti  , per  dar  loro  a 
godere,  una  gloria  ;i,  che  non.  avrà  fina 
giammai .. 

Eccovi  in  brevi  parofa  tutta  T encomia 
della  noftra  falutc  * Doveana  gli  uomini 
venire  ricomperati  dal  Sangue  d’  uno-  Id- 
dio. 11  FigUuol  di  Dio  nacque  peir  avere 
di  che  ricomperare  gli  uomini . Vi  fife  fralo- 
xa^fecci  miracoli»,  perchè  conofccflfero*  chr*‘ 
tgU  era  quel  Redencorc  „ che  fu  pronaefifa 
loro,  da  Dio  . Mori,  per  pagare  il  ricatto» 
loto  con  la  fpargimcnta  del  ^proprio  San- 
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Rue.  lyfifcitò  per  provar  loro  , che  un 
Dio  per  loro  mori,  e per  ammaeftrargli  , 
che  il  fmtto  della  redenzione  dee  e/Terela 
gloria  di  loro  anime , e corpi , Quaranta 
giorni  folla  terra  dimorò  per  convincergli 
di  foa  riforrezione.  Sali  al  Cielo,  per  go- 
derli quiyi  la  meritata  gloria  , e apparec- 
chiare a fuoi  quella  ,'che  verrà  da  loro 
meritata , con  l’efEcacia  di  foa  morte  , e 
àjutb  di  Tua  grazia . 

. Ritornerà,  ma  quando?  Conviene , dice 
S.  Pietro  CO  che  il  cielo  lo  riceva  , fino 
al  tempo  dell’  adempimento  d’  ogni  cofa  j 
predetto  da  Dio , mediante  i Profeti . Con- 
viene, dice  San  Paolo  (i)  che  regni  fino 
a tanto,  che  il  Padre  fuo  gli  abbia  podi 
tutti  i nemici  fooi  Cotto  a*  piedi . I Profe- 
ti predifìfero  Io  ftabilimento  della  Chiefo 
per  tutta  la  terra  . Non  ancora  tutti  gli 
uomini  fono  afibggettati  all’Impero  di  Ge- 
sù Crifto  t Egli  con  la  morte  fua  ’il  mondo 
ricomperò,  ora  raccoglie  coloro,  che  ven- 
nero ricomperati,  dice  Sant’  Agoftino  , a 
poco  a poco  riceve  il  frutto  del  Sangue  fuo 
mediante  la  faluce  di  quelli , che  odono  ^ 
e praticano  le  verità  del  fuo  Vangelo. 
Dall’  alto  del  cielo  fparge  le  grazie  Copra 
la  foa  Chiefa,  la  guida,  le  dà  ogni  gior- 
no figliuoli  nuovi,  e quando  farà  compiu- 
to il  novero  degli  eletti  Cuoi , ne  vi  farà 
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altro  a ^iftruggere,  che  la  morte,  median- 
te la  generale  rifurre:^ione  ritornerà  allo- 
ra, c verrà  per  l’ ultima  volta  glorificato  j 
ma  con  una  perfetta  gloria,  alla  quale  non 
fi  potrà  aggiungere  altra  cofa.  , ; 

. Perchè  Tempre  in  Gesù  Cri  fio  fi  debbo- 
no due  corpi  confiderare,  T uno  naturale 
prc(o  dal  fangue  d'una  Vergine,  mediante 
la  fua  incarnazione  , e dato  .da  lui  falla 
Croce  per  nofira  falute;  l’alcro  mifiico  j e 
Tpirituale^^  eh’ è la  Chiefa  fua  , compofta 
di  tutti  i Fedeli,  quali  membra  , delle  qua- 
li è capo  ; non  farà  tutto  glorificato  , fe 
non  quando  lo  farà  in  efiò  doppio  corpo. 
JLo  c nel  corpo  fuo  naturale:  ma  non  Io 
c ancora  nel  mifiico . Rifufeitando , e in- 
nalzando il  corpo  fuo  naturale  , fece  ve- 
dere al  corpo  fuo  roiftico  quello,  che  dee 
afpettare,  fe  fa  buon  ufo. di  quel  fangue  , 
che  fu  fparfo  per  lui . J1  caporifufeito,  ed 
è gloriolb.  Le  membra  rifufeiteranno  , ed 
entreranno  nella  gloria,  e allora  GesùCri- 
flo  farà  glorificato  intero  , e per  riceve- 
re, per  cosi  dire,  tale  ultimo  adempimen- 
to di  fua  gloria , verrà , e quando  farà  ve- 
nuto, dipenderà  tutti  i nemici  fuoi,eÌN-  ' 
naizerà  tutti  i fuoi  amici  al  Cielo. 

L’Afcenfione  di  Gesù  Crifio  dee  dun- 
que produrre  in  noi,  fe  fiamo  amici  di  lui, 
quella  fiefifà  allegrezza,  che  produfife  nel 
cuore  degli  Apoftoli(O.Se  voi  m’anafte, 

avea 
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avea  egli  detto  a quelli,  vi  rallegrctellje dì 
mia  andata  al  Padre  laio . L’  amarono  j e 
fi  rallegrarono  di  fuo  innalzamento  . R4- 
legriamoci  dunque , che  il  capo  tioftro  fìa 
alla  delira  di  Dio,  rallegdamocì , che  riX 
tornerà,  |>oichè  allora  ci  farà  entrare  nella 
partecipazione  di  quella  gloria,  eh’  è pof- 
feduta  da  luì.  Imperciocché  Iddio  , dice 
San  Paolo  ( i)  ci  rifulcitò , e ci  léce  fede- 
re in  ciek)  col  fuo  Figliuolo,  avendoci  da- 
to il  diritto  di  rifufeitare  , e di  falir  fe- 
co  in  cielo  ; dovendo  quivi  le  membra'  cl^ 
fere,  ove  il  capo  é,  finche  non  fono  fe- 
gregati  da  quello.  Entrò  il  crapo,  le  mem- 
bra fono  ancora  di  fuòri , ma  ataccare  fo- 
no al  capo;  e fino  a tanto  , che  fieno  ef- 
fe pure  entrate,  il  cuor  loro  fi  Ha,  ove 
Ila  il  lor  leforo  . Per  la  qual  cofa  diceva 
PApoftolo  (2)  Noi  viviamo  già  nel  cie- 
lo, donde  afpettiamo  il  Salvatore  , chetraf- 
formcrà  quello  vile , e fangolb  corpo , por- 
tato da  noi,  acciocché  fia  conforme  al  Cor- 
po fuo  gloriofo. 

Perciò  amano  i Santi , e defiderano  ta- 
le gloriofa  venuta  di  Gesd  Grillo  il  quale 
verrà  in  traccia  d’efii  , per  condurneg,li  al 
luogo,  ove  andò,  per  apparecchiarnelò , E 
quello  è il  Regno  del  Salvatore  da  noi 
cocidiafiamente  richiello,  quando  diciamo: 
Venga  il  Regno  tuo;  ma  per  avventura 

non 
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non  Ipenfiatnò  a quanto  chiediamo , pcfchc 
ikeome  i giufti  -deSbonó  bramare  effo  Re- 
gno con  tutto  il  lìubre,  perché  con  lui  re- 
gneranno ; iali’ incontro  i rei  «di  nelTuna  co- 
la hanno  a temer-  ^i  pili  j che  d*  un  Re- 
giwl,  in  cui  non  avranno  parte  , e d’una 
iohama  pofiàn^a  che  gli  cor^annerà  ad 
eterni  fupplifcj . 1,*  Afcehfione  diGesù  Cri- 
fto  eh’ è 4rgomento  d’allegrezza  agli  ami» 
ci  di  Ini,  dee  cflfcrio  di  timore  a’fuoi  ne* 
mici,  perchè  colui , che  falito  e,  ritorne- 
rà , -e  dirperderà  tutti  coloro , che  non  vol- 
lero rìconofcerlo , e a lui  ubbidire.  Lavi- 
;ca  noRra  è un  Viaggio  >;  dobbiamo  andare 
colà  , ove  andò  Gesil  C/ifto  .•  ma  folo  vi  4i . 
va  per  quella  via, checifuinfegnata  da  lui. 
Fuori  di  queRa  .via  , non  folo  non  li  va 
alla  beatitudine  propoRaci  da  lui  ; ma  ci 
trabocchiamo  nell’  eterna  calamità , che  cì 
ivien  da  lui  minacciata. 

ORAZIONE. 

NOn  ci  è dunque  mezzo , ©Signor  Dib, 
c quando  ritornerai,  o noi  regnere- 
mo teco,  o foRèriremo  col  Dimonio  . L* 
una  cofa  è -da  noi  defì'derata  , i’  altra  te- 
muta; ma  si' debolmente  , che  nulla  fac- 
ciamo per  acquiftare  quanto  da  noi  è bra- 
mato, e per  cantare  quanto  c temuto  da 
noi . Rinforza  i noRri  defiderj , c i timo- 
xU  Noi  vendiamo  4a -tua  • fatila  al  Gidor 
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fa  che  bramiamo  la.  tua.  venuta;  poiché  in 
vano  ti  miriamo  quando falfci  al  Cielo.  ^ fe 
non  ci  diciamo  « che  ritornerai. e .fe  .con 
una  vita  degtu  di  quella  gloria  , che  ci 
prometti  4 non^ci  apparecchiamo  adeilàver 
huta,  che  la  ci  dee  far  ppflTcdere . Trag* 
si  a te  con  la  tua  grafia  l cuori  noftri  > 
e ti  diremo:  Vieni  j ,p  jSignore  perche 
fendo  tuoi,  avremo  ardimento  di  fperstrej 
che  ci  condurrai  teco.  ... 

Spiegazione  del  Vangelo,- 

S E ndo  gli  undici  Difcepoli  a.menfa,  appa- 
rì loro  Gesù  Criflo,  Credono  alcuni , che 
tale  apparizióne  foflc  nel  giorno,  che  Ge- 
sù Crifto  fall  al  Cielo;  ma.il  più. comu- 
ne parere  fi  fu , che  ciò  avveniflc  nel  gior- 
no di  Tua  rifurrezione.  ; e che  fia  quella 
medefima,  la  quale,  viene  da  San  Lucca  ri- 
ferita fi)  e da  San  Giovanni,  i quali  di- 
cono , che  verfo  la  fine  del  giorno , in  cui 
Gesù  Crifto  era  rifulcitato , fecefi  vedere 
agli  Apofioli,  e con . loro  mangiò , perchè 
conofeefièro,  che  quel  che  vedeano  , era 
fuo  vero  corpo,  e non  fantàfima  , quale 
nel  principio  l’aveano  creduto  . Detto  è ,. 
che  appari  agli  undici,  perchè:  gli  Apodo- 
li  erano  a tanti,  ridotti  , dopo  il  tradimen- 
to di  Giuda.  E comecché  San  Tommafo 

...  non 
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,'jlQti  fo(Te  allora  con  gli  lateri^  San  Marcox 
^ice.tntuvia,  che  Geiti  Crifió^ 'apparì  agl& 
undici,  perchè  tal  cernaine  era divenuta 
iipme  della  compagnia  degli'Apoftoli,  co^ 
me  prima  del  tradimento  di.  Giuda  efpri- 
ineVafi  col  termine  dodici  r' a tale  , che  S. 
Paolo  dice  > . fecondo  : il  Teftb  iGreco  i .eh* 
il  (Signóre  a’ dodici  apparì  coméccihe 
foUero  allora  fòlamìénte  diech;  perchè  do» 
dici  era  numero  del  collegio^  Apoftolico.’. 

• Rimproverò  \ad  ejft  /incredulità  , e. durezza 
di  loro  cuore  t .(  cofo  che  daJui  erano  ftàce 
dette  intorno  agir  Apodpli,  d’^Emmausi 
ciior  grave,  iC  tardo avea^- 
uo  prefiato  fede  a coloro  y \ che  veduto  . / àveauo 
a rifu/citare , Maddalena  , e T altre  donnie 
.aycano  detto„loro,,  che  aveano.  veduto  ti 
^laeflro  ma  ijuanco  quelle  narravano  « iftì 
d^  quelli  ^ llimaco  fogno; Anche  : i Dlfce* 
jf>sdiad’;Eramaàs'  aveano  ìdro  riferito. , chó 
^1/  ave^np  riconofeiuto  ( i)  :ma  ,e(Il  non  avea« 
ipq  .creduco.  £.  tale  incredulità  rien.loro 
4^  Gesù:  Grido. rinfacciata.  . 

, Vredicate  ilVangelo  ad  ogni,  creatura  i Pof? 
/bnor  tali  parole  edb-e  dace  i dette  nel  gior- 
xiOi.di'fua  iAfcènGone;  e può;àlcreu  elTe» 
che  S.  A^rco' narri  in  breve  quanto 
Gesù  Grido  qui' dice  , più  lungamente,  :e 
in  più  volte  agli  Apodoli  fuoi  nel  corfo 
^'^qpe’ quaranta  dì,  ne’  quali.fi  iacea  loro 
ci  Tomo  VL  I yc-- 
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vedere. con^  diverfì  .appacimenci amtnae» 
beandogli  . iatorno  al  rRegno  /di  iDio  v,  ca- 
lnevedemmo  -nell*  ^pillola .«  .'Mandagli  a 
predicare,  non  pid  a foli  Ebrei  , ma  ad 
ogni  .creatura  j cioè  ad  ogni  qualità  d’uo* 
mini  ' indifferentemente  ..fcciza’  difiinzione 
veruna  di  paefé,  condizione  , ' o (eflb , ' poi- 
ciré  fuori  .della  Giudea  , cóni’egli  fteffo  di- 
ce, v’avea  ( i)  pecorelle  da  farle  entrare 
nel  fuo  ovile;  la  muraglia  che  fegrega va 
Ebrei  da.Gemili,  rotta  era  dalla  morte  di 
iuiy  e il  Salvatore  di-  tutti  i popoli'  do- 
vea  ;a  tutti  >i  popoli  .venire  annunziato. 

- 'Quegli  che  crederà , c [ara  battezzate  ; fa- 
ra'^faho;  e quegli  , che  nen  créderà  fara  con- 
dannate,^ Non  aggiunge- già  , e ^egli  che 
iion  farà  battezzato  > perchè  altri  può  fal- 
viriì,'fenza'il 'battefìmo ;/ vma  chiunque  é 
capace  discredere  , ^ non  , può  cfTere  fenza 
la  fede  . falvatOé  Perciò  la  .Chiefa  difiingue 
tre  qualhà  di  battefìmo , quello  dell’  acquay 
che  dà  la.frde-con  la  graziaà’bambini ; ma 
richiede  .negli  adulti  la  fede  ; quello  del  fan- 
guCy  eh’ è il. martirio r e. quello  dello  Spi- 
rito'i  ch’c  defìderio  fincero  /di  ricevere  il 
-battefìmo  deU’ acqua  ^ il  qual  defìderio  uni* 
eo  alla  fede  baila  a faluie  , ; quando  uno 
non  può  ricevere  il  defiderato  Sagramento. 
Sarà  falvo,  cioè  riceverà  la  remifììone  de* 
peccaci  .fuoi,  e la  grazia  fancifìcance  , che 

' lo 
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io  cond^irtàt  aii’  eterna  falutc  ;•  d egli  accii- 
Tatameme  U conferva . Poiché  j fe  la  per- 
de , gli  converrà  per  ricoverarla  un’  alerò 
batcefìmo , eh*  è quello  della  'penitenza  - 
- La  fede,  che  dee  precedere  .al  batcefìaio> 
contiene  il  pentimento  de’  peccati  j e una 
brama  di  vita* migliore,.  Lo  fteflb,  bàttcll- 
nio  fi  pué  dire,  che  fia  un  pubblico  atte» 
fiato  dell*  impurità  dell’ anima,  cbe’tu  vuoi 
col  mezzo  della  fede  purificare,  c del  Si- 
jgramento.  Adut^ue  non  fi  dee  ritornare 
al  peccato  i‘ mediante  il  quale  T anima  é 
fozzata  .‘  Oltre  a < ciò  crédere  nel  Vange- 
lo fi  c ricevere  la  dottrina , «e  i precetti  di 
quello  ; le  ricevi  i precetti  del  Vangelo  , 
crederai  dunque  ; che  per  giungere  alla  vi- 
ta, devi  oflervare  i comandamenti  j -e  non 
penfare  d’  andarne  falvo  per- aver  detto  t 
Signore , Signore  (i)  c neppure  per  ave» 
« fatto  miracoli  invocando  il  nome  di 
Gesd  Crifto;’  ma  per  avere  efeguita  la  vo- 
lontà di  Dio:  che  colui,  il  quale,  median- 
te il  raggio  della  fede  conolce  la  volontà 
di  fuo  Signóre , e non  l’ adempie  farà  pii! 
rigidamente  punico  di  chi  non  laconofce: 
che  ogni  albero  , il  quale  non  fa  buon 
frutto,  verrà  dato  alle  fiamme  (2):, che  s* 
ha  ad  amare  Gesù  Crifto,  e che  chi  fama 
pfièrva  i comandamenci  fuoi , Conviene  , 
dico,  tutte  quefte  cofe  credere,  fe  credi  il 

I 2 Van- 
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.Vangelo  , poiché  énbnVaog<loi;tuttC(i  quc- 
ile  cpfe.  4icéii  ec>per.  confcgucnza  credi  , chc 
Ja  fede.' non' falva^  lenza  le  opere  , j non  che 
credere, di.  poter  efièrfc  .lalvo  per  fede  (en* 
za,  le  opere.,  Quandodunque dettoci  QPf* 
jgh  che  crede  ^farà  clàlyo  ijtvyt  intende  .cip 
l»urch’‘cgli  viva  fecondo -le  i regole  t. di  i.qoel- 
Ja;-fede  di’  cui'  fa  rprofmione,'.  ufi  lefveri-. 

I ài  credute  da.  lui no»  ponga rqftacplo  al- 
la-fua'  fai  ute  ; foni  opere  minacciate  ^ Dio 
dii  dannazione Il  credere- fenza. ubbidire  è 
fa rti , befft  di!  colui , ija  < cui  t’j  irnowgini  di 
credere  ; . ne,  di,  Dio  'dei  Jarti-'oeffe  ix\ dico 
f Apoftoio  (1,1,  - wLj;  iy  * < i 

^ .Non.  ci  ìulinghiamo  dunque  i.con  vana 
p;’ofunzionc  ;<  nè  vi -ha  chi  dica  : . credo,  è 
/ui  battezzato  , onde,  faro  falvo';  " Imper*- 
ciocche  quefto  folamentc  iè-vcho,  diceS* 
Gregorio  fz)  quando  1?  opere  fono  alla 
j,  fede  conformi  „ non _ef]fendoyi  fede  vera, 
,,,  altro. che  quella, de  cui: parole  non  fo- 
„ no,  dall’. opere  fatte  conofccre  per  mcn- 
„ zognere.  Perciò, San  Paolo.dice,  de’ifalfì 
„ Criftiani,  far  ..eglino  profefìTione  di  cor 
j,  nofcereiDio  , ma  rinnegarlo  coTatti . Sic- 
„ chè  cari  fratelli  miei,  aggiunge eflfoSan- 
33  to  3 ognuno  di  voi  rientri  in  fe  , per 
,,  efaminarfì  in  fui  fodo,  e fc  comprende 
di  vivere  fecondo  le  norme  della  • Fede  , 
„ e offervi  quanto  promife.al  battcfimo,(ì 
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,,  rallegri  con  la  ficurezza  d’ eflère  veramcn- 
te  Criftiano;  ma  fc  airincontro’rion  man- 
tenne  quanto  promife  , s’  egli  fi  lafciò" 
andare  in  preda  alle-malc  opere,  c fi  la^ 
feiò  traportare  alla  cupidità  deire  porn» 
5,  'pe'j  e di  quelle  vanità  che  furono  da  lui 
,,  folennementc  rifiutate  al  tempo,'’ in  cui 
„ fu  battezzato'  rimane  folo  a vedere  s’ egli 
5,  fa  piangere  debitamente  lil  fuo  erróre.,; 

Coloro",  che  creduto  avranno  difcaccerartnò 
nei  nome  mio  i Dimonj  ^ non  dà  fòlàmente 
agli  Apoftoli  la  facolta  del  fare  miracoli  , 

f>er  dare 'autorità  alla  predicazione  diquel- 
i ma  promette  anche  di 'comunicare  tal 
facoltà'a'fcmplici  fedeli,  perchè  1’  afpeitO 
dei  prodigi  fatti  a nome  di  lui , valcfìfe 
allo  fiabilimento  , e accrefeimento  - della 
Fede.  Abbiamo  teftiraonianze,  non  folo  di 
San  Lucca  liel  primo  fccolo,  ma  anche  dt 
San  Giuftino,  di  Santo  Ireneo,  e di  Ter- 
tulliano nel  fecondo , d*  Origene  • nel  ter- 
zo , e di  Lattanzio  nel  quarto , che  un  fem- 
plice  Criftiano  qualfi  coglia' facca  le  Dimo- 
nia  fuggire , fcongiurandole  in  nome  di  Ge- 
sù Crifto:  Tale  fcongiuraoKnto  faecafi  il 
più  fpefib  al  nome  di  Gesù  Crifto  croci- 
fiftb  fiotto  Ponzio  Pilato.  ' 

- Parleranno  in  linguaggi  nuovi . Il  dono  di 
parlare  in  varie  qualità  di  lingue  era  co- 
mune al  tempo  degli  Apoftoli,  ed  era  uno 
degli  effètti,  e fegni  ordinarj  della  venuta 
dello  Spirito  Santo,  In  tal  guifa,  che  nel 
. : . I 3 - fine* 
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fine  4el  ragionamento  fatto,  da  S.  Pietrosi) 
in  cafa  di.  Cornelio  Centurione  > lo  Spirito 
Santo  difcefe  fopra  quanti  1*  udivano  , c 
furono  intefì.  a parlare  in,  varj  linguaggi 
C lodare  Iddio,. 

Viglieranno  le  [erpìi  come  avvenne  a Saii 
Paolo  nell’  Ifola.  di  Malta , ove  raccolti  cer- 
ti fartnentl , e poftigli  al  fuoco  una  vi- 
pera. uicita  a quel  caldO'  Io  feri,  nella  ma» 
no  ; (2)  ma  egli  nelle  fiamme  la  fcoflè , e 
non  n’  ebbe  offcfa ,.  Si  può  anche  tradurre 
eflò  luogo  :•  faranno  morire  i fcrpenii . ^ 

Il  Figliuolo,  di  Dio  non  fi  riferifce  in 
quello  luogo,  altro  5 che  una  , parte  di  quc 
miracoli  j che  doveano.  fare>i.  Fedeli  in  no- 
me fuo , neppure  riferifce  l maggiori , qua- 
li fono  quelli  del  rifufcitare  ì.  morti  . E 
Santo  Ireneo  (j)  facendo  sfida  agli  EretU 
ci,  che  facefiTero  I prodigi  mcdefimi  de’ fe- 
deli, dice  quelle  parole;  fpelToavvenne  tra‘‘ 
fratelli,, che  tutta  la  Chiefa  d’  un  luogo..' 
pregando  per  qualche  neccfiìta  , e aggiun- 
gendo il  digiuno. air orazione  , un  morto, 
ricoverò,  la  vita,  la.  quale,  venne  accordata, 
da  Dio  alle  orazioni  de’ Santi, 

Aggiunge  ylo,  fteflb  Santo.  (4)  che  i Di- 
fcepoli  di  Gesù  Crifto:  riceveano  tali  gra- 
fie per  fare  del  bene  altrui,.  Ed-  effettiva- 
mente fra  tutte  quelle,  meraviglie  , dalle 
quali,  dice  il  Figliuolo,  di  Dio  che  fara 

ac 
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flccooapagnau  la  fede  di  coloro^  i quali  cre- 
deranno , non  ve  n’  ha . di  terribili , e che 
fìano  facce  per  traboccare',  ed  efterminare, 
quali  quelle  deirancicx  Legge,  quando  fpa- 
hncavafì  la  terra  per  inghiottire' i fediziofì. 
La-qual  cofa  dei  però  incendere  di  que’ mi- 
racoli ^ che  venivano  fatti  ordinariamente 
da’  femplici  Criliiani . Imperciocché  gli  A po- 
poli, nelle  cui  mani  era- 1’ autorità  del  go- 
verno, aveano  anche  quella  del  galUgare  ì e 
faceano  talvolta  miracoli.  per>  punire  i col- 
pevoli , e per  arrecare  gli  altri  mediante 
un  falutevole  timore.  In.  tal  guifa  San  Pao- 
lo (i)  accecò  uno  ftregone,,che  gli  facea 
refìdenza , e S.  Pietro  fece  morire  di  fubi> 
to  un  uomo',  e una' donna',' che  aveano* 
voluto  ingannarlò.  con  una  bugia;.  ’ 

Si  dee  finalmente-  notare,, che  quello 
miracolo  non' avendo  altra-  mira  , che  il 
bene,  non  già  di  chi  lo  facea  ^^^madi  co- 
loro fopra  i quali  ',  o in  ■ prefcnza  de* quali 
era.  fatto',.,  il  dono  del  farlo-  non -era  co-- 
mune  a tutti  i fedéli  ; • ma  lo  - difirfbuìva 
Iddio  , fecondo  le  bifogne  della  Chiefa,  e 
fecondo  quell’  utile,  che  volea  procacciar- 
le.. Gesù  Grido  promette  qui  due  cofe  a 
coloro  , che  in  lui  crederanno  , cioè  falu- 
te,  e potere  di  far  prodigi,  ma  conqueda 
diverfità  , che  falute  è per  tutti  i Fedéli 
ppdo  che  facciano  quanto  la  fcde_infcgna 

I 4,  ’ loro , , 
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loro,  ma  la  facoltà  del  fare  miracoli  é ri- 
fervata  folo  a coloro , che  hanno  il  mini- 
ilero>  de’ quali  vogliono  valerti  per  itiabi^ 
limento ..della  Religione',  per  confermazio- 
ne della  verità,  c per  convcrfione, de’ pec- 
catori . Sicché  gli  uni  hanno  un  dono  , 
gli  altri  un’altro;  un  dono  é piu  comune 
a certi  tempi,  e in  certi  luoghi , e in  al- 
tri più  raro;- e tutto  ciò  dipende  dalla  vo- 
lontà di  Dio  , il  quale  fa  , dice  Santo 
Agoftino,  darti  fecondo  i tempi,  c le  bi- 
fogne,  i foccorfi  j e i rimedj  convenevoli. 
Né  dei  immaginarti,  che  la  facoltà  de’mi- 
racoli  fia  cetiata.  Le  più  accertate  itioric 
ce,.ne  ràpprefeniano  in  tutti  i fecoli  e fe 
^iLprefente  non  fe  ne  fa  ogni  giorno,  co- 
me avveniva  a’ primi  .tempi  della  Chiefa  ; 
ciò  éj  dice  San  Gregorio,  che  oggidì  non 
fono  a noi  ncceflarj  ; come  già  ftirono  . 
Aveati  allora  a nutricare,  e rinvigorire  con 
miracoli  la  nafeente  fede  de’Criftiani,  tic- 
come:  quando  ti  piantano  giovinetti  alberi^ 
diligentemente  s’ innaffiano  , tino  a tanto 
che  abbiano  prefo  radice. 

JMa,  fecondo  che  notano  egregiamente 
i Padri,  ie  ogni  Fedele  non  ha  la  facol- 
tà di  fare  que’  miracoli  vifibili  , de’  quali 
ragionati  in  quefto  duogo  ; i miracoli  inj» 
vifibili,  ;de’  quali  i vifibili  fono  figura  , 
fannoti  nell’  anime  di  tutti  coloro che  co- 
nofeono  Gesù  Crifto  con  la  viva  fede  e 
bene  animata  da  carità.  Sono  liberati  ^dal 
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potere  ^cl  Dimonio  , di  cui  mediante  il 
peccato' erano  fchiavi  .'  Parlano  con  lingoag» 
gj  naovi',  che  ben  parla  'con  linguaggio 
nuovo  chi  non  apre  bocca  altro  che;  per 
dar  lode* a' Dio ^ e il  proiiìmo  edificare.  I 
rei  ragionamenti , che  obbligati  Tono  d’ a? 
fcoltarc'  i mali  iefempj  che  a:  forzi  deb^ 
bono  vedere  ^ ie  male  (uggefHohi  y dallcqóa* 
li  vengono  tentati,: non  fono  piiì'iad  efli 
veleno cher  gli  uccida,  nomilafciandoli  ef> 
fi  corrompere  ; ma  facendo  lefiflenza  a tuc«^ 
tc  le  tentazioni-,  guariti  vengono  'rifanam 
do  altrui-,'  infpirando  con  le  loro  eforta* 
zioni,  e fan’ta  vi^a , t IVamore-^della  virtù 
e orrore  del  vizio  a .coloro;;,  che ‘gli  odo* 
no,  e veggono  loro  opere  buòne;''  ’ •:  ^rr 
y.  Dappoiché  il  Signor  Gesù  Crtfio  ebbe  loro  in 
tal  guifa  parlatoci  o .folle  nel  giorno' fteflfo 
deir  Afeenfione;  one’quaranca  giorni  dopo 
la  ^ rifu  Erezione ,'  innalzato  venne,  al  cielo  y in 
quel'  mòdo,-'  che  legemmo  neir<Epidola  6 
fu  a fedett  alladeftradiDiOy  ovvero,  fecon* 
do  .r efpTcffione  deir-Apoftolo  Ti>)alla  de* 
firà  della  Maefià  faprema;;-'  Iddio  non  ha 
delira,  nè  fìnillra,  fendo  puro  (pirito;ma 
la  fcrittura  ' fi . vale  ; delle  fogge  nòftre'  di  fa*f 
vellaire',‘  e notar,  vuole;,  che  Gesù  Grido  in 
quanto  uomo,  tiene  .il  primo  grado  appreS^ 
fó  a'Dio,-  come. diremmo  appunto’ noi. ef* 
fière  un  uomo  alla  deftra.del  B.e,.e  unal-> 

I 5 tro 
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ito  il  ftconJo.  Detto  è che  Gesti  Crifio  (la» 
a federe,'  per  fìgnificare  quelripofo^dicut 
ft  gpdc  nel  ciclo  ii2  ricotiipenfa  delle  fue 
pene  Oltre,  di  che  la  Scrittura  rapprefenta 
gli  Angioli  in  piedi  davanti  al  Trono  di. 
Dio  , quali  Miniftri , che  arpettino  glt  or- 
dini fuoi;z  oaa  rapprefentaci  Gesù  Crifto  a 
federe  qual  è Fi^iuolof  di  Dio ,.,'e  Signo- 
re d’ ogni  Creaturav  onde  dice  Davidde  ( l j 
Il  Signore  diffe  al\Signor  mio  :*  liedi  alla 
mia  dcftra  Santo  Steffano  vide.  G^siì  in 
piedi,  poiché  lo;vide  in:  atto  di  prontidì- 
ino  ad  ajutarlò.  E . pare  che  l’Apoftolo  ce- 
lo rapprefenti.  anche!  in 'piedi,,  quando  ce 

10  fa.  confidcrare.  Pontefice,  noftro,  e- 
nofiroimerceffóreappreflba  Dio.  - 

Leggemmo  già  la  ftoria  dcirAfcenfioncdi 
Gesù  Ciiftoj  ora  farà  bene  il  penetrame  il 
miftero  ; c dopo  d!  avete  veduto  inqual  forma  • 
fai i de  al  Cielo,  ricercare-,  perchè  vi  falidci , 
Notammo  già , che  vi  fall:  per  adempiere, 
tutte  lecofe;  per  ricevere  la  meritata  glo- 
ria, apparecchiare:  il  luogo  at  noi,  mandare 

11  filo  Spirito  Santo ’,  e ritornare  alla  fine- 
del  mondo  a giudicare  vivi',  cr  morti.  Ira- 
pariam&idalla  Scrittura  luiedere  falito  al  Cie^ 
k)  qual'noftro  Pontcfice  i.G^lanno.il  fom-- 
mofagrificatore  degli  Ebrei  entrava'.une  vol- 
ta nel  Santo  de^  Santi-,  col  fangue  di  quel- 
le vittime  , che  ofifesiva  per  fc  e per  le  : 

igno- 
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ignoranze  del  popolo . Gesù  Criflo  >^~dics  ì* 
Apoftolo  (i)  entrò  nello;  fteflb  cielo yapre- 
fencarfi  per  noi  davanti  a>  Dio; lena coA tal 
diverfità',  che  portava  it  fooraiO'  Sacèrdcr* 
te;:  nel  Santuario  iifangue  d’una  vittima  foi- 
reftiera  ; e Gesù^  Crifto  ‘ portò  in  - cielo  i4 
proprio  fuo  Corpo,  da  lui  fagrifìcato  full’ 
altare  della.  Croce  , ed.  ofiferifee  al  Padre 
fuo  il  proprio- fua  Sangue ^>-fparfo'  da  lui 
per  noftra-  falute . 11  Comma  facerdote  pre- 
gava per  fe,  come  quegli  , eh’ era  pecca- 
tore : Gesù  Crifto  prega  folamente  per  noi , 
come  quegli,:  ch’é  Pontefice  fanto  , e vit- 
tima immacolata . Il  gran  Sacerdote  entra- 
va ogni  anno,  perche  quel  fangue ,.  che  ve- 
niva offerito-  da  lui  non'  potea-  rimetcere'i 
peccati  , e'  avea  fucceflòri  dopo  di  fei  cht 
poteano  profeguire  dopo  la  morte  di  r lui 
gli  uffizj  del  facerdozio.  Ma  Gesù  Crifto 
una  volta  fola  fofferi',  perchè  con  umfolo 
fagrifizio'  adoperò-  la  iàlutef'degliiiomini'fa^ 
e non  ha  fucceflbrc  nel  facerdozio-  da  Iiji  •, 
cfèrcitato  in  cielo  ^ fendo  iP  facerdozio  fiici 
eterno,  ed  cflTcndo  egli  vivo  fcmpredapò'i 
ter  intercedere  per  noi . ’ Adunque  > coite 
de  l’ApoftoIò,  avendo  noi  perfommo  Pon^ 
teficc  Gesù  Figliuòlo  di  Dio',  falitó  riellà 
fommità  de* Cieli,  ftiamo  làidi  nella  Fc*. 
de  , e andiamo  a -prefentarci<  coti  fidhcU 
al  trono  della  fua  grazia  j per  i avèlyp  fni^ 

I 6 fcri- 
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fericórdtti,  ' e.. trovarvi  grazia  da  efferc  nelle 
bifognejlnoftre  ajutati.  ó i.<,  . 

{).  La  :qual;cófa  dobbiamò  noi  - fare  < canto 
pid<-jiberame.ntc  ì quanto  il  . Padre  luo  in» 
nàlzandolo  fopra’ cucci  i- Principati  j è tue» 
te  de<  Potènze- .del  prefente  fecolo^-  c delfe- 
colo  avvenire  ì e . mettendogli. ogni  cofafoc- 
co  .a’ piedi  :<ìiedelo  per.capo  a tutta  la  Ghie- 
la.,  eh’ è CQrpo„fuo,,  Noi  dunque  fiamofoe 
membra  ; .e  da./Cflb  capo  dee  feorrere  in  tut- 
t,e.; le , parti  del  corpo  la  virtii  neceflària.a 
cìafeneduna  ,.ed  egli  medefimo  , come  di- 
ce, appunto  S.  Paolo  (j)  e come  vedemmo 
j.eri  nell’ fipiftola.,  .ritrova  il  fuo  compi- 
mento , <e:l.a  fua  intera  perfezione  nella 
iperfezione , e .integrità  ideile,  membra  foe  j 
poiché.  il’;corpo  miftico  di  Gesti  Criftonon 
iarà  i intero , fe  ^non  quando  tutte  le  fue  mem- 
bra .faranno  al  .capo  loró,  congiunte , 
o;.iDi.ce  S._, Pietro  i che  Iddio  Io  colmò-  dt 
^oiiarfii}  perchè;  noi  metteffimonoftra  fe- 
I^P.  fperaftza.in  Dio^-  Là  qual  cofa  fem- 
bfac.elTere-.fpofta  da -S.  Paolo ,.  quando  di- 
ce.^ che.  noi  non  «abbiamo  a defiderare  al- 
tr;pr.  fulla  te.rra  dappoiché  Gestì. -Crrfto  è a 
federe  allà-.deftra  del-'.Padre.fj^  donde conr 
phiude.i-'f  Voi  fietè  morti,  e là  vita  vo- 
„.^ca  è con 'Ges.ù  Criftp:. celata  in  Dk) -è 
quando.  Gesù  è voftrayita  ver» 

apparire  , -,voi  «ancora.  , apparirete 

• 4 . j'  *.  3j  Icco 

V.  (0  £/#/.  4*  »«.  (*,,*..  .(}}  C»Uf.  . 
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feco  in  gloria  . Iddio  folo  .dunque  è 
oggetto  della  noftra  fperanza  .^In  lui  dob- 
biamo ritrovare  quella  vitaibeataj  che  ora 
è da  Gesti  Cri fto  ’poflfedutà  . Noi  fiamò 
morti  a tutte  le  cofe  del  mondo  , poiché 
la  vita  afpettata  da  noi  è in  altro  luogo  . 
£lTa  fi  fia  nafcofia , e noi  la  veggiamo  fo- 
lo da  lunge  ; la  veggiamo  folo ‘mediante 
la  Fede^  eia  pofifediamo  folo  in  ifperanza. 

ORAZIONE. 

Solleva  dunque  al  cielo  in  tua  compa- 
gnia^ o Signore  Gesù  , tutte  le  noftre 
fperanze  , c i nofiri  defiderj  . Dappoiché' 
tu  fe’  in  quella  fommità  alla  delira  del  Pa- 
dre j non  avvenga,  mai  piti  che  àmiamocot 
fa  terrena.  Tu  quella  meta,  a coi  afpi- 
riamo,  ma  tu  fe’ altresì  la  via,  e te  non 
viene,  chi  non ‘viene  per  te;  non  s’acqut- 
fta  il  godimento  di  tua  gloria  altro  che 
imitando  il  tuo  efcmpio'.  Avarizia  , invi- 
dia , ambizioni  , c tutti  gli  altri  pecca- 
ti dalla  Fede  tua  condannati  non  fal- 
gono  te'co  nel  cielo.  Fa  dunque  per  modo, 
che  a tutti  quelli  vizj  rinunziamo.,  accioc- 
ché poffìamo  feguirti . O Precurfore  divi- 
no,. il  quale  n’andafii  ,per  apparecchiare  il 
luogo  a noi  , apparecchia  altresì'  i cuori 
noli  ri,  acciocché  degni  fi  rendano  di  quel- 
la bea-ticudine  , che  loro  rifervi  . Eterno 
Pontefice  , non  tralafclare  di  pregar  pee 

Hoit 
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noi'  . Capo  adorabile  non  celTare  di  far' 
ifcorrcrc  per  le  tue  membra  legrazis.j  del- 
le quafi  abbifog.nano  i per  non  fegrcgarfi  da 
te  giammai  . Spofo  della  Chiefa  ,,'  non  .ab- 
bandonare la  tua  fpofa  , c non  lafciare  or- 
fani i figliuoli  cuoi . Sia  feco  per  tua  gra- 
zia j e fpargi  fopra  di  lei  quello  Spirito  San-' 
to  , che  a lei  promettefti ..  . . - • ■ 

X 
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Dall’  Epiftola'  di  San’  Pie- 
tro Apoftolo»  i.r.4.  7. 

DUettiffimi,  fiate  fag- 
gi v e vigilanti  in  o- 
razione  ..  Ma  innanzi  ad 
ogni  altra,  cofa  abbiate  u- 
na  vicendevole  carità  gli 
unf  verlb  gli  altri , poiché 
la  carità  molti  difetti  ri- 
copre . Ufate  verfo-  di  voi 
ofpitalltà  Tenza  querele  .* 
Ciafchcdmio  di  voi  prcfti 
fervigio  agli  altri  , fecon- 
do quel  dono  , che  avrà 
ricevuto  , quafi  fedeli  di- 
fpenfatori  delle  grazie  di- 


Le^tó  EpifloU  beati 
Tetri  Apofloli , 

Arijftmì  y eflcte' 
prudentes  , ^ 
vigilate  i)f  orationi- 
bus  ,■  Ante  omnia 
atttem  ) mutuam  in 
yobifmetipfis  carità- 
tem  continuam  ha~ 
\bentet  quia  carìtat 
operit  multitudinetn 
Y^peccatqrum  . ■ Hofpi- 
t/tles  ihvicem  fine 
murmuratiòne  ,VnHfm 
quifque  ) ficur  acce- 
pit  gratiam  in  dt^^ 

• fCf- 
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urutrum  illam  ad- 
tniniftrantes  > : . fitut 
boni  dif penfatores  mul* 
tiforntis  grati t.  Dei  , 
SiquJslóquitury  quafi 
fermenes  Dei  : fi  quis 
minifirat  , tamquam 
tx..virtute  quam  ad- 
miniftrat-  Deus  ;ì  ut 
in  omnibus^  honprifice- 
tur-  Deus  per  Jefum 
Chrifium  Dominum 
noflrum,. 

S'eqUentia  Sanili  E- 
•V angela  fecundum 
Jìoannem , . 

IN"  ìlio  tempore  y Di- 
ocit  Jef US  Dif  ci pu- 
lis  fuis:  Cum  'Venerit 
Faraelètus  y 'quem  ego 
tnittam  •vebirr  a Pa- 
tte y,  Spiritum-Veritst- 
tis qui  a Patre  prore*, 
die  y Ule  tefiimoniun» 
ferhibebit  de  me  i ér 
*vos  tefiimonium  per- 
hibehitis  y qttià  abini- 
tio  mecum  eftis,  Hec 
locutus  fum  vobis  »-  ut 
no»  fcandalizemrni  , 
Abfque  Synagogis  fa- 
eiont  vos  : fed  venit 
hara  ut  omnis  qui  in* 


verfe  di  Dio  . Se  alcuno' 
parla  y lo  l'accia  quali  con 
la  fua- bocca  dìcelTe.  paro- 
le di  Dio  . Sé  alcuno  fer- 
ve in  qualche  miniilerio  » • 
vi  ferva  , quali  ? operafle 
foto  per  quella  virtù , che 
dà  Iddio perchè,  inquan- 
to fate  lia  glorificato  Dio  »> 
per  lo  Noftro  Signore  Ge- 
sù Grillo. 


Contiiiovazióne  del  Santo  ‘ 
Vangelo  fecondo  Saii 
Giovanni , c.  ij'.  . ■' 

IN  quel'  tempo’  Gesù' 
■ dille  a’  fuoi  Dilcepoli  : 
quando  il-  confolatore 
elici  vi  farà:  mandate)- da 
me-  per  - parte -.del - Padre 
mio  )-  quello)  fpirico^*  di 
verità  « che.  procede  dal 
Padre  , farà' venuto,  ren- 
derà teftimonìanza  di  me  y, 
e voi  ancora*,  ne  renderete 
teftimonianzà , poiché  lìcr 
te  meco  fin  dal;  principio  • 
•Tali:  cofe.  vi  dilli  , 'acciò- 
[che  voi  non  folle  fcanda* 
lezzati  . Vi  fcacceranno> 
dalle  Sinagoghe  : e verrà: 
il  tempò  , che  qualunque 

farà. 
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farà  morir  voi , fi  crede-*  terfich  vos  , arhitre» 
rà  di  preftare  fervigio  a tur  obftquium  fe 
Dio.  lo  tal  forma!  vi  trac-  flareDee.  Et  hAcfa-  ' 
ceranno  ) perchè  nè  Jnio  cient'uobisy  quia  non 
Padre  conofcono,  nè  me  . KoveruntPatrem  ^ ne- 
Ora  tali  cofe  vi  dico,'  ac  q»e  me.  Sed  hec  lo-. 
ciocché  quando  quel  tem-  eutus  fum  vebìs^  ut 
po  farà  venuto  , vi  ricor-  cum  •venerit  bora  eo- 
diate,  ch’io  ve  l’ho  dette.  rum.,<.>rém$nifcami»i 
r.  > ’ quia  ego  dixi  vebis  • 

'Spiegazione  dell’  E p i i t o La  ’ 

Siate  faggj'j  e vigilanti all'oraziofte . Avea  • 
detto  San  Pietroi  , !ehe  ' accoftayafi  'Ia 
fine  d’ó^ni  cofa;  donde,  conchiude  : Siate 
dunque  faggi  l Imperciocché  conviene  gui 
darfi  con  cautela  grande  , per,  non  aver 
temere  , quando  di  tutte  le  cofe  farà  v^ 
nuca  la  fine  . Non  Tappiamo  quando  fià 
efifa  per  venire  a tutti  gli  uomini  infuni- 
vcrfale  , ma  . Tappiamo:  che^viene  particolar- 
mence  ad’  ognuno  alfora  di  fua  morte  ; in 
cui  quanto  palTa  col  tempo  ha  fine  per  tjn’a- 
nima  , ch’entra  nell’ eternità  . Ora  non  è 
lontana  là  morte , ne  mai  ci  poflìamo  à 
quella  apparecchiare  con  fufficiente  fapien- 
za.  Il  vocabolo”Greco,'di‘  cui 'fi  val^e  ^Sati 
Pietro,, non  folofignifiw  faggio ^ rpa  foèrio , 
temperato  ; e appunto  .‘con  tal  virtù  fi  dee 
di  tutte  le  cofe  di  - quaggiù  fare  ufo  tao- 
deratamente  , il  che  confifie  in  .quella  fa- 
^ pienza con  cui  dobbiamo  difporci  a morire». 

Sia- 
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Siate  vigilanti  neW orazione.  Non  s’ha  à 
fere 'un’orazione  flanca'>  e addormentata 
con  negligenza  . Si  penfi  a quanto  fi  chie- 
de, e tengafi  alto  ircuore,'e  attento  a co- 
lui, che  viene  pregato.  La’fapienza 'ci  fa 
vegliare  Copra  di  noi  per  difporci  con  le 
buone  opere  ad  una  Canta  'fine  ; 'e  dipen- 
dendo ogni  cofa  da  Dio,  cfla  ci  fa  nciro- 
razione  vegliare,- acciocché  con  fèrvida  ora- 
zione ottenghiamo  da  dui  quelle Virtiì,' che 
non  poffiamo  avere  da  noi  medefimi . Qur- 

• gli,  che  nell’orazione  non  intènde' Ce  fteC- 
fp  , dice  San  Cipriano  , come' vuol’ egli' 
che  l’intenda  Iddio  ? Vero  è , che  il  Pa*- 
flore  d’Jfraello,  come  fi  dice  nei  Salmo  , 
non  s’addormenta  , e veglia  còntinóvamefii 
te  Copra  di- noi  ; ma  vero  é alrVesi,'  che  la 
pecorella  dal  fuo  lato  dee  vegliare,  è Cem* 
pre  avere  gli  occhi  aperti  Copra  il  Cuo  Pa^» 
-flore  ; egli  per  udirla  , efia  per  pregare; 

• egli  per  ajutarlà',  efia  per  chiedergli  aju’to’. 

A’ noftri  defidcrj  dà  Iddio  le  grazie  Ctiel, 
e non  alle  noftre  parole.  Qualunque 'pregi 
freddamente  , e non  attento , o poco  defi- 
dera  , o non  defidera  affatto  quello  , che 
chiede.  Vegliamo  nelle  noftre  orazioni^  Ce 
vogliamo,  che  fieno  efficaci.  - • 

Ma  innanzi -a  tutt'  altre  cofe  abitiate  una 
canta  continua  gli  unì  per  gli  altri  . Que^ 
Criftiani,  a’  quali  Ceri  ve  San  Pietro,  ama- 
vanfi  gli  uni  con  gli  altri  ; ma  effo  gli 
viCa  ad  amarfi  in  tal  modo  Cempre  , ficchè 

non 
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non  ci  fia  cofa  ^ che  poflfa  fpegnere  , o al- 
terare la  loro  carità . Raccomanda  tal  vir- 
tù ^ innanzi  ad  ogni  altra  cofa  ^ poiché  fen-- 
za  carità  tutto  è inutile  allai;falute  . C i > 
Quella  è quella  .,  che  viene  da  Gesù  Grillo 
chiamata  fuo  comandamento  ( 2)  e per  cC~ 
fa  s'adempie  tutta  la  legger  ed  è quelcon- 
traflègno  »,  a cui  fi  conofcono  i Difcepoli 
del  Salvatore»,  e ^finalmente  è legame  della 
perfezione  f 3 ) Ma^  dee  elTerC:  perfeverAn- 
te  ; né . 11  ; dee  amare  il  fratello  per.  un  ce  r- 
to  tempo;  ma- fempre.  E’  debito»  che  non- 
lì  finifce.  di  pagarlo. mai;  pagali  fempre, 
fempre  feVdebitore^-  1 

E.’ vero;»  che  colui  ».  il  quale  viene  ama- 
to da.  noi  »,  può-,  ayeren  molti  difetti  '»  molti 
errori' commettere  » e commettergli  contro  • 
di  noi  ; ma  non  dobbiamo  perciò,  tralafcia- 
re  di- volergli  bene  ; perchè,. la  canta  molti 
difetti  ricopre  . Ella  diffimulà  » nafconde  , 
c-pefdoiu  ; nè  la.  moltitudine  delle offefe 
può  ammorzarla  San^^  Pietro- avea.  in  altri 
tempi  I domandato  a^  Gesù  Grillo  ».  s’ egli 
avea:  a perdonare,  al  fratello-  fuo  fino  alle. 
fette  volte»  e gli  venne  rifpollo  non  fette, 
ma  fettantafette  C4I  cioè,  fempre  Onde  ih, 
quello  > luogo,  c*  infegna  quanto-  imparato 
avea  dal»  Maellro- fqo  » e.  ci^avvifa  » che 
carità  non  fi  (lanca  » che  copre,  la  molti- 
tu4ine  de!  difetti»,  e che  fieno  in  qualfivo- 
i glia 

(1)  ìoM.iy»  J4.  (2)  ^om.  ij.  IO. 

{iyC9t9jf,  J.  if.,  (4)  M4tth.  18.  ir.. 
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glia,  numero  , non  polliamo  cralafciar  d*  a<^ 
mare.  S’egU  s^ha  a gadigare  il  peccatore^, 
facxriafì  amando  perché,  amore,  non  vuol 
lafciar  perire  1«l  cofa.  amaca  v ma  aH’incon* 
CIO  ufa  cucciai. modi  per  falvarla  . Se  dee 
gadigare^  gadiga;.  fé  non  dee>  copre  gli 
errori  altrui  , come  vuole,  che  i fuoi  fie- 
no coperti;- e fe merita,  che  lo  fieno,  non 
efifendovi  pid  gagliarda  forma^  ad‘  ottenere 
mifericordia  ,.che  il  farla IL  dire  a Dio  : 
Perdona  tu  a noi  in  quella' guifa  ,'  che  noi 
perdoniamo  , fi  é dirgli  : Ricopri  gli  erro- 
ri nodri,-come  noi  copriamo  quelli  dc’no- 
dr i fratelli . Non  vogliamo;  che  la  molti- 
tudine de*  nodri  errori  infreddi  Tamore  di 
Dio  verfo  dL  noi  ; adunque,  non  dovrà  an-- 
che  las  moltitudine  degli  errori.  deL  fratello 
infreddar  V amor  nodro  per  lui  ; Sicché  ri- 
copriamo i.  nodri  con.  una  carità , che  ri- 
copra i fuoi.. 

Efircitate  verfo  dì  voi  /’  ofpitalita  fe fìtte 
(jtterr/e.-.  L*  ofpitalità  fu  virai  de’  primi  Cri-- 
diani.  Gli  Apodoli  la  tenevano  raccoman- 
data fempre  loro  caldamente  ; là  cafa  d*un 
Fedele  era  cafa  di  tutti  i Fratelli  fuoi  . 
Ma  avendo  caro  il  Signor  Dio,  che  lie- 
tamente, d' doni,  né  rii^uardando  tanto  egli 
quello che  fi  dà  ; quanto  raffczionc , con 
cui  fi  dà , San  Pietro>  efdrta  in-  quedo  luo- 
go ad'  efercicare.  T ofpitalità  fenva-  raifura  , 
cioè  fenza  avarizia  ; imperciocché  avarizia, 
querelafi.  dello  fpendere-,  e carità  lieta. 

fpen- 
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Ipende , amando  colui , per  cui  io  fa  ^ e 
afpcttandpne  premio  : infinito  ^ poiché  fe- 
condo, -la  parola  dello  cflefiTo  Gesli  Criftò 
( I > gli' ofpiti  fuoi  rende;  amici  fuoi  j’che 
pdfcià'  la riceveranno'pe’ Tabernacoli  eterni; 

. Ognuno  di.  voi  ufi  a fervìgio  degli  altri  fiuel 
dono  y che  avrà  ricevuto , quali  fedeli  difpen’- 
latori  delle  varie  grazie  di  Dio  . Le  grazie  di 
tOio . fono  jdiverlè,  j ed  egli,  le  compartiCce 
a -piacer  Tuo  . Alcuné  fono  date  per  falote 

j • o 1 • ^ per  utilità  d'altri  v 

e di  queftc  ultime  parlali  in  quello  luogo  . 
Sono  tal  qualità  .'di' grazie , o naturali , co- 
me fanità  , . forza  j ricchezze  concettò 
fcienza,  :'o  foprannàturali  ^ come-  linguaggi  * 
profezia  e miracoli , ■ e tali . doni  non  era- 
no nella  primitiva* Chiefa  rari;  Ora  quan- 
to avrai  tu  ricévuto  per -gli  altri  , dei  met- 
Mrlo  in.  ufo,  per  altrui  . Non.  dei  infuper- 
birti  per  cotali  doni , perchè  non  gli  hai 
da  te  ma- ricevuti  . Nè  dei  fuggire  da- 
quelli^  poiché  non  per  te  gli  ricevefti  < 
ma  per  altrui  j :e.  finalmente  dei'  ufargli 
fecondo  . le  norme  date  da  còlui  ^ da  cui 
gli  ricevelli  ^ fendo  tii  Iblamente  difpen- 
fjere . . . : 

.DififFattidoni,  alcuni  rifguardano  l’iftru- 
Zione  , altri  Toperc,  L’Apoftolo  compren- 
de i primi  lotto  quello  -della,  parola  , e i 
fecondi,  fotto  il  nome  del  minilleriOj  ed 

ecco 
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/eco  qual>  norma  vien  data  da  lui  ^ per  fari 
?uon  ufo  degli  uni  ^ e degli  altri  ,^Sa  ai-» 
uno  parla  , faccialo  quale  fe  Aicejfe  partdt  'di 
Dio . Coloro , i quali  hanno  ricevbco  ii  do- 
no delle  lingue  j intelligenza  di  Scritturd  , 
capacità  Jilla  predicazione  e-  finalmente 
ìianno  grazia  ^ e grado  per  ammae/lrare  al- 
trui , lo.  facciano  rifpetcoramente.  i annun- 
ziando ellì  folo  la  parola  di  .Dio  . Non' 
ifpaccino  i proprj  penfieri  ,>  ma  infegnino 
folamente  quello;  che  dinTe. Iddio,. accioc- 
ché egli  per  boccadoro  favrelli  >>•  ficchc  al- 
tri, udendogli  s’accerti  d’ udire.;ldd[to  m,edé4 
fimo.  Lo  che  faranno.elTi  in  debito  modo.^ 
fe  prima  d’  efièr  eglino  uditi  ^ udiranno  1, 
fe  primi  faranno  a rierapierfi  di  quelle  ve* 
rità , che  debbono  fpargere  e fe  prima  di 
parlare  di  Dio  a’  loro  fratelli  , parlano  ef- 
medefimi  a Dio  neirorazione.,  per  rice- 
vere da  lui  quanto  debbono  dare  agli  altri» 
Se  V* ba  chi  ferva  in  .qualche  minifierio  y 
vi  ferva  qual  fe  operaffe  con.  la  grazia  , e 
virtù  y che  vien  data  da  Dio  . Qualunque 
uomo  ha  uffizio  , e capacità che  richiede 
"dà  lui  l’ opera  fua  , e principalmente  colo- 
io  y che  hanno  qualche  uffizio  ecclcfiafii- 
co , quali  fono  i Vefeovi  , i Sacerdoti , i 
Diaconi;  operino,  giacche  il  proprio  uffi- 
zio gli  obbliga  a ciò  fare  , operino  fecon- 
do l’eflenfione  di  quella  grazia  y ch’hanno 
ricevuta;  ma  operino  qual  fe  non  poteffe-  • 
^ro  cofa  veruna  fare,  altro  che  per  efià gra- 
ziai 
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zia.;  nè  atCributfcano  nulla  a Te  fteflfi  ^ mJi 
ogni. 'gloria  di  loro  operare -rifcrifcano  à 
colai  , che  dà  loroTa  'virtù  d* operare. 

- Acciotxbhin  quanto  operate  , fi  a glorificata 
Iddio  'per  Gesù  Crifto  . Iddio  viene  glorifica- 
to nell’ opere  noftrcj  quando  riconófciacno 
Tu^  per  Autore  di  quanto ‘Tacciamo  ^ e non 
attribuiamo  a noi  medefimi -altro  ,'che  il 
male  che  facciamo  ,,  c tutte  quelle  imper- 
Tezioni , che  Tono  da  noi  nelle  più  fante 
■ opere  mefcolate  , Iddio  è glorificato  nelle 
' opere  noft re,  quando  le  facciamo  a gloria 
fua , "-operando  folq  per-ubbidire  a^lui,  pia- 
-cefgli  jv-c^far  onorare  TI  ?fuo  'fahtò  nome 
da>  quelli,  che  vengono  ferviti  da  noi  , o 
che  veggono  l’opere  noft re’ buone  . E allo- 
ra non  fiamo  noi :pr©prìamence  coloro,  che 
glorifichiamo  Dio  , ma  è "Gesù Crifto,  im- 
pcrocchè  da  Gesù  Crifto  abbiamo ’Tl  noftro 
.inioifteHo^, 'e  ia  grazia  d’ cfercicare  fanta- 
. niente  TI  " noftro  minifterio  . -E  perciò  è 
• detto-:  -Acciocché  Dio  fia  glorificato  per  Gè-' 
ssù. Crifto*  ' • 

Ma  non  ci  dimentichiamo,  che; dee  cf- 
fcre  in  tal  guifa  glorificato-  in  tutte  Tope- 
re  noftre  . Non  ci  e lecito  -di  'dividere 
I opere  noftre,  come  fe  noi  potefiSmo farne 
alcuna  per  noi,  a noftro onore,  c per  pia- 
cere a noi  fteffi,  ;Facciatevi  quanto  voglia- 
te , dice  San  Paolo  ( i ) parlando  , o 

ope- 

* ) Cclciff.  3.  17, 
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operando  v face,  ojgni^  cofa  in'nomre  del’  Si» 
gnor  Noftro  Gesù  Grillo  , rendéndo  gra- 
zie col  mezzo  fuo  ‘ a ' Dio  Padre  . Quelli 
fono  i due  modi  di  gloriiìcare  Iddio  y ope- 
rare a nome  di  lui  ^ cioè  per  Tua  gloria  ^ e 
rendergli  grazie  ^ cioè,  ricónpfecre  che 
per  Tua  .fola  grazia^ operiamo.  • ; 

O R A Z I O N É. 

t 

RIeonofeiamo,  o Signor  Dio  , che  per 
tua  fola  grazia  polTiamo  ; operare  , 
quindi  per  poter  operare  la  tua  grazia  ti  do- 
mandiamo . Ogni  cofa  viene  da'  te,  e 'quel 
minillerio  , in  cui  ci  troviamo  .per  > ordine 
della  tua  provvidenza  , e il  dono  .del  lare 
gli  uffizj  del  noftro  minillerio  y e ^ufo  di 
coiai  dono.  Noftra  fola  ,c  la  vergogna  di 
tutti  qne'.mali  j'che  Oommectiamo  ^ e tua 
la  gloriai d’ ogni  *bfene.  .Glorifica  ite  llellò, 
o Signore , con  le  noftrc  azioni  : imperoc- 
ché qual  cofa  polliamo  .noi  fare  per  tua 
gloria  y della  quale  non  fta  ;tu  T Autore  > 
Tu  non  puoi  ..cllerc. fine  , deir.opere  noftre; 
fc  non  ne  fe*.  principio  , . poiché  per  tuo 
folo  mezzo  > operiamo  , • ogni  volta  che 
operiamo  per  te.  *■ 

SPI  E G AZIONE  ,DEL ’V  ANGELO. 

O Vando  ^ara  . venuto  il  Consolatore  * Quan- 
ta qui  è detto,  é raneh’cfib  tratto  da 

■ quel 
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quel  ragionamentQ  phe  Gesù  .Qtllorr  fece 
2g!Ì  Apoftoli  fuQtrùopp  Ia.G:aaJl  jgiarno 
prima  deila  fuà  Paflìone , e precede  imine- 
t^a,tc  a quanto  leggemmo,  nel  Vangèlo  di 
quindici  giorni  fa.,  Fjn  da;  quel  tempo  co*» 
rnlnciò  la  Ghiefa  a parlarci  ùello' Spirita 
Santo  j è lo  .fa  ,tùttavjaj  joggidì.  per-.àppa^ 
recchiarci  alla  Fefta  delle  Pencecofte.  No- 
tammo giàj  che  viene  apparecchiato  Para- 
dito  ^ cioè  Confolatorcj  e Avvocato.  A- 
yea  Gesù  , Cri ftp  . detto  agli  .ApoftoIi  fuoi, 
chè  pi  mondo  gli  od jayg".^,  perche  ^non  era- 
.'no_più  del.  mondo  j ;;.che  ' da  queilp  jfareb- 
herp' fiati  perreguitati/:,  e avrebbero  provati 
Jh  'fe  gli  effetti  di  quell’. odio  ,,  che  gli  E- 
brei  portavano  al  loro  Maeftro  ♦-  Alla  qual 
cpfa  aggiunge  : ^uaijdo,  il  co»folatore  Jara 
tenuto  \ infinuando  tJoro  in  tal  guifaj  che 
Io  . Spirito  Santo' gii. copfolereb^  nelle  loro 
afflizioni  ; la  qual  cpfa  effetcivanscnte  fii 
da  lui  fatta  non  folamenie  dando>  loro  la 
forza  di  fofièrire ma.  facendo  si^  che  ritro- 
yalTcro^nelle  fofièrenze  allegrezza’,  imper- 
ciocché .ufeivano  del  Gonfiglio  , dice . la 
Scrittura  ( 1.)  tutti  ripieni  di  letizia,' per 
efferé  fiati  giudicati  .degni  di  fofferire  l’ob- 
brobrio del  augello  per  nome  di  Gesù . 

Io  vi  manderò  da  parte  del  Padre  mio 
quello  fpirito  di  verità  y che  procede  dal  Va* 
dre  . Tutte  quefie  cofe  le  {ponemmo  noi 

fbpu^  "v 
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fopra  il  Vangelo  della  quarta  Oomenica 
dopo  Pafqua  . Lo  fpirico  di  verità  > cioè 
verace;  oltre  che  Io  Spirito  Santo  è jaftcf- 
fa  verità  ^ c della  verità  Dottore , procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo , dovendo  il  Fi-  ' . 
gliuolo  mandarlo . Ma  dice  d’ inviarlo  per 
parte  del  Padre,  attribuendo  egli  ordinaria-  v 
mente  al  Padre  fuo  folo  tutto  quello^  che 
tuttavia  fa  egli  in  compagnia  del  Padre  ^ 
e con  la  (lelTa  podanza  , che  quella  del 
Padre  . Oltre  di  che  fi  dee  ofièrvare , che 
il  Padre  genera  il  Figliuolo , e che  median- 
te filfatta  generazione  il  Figliuolo  riceve 
dal  Padre  quanto  egli  c.  Adunque  dal  Pa- 
dre riceve  il  potere  di  produrre  feco  lo 
Spirito  Santo . Sicché  può  dire  , che  Io 
manda  per  parte  del  Padre  • Ora  fi  dice  , 
che  una  perfona  della  Santifiìma  Trinità  è 
mandata  , quando  fulla  terra  apparifce  in  un 
modo,  in  cui  prima  non  appariva.  Sicché 
il  Figliuolo  di  Dio  fu  mandato  col  mezzo  ^ 
dell’  Incarnazione  , fendo  allora  apparito  al 
mondo  fotto  la  natura  nofira  : e lo  Spirito 
Santo  fu  mandato  il  giorno  delle  Pentcco- 
ile,  quando  apparve  fopra  gli  Apofioli  in 
forma  di  fuoco. 

' Kender'n  teflimùtiiatiza  di  me%  La  qual  co- 
fa  ha  relazione  con  quanto  Gesii  Grillo 
avea  detto  prima  , che  gli  £brei  T odiava- 
no ^ e perfeguicavano , non  conofcendo  chi 
mandato  Favea.  Stima vanlo  dunque  un  fe- 
Aluttore , e come  tale  lo  fecero  morire . Ma 
Tomo  VL  K nel 
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nel  giorno  delle  Pentecofte  Io  Spirito  San* 
co  rendette  tedimonianza  dell’innocenza)  e 
della  divinità  di  colui , cui  aveano  fatto 
morire.  Illuminò  gli  Apodoliy  eaperfe  lo- 
ro la  bocca,  acciocché  predicalTero  larifur* 
lezione >. del  Salvatore^  toccò  nello  dcflò 
tempo  con  la  grazia  Tua- il  cuore  di  colo- 
ro che  gli  udivano:  tremila  uomini  furo- 
no convertiti  di  fubito  , e riconobbero  ef- 
iere  dato  Grido , e Salvatore  colui  , che 
aveano  attaccato  alla  Croce  qual  malfatto- 
re. Tutti  doni , che  Io  Spirito  Santo 
fpargcva  fopra  i Fedeli , c tutti  que*  mira- 
coli che  facea  col  mezzo  degli  Apodoli  , 
erano  tutte  autentiche  tedimonianze  da  lui 
rendute  alla  verità  di  quanto  predicavano  ^ 
o credevano  di  Gestì  Grido. 

E Vài  altreit  ne  renderete  tefiimonianza  , 
fendo,  meco  fin  dal  principio  « Subito  , che 
Gestì  Grido  cominciò  a predicare  , ebbe 
Difcepqli,  che  fi  diedero  a feguirlo,  £ fra 
effi  dodici  n’eleflTe  , che  fuoi  Apodoli  fu# 
Tono  chiamati,  cioè  Medi  Tuoi  ^ dovendo- 
negli  edb  impiegare  per  tutta  la  terra  a 
predicare  quanto  da  lui  aveano  veduto  , e 
imparato . Meglio  di  tutte  l’ altre  tedimo- 
nianze  vien  ricevuta  quella  di  chi  ha  ve-’ 
duto  con  gli  occhi  ; e però  la  tedimonian* 
za  degli  Appodoli,  i quali  videro  con  Ge- 
sti' Grido  al  tempo  della  fua  predicazione  , 
era-^^dignidima  d’  edere  accettata  . Ma  per- 
che più  autentica  fode  , yiw  accompa-' 

gni*. 
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'gnata*  da  quella  > dello  Spirito  Samd-  co-  mi- 
racoli ; C * )^Noi  fiamo  teftimonj  di  quan- 
to vi  diciamo  ; e lo  Spirito  SaiKO  dato  da 
Dio  a quanti  gli  ubbidifeono  3 è*ànch’elTo 
con  elio  noi  xcftimofiiOi  E FApoftolo  dice 
ncir  Epiftola  agIi'Ebr<et>:  tC'  i ) Quefia'dofr 
trina  di  jfalutc  j ciié  pfidoa^'anmmziata  fq; 
dallo  ftelTo  Signore , fu  ;cdnfert»atà^  fra  noi 
da  coloro,  che  d’udirond.^  Queftu-  è tefti- 
moniaitea  degli 'Apolloli  '^'  * Ecco-  ota  quella 
dello  Spirito  Samor  A’  quali*  lo-  ftcflb  Dio 
T-endctte  ceftimdnianza-co’  miracoli  y e con 
la  diftribuxionc' delle  graziej’delìo-  Spirito 
Santo,  da  lui  fpartite','come  gli  piacque^’' 
Pare  , che  a quefte  parole  del» -Figliuolo 
di  Dio , perché  fofte  nteeo  fin  dal  pr incipit 
volefle  ubbidire  San  Pietro  •,  iquando  propo- 
nendo a’  Fedeli  di-  dare  un  ‘ fucceiibre  a 
Giuda,  diATc  : f j ) Convienfi  ora  fra  tiiftì 
colorò  ;,  che  furono  io  nòftra  compagnia 
nel  • tempo  i'òhg  il-  noftro-  Signore  vifìTc,, 
dal  Batcefirao  di ' S.' Giovanni  fino  a quel 
giorno,  in  oui  Io  vedemmo  falirc  al  cielo  ] 
eleggere  uno  , il  quale<  fia  con  eflb  noi  tc- 
jftimonio  della  fua  Rifiirrezione  .- 

Tali  ho  dette  ^ che  il  mondo  odia 

voi,  come  odia  mcy  acciocchì  no» fiate fean^ 
dalezzatij  acciocché  qifando  la  tefiimonian- 
za , che  renderete,  vi  tirerà  {opra  lo  fde- 
gno  lord  ’^  non  vi  fia  ‘ cagione*'’ di  cadere 

K 2 la 
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la  perfcc^^ione,  che  vi  verrà'  fatta  cCofa, 
che  fenza  vcrun  dubbio  avverrebbe  , fe  vi 
crovafte  allora  colti  all’  improvviCo.  da  cali 
non  afpeccaci 

Vt  dìfcacceraftuo  iàlU  'Sinagoghe  : Le  Sina- 
goghe fra’  Giudei , erano  Jo  fteflò  che  le. 
Chic/jc  fra|,Grlftiani  ; itopcrocohe  tutti  que- 
lli due  vocaboli  lignificano  adunanza . Ón- 
de fcacciare . dalla.  Sinag^a  , o,  dalla  Chiefa 
lì  è quello  j che  noi  chiamiamo  fcomunica- 
re.j  cioè j deludere,  p.  recidere  dalla  focier, 
$à  de’  Fedeli Era  già  qualche  tempo  tra- 
icorfo,  che  gli  Ebrei  aVeano  deliberato  in- 
lìeme , che  chiunque  dicefle  GesU  Grillo' 
ellère  Dio,  |olTe  dalla  Sinagoga  fcacciaco  . 
Maggiormente  doveaiio  Ccacciare  coloro  , i 
quali  non  folo  credevano  .lui  efler  Dio,  e 
lo  dicevano  fra  fc,^  ,ma  con,  la  predicazio- 
ne, lo  faceano  ricono  fccre  altrui  per  tale. 

■ A»zi- viene,  il  tempe,  ire.  cui  ogni  uomo,  che 
vi  far  a morire , fi  crederà  dì  prefi  ar  fervigh  a 
Dio;  o fecondo -il- vigotexlcl  Tello  Greco, 
fi  crederà  di  fare  un  fagrìfizio  a Dio  • In  tal 
forma. S.  Paolo  prima  della  fuà  converlìone, 
devallava  la  Chiefa  (j)»  Voi  fapete.,  dic’e- 
gli  a’  Calaci  , con  quale  eccedila  furia  io 
perfeguitava  la  Chiefa  di  Dio  , a venda 
uno  fmifurato.zclo  alle  tradizione  de’  Pa- 
dri  miei . Prima  io  credetti,  (2)  dice  in 
altro,  luogo  ,,chc  non  vi  foflc  veruna  co- 

fa, 
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fa^  ch’io  non  dovedì  fare  contra  il  nome 
di  Gesù  Nazzareno, 

E così  vi  tratteranno , perchè  non  conofco- 
no  me  ^ ne  il  "Padre  mio  . Non  volendo  cre- 
dere , che  lo  Iddio  adorato  da  loro  fode  il 
Padre  di  Gesù  Grido  , prendevano  Gesù 
Crifto^  il  quale  fìdicea  Figliuolo  diluii  per 
feduttore , e per  uno  di  que’  fallì  Profeti  j 
che  la  Legge  di  Mose  ordinava  j,  che  fode- 
ro fatti  morire  (1).  Sicché  perfeguitandó 
lui  , e i Difcepoli‘di  lui^  immaginavano 
di  fare  a Dio  un  fagrifizio  grato  ^ quanto 
quello  de’  Leviti,  a’ quali,  quando  ebbero 
uccifo  un  gran  numero  degli  adoratori  del 
vitello  d’ oro  , ' non  perdonandola  a’  proprj 
parenti ,'  Mose  didc  : Voi  avete’oggidi  con- 
fagrate  le  voftre  roani  ^1  Signore  j ( 2 ) Que- 
da  è la  tedimonianZa  renduta  da  ‘$.  Pàolo 
agli  Ebrei  del  tempo  fuo  , a*  quali  dice  : 
Edi  hanno  del  zelo  verfo  Dio  f 3 ) ma  non 
è zelo  fecondo  la  (cienza  ; e riconofee  , 
che  non  era  meglio  illuminato  il  fuo,  di-' 
cendo  ÌO'Cra  beftemmiatorc  , c pcrfecii^ 
tpre  ( 4 ) ma  trovai  mifeficordia  , perchè 
feci  • tutti  quedi  mali  fendo  ignorante  , c 
non  avendo  la  fede  . La  qual  cofa  viene 
da  Gesù  Grido  fpoda  con  tali  parole:  Non 
conofeono  nè  mio  Padre ^ nè  me» 

Ora  io  vi  dico  tali  cofe , acciocché  ' quando 
Cara  venutoci  tempo  , vi  ricordiate  ,'  che  vi 
•1  K 3 ' fu- 

(i)  Deut,  »}.r.  (a)  Eued.ii. 
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furono  dette  da  me  i c che.  per  confeguenza* 
non  forte  da  me  ingannati  . Voi  faprete 
airadcmpimento  delle  mie  predizioni,,  che 
ho  preveduto  quanto,  ?i  dovea^fuccedere  , 
e faprete  a*  miracoli che  farete.-  in  nome 
mio^  ch’io  fOQO  rOnnipofìTente , e che  po- 
trei j volendo liberarvi,  da  quella  perfecu^- 
2Ìone>  che  comporterete^ 

Quefte  fono  quelle  cofe  , che  debbono- 
levar  via.  ogni  fcandalo  ,,  che.  ti  potrebbe 
tentare,., vedendoti  maltrattato, .benché  in- 
apccntc  . Gesù  Crifto,  predifife  a noi  quel- 
lo, che  ..predirte.  agli.  A portoli  Ci  appa- 
recchiò a’  patimenti,  e.noi  non  dobbiamo  nella, 
vita  prefente  attenderci  altro,  chtqucfti. 

C I ) .Voi  avrete  ,!  die’ egli  » Bel  'mondo  af- 
flizioni Vios’egU  ;£offsrendo  , e-quefta  è. 
la.  forrpa  ,.  con  cui  noi  medefimi  vincere- 
mo ..Tutti  fiamo. obbligati  a rendere  tefti- 
monianza  alla  fancità.  di.  Gesù. Crifto,  non. 
tantO;  con-le.  noftie  parole,  quanto  con  u- 
• na  vita  conforme  alla  tegole,  deh  fuo:Van- 
gelo  ...Coloro  -che,  il:  Vangelo,  non ^cono- 
feono. , e.fecondotia  parola., di  $an  Giuda. 
(2;  epndannanò  beftemtpiando  tutto  quef- 
Ip,  che  non  fanno.  , .forgeranno.  contro  di 
noi,  ci  perfeguiteranno  in  ognÌ4  forma  ,, 
per.  farci,  tacere  , e.  abbandonare.  un.  modo 
ùi  .vivere  ,.  che  condanna  Tufato  da  doro  . 
Sovvengaci  allora  della. predizioncL  di  Ges\ì 
Crifto  ,.  c.  tal  ricordanza,  farà,  noftro  vU 
• " — , ■*  gore'.'" 

r. 
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gore  . C I ) Non  vi  meravigliate dice  San 
Pietro,  quando  Iddio  vi  prova  con  laffii.- 
zione  j come  fé  accadefle  cofa  ilrana  , q 
e {Iraordinaria  ■ Dobbiamo  avere,  preveduto 
quello,  che  ci  é {Iato annunziato  tanto  tem- 
po prima  . Facemmo  un  patto  con  Dio  ; 
promettemmo  di  fervirlo,  ed  egli  di  darci 
la  gloria  Tua.  Egli  non  c’ingannò  , ci  af- 
ficurò , che  faremmo  tribolati , c fiamo  ob- 
bligati a fervirgli  canto  nella  tribulazione, 
quanto  in  profperità . Ricordiamoci  dun- 
que tanto  della  predizione  di  Dio ,,  quanto 
della  noUra  promella;  e apparecchiamo  Fa^ 
nima  nodra  al.  cimento  della  tentazione  , 
fe  vogliamo  meritare  quella  gloria,  che  fa- 
ta. premio' d’ una  fede  provata. 

O K A Z L O N E.. 

Vieni,  o Confolatorc  divino,  e fa  che 
alle  occafioni  ci  ricordiamo  i che 
quelle  cofe  , donde  nafce  il  noiiro  trava- 
glio, dovrebbero-  produrre  Ja  nodra  alle- 
grezza ; poiché*  mettendoci  Dio  in  afflizio- 
ne ci  tratta , come  promife  di  trattare  i 
fuoi  fervi . Accompagna  con  la  forza  tua 
fiffatta  ricordanza  di  quanto  ci  venne  det- 
to, e di  quanto,  promettemmo  noi  ftelTi  . 
Noi  renderemo  teftimonianza  a Gesù  Cri- 
fto  malgrado  di  tutte  le  noftre  perfecuzio- 
ni,  fe  tu  flello,  o Spìrito  Santo,  rendi  di 

K 4 lui 
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^oi  a*  cuori  noftri,  mediante  1’  inviabile 
operazione  della  tua  grazia  ^ una  teftimo* 
nianza  , che  gli  convinca  non  fole  della 
verità;  ma  che  faccia  loro  amarla  a fegno 
di  voler  per  eflfa  morire.  Senza  di  te  , nc 
gli  Apoftoli  farebbero  ftati  teftimonj  di 
Gesù  Crifto,  nè  gli  Ebrei  avrebbero  rice- 
vuta la  teftimonianza  di  quelli  . Fa  che 
noi  riceviamo  quella  teftimonianza , la  qua- 
le vien  da  te  renduta  al  Salvatore  ; dà  a 
noi  quella  teftimonianza  , che  dobbiamo  - 
rendergli  , dà  a noi  la  forza  di  fuggellare 
col  noftro  fangue,  fe  occorre  j quella  telH- 
tnonianza,  che  renderemo  a lui. 


IL 
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' Adì  XIX.  tiMze.  -•  ..  I 

SAN  GIUSEPPE.  • 

An  Giufcppe  fu  della  regia  ftir- 
pe  di  Davidde  ; ma  le  facoltà 
fue  non  corrifpondcvano  alla  fua 
grande  origine , onde  per  acqui- 
ftarfi  diche  vivere  gli  conven- 
ne fare  T artigiano  . Dice  San 
Giurino,  che  fu  Legnaiuolo..  Iddio  , che 
desinato  l’avea  ad  effere  tutore  del  FigU- 
uol  fuo  , protettore , c teftimonio  della  pu- 
rità della  Vergine,  diegliela  per  ifpofa  , e 
feco  la  congiunfe  con  un  matrimonio  San- 
to, che  non  fu  confumato  col  commercio 
della  carne , ma  confagrato  fu  da  puro  le- 
game di  fpiritualiffimo  amore  ; e premia- 
to dal  nafcere  di  Gesù  Crifto.  Il  Vangelo 
fa  l’elogio  di  S.  Giufeppe  in  due  parole,  - 
dicendo,  ch’era  uomo  giufto.  Tale  giufti- 
zia  altro  non  è che  la  ftelTa  fantita  , la 
quale  apparifce  in  tutti  i fatti  di  lui  dalla 
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'Scritturi:*  riferiti  ; S’ accorfe  'iiclli  graviJan— 
za  della  B.  V.,  meravigliato  ne  fu  , ma 
Tendo*', giufto^j  ‘hón'%:Sbe._ar;dÌrachtpv  di 

iX>ndapnarp^cokÌ,  ip.  cui  avea  veduta  fem- 
vpfe  un  angciica'.pufùà j od.  di'.rjfolverlfi  ad. 
abitare  con  una^  perfona  j il  cui  errore 
s’errore  vi > fòlTa' flato V l’ avrebbe  renduto  • 
colpevole,  dell  aver.. taqiuto.^v  Deliberò  dun- 
que d’ abbandonarla,  fegretamente , e con  sì . 
puro  , e faggio  .contegno  meritò  di  “fapere 
dalla  bocca-  d'un  Angiolo  il  miftero  a lui 
Ano  a quél ' punto  celato»'  Per- ubbidire  alT  ' 
ordine  d’  Auguflo  andò  in  Betclemme  a , 
fare  fcrivere  il  nome  fuo  , e v’adorò,  in . 
.una-  ftalla>  il  Yerbo^  incarnato  , confidato  • 
alla. fua. attenzione  dallcternof Padre»,  Vi- 
delo  adorato!,  da' Paftori  , da  Magi  in  Be- 
telemme  riconofeiuto  in  Gerufalerarae  da 
un  Vecchio  , .e  da.  una  Vedova  , Santa , Am- 
mirò le  umiliazioni Cr  le  grandezze  di 
Gesù,  Crifio  , ma.  tale  ammirazione.- fu  ri-- 
piena  di  fede  che  gli  facea-  credere,  con*, 
ibmmeflione  , è.rifpetto  que’  .miflerj  , che 
non  erano  da  lui  aneora.  comprefi  ..Di  là 
a pochi  giorni  T avvisò.  Iddio-  col  mezzo 
d’  un  Angiolo  , eh’ Brode  Re  della  Giu- 
dea , dorea  far,  cercare  il  bambino  per" 
dargli  la  morte  onde ■ per»  fottrarlo  alla- 
crudeltà  d’eflo  Principe  conducefle  in  Egit- 
ro  lui  , e la  madre  , Ubbidì  al  comanda-, 
mento  fattogli-,  con  tutta  la  fedeltà  , e fl. 
flette  in  Egitto  , finché  gli  fu  ordinato,. 
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JairAngtoIo,  che  ritornaflè.  Se  tale  fi  era 
la  fua  fommelTione  agli  ordini  particolari 
di  Dioj  non  rainor  puntualità  icbbe  neli’of- 
fervare '.la  legge  generale  ; .Andava  ogni 
anno  in  Gerufalemnae  con  la  Beata  Vergi- 
ne alla  Fella  di  Pafqua;  ove  Gesù  Crilto, 
che  avea  dodici  anni,  c fu  quivi  da  loro 
co'ndotto  , fi  perdette e tolfefi  via  dalla 
loro  prefenza . Parteciparono  infieme  nella 
doglia  di  perdita - cotanto  grave  e infier- 
me  s*alfàcicarono  à cercar -di  .lui  tre  giof<- 
ni  . Quello  ci  vicn  detto  di  San  Giufeppc 
dal  Vangelo  , cioè  di  quefto.jyomo  giu- 
ilo  j di  quello  povero  artigiano  > di  quello 
callo  fpofo  d’una  Vergine  madre , il  qua- 
le fi  meritò-  il  nome,  di  Padre  di  Gèsti 
Grifto  , che  nutricò  con  la  fatica  di  fue 
mani  il  Creatore  deirunitrerfo  ^ che  falvò 
dalla  morte  colui  ^ la  cui  morte  dovca  gli 
uomini  falvare,  c vide  foggetto  a’  fuoi  or- 
dini colui  j al  quale  tutte,  le  creature  fono» 
ubbidienti ..  • =•  • • . > 

ORAZIO  N E ..  - * - 

t - ••• 

IJOvero  , giullo  , callo  , ubbidiente  , ’ e- 
; foggetto,  quelle  furono  , o Signore 
quelle  doti,  mediante  le  quali  divenne  tup- 
Padre;  e quindi,  o Signore  , noi  polfiamò 
tuoi  figliuoli  divenire,  fe  dalla  grazia  tùà. 
farà  follenuta  la  nollra  debolezza . 

V Epi fi  ola  è quslla  del  giorno  di  S.  Bine-- 
detto  adì  xxi,  del  predente  Mefe .. 

K.  6 Con-?- 
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xix»  Marti 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 

Marco } e.i.  i8. 

> 

' V * I 

Avendo  Maria  Mndre 
di  Gesù  fpofato  Giu>-. 
Teppe  t fu  fcoperta  grofTa  j 
avendo  conceputo  di  Spi- 
ritò Santo,  prima  chefof- 
fero  infieifté . E/Tendo  Giu- 
feppe  Tuo  marito  uomo 
giufto  , nè  ■ volendo  difo- 
norarla  , deliberò  di  la- 
Iciarla  fegretamente  . Ma 
mentre  che  ilavafi  in 
tal  penderò  i un.  Angiolo 
del  Signore. gli. apparve  in 
fogno  , e gli-  di(Te  : Giu- 
leppe  fgliuolo  dì  David* 
ide  , non  temer  punto  di 
prendere  teco  Maria  tua 
moglie  ; poiché  quegli  , 
che  nato  è in  lei , fu  for- 
mato dallo  Spirito  San- 
to , ed  elTa  partorirà  un 
figliuolo,  che  verrà  da  te 
chiamato  Gesù,  perch’egli 
farà  colui , il  quale  falve- 
rà  il  popolo  fuo,  liberan- 
dolo da  Tuoi  peccati. 


Sequentia  SofiSt-E- 
vangelii  fecundum 
MArcum, 

GX7m  tjfttdtfpon- 
fata  mattrje- 
fUf  Maria yofefhy 
ttquam  cenvtnirtnt  y 
inventa  ejl  in  utero 
hahent  deSpiritufan- 
ito . jpofeph  autem  vèr 
ejus  , rum  ejfetjufiusy 
& noìlet  eam  tradu^ 
cere  , vtluit  occulte 
dimittere  eam  . Hta 
autem  eo  cogitante  , 
ecce  Angelus  Domini 
apparuitei  in.fomnis , 
dicens:Jofeph  fili  Da^ 
viiy  noli  timore  ac- 
cipero  Mariam  con- 
jugem  tuam  : quod 
énimin  eanaiumeft  y 
de  Spiritu  Sanilo  eft^ 
Pariet  autem  filiumy 
,dl*  vocabis  nomea 
ejus  ^efum  J ipfé  *- 
nim  falvum  faciet 
populum  fuum  a pec- 
catis  eorum. 


Lm  fpic^dz^ofte  dtll'  Epifiota  g al  giorno  di 
S,  Sentdetto  adì  xxu  del  prefente  Mefe, 

Spie- 


San  GJufeppe»  iip 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Avendo  Marta  Madre  di  Gesù  fpofata 
Giufeppe  fu  [coperta  gravida  , poìchh 
conceputo  ave  a dello  Spirito  Santo  prima  che 
fojfero  fiati  infieme.  Credono  alcuni,  che  la 
B.  V.  foffe  folamente  promefTa  a S.  Gin- 
feppe,  ma  cofa  molto  più  probabile  fem- 
bra,  che  foflTe  maritata,  c che  quanto  qut 
avvenne  foflTe  al  fuo  ritorno  da  Elifabetta,  ‘ 
tre  meli  dopo,  che  Gesù  Crifto  era  flato 
conceputo  nel  grembo  fuo  per  opera  dello 
Spirito  Santo  . Imperocché  lo  Spirito  San- 
to formò  del  più  puro  fangue  di  Maria  il 
Corpo  di  Gesù  Crifto,  il  quale  ebbe  in  tal 
forma  una  madre  fopra  la  terra  ; ma  una 
Madre  Vergine,  e volle,  dicono  i Padri ^ 
cflére  da  una  Vergine  conceputo,  per  non 
contrarre  con  una  nafeita  Amile  a quella 
degli  altri  uomini  quel  peccato,  che  tut- 
ti contraggono,  c ch'egli  era  venuto  a can:* 
celiare  con  la  fua  morte.  Quegli,  che  ve- 
niva a falvar  gli  uomini«  d^  peccati , do- 
vea  egli  medeflmo  eflcr  libero  dal  peo 
caro  . 

Quando  fi  dice  , che  lo  Spirito  Santo 
formò  il  corpo  di  Gesù  Crifto,  non  in> 
maginani,  che  Padre,  eFigliuolonon  avef- 
fcro  in  tal  mìft^rio  veruna  parte  ; poiché 
le  tre  perfone  della  Santilfiraa  Trinità  non 
, fono  altro , che  un  folo  Dio  , c quella  ,, 
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che  l’una  fa  , lo  fanno  anche  T altre  due: 
con  una  fte0a  pofìfanza  ^ e azione.  Ma  fe- 
condo il  confueco- parlare  della  Scrittura  ,, 
ronnipofTanza\  viene  attribuita  al  Padre  >. 
la  Sapienza  al  Figliuolo  ,,  e la  bontà  allo 
Spirito  Santo.  Sicché  quando  la.  Scrittura 
dà  qualche,  azione  allo  Spirito  Santo,  ciò 
fa  per  dimoftrarci  quella  efiere  effetto  del- 
la bontà  , e mifericordia  di.  Dio . Ora  qual 
maggior. opera,  dirai  tu  , che  vi  fia  della 
bontà  di:; Dio,  che  un  Dio  fatto  uomo> 
per  falute.  degli  uomini  ? 

Prima:  che  fojjero  flati  infìsme:  la  qual  co— 
fi  noni  lignifica , che  ftefiferoinfieme.  dopo,, 
come  dilfero  gli  Eretici  : come  quando  fi 
dice  . efiere.  morto;  un  uomo  prima  di  fare 
penitenza,  né  perciò  incendi  , che  la  fac- 
cia dopo  la  morte.  L’ Evangelo  fegnadun- 
ìque  femplicemente  con-  tali,  parole,,  che 
quando.  la  B.  Vergine  fu  riconofeiuta  gra- 
vida,,  non  era  ancora  fiata  col  marito  ; e 
la  fede  della  Chkfa- fi  è,  ch’ella  fia  fiata 
fempre  Vergine  ,‘^e  non  abbia,  avuto  altro 
figliuolo,  che  Gesù  Crifio-,  altro  fpofo  , 
che  San  Giufeppe  ,,  c che.  fempre  vivefie 
feco  con  quella  continenza,  che  fi  vedeef- 
fere  fiata  promefia  da  lei  a Dìo  > e dopo 
da  molte  perfone  maritate  imitata. 

Giujcppg  ejfcndo  uomogiuflo,  e non  volendo- 
difonorar/a  3 deliberò  di  lanciarla  fegretamcnte , 
La  B.  Vergine  nulla  detto  avea  al  marito- 
deli  miftero  operato  in  lei  da.  Dio,  e Dio^ 

^nuU- 
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nulla  -ivea  facto  conofcere  a Giufeppe 
acciocché  il  fofpetto  di  lui  divenifle  poi 
più  chiaro  teftiraonio  della  purità  di  fua 
fpofa Conofceva  ^li  la  fancità  di  Maria, . 
rna  Jvedevala  gravida  cofa- che  natural- 
mente non;  potea:  darli  altro- che  per  via 
d"un  adulterio,  o volontario,  o, sforzato 
Tuttavia  era  uomo  giufto,  cioè  ,,  fecondo  • 
i.  Padri uomo  vi  re uofo  ; e la  fua  virtù 
dice  Santo  Agoflino-,  gli  vietava.il  ricene-- 
re.  un’adultera,,  e di/feguire,.difonprando-- 
la , o facendola  gafìigare,  tutti  i movimen- 
ti della,  fua  collora,,e  di  quella. vendetta, . 
alla  quale  lo  potea.  dimoiare  il  fofpetto,,. 
Deliberò  dunque  di  lafciarlà  fegretamente, , 
o ritipanJon  fcnza',  dir-  nulla  o dandole 
una  fcritcur.ij  con  la  quale,  ne  laripudiaf- 
fe,.  Dubita,  anche  s’.  egli,  abbia  ad  efeguir  • 
quefto , e mentre,  che  per  umana  infermi- 
tà fi  ritrova  in  tale,  agitazione  , Iddio  per 
premiare  la  fua  giufiizia , c la^  virtù  , gli 
fa  conofcere  quel  miftero,,  che.  non  fapea,. 
e,  gli  dà.  oltre  a ciòvSi  glpriofa  parte  inef- 
fo  midero,  dabilfndolo  nella  fua  famiglia  ^ 
capo,  per  la  cura,  che  gli  affida  della  pu-- 
rìtà  della,  madre  ; e.  dell’  educazione  del  Fi- 
gliuolo; 

No»  temere  di  prender  cioè  dii 

dar  feco,  e ritenerla,  quale  fpofa .. 

Variar  ir  a un  jigHuolo , che  verrà  da  te  chìa*‘~ 
mata  Gesù.  Quedo  vocabolo  fignifica  Sai»- 
Vdtorci  Alcuni  Ebrei  aveano  avuto  lodcf--* 

Cqj 
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fo  nome;  ma  non  1*  aveanò  avuto  come 
Gesù  Crifto  a fignificare  che  avrebbero  fai- 
vati  gli  uomini  da’  loro  peccati . Gesù  Crir 
fto  Calva  il  popolo  fuo,  cioè  coloro  , che 
in  lui  credono  in  tre  forme  . i.  Perche  i 
Recati  rimette . 2.  Perchè  dà  la  grazia  di 
combattere  pel  peccato.  3.  Perchè  dà  la 
gloria j ove  non  farà  più  peccato. 

Non  è già  detto  j che  laivcrà  gli  uomi- 
ni dalla  ferviti!  j da  fame^  da  guerra , da 
morte  . Noi  da  lui  non  dobbiamo  afpet- 
tare  altro,  che  quella  falute  , la  quale  ci 
fu  promelTà,  e riferire  a tale  inlìgne  gra- 
zia tutte  r altre,  che  chiedere  gli  polia- 
mo. 11  peccato  è quel  vero  male  , di  cui 
fi  dee  temere,  c che' fi  dee  con  ogni  sfor- 
zo fuggire,  perchè  fi  trabocca  in  mi  feria 
eterna  , E tuttavia  ordinariamente  meno 
temiamo  di  quello  che  d’altra  cofa.  Bene 
vogliamo  noi  efifere  dall’  Inferno  Calvari  ; 
ma  non  confideriamo  però,  che  Gesù  Cri- 
fto non  ci  vuol  falvarc  altro,  che  falvan»* 
doci  dal  peccato;  ficcome  appunto  il  medi- 
co non  falya  dalla  morte  l’infermo,  altro 
che  guarendolo  dalla  malattia , che  gli  ca- 
gionerebbe la  morte. 

Per  Caper  dunque,  fe  fiamo  di  quel  po- 
polo, di  cui  è Salvatore  GesùCfifto,  efa- 
mini'arao,  (e  vogliamo  eflere  Calvi  dal  pec- 
cato, fe  Io  ftimiamo  di  tutti  i mali  il  pili 
grave;  fe  più  d’ogni  altra  cofa  ci  ipiace,- 
c nello  ftefiò  tempo  facciamo  quella  im- 

por- 
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pórtantiffima  rifleffionc , che  dandoci  in  pre- 
da al  peccato  , annulliamo  il  frutto  dell* 
Incarnazione  di  Gestì  Crifto,  fendofi  egli 
fatto  uomo  folamente,  per  falyarc  gli  uo- 
mini da’  loro  peccaci. 

ORAZIONE. 

A Dunque  lalvaci,  o Signor  Dio,  e non 
comportare  d’ elTerti  incarnato  in  vano 
per  noi . Avremo  noi , d Signore , a rima- 
nere infermi,  come  fc  non  avcflìmo  Me- 
dico? Periremo  noi,  come  fe  non  aveffi- 
rao  Salvatore?  Ma  poiché  ogni  noftra  fa- 
lutc  dipende  da  te,  comincia  , o Signor 
Dio,  a far  sì,  che  la defidcriamo , e com- 
pifcila  rendendone  fedeli,  e perfeveranti  a 
fare  quanto  da  te  ci  viene  ordinato. 


'Aifi  XX.  Marzo. 

SAN  GIOACHINO. 


VEneriamo  in  San  Gioachino  il  Padre 
. della  B.  Vergine,  e Tavolo  di  Gesù 
Grillo  un  uomo  difcefo  daAhraamo,  e da 
Davidde.  Era  fenza  verun  dubbio  illuftfe 
per  la  fua  nafcica  ; ma  molto  maggiormen- 
te lo  fu  per  avere  nella  figliuola  fua  ve- 
duto T adempimento  di  quelle  proraefle  , 

ch*c- 
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eh* erano  flate  fatte  a Davidde^  e ad  A- 
braamo.  Quefto  é quanto  fi  può  dire  di 
pili  grande  , e magnifico  delle  Iodi  di  tal 
Santo  ► La  Scrittura  nulla;  ci  narra  della 
vita  di  lui;  ma  la  ChieGi,  che  dalla  tra- 
dizione imparò  lui  eflerc  fiato  il  Padre 
della  B.  Vergine,  e l’Avolo  del  Salvato- 
re , non  |)uò  concepire  in  lui  altro  che 
wna  Santità  grande  e una  virtù  più  che 
matura  .. 

O R A 2 I O N È .. 

Oycro*'EraanueIlo,  Dio  con  efib  noi,, 
il,  quale  volefiij;  quale,  uomo  avere 
fra  gli  uomini  una.  Madre,  un  Avolo  ',  e 
tutti  gli  altri  vincoli  dell’  umanità , noi 
onoriamo-  tutto  quello,  che  tu  volefti ono- 
rare , e adoriamo  com  rifpetto  profondo- 
quella  bontà,  pofianza  , e fapieuza  infini- 
ta, che  fa  la  tua  gloria  , edefalcàzione  mag- 
giore appunto  della  tua  maggiore  urai-- 
liazione,.  ^ 

Lezione  tratta  dal  Libro  LeSlio  Libri  Sapienti 
della  fapienza  .,,Eccl.  • -- 

* Ji.  S.  ' - r ' 

' - » - • - • j * 

BEato^  queir  uomo  il  vir  y qùi 

quale  fu  ritrovato  X)  inveniu:  e/i  Jìfie 
fenza' macola  , che  non  macula  y ó*  qui  pofi 
coiLe  dietro  all  oro*,  nè  aurum  non  * abiit  , 
j?ofe  la  fperanra  fuaneir  nee  fperavit  in  pecu.. 
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»/À  ) & the/sur/s  . 
g^/s  e/i  hic  ) &lau- 
dtibimus  eum  ? Tecit 
enim  mirabiliti.  in 'vi- 
ta fua,  ^i  P/obatus 
e fi  in  illoy  & per fe- 
ólus  e/i,  erit  illi  glo- 
ria eterna  : <pui  po- 
tuit  tranfgredi  , & 
non  e/i  tranfgre/[us\ 
facere,  mala  Ó*  non 
fede  Ideo  ft abilita 
funt  bona  illius  in, 
Domino  : Ó*  eleemo- 
fìnas  illiut  enarrabit 
emnis  Ecclejia  fan-' 
Pìorum 

Initium  Sanili  Evan- 
gelii  fecundumMat- 
thtum,. 


argento,  e ne’ te  fori  fuor  <,. 
Guai  è coftui  > che  vcr- 
’i^  da  noi  lodato , perchè 
nel  corfo  di  fui  vita  fece 
cofc:  mirabili  . Quegli  , 
che  farà,  ftato  in  tal  fog- 
jgia  provato  e.  trovato 
perfetto,  avrà  una  gloria 
eterna Perchè,  potea  vio- 
lare la  legge  di  Dio,  c 
non  la  violò,  e potea  far 
male,  c noi  fece.  Perciò 
i beni,  fuoi  fono  flati  dal 
Signore  confermati  e tut- 
ta la  raunanza  de’  Santi 
pubblicherà  le  fue  limo-- 
fine..  . 


Principio  , del  Santo  <. Van- 
gelo fecpndoS.  M^ttc.0»- 


1 


Llher  generatioms^ 
Jefa  Chri/li  , 

fila  David,  fila 

ÌLtaam  . Abruaham 
genuit  Ifaac  . Ifaac 
autem  genuit  Jacob . 
Jacob  autem  jenuit 
Judam  , & fratres 

ejus  , Judas  autem 
genuit  Phares  ,,  & 
Zar  am  de  Thamar  . 
Phares  autem  genuit 
Efron  ».  F.fron  autem 


GEnealogla  di  Gesù 
Crifto.,  figliuolo  di 
pavidde,  figlinolo  d’  A- 
Jbraamo.  generò,  Ifacco  . 
Ifacco  generò  Giacobbe  . 
Giacobbe  generò  Giuda  , 
e fuoi  fratelli . Giuda  ge- 
nerò di  Tamar  r pares,  e 
Zara Farcsjgenerò  Efron. 
Efron  generò  Aram . Aram 
generò.  Am.inadab . Ami- 
nadab  generò  NaalTon/Na- 
affon  generò Salmon.  SaU 
moi\t 
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fnon genero  Booz di Rtab,  genuit  Aram,  Aram 
Booz  genero  Obed  di  Rut.  autpm  genuit  Amintt^ 

■ Obed  genero  Jefle>  e Je(-  dab,  Aminadab  an- 
le  genero  Davidde  ) ilejua-  tem  genuit  Naajfon  , 
ìt  fu  Re . Il  Re  Davidde  Naajfon  autem  ge-^ 
genero  ^Salomone  di  quel-  nuit  Salmen , Salmon 
|a  ) eh  era  fiata  moglie  autem  genuit  Sooz.  de 
d Uria.  Salomone  generò  Rahab.  Rooz  autem 
Roboamo . Roboamo  gc-  genuit  obed  de  Ruth.  I 
nerò  Abia  • Abia  genero  obed  autem  genuit 
‘ Giofa-  JeJJe,  Jeffe  autem ge- - 

lat.  Gioiafat  genero  Gio-~  David  Regem  , 
ram.  Gioram  generò  Ozia.  David  autem  Rexge- 
Ozia  generò  Gioatan  . nuit  Salomon  , ex  ea 
Gioatan  generò  Achaz  . <{ua  fuit  VrU  . Sa^ 
Achaz  generò  Ezechia  lomon  autem  genuit 
Ezechia  generò  h^ana^e.  Rohoam.  Roboam  au^ 
Manafle  generò  Amon  . rem  genuit  Ahiam  , 
Amon  generò  Gìozh:  Ahi as  autem  genuit 
Giozia  generò- Gieconia,  Afa,  Afa  autem  ge- 
e luoi  fratelli  verfo  quel  nuit  Jofafhat , Jofa~ 
tempo , in  cui  gli  Ebrei  phat  autem  genuit 
vennero  trasferiti  a Babi-  Joram,  Joram  autem 
Ionia  ) e dappoiché  furo-  genuit  Oxàam,  Ozias 
^ trasferiti  a Babilonia  autem  genuit  Joathan. 
Gieconia  genero  Salatiel-  Joathan  autem  genuit 
Salatici  generò Zoroba bel.  Achaz,  Achaz  au^ 
Zorobabel  generò  Abiud.  tem  genuit  Rzechiam. 
Abmd  generò  Eliacim.  Ezechias  autem  ge- 
Eliacim  generò  Azor  . nuit  Manajfen  , Ma^ 
Azor  genero  Sadoc  • Sa-  najfes  autem  genuit 
ooc genero Achim , Achim  Amon,  Amon  autem 
genero  Eliud.  Eliud  genuit  JoJìam  . JoJias 
nero  ^ Eleazar  . • Eleazar  autem  genuit  Jechon 
genero  Mathan.  h^athan  niamy  fratres  ejus 

in 
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ìa  fra»/migratie»eB*- 
bylonisi  feft  tr»- 
fmigrationem  Bah/U- 
nìs  Jechoai»!  genuit 
Salathitl  , Salathiel 


generiò  Giacobbe . Giacob- 
be generò  Giuleppe  > fpo- 
fo  di  Mark)  di  cui  nac- 
que Gesù  chiamato  Cri** 
fto. 


fkUtem  gemit  Abiui , 

Ahiuà  (%Hnm  gtmit  Bliactm  • Eliacim  autem  ge^ 
nuit  Azar . Az;or  autem  génuit  Sadoc . Sador  4«- 


fem  gemit  Achim . Achim^  autem  gemit  Eliud  . 
Eliud  autem  .genuit  Eleazar  ^ Eleazar  autem  g$m 
nuit  Mathan.,  Mathan  autem  genuit  Jacob  , Ja^ 
coh  autem  genuit  Jcfeph  virum MarUy  .de  quana^ 
tus  .eji  Jefus^.qui  vocatur-Crifius 


\ > 


SP,I  E G AZIONE 


DEL  L’ 


I 

Epistola. 


Dai  Libro  delia  Sapienza  » Quello  che 
dalla  Cbiefa.vlen  lecco ’.neirEpiftola 
prefente,  è tracco,  dal  Capo  3 1..  dell’ Eccle- 
lìaftico j oye,  parlali  dell’  infaziabile  avarizia 
de’  ricchi  ^ , quali . quanto  pid'  •polTeggono 
tanca  pili  vogliono  raunare.  Ed  elfendo 
quello  un  peccato  medefìcno  > efclama  il 
faggio  ) "Beato  quel  ricco  , il  quale  non  ha  ma-- 
cola  y-e  non.  pone  la  fua  speranza  nell*  argento  y 
e ne'  tefori  fuoi . Innalza  con  lode  la  virai 
. di  fì^acto  riccO)  il  quale  non  fa  mal  ufo 
di  quel  pocerCj  che  gli  danno  lericcbezze 
fue,  contentando  le  palTìoni  con  difpregio 
della  Legge  di  Dio.  Onde  dice:  Petea  far 
t”flf  3 a noi  fece . £ dichiara  3 che  ' ciò  gli 
dà  meritò  d’  eterna  gloria  ; acquiftandoCi 
inoltre  con  le  fue  limoline  que’  beni  ftabi^ 

r**'  ’ ’ jr , »*  • 4 - 
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li,  il  cui  poflfèdimento  gli  viene  dal  Si- 
gnore accertato.  ' ^ * 

Vedi  in  che  un  faggio  dell*  antica  legge 
fa  confiftere  la  vera  beatitudine  de’  ricchi. 
(O  Vedi,  che  dice  loro  un  A portolo  del- 
la Legge  novella  quafi  con  le/rtelKe  parole; 

Ordinate  à’ ricchi  di  quefivO, mondo,  che 
„ non  fieno  fuperbi,  che  non  pongano  la 
5,  fiducia  in  ricchezze  incerte,  e caduche  , 
„ ma  in  Dio:  che  fieno  caritativi,  e benc- 
„ fici  ; faccianfi  ricchi  - di  buone'"  opere  y 
,,  dieno  limofina  cordialmeitfe é cosi  s* 
„ acquiftano  un  cefero,‘e  fi  ftabilifcano un 
,,  folido  fondamento  per  ra^vènire,  a'fì- 
„ ne  di  giungere  alla  vita  verace . 

Comecché  le  parole  della  prefente  Epir 
ftola  convengano  particolarmente  a que’fan- 
ti,  che  furono  fatcinafcere,  e viveredaDio 
nelle  ricchezze,  non  tralafcia  tuttavia  la 
Chiefa  d* applicamele  "anche  a que’ Santi,  t 
quali  non  furono  né  Ticchi,  né  portènti  nel 
fecolo,  per  infegnare  a coloro,-  i quali  nofi 
hanno  facoltà  grandi,  che  non  debbono  de« 
fiderarne  ';  poiché  la  felicità  non  irtà  nel 
;portfcderle,  né  fi  dee  in  erte  la  propria  fi- 
ducia riporre,  né  fi  può  fare  un  buon  ufo 
altro,  che.fpargendole, nel  feno  de’ pove- 
relli, Le  ricchezze  fono  un’occafiorte  peri» 
•colofa  di  rovina , e non  meno  lo  c il  dc- 
fidcrio  di  quelle.  Odi  lo  fterto  Apertolo, 

' che 

— —i—— —a 
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j,  clic  dice  a Timotco'  fuo  Difcepolo  ; (t) 
Grande  ricchezza  fi  è la  pietà  ^ clamo- 
I derazionc  d’ano  fpirico  contento  di  quel- 
, 33  ^©3  che  pofiìede  « Ma  coloro  i quali  vo« 

gliono  ricchi  divenire  ^ caggiono  in  ten- 
; ,,  tazionCj  c nella  rete  del  Diavolo  ^ e in 

I vari  defiderj  inutili , e dannofi^  chetra- 
I j,  boccano  gli  uomini  in  abifib  di  perdi- 

, 3,  zione*  Imperocché  amore  d’  avere  fi  c 

, .radice  di  tutti  i mali;  e ci  fono  uomi» 
33  ni  cotanto  prefi  da  tal  paffioncj  chefmar*» 

' .33  lirono  la  fede,  e impacciaronfi  in  iften- 

3i  ti,  e afflizioni  infinite-  „ 

Adunque  colui  j il  quale  brama  d’  cflTe- 
re  ricco,  brama  tentazione;  e in  certo  mo- 
do il  peccato , fendo  cotale  brama,  fecon- 
do San  Paolo  j radice  di  tutti  i mali  ; La 
qual  cofa  pare  ^ che  ci  venga  dinotata  dal 
faggio  nel  principio  della  prefente  Epifto- 
la  con  tali  parole  , Beato  quell*  uomo  che  fi 
trovò  fetjza  macola  \ e non  corfe  dietro  all*  oro 3 
quafi  volcflè  dire,  che  la  maggior  parte  del- 
le macole,  cioè  dc’vizj  gravi,  ne  vengono 
o dalla  brama  di  ricchezze , o dal  mal  ufo, 
che  fc  ne  fa.  Non  vuole,  che  il  ricco  per 
cflTere  felice  metta  la  fua  fiducia  nel  fuo 
danaro;  la  qual  fiducia  viene  da  S.  Paolo 
. , detta  fpezìe  d’ Idolatria  , poiché  fa  dalle  ric- 
• chezze  afpettare  quello  , che  fi  dee  folo 
afpettare  da  Dio,  in  cui  dee  folamente  1’ 

uo- 
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uomo  fondare  tutte  le  Tue  fperanze  . Ora 
non  ti  meraviglierai  fé  lo  Ae/lb  Apollo* 
lo  dice , che  bramare  ricchezze  ^ • fi  è uno 
fporfi  al  pericolo  di  perdere  la  fedel  e fe 
Gesù  Grido  dejTo  ci  adicura,. edere  im* 
podìbilej  fecondo  l’uomo,  che  un  ricco  fi  ■ 
falvi,  non  potendoli  falvare  altro  che  dir 
fprezzando  le  ricchezze , ' verfandole  con  li*  1 
beralità  nel  feno  de’  poveri  ^ sfuggendo  d’  * 
attaccare  in  quelle.il  fuo  cuore,  e di  por* 
re  in  edè  la  propria  fiducia  . 

La  fola  grazia  del  Signore  può  adopera*  . • 
ffe  effetti  cosi  ftraordinarj,*i  quali  vengo- 
no dal  favio  nominaci  miracoli.  Fece  mira-  | 
coii  in  fua  vita.  A che  dunque  defiderare  ** 
beni,  che  podèduci  non  fi  debbono  ama* 
re,  nè  pedono  giovare  altro  che  volon- 
tariamente perduti;  e che  fanno  perdere  a 
qualunque  uomo  cudodir  gli  voglia  il 
maggiore,  e più  verace  bene  , eh’  è vita 
eterna  ? Certo  è che  fe  giudichiamo  de* 
beni,  e de’ mali  eterni  in  quel  modo,  che 
giudichiamo  de’ beni,  e de’ mali  della  vita 
prefcnccj  un  picciolo  bene,  che  ce  ne  può 
far  perdere  un  grande,  farebbe  dimaco  da 
noi  gran  male,  e li  parrebbe  piuttodo  de*, 
gno  d’abborriVnento,  o almeno  di  timore, 
che  di  defiderio,  o fperanza. 
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ORAZIONE. 

Sia  tu  ftcflò  noftroteforo,  c ricchezza, 
o Signor  Dio  ^ e allora  difpregeremo 
le  richezze  della  terra,  o Tabbiamo,  ono. 
Fa  che  conofeiamó , che  tu  Iblo  fc’  noftro 
bene  y e che  pofledendo  te  non  pofìBamo 
cllèr  poveri , comecché  ci  manchi  tutto  il 
.reftante,  c che  quand’  anche  foiTe  noftra 
tutto' il  mondo,  non  polBamo elTere  ricchi, 
né  beati,  fé  te  non  abbiamo, 

SPIEGAZIONE  DEL  VANGELO.  I 

GEnealogìa  di  Gesù  Criflo  figliuolo  di  D/t*- 
vtdde  y figliuolo  di  Abraamu . San  Mat- 
teo incomincia  il  fuo  Vangelo  dalla  Ge«' 
nealogia  di  Gesù  Crifto  acciocché  gli  Ebrei, 
per  li  quali  fcrivea;  fapelìero  , che  Gesii 
Crifto  era  figliuolo , cioè  uno  de’  difeen- 
denti  di  Davidde,  della  cui  ftirpe  dove* 
nafeere  il  Media  , facondo  la  promefifa  di 
Dio  . Era  fiata  la  mcdclima  promefia  fat- 
ta ad  Abraamo,  e perciò  il  Vangelo  chia- 
ma nel  principio  Gesù  Crifio  figliuolo  di 
Davidde  , figliuolo  d’Aty:aamo  , e fa  ve- 
dere con  la  fua  genealogia  iti  qual  forma 
fcendefìTe  dall’uno,  e dall* altro. 

Giacobbe  generò  Giufeppe  fpofo  dì  Marta  • 
Spofo  era  per  lo  contrattò  matrimonio  fc- 
co , c per  l’ ihdiflblubilc  vincolo  d’ una  pu- 
T$mo  Vlm  L lUÀ 
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riflìma  carità,  che  gli  congiungeva  infic- 
me  fecondo  lo  fpirito.  Imperciocché  non 
vi  fu  coramerzio  veruno  di  carne  in  si  Tan- 
to matrimonio  , in  cui  fpofo,  e fpofa.dac- 
cordo  viveano  in  cattila  perfetta.  ^ 

San  Matteo  riferifee  la  genealogia  di  Ge- 
sù Crifto  da  Giufeppe,  comecché  nato  non 
lia  di  Giufeppe;  ma  di  Maria  folamcnte  per 
opera,  dello  Spirito  Santo  imperocché  non, 
dolevano  gli,  Ebrei  ordinare  la.  genealogia. . 
da  alcuno  de’ maggiori  della,  Madre , e,  ba- 
llava nominare  quei  di  -Giufeppe  in  pra- 
va di  quanto  avea  detto,  che  Gesù  Crifto 
era  figliuolo  di  Davidde  . Poiché  perche 
Gesù  Crifto  fotte  della  ftirpe  di  Davidde, 
baftava  che  la  B.  Vergine  fcendeflèda.quel- 
la  . E fe  di  quella  era,  Io  fpofo  , eflTa  lo 
era  fimilraente,  fendevi  una  legge , che  ob- 
bligava le  fanciulle  , quando  non  aveano  fra- 
titlli,  a fpofare  perfone  di  loro  Tr;bù,  e 
femiglia,  perchè  quell’eredità  che  dovemmo 
é,  loro  cadere,  non  entraffero  in  altre  fa- 
miglie . Nella  Scrittura  veramente  non  fi 
trova,  che  la  B.  Vergine  aveflè  fratelli  ; 
ma  neppure,  fi  vede , che  n avelie  onde 
per  ogni  biionà  ragione  fi  può  credere  , 
che  fotte  della  famiglia  fteflà  dello  fpofo. 
Perchè  fc  non  ne  fotte  fiata , come  avreb- 
be potato  San  Matteo  pretendere  di  prova- 
re con.  la  genealogia  di  Giufeppe,  che  Ge- 
sù Crifto  era  della,  faro iglia  di^  Davidde  in- 
quello  fteflb,  capicplo,  in  cui  e detto,  che, 

‘ non 
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non  era  figliuolo  di  Giufeppe  è può  an- 
ch’  ellcre  j,  che  Giufeppe , c Mark  foflfero 
ilrectidlmi  parenti  3 c a vefTero  io  flefTo avo- 
lo j o bifavolo.  Altre  difficoltà,  e ofTer- 
vazioni  fi  fono  intorno  a quella  genealo- 
gia, da  noi  lafciate  a* dotti,  non  volendo 
noi , che  divenga  libro  d’erudiziohe.un  li- 
bro, che  dee  eÌTere  di  devozione». 

Dalla  quale  nacque  Gesù  chiamato  Crìfta, 
Gesù , come  altrove  fponemmo , fignifìca 
Salvatore,  ed  è il  nome  proprio  del  Fi* 
gliuolo  di  Dio  fatto  uomo. per  falvare  gli 
uomini.  Grido  vuol  dire  Unto,  il  qual 
nome  davafi  tra  gli  Ebrei  a*  Re  , e a*  Sa* 
cerdotii  confagrati  con  Funzione  dell’olio; 
e fu  anche  dato  nella  Scrittura  a coloro  , 
che  vennero  fpecialmente  amaci  da  Dio  , 
come  ad  Abraamo,  ad  Ifaacco  (0:  t>  de- 
sinati da  lui  a cofe  grandi,  come  Ciro  da 
lui  detto  Grido  fuo,  volendolo  egli  ren- 
dere conquidatore  di  molte  Nazioni^  leli* 
beracore  del  fuo  popolo.  Ma  dopo  il  tem-- 
po  de’  Profeti  , quedo  nome  non  fignifi* 
cava  altro  fra  Giudei , che  il  Media  da  lo- 
ro afpettaco,  cioè  quell’  uomo  , che  Iddio 
avea  promefTo  loro,  e dovea  con  un  atto 
particolare  di  fu  a grazia  venir  confagrato 
da  lui , per  redituire  a loro  la  libertà  ;•  e 
oplmargli  di  beni.  Secondo  fiffatto  inten- 
dimento Gesù  nato  di  Maria  è detto  Gri« 
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fto  nel  Vangelo,  c in  tal  qualità  è ài  pre- 
fcncc.  venerato  '^a  tutta’ la  terra  , e da  tal 
nome  venne  quello  di  Crtftiàno,'  che  - non 
vuol  dire  altra  cófa,  fuorché  Difccpolocdi 
Gesù  Grillo  cioè- del  Meffia. 

• In  tale:  Genealogia  veggiamo  il -Creatore 
nafcere. dalla  Creatura;  e quegli,  ch’é  pri- 
ma di  tutti,  gli  uomini  j noverare  gli  uo- 
mini frjL'faoi  maggiori'.  Quello' fi  è ilmi- 
fleria; grande 'della  bontà  , -e  mifericordia 
di  Dio'  verfo  di  noi , che  il  Figliuol  ’ fuo 
fi. fia  fatto  uomo,  e figliuolo  dell’ uomo  , 
acciocché  gli  uomini  fieno  fatti  figliuoli 
di  Dio.  Certuni  de*  Padri  olTer  va  tono,  che 
San  Matteo  deferive  fa  Genealogia  di  Gesù 
Crilld  difeendendo , laddove  San  -Luccà  lo 
fa  rifalendo  , per  infegnarci  , che  difeefe 
facendoli  uomo,  per  farli  (eco  rifalire  a 
Dio  , dal  quale  col  peccato  nollro  ci  era- 
vamo difcollati.  La  gratitudine,  che  fia- 
mo  obbligati  d’  avergli  per  cosi  eccepiva 
carità,  lì  é di  rice-vere  quella  falute,  che 
ci  prefenta.  Amiamo  quel  Medico,  ilqua> 
le  viene  a rifanarci , e amandolo  faremo 
rifanaci.  Poiché  ogni  male  dell’  uomo  de- 
rivava dall’efièrlì  egli  fcollato  da  Dio  , 
per  amare  la  creatura  , e Dio  fecefì  uo- 
mo , per  illaccarlo  dalla  creatura  , e far* 
lo  ritornare  a fe , e purificare  il  cuor  fu(^ 
mediante  la  carità. 
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NOi  eravamo  caduti  Signore  c tu 
fcendcfti  per  follevarfi  di  nuovo.Tu 
ti  abbaflafti  fino  a noi,  per-, congiungerci 
a té,  affine  che  ftando  attenuti  a. te, • ri- 
cor,naffimo  ,a  E)io.  teco  *1  Siai  tu  perj  lècnpre 
benedetto,, o Signore,  di  tale  infinita  rair 
Tericordia  ,,  ma  non  comportare  , che  per 
ingratitudine,  c deplorabile  induramento, 
fie  facdapiOk'  afgomcnio.  di  noftra  danna* 
zìone . 4 gioverà , a Signo>re  ^phe  tu 
fia  venui^^-dr^arfi,  aipiamp  iHuttp* 
fio  la  nqftd  .-HJ^attia  della  Calujte  ofFcrtafii 
Fa.xutto  in  noi  ^ 0^ Sigiare,  c 
guarirci  fa  che  ^defideriarao  , chiediamo Tj 
e raeritiamp-Ia  noftra  guarigione  -, 


Adì  XXL  Marzo.^\  ' 


SAN  BENEDETTO  ABATE.  ' 

* . V 'I 

S'  ^ 

An  benedetto  nacque,  di  nobili  Parenti 
a Norcia,  Città  d’Italia,^ e fece  gli 
ftudj  fuoi  a Roma.  G|i  lafciò  a mezzo  il 
corlo,  per  confagrarfi  a Dio  in  un  ritiro, 
e andò  a celarli  in  una  fpelonca,  dove  un 
Monaco  detto  Romano,  che  Colo  fapea  , 
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ove  egli  era , gli  arrecava  di  che  mangia- 
xe.  Un  giorno^  che  venne  afTàlico  da  una^ 
gagliarda  tentazione  d’ impurità  ^ (ì  rinvoU 
Ife  nelle  fpine  , fino  a canto  che  il  dolo» 
re  ammorza  in  lui  tutti  i fentimenti  del 
diletto,  co*  quali  voleva  atterrarlo  il  Oe-^ 
nionio  . Lo  fplendore  di'  fua  fanticà  appara 
ve  fuo  malgrado  di  fuori,  e invitò  alcuni 
Monaci  ad  efifere  fotco  la  fua  guida  , ma 
non  accordandoli  la  vita  loro  licenziofa  all* 
efatta  regola  del  Santo , non  potè  egli  fof- 
fcrire  le  loro  fcòrrcziont,  nè  eglino  la  cor- 
rezione di  lui,' onde  gli  diedero  il  veleno 
in  un  vafo , òhe  H ruppe , quando  fecevi 
fopra  il  fegiio  della  Croce,  c dòpo  fé  ne 
Vitornò  alla  folitudine,  la  quale* in  breve 
fu  popolata  da  gran  numero  di  Difeepolì, 
ch’empierono  dodici  ‘ Monafteri  fatti  edifi- 
care da  lui,  e abbracciarono  lietamente  quel- 
la, regola  , che  diede  loro^  Indi  fi  t rafie  a 
Monte  Caffino,  dove  fpezzato  1’  Idolo  d’ 
Apollo,  rovefeiò  rara,  di  quello,  v’edifi- 
cò una  Captila,  e infegnò  le  regole  della 
vita  Crifiiana  ^ Ricevette  da  Dio  il  dono 
della  Profezia  e quando  Totila  Re  de’ 
Goti  volle  provarlo,  mandandogli  uno  de- 
gli ufficiali  fuoi  detto  Rigone,  vcftito  con 
tutti  gli  ornamenti  della  regia  dignità  , 
non  folamente  il  fanco  riconobbe  ilRefal- 
fo  dal  vero  , ma  predifie  ancora  a Totila 
alcune  cofe,.  che  puntualmente  avvennero 
quali  dette  le  avea^  Annunziò  ancora  a’fuoi 

Di- 
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■pifcepoli  qualche  mefe  prima  il  giorno  9 
in  cui  dovea  morire,  e fece  aprire  la  fua 
■fepolcura  fci  giorni  prima  d’cffcrvi  pofto. 
Nel  fcfto  giorno  della  fua  malattia  fecefi 
air  oratorio  portare , dove  dopo  d’ avere  ri- 
cevuto Corpo  , c Sangue  di  Gesù  Crifto 
morì  beatamente  fra  le  mani  de’Monaci  Tuoi. 
I Santi  ammirarono  la  regola  data  a quelli 
da  lui,  ma  la  prodigiofa  moltiplicazione 
degli  ^Ordini  fuoi  in  Occidente  ne  fa  fcnza 
verun  dubbio  la  lode  maggiore  • 

ORAZIONE. 

CAfHtà  feconda  ^ che  producefli  a San 
Benedetto  numero  contanco  grande  di 
figliuoli  , incoronata  di  fpine,  come  lo 
ficflb  noftro  Signore,  tu  lo  feguirai,  e Ce- 
co regnerai  eternamente. 


LeSiio  Libri  S^tpie»-] 
tU , I 

DlleUus  Dìo  fèr 
hominibusy  cu- 
jus  memoria  in  bene- 
diSlione  eft . Similem 
illum  fecit  iu  gloria 
Sanliorum  , ó*  ma-' 
gnificavit  ewn  in  ti- 
more inimicorum  , ^ 
in  •verbis  fuis  mon-' 
/fra  placavit , Glori» 


Lezióne  tratta  dal  Libro 
della  Sapienza  Ec.  45,  r. 

QUefto  Santo  fu  caro  a 
Dio , e agli  uomi- 
ni, e benedetta  fi  è la 
memoria  di  lui.  Il  Signo- 
re eguagliò  la  fua  memo- 
ria a quella  de  Santi  ,• 
grande , 9 terribile  lo  te- 
fc  a’ nemici  fuoi;  e fedo 
moftri  con  le  fue  parole. 
Lo  colmò  d’ onore  da  van- 
1.  4 ti 
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ti  a Re  -,  gli  diede  i pre- 
cetti Cuoi  in  prefenza  del 
fuo  popolo , e gli  fece  la 
fua  gloria  vedere  . Santo 
lo  rendette  mediante  la 
fua  fede,  e inanfuctudi- 
nc,  e fra  tutti  gli  uomi- 
iii  Teleffet  perchè  uJì  la 
fua  voce  ^ e lo  fece  eiV' 
trarc  nella  nube.  E pub- 
blicamente gli  diede  < ; 
precetti  fuoi  j,  e la  faa 
legge  per  guidare  la  vita, 
e i coftumL  del  fuo  po- 
polo . 


ficavit  illum  in  con- 
fpeBuRegttm^ 
fit  UH  ccratn  p9pf*- 
lo  fuo  y Ó*  oflondit 
illi  gloriam  fuam  m 
fn  fide  lenir  «te 
ipfiut  Snneium  fecit 
illum  ^ Ó*  elegit  eum 
ex  Omni  carne  , AUm 
divit  j enim  vecem 
fpfius  , ér  induxit 
tllum  in  nubem  , £/ 
iedit  illi  cor  am  fra~  ' 
cepta  legem  *vi- 
iti  Ó'  difcipline  • 


CoHtinbvazibne  del'  Santo 
Vangelo  fecondo  Sao 
Matteo  (^19.. 

• ^ ì 

IN  quel  tempo  Simon 
Pietro  diflTe  a Gesù  , 
tu  vedi  , che  lafciammo 
ogni  cofa  per  feguis  te  . 
(Jual  ricompenfa  dunque 
IV avremo?  Gesù  rifpofe. 
Dicovi  in  verità,  c^per 
voi,  che  feguito  m’avete, 
quando  al  tempo  della  ri- 
generazione, il  figliuolo 
deir  uomo  farà  a lèdere 
fui  trono  della,  fua  glo>. 
.ria , voi  farete  altresì  a 
federe  fopra  dodici  tro- 
'nì  j giudicherete  le  do- 


"Sequentia  Sanili  JE- 
‘ 'vangelii  fecttndum 
Matthium. 

IN  ilio  tempore 
xit  Simon  Tetrut 
ad  Jefum  : Ecce  net 

reliquimus  omnia  y ’Ó* 
fecuti  fumus  te  .* 
quid  ergo  erti  vohir  ? 
Jefus  autem  di  xit  U~ 
lis  : Amen  dico  vobUy 
quod  vos  qui  fecuti 
efiis  mcy  in  regenera^ 
itone  , cum  federit 
Filius  hominis  in 
de  majefiatis  fua  , 
fedebitis  & vos  fuper 
fedem  duodfcim  , ju^ 

di- 
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dicantes  • dHoiecim  jfdici  Tribù  d’Ifraello.  E 
2'ribus  Ifrael , Etom-  chiunque  abbandonerà  pel 
ms  qui  rel/querit  d$-  mio  nome  la  cafa  fua  i 
fnuf»,  vel  fratres")  o i Fratelli  fuoi , o le  fo- 
aut  forores  ),Mut  pa-  felle  fuc,  0,  ilpadrefuo» 
trenti  aut  mutrtm  , o la  madre  fua,  pia mo- 
aut  uxorenti  ,mt  fi-  glie  fua,  o ì fupi  figliuo- 
lì9s  > aut'  agros  prò-  lif*o  le  fue  terrei 'ne  rii 
pttr.  nomen  meum  , ceyerà  un  centinajd‘‘peit 
eentuplum  - accifiet  i UOÒ  ^'-  'e  ’ poflcdeirà  ' Vita 
Ó'vuitam''  ^ernam  extxnxi  . •'  j 

pojftdebit . ..  ^ •.  > 

-1  SPiECìAzioNE.  dell’Epistola.» 

t ' .-i  r.  I*  1 , I !■  , 

OUefto  Santo  fu  caro' a Dio;  € agli  uo'^ 

• mini»  E’  tratta  T Epiftola' prefcntedal 
Libro  deir  Ecclefìaftico,  e contiene  1*  elo- 
gio di  Mose  applicato -a’.  Santi'  Abati  , i 
quali  fono  qual  elio  Profeta  condottieri  del 
Popolo  di  Dio  per  guidare  pel  cammino 
della  folitudine  alla  terra  promeflà  ^ ciod 
al* Cielo  coloro,  che  il  Signor  Dio*  ha 
per  grazia  fna  ritirati  dall’ Egitto  j facen- 
dogli lafciare  il  mondo’,  per  confagrarfì del* 
tutto  a lui.  Tutte  le  parole  di  quefta  Epi- 
, {loia  debbonfì.  dunque  intendere  di  Mose 
nel  fenfo  litterale,  e per  applicazione  tPuÀ 
Santo  Abate.  • '•  ■'  : ' ' • • ' 

' V cedo  grande  col  renderlo  terribile  a*  nemi» 
ri  fuoi':  cioè  agli  Sgìsiani,  i quali  non  vo^ 
leano  dare  la  libertà  al  popolo  di  Dio,  e 
agli  Amakcid,  Moabiti  ^.e.agll  >altri  pon 

- c L 5 ‘ po-J 
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poli ^ . che 'voleano  opporli  al  pafifare  degl** 
Ifcacilin.' 

Calmò'  i moflri.  Si  poflbno  tali’ parole  in- 
tendere, o de’ preftigj  j e incantefimi  de* 
Maghi  di  Faraone,  guafti  da  Mose,  o de* 
terribili  effetti  dell’  ira  di  Dio  fopra  il  po- 
polo fuo ,,  fatti,  ceffate  da  Mosd  con  l’ ora^ 
zione» 

Lo  colmò  di  gloria;  dinauzi  a’ Re  ^ cO’  prò-» 
digj  , che  gli  facea  fare:  dinanzi  a Faraone  r 
Gli  diede  i precetti  fuoi,  fopra  il  monte  Si* 
«ai,  ove  gli  diede  la  legge,  e fecegli  vede- 
re la  fua  gloria  ; imperciocché  oltre  al  par- 
largli domcflicamentc,  c fuori  d'enimmi 
gli  accordò- un  giorno  la  grazia  , che'  gli 
avea  con  quelle  parole  domandata  r ( i)  Pa- 
lefati  a me,:  e fecefi  vedere  a lui  in  quel 
anodo,  con  cui  può  effere  veduto,  da  uo- 
mo mortale^,  .f. 

Fecelo  S auto  mediante  la  fua  fede^y  e man- 
fuetudine-  Era  Mosd  il  più.  manfueto  di 
tutti  gli  uomini,  c.  Dio  gli  rendette  lìf- 
fatta  tellimonianza,  ch’  egli  era  fedéliffimo 
'amminillratore  di  lui  cafa:  nel  che  meri- 
tò anche  fecondo  l’ Apoffolo  ( Z|  d’  effere 
figura  di  Gcaii  Griffo,. che  governò  fedel-^ 
mente  la  propria  cafa,  che: c i Crilliani, 
in  quel  modo,  che  Mosé  governò  fedel- 
mente la.  cafa  del  fuo  Padrone,  cioè  gl’ 
Kraelliti,  cK’ erano  il  popolo  di  Dio. 

, Fra. 

* I I I — w— — — 

f>)  33*  (?)  Ut,  3*  J.- 
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Fra  tutti  gli  uomini  lo  fcelfe  per  trarre  il 
fuo  popolo  dalla  fchiayicd  dell*  Egitto  , c 
per  farlo  Legislatore  dello  lleilb  popolo  i 
c perciò “ 

Lo  fece  entrare  nella  mhe  ^ ore  glifèudN 
re  la  voce  Tua  ^ quando  apparendogli  fui 
monte  di  Sina  in  una  nube  tra  folgori  yfc 
lampi  j che  faccano  tremare  tutto  il  popò* 
Io  a piè  del  monte,  vietandogli  Taccoftar- 
fi , chiamò  folo  Mose , e lo  fece  entrare 
nella  nube  ; e pél  corfo  di  quaranta  gior- 
ni Tammaedrò  di  quanto  avea  ad  ordina- 
re a quel  popolo,  di  cui  era  condottiere. 

Non  è cofa  difficile  1*  applicare  a’ Santi 
Abati  queft’ elogio  di  Mose,  conveniehtif- 
fimo  a loro,  benché  fotto  un’  altra  inttn<- 
zione.  Imperciocché  hanno  ricevuto  leggi 
anch’effi  da  Dio,  cioè  quelle  regole,  che 
diedero  a*  proprj  Rcligiofi  . Converfarono 
domedicamente  con  Dio  mediante  l’ora- 
zione: di  qua  udirono  la  voce  di  lui, per 
farla  pofcia  udire  a coloro  , eh’ erano  rot- 
to la  loro  cuftodia.  Ebbero  tanta  fede  ,ch’ 
ogni  cofa  rifiutarono,  e tal  manfuetudioe^ 
che  ogni  cofa  fofferirono.  Calmarono  Dio 
con  le  loro  orazioni,  e furono  onorati  da 
que‘Re;  da* quali  vennero  ajutati,  c pro- 
tetti , e i quali  fondarono  la  maggior  pàrte 
dc’monafterj  loro.  Finalmente  rifplendcró- 
no  la  maggior  parte  con  prodigi,  median- 
te-i quali  fi  rendeteeto  grandi  innanzi  agli 
uomini,  c il  folo  nome  di  Sant’Antonio, 

< • L <5  che 
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'che  fu  uno  de’ primi  Fondatori  della  vita 
iolitaria,  faciea' tremare  i Dimonj,  c libera- 
va grinvafati  per  tutto  1’  Egitto. 

La  Chiefa  legge  la  ftefTa  Epiftola.  alle 
Wefìfe  della  maggior  parte  de’ Confeflbri  per 
infegnare  a tutti  i Fedeli  j che  fc  non  fo- 
no obbligati  a fomigliarc  a’ Santi  Abati  ne* 
miracoli,  c nel  condurre  Tanirae  , ficcorae 
quelli  in  fiffattc  cofe  a Mose  foraigliarono, 
dee  ciafeheduno  almeno  ne’  coftumi  iraita^ 
gU^  c imparare  dagli  elempj  loro  ad  udi- 
re Iddio  , e pregarlo  a ricevere  c pratU 
care  la  fua  legge,  a renderfi  grati  al  Si- 
!gnor  Dio  y e agli  uomini  col  buon  .odore 
d’ una.  vita  fama  , e finalmente  fantificarfi 
con  una  viva  fede,  e con  quella  manfuc- 
tudine,  e umiltà,  che  vien  tanto raccoman;. 
data  da  Gesù  Grillo  nel  fuo  Vangelo  . 

ORAZIONE. 

TU  ci  dici  nella  tua  Scrittura,  o Signor 
Dio  , ora  che  i Santi  tuoi  fi  fono  fan- 
tìficati  per  inlegnare  a.noi  le  noftre obbliga- 
zioni, e ora,  che  tu  fe’quello,^  il  quale  gli 
rendi  Santi,  per  inGrgnarci,  che  tufolofei 
l’autore  della  fantità  no  fica  . Noi  ricono- 
fdamo,  o Signore,  che  dobbiamo  elfere  fan- 
ti mediante  la  manluctudine , e la  fede  : ma 
sello  ftellb  tempo  ci  chiediamo  la  fede,  e 
quella  manfuetudine  ^ che  ci  dee  far  fanti .. 
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SPIEGAZIONE  DEL  Vangelo. 


letro  dijfe  a Gesù  , tu  vedi , • che-  abbia» 


ma  lafeiato  ogni  cofa  . Il  Figliuolo  di 
Dio  .'avea  detto  ad  un  gio^rancj  che  per  ef» 
fere  perfetto , dovea  pendere  il  fuo  avere  > 
darne  il  danaro  a’  poveri  ^ c feguirlo  ; ma 
eflb  giovane  fc  n’  era  andato  tutto*  mefto', 
.perchè  poflèdeva  molto  . Per  la  qual  cofa 
GesU  Criftp  dilTe  con  una  fpezie  d’amrai- 
razione,  eh’ è difficile  ad  un-  ricco  l’entrare 
in  cielo.  Gli  Apoftoli  meiavigliati  fi  dif- 
fero  fra  loro  t Chi  dunque  potrà  eflcr  fàt- 
vo . Ma  Gesù  gli  raflicurò^  dicendo  loro-^ 
che  quello.,  che  agli-  uomini  è impoffibilèj 
non  lo  è a Dio;  Queffe  ultime  parole  die*- 
derò  fiducia  a S.  Pietro  di  dire  al  fuo 
Maeflro  r Quanta  e a noi,  tu  vedi,  che  ogni 
cofa  lafcìammo  per  feguirti  , quali  gli  dicef- 
fcro  , vedi  , che  facemmo  quello  , ch’elio 
giovane  non  volle  fare. 

Non  già  , ehe  S.  Pietro  j e i compagni 
di  lui  avefièro  abbandonate  ricche  facoltà> 
poiché  per  la-  maggior  parte  erano  poveri-  > 
e dì  vile  condizione  ; ma-  non  è per  que- 
llo , dicono  i Padri , che  ■ non  aveffero  la- 
feiato  .molto  , avendo--* lafeiato-  e: quanto 
avèano  , .e- .quanto  poteano>  bramar -d’avere-^ 
Jn  fine  aveano  lafciata  una  vita  tranquilla» 
e foave  , per  una  ripiena  d’agitazione  , 
tutta  pemeenza  , non  .avendo  , come-  noA 
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avea  il  Ìoro  maeftroj  pane  iìcuro^  nè  luo- 
go da  pofarvi  il  capo. 

E Hot  ti  feguìmmo»  Vi  fono  Filofofi,  che 
tutto  lardarono  per  feguir  fe  , e goder  di 
fe  I;  ma  gli  Apodoli  ogni  cofa  laloiarono 
per  feguire  Gesù  Crifto. 

Al  tempo  della  rìngener azione  ; cioè  della 
tifurrenione  univcrfale  de*  morti , che  farà 
qual  rinafcimenco  di  tutti  gli  uomini . 

Sarete  voi  ancora  a federe  fopra  dodici  Tro-^ 
ni,  Gesù  Crifto  promette  agli' Apoftoli , c 
a quanti  avranno  ^ com’efti  , ogni  cofa  ab- 
bandonata ^ per  lui  feguire  y che  non  fola- 
mente  faranno  falvi  ; ma  gli  faranno  ap- 
preftb  y quali  fuoi  afteftbri  y c con  autorità 
di  Giudid  , per  giudicar  feco  tutto  funi- 
vcrfo,  difegnato  nelle  dodici  Tribù  ^ che 
componevano  tutto  il  popolo  degli  Ebrei  . 
Tutti  i giufti  faranno  falvi  ; ma  gli  uni 
faranno  giudicati  y e gli  altri  Giudici  ; il 
qual  privilegio  a coloro  è promelfo  y che 
ogni  cofa  lafciano  per  Gesù  Crifto.  . 

Chiunque  abbandonerò,  per  me  la  fua  cafa 
ec.  Sia  per  obbligo , o per  eflere  più  per- 
fetto . Perchè  in  due  forme  fi  poflbno  i 
parenti  rinunziare  , gli  amici  j le  facoltà 
ec.^  o ritirandoli  dal  mondo  ^ per  darli  piu 
liberi  a Dio  , o perchè  non  fi  poftbno  le 
proprie  cofe  confervare,  fcnza  perdere  l’a- 
nima. Nel  priraocafofegucfi  un  configlio  , 
nell’ultimo  s’ubbidifce  ad  un  comandamen- 
to indifpenfabilc  ; ma  fiali  in  una  forma  , 

o nell’ 
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o'ncir altra,  lafciahdon  quello  , cfce  fi  la- 
£cia  per '■  amore  di  Gesù  Crifto  non  fe  nc 
perderà^  il  premio  nc  in  quedo  mondo, 
nè  neiralcro ..  In  quello  s’avrà  il  cencina- 
jo  per  uno  , perchè  le  virtù  , le  grazie  , c 
gli  fteffi  ajuti  temporali , che  nelle  bifogne 
polire  lì , ricéveranno  da  Dio>,  vaieranno 
infìnitamente’ più  di  quanto  avremo  lafcia- 
to  *.  £;<iìccQme  in  Marco  - Gesù  Crifto 
promette,  eftb:  centinaio,  con  le  pcrfecuzio- 
ni  ( I ) c’infegna  .che  T intero  premio- 
non  lì  riceverà,  altro  che  in.  ciclo',  e che 
quello  del-  mondo,  farà  con  avverfe  cofe 
mefcolato;  ma  che  nelle  perfecuzioni  ritro- 
veremo un’ajtra-  famiglia  fenza  compara» 
zione  più  nuraerofa,  e maggiore  , una  fa- 
miglia, di  cui  è capo  il  Noftro  Signore  , 
in  cui  la  carità  è in  luogo,  di  fangue  , ’e 
te  cui  membra  fono  i Santi,  che  ci  faran- 
no quai  padri,  e madri',, per  quella  libe- 
ralità ed  efifulìone  di  cuore  , con  cui  ci 

prefteranno  aftìftenza.. 

• 1 • * • 

O R A Z I O N E. 


Signore',  qual  mai  farà,  dinanzi  ad  cdl 
dodici  Troni  il  tremore  e quale  la 
confufione,,  c il  dolore  di  coloro  i quali 
non  potranno,  dire'  d!aver  lafciaco.  per  te 
una.  cofa  fola  nel.  mondo  , nc  una  menoma 

di  . 
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Ji  loro  fantafic  ? Si . vedranno  fpogliati  del 
poco  j che  non  avranno  voluto  perdere  e 
difcacciati  fuori  per  Tempre - da  quella  glo** 
ria  infinita  delia  quale  avrebbono  potuto 
renderli  meritevoli  venendo  dietro  a te  • 
Le  creature  polTeggono  il  noftro  cuore  ; 
ma  poflcdilo  tu  , o Signor  Dio'^ic  abbivi 
quel  grado che. in  cllò  fu  dalle  Creature  ' 
occupato  ; -e  noi  tutti  con  lieto  ànimo  le 
abbandoneremo^  per  ifiarci  teco  congiunti; 

f 
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V A N N U N Z I A Z.I  O N E 

DELLA  B.  V E R G I N E ' ' 

^ ^ . i . J J ' L ^ - 


Lezione  tratta  dal  Profe- 
ta'Ifaia,  cap.7,  IO. 

4 

IN  que’  giorni  parlò  il 
Signore  ad  Acaz  y e 
gli  dille:  Chiedi  al  Signor 
tuo  Iddio  >-  che  ti  faccia 
vedere  un  prodigio  » o dà^ 
profondo  dcllTnferno  , o 
dalla  Tommità  del  Cie- 
lo . Àcaz  nTpofe  : Nò  , 
io  non  né'  chiederò  ^ uè 
tenterò  il  S/gnore  . E iTa- 
h*diflc  .*  Odimi  dunque  > j 


Lecito 

phetA 


IfAU  ‘'"Pro- 

1»  t • 
.A.o  .■*  » *• 


IN  dìebus  illis  , 
Locutùs  efl  Domi-‘ 
nus  Ad  Achaz  y di- 
ceas  : Ptt*  , tibi  fi- 
gnuht^a  Domino  Deo 
*uo  in  p/ofundutn  in- 
ferniy  five  in  excet- 
fum  fupra Et  dixit 
I Achaz  : ''Non  petam 
non  tentabo  Do-* 

mimtm  r Er  dixit  : 

- 
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'jiuiite  ergo  , domusìo  Cafa  di  Davidde  : notf 
David  i nttmquidf*^  ti  bada  lo  fiancare  la  pa-^' 
tutn  vobis  efl  moleftoì  »2ienza  degli  uomini  , fe  * 
effe  hominihus  ) quia  non  iflanchi  quella  an- 
tnolefti  eftis  & Deo  cora  del  mio  Dio  ? Per- 
T»eo}  Prcpterhoc  da-  ciò  lo  fteflb  Signore  ti  da- 
bit  Dominus  ipfe  x’o-  rà  un  fegno  egli  medeiì- 
bis Jìgnum  \ Ecce  vir~  mo  . .Una  Vergine  conce- 
do /’at/V/  pira  f e partorirà  un  fi- 

p.ium  j ó*  vocaìiitur  gli  nolo  j che  verrà  chiama- 
vamen  ejus  Emma-  to  Emanuello  • b^langera 
xuel  : hutyrum  & burro  , e mele  » perchè 
mel  comedet  y ut  fciat  fappia  ricufare  il  male  » 
reprobare  tnalumy  ^ ed  eleggere  il  bene.  •! 

tligere  b^num . . -,  • . 

• ' . * » 

Sequeatia  fanBi  £-  Cotitiflovazione  del  Ssnt(> 
V angela  fecuftdum  Vangelo  fecondo  ’San 

Lue  am  ^ Lucca»  r.  1.  ao. 

t' 

IN  ilio  tempore  , T N quel  tempo  rAngiof- 
Mijfus  efi  Ange-  X lo  Gabriello  venne  man- 
lus  Gabriel  a Deo  in  dato  da  Dio  in  una  Città 
civitatem  CaliUa  , di  Galilea,  detta  Nazza- 
cui  nomen  Naxareth , rette  , ad  una  Vergine  , 
ad  Virginer»  defpon-  la  quale  era  fiata  fpofata 
fatam  viro  y cui  no-  da  un  uomo  della  Cafa  di 
men  erat  Jofeph  , de  Davidde  , e avea  nome 
domo  David  t éf'  no-  Giufeppe,  e la  Vergine  fi 
men  Virginis  Maria . chiamava  Maria  . Entra- 
Et  ingrejfus  Angelus  to  l’Angiolo  ov’  eli’  era, 
ad  eam  dixit  : Ave  dille  : Dio  ti  falvi  , o 

grafia  piena , Domi-  piena  di  grazia , il  Signo- 
nus  tecum.  Benedica  re  è teco  , tu  fc’  bene- 
tu  in  tnùlieribus  . detta  fra  ttUte  le  donne  , 
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•Ma  avendolo  efla  udito  cum  auàìjfet  , 
fu  molto  turbata  a tali  turbata  eft  in  fermai 
parole  j e penfava  in  fe  ne  ejus  , é*  cogit»- 
-qual  potefle  eflere  tale  fa-  bat  quali s ejfet  iftu 
luto.  L’Angiolo  gli  diffe:  falutath,  EtaitAn- 
Non  temere  , o Maria , gelut  ei  : Ne  timeas , 
-poiché  trovarti  grazia  di-  Maria  , invenifli  e-^ 
nanzi  a Dio.  Tu  concepi-  nim  gratiam  apui 
-rai  nel  tuo  feno  j e par-  Deum  , Mcce  e onci-- 
torirai  un  figliuolo  y a cui  pies  in  utero  , ^ 
darai  il  nome  di  Gesù  . paries  filiumi  & vom 
, Sarà  grande  j e chiama-  cabis  nomen  ejui  Je- 
to  figliuolo  deir  Altiflì-  \ fum  , Hic  erit 
mo  . Il  Signor  Dio  gli  gnut  ^ fiUus  AU 
darà  il  Trono  di  Da-i  tijfimi  vocabitur , Et 
vidde  Padre  fuo  ; e re-  dabit  illi  Dominus 
gttcrà  'eternamente  fopra  Deui  ftdem  David 
la  cafa  ' di  Giacobbe  $ e Patrie  ojus  , ^ r^- 
il  regno  fuo  non  avrà  fi-  gnabit  in  domo  fa. 
ne^.  Allora  Maria  difle  cob  in  aternum  ) 

■all  Angiolo  : E come  fa-  regni  ejus  non  erit 
xa  ciò  ) s io  non  conolco  finis  , Dixit  autem 
uomo  ? L Angiolo  le  ri-  Maria  ad  Angelum  ; 
fpofc  \ Lo  Spirito  Santo  scomodo  fiet  iftud  , 
foprav verrà  in  te  , e la  quoniam  virum  non 
virtù  dell  AltilHmo  con  cognofco  ? Et  refpo»-. 
1*  ombra  fua  ti  coprirà  . dens  Angelus  dixit 
Però  quel  fante  frutto  , ei  i Spiritus  Sangue 
che  nafeerà  di  te  j farà  fuperveniet  inte^  ó* 
detto^  Figliuolo  di  Dio  . virtus  Altijfimi  obum-^ 
Anch’  Elifabetta  cugina  brabit  tibi  . Ideoque 
tua  ha  conceputo  un  fi-  é*  quod  nafeetur  ex 
gliuolo  in  fua  vccchiez-  te  fanltum  , vocabi- 
za , e quella  j che  detta  era  tur  Filius  Dei  . Et 
iterile  ) è ora  nel  ferto  ecce  Elifabeth  cognata 

tua  ^ 
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tua  i Ó*  conce-  nacfe  , non  efl*endo  cofa 
pir  jilium  in  fene-  veruna  impoflìbile  a Dio. 
iìute  fua  : & hìc  Allora  Maria  gli  dif- 
menfis  fextus  tft  fe  ; Ecco  la  ferva  del  Si- 
illi^  quA  vocaturjle-  gnore  , fia  fatto  fecondo- 
rilis  : quia  non  erti  la  tua  parola» 
impojjtbile  apud  Deu 

omne  ver  bum  . Dixit  autem  Maria  : Ecce  argilla. 
Domini  , fiat  mihi  fecundum  verhum  tuum  ^ 

' » 
Spiegazione  dell’ Epistola.. 

La  Chicfa  ci  fa  leggere  nell’  Epiftola 
di  queda  giorno  la  predizione  del  mi> 
fterio , di  cui  celebra  la  memoria  ^ c che 
diede  il  nome  alla  Fefta  prefcnte  Impe- 
rocché fì  chiama  feda  dcirincarnazione  di 
Gesù  Crifto  c dell’ Annunziazionc  della 
Beata  Vergine  j perchè  in  tal  giorno  aven- 
do un  Angiolo  nunziato  alla  Beata  Vergi- 
ne , che  farebbe  Madre  di  Dìo , cfìTa  Io 
credette  , e incontanente  il  Figliuolo  di 
Dio  s’incarnò  , cioè  prcfe  un  corpo  , ed 
un’  anima  , e feccfi  uomo , fenza  tuttavia 
ceifare  dall’cflèrc  Iddio. 

Il  Signor diffe  ad  Acaz  : Chiedi  al  Signor 
tuo  Iddio  3 ch'egli  ù faccia  vedere  un  prodi- 
gio^ Acaz  Re  di  Giuda,  Principe  empio  , 
e idolatra,  imefe,che  Rafm  Re  di  Siria, 
c Pacco  Ré  d’ifracllo,  s’erano  infierac  con- 
giunti per  movergli  guerra , e venivano  in 
compagnia  a Gcrufalerarac  . Fu  colto  da 
timore  a fiffatta  novella  \ ma  il  Profeta 
, . Ifa- 
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Ifaia  andò  a dirgli  per  parte  di  Dio  j che 
nulla  teraefTe,  e che  l’imprcfa  non  farebbe 
a’ Tuoi  nemici  riufeita.  Per  affìcuiarlo  del- 
la verità  di  tal  predizione  ^ gli  difTe  .•Chie- 
di a Dio  un  prodigio,  che  fia  a te  Pegno, 
cd  cvideme  teftimonianza  di  quella  prote- 
zione j che  per  bocca  mia  ti  promette  . 
Ciò  avvenne  nell’anno  742. 

Io  non  tenterò  il  Signore.  Acaz  avea  po- 
llo tutta  la  Tua  fiducia  neli  -ajuco  , che 
appettava  dal  Re  di  Siria,  e nulla  Ppcravà 
da  Dio  r perciò  non  volea  chiedere  legno 
veruno , conte  gli  ordinava  Iddio  per  bjoc^ 
ca  d’IfaU  Può  Profeta  ; ma -per  coprire  la  > 
fua,  incredulità . folto  il  velame  d’ 'uua 
pietà  apparente  rifponde  ,i  Qhe  non  vuol 
rompere  il  precetto  della  Legge  , in  cui  è 
detto  : Non  tenterai  il  Signore. 

Odimi  , ca^a  di  Bavidde  . Cosi  parla  al 
Re,  e a’  congiunti  di  quello  , perch’ erano 
della  famiglia  di  Davidde  , forfè  per  rim- 
proverar loro  tacitamente  l’infedeltà  gran» 
demente  oppofla  a quella  fede  , che  il 
Principe , da  cui  feendevano , avea  fempre 
avuta  in  Dio.  , 

Non  ti  bafta  l’offendere  gli  uomini , fe  tu 
non  offendi  anche  Dio  ? Acaz  offendeva  gli 
uomini , o con  quella  tirannide  , che  ufa- 
va  contro  a’  fudditi  fuoi,  o col  difpregia» 
re  i Profeti  ; e peccava  coll’  incredulità  ^ 
non  volendo  fperare  nella  potenza  di  Dio  , 
e in  quella  protezione,  che -.dallo  fleflb 

Dio 
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Dio  gli  veniva  proraeflà  . Ma  fe  non  vuol 
ricevere  il  ‘fcgno  della'  fua  vicina  libera- 
zione, Iddio’ promette  alla  cafa  di  David- 
de,  ch’era  quella  d’AcaZj  un  evidente  lé- 
gno della  liberazione  futura  di  tutti  gli 
uomini . 

- ' Una  Vergine  ceneepìra  , e partòrira  un  fi-’ 
giiuolo . Provano  i òttolici  contro'  a’  Giu- 
dei i che^quella  Vergine  è la'  Madre  di 
Gesù  Crifto'j' come- fpone  ■ lo  ftello  San 
Matteo  nel  fuo  Vangelo,  c {ottengono con- 
tro di  loro  , che  il  vocabolo  ebraico  di 
cui  fi  valfe-il  Profeta  y*  lignifica  propria- 
mente^  in  loro  linguaggio  *'una^AnCiulIa* 
vergine  ancorai-  ' " • ^ ' • - 

Chi  verrà  detto  Emànkellù  -Quetto' voca- 
bolo lignifica,  fecondo  Si  Matteo  ( i ) Dio 
con  noi.  Poiché,  come  dice  S.  Giovanni, 
(2)  11  Verbo  fu  fatto  carne  ,’  e ftetee  fra 
noi,  e in  tal  giorno  colui  , dal  quale  era- 
vamo infinitamente  lontani,  fendo  noi  uo- 
mini , ed  egli  Dio  , • e fendo  noi  peccato- 
ri, ed  egli  la  ttettà  fantità,  s’ accollò  a poi 
prendendo  la  natura  noftra  , acciocché  noi 
s’accottafiimo  a lui,  mediante  la  participa- 
zione  di  fua  fantità . ' 

Mangera  burro i e mele  per  [apere  i o fe-- 
condo  il  tetto  ebraico  prima 'che  fappia  ) 
rieufare  il  male  3 e fcegliere  il  bene  . Burro, 
c mele  erano  cibo  de*  fanciulli  ; e il  Pro- 
• • ■ feta 

I — . — — • 

• CO  Matth,  I.  2 j.  ( 2 j 1.  i2. 
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icta  predice  in  quefto  luogo  j ch’ciTo:  Figli- 
uolo^ della  Vergine , Dio  con  noi , farà 
cibato  con  quelle  cofe  , onde  iì..  cibano  i 
bambini  i perchè  crefca  , e giunga  all’ età 
della  difcrezionej  in  cui  fi  può  difcernere  il 
bene  dal  male  . Nel  che  dobbiamo  grande- 
mente ammirare  la  bontà.di  Dio  ,;  che  fa- 
cendoli uomo  per  falvare  gli  uomini , volle 
per  modo  venirli  delle  infermità  .di  quel- 
li, che  non  ifdegnò  di  palTare<  per.  tutte  le 
condizioni  della  puerizia  , llandofi  nove 
meli  rinchiufo  nel  ventre  d’ una  Vergine, , 
nafeendo  fra  lagrime , fucciando  il  latte  da 
una, madre,,  elTendo  nutricato,  crefeendo  , 
e tacendo,  come  gli  altri  bambini  , comec- 
ché nello  ilelTo  tempo- folTe  uomo  perfetto 
per  li  lumi  della  ragione , c per  la  pienez- 
za di  Tua  fantità  e non  folamente  uomo 
perfetto,  ma  Creatore- di  tutti  gU  uomi- 
ni, e Dio  deir  Uni  verfo* 

_ - ORAZIONE.  . 

CHe  daremo  noi  a te  , o Signor  Dio  , 

- per  quella  infinita  carità , la  quale  fe- 
ce a te  prendere  fopra  di  te  tutte  le  infer- 
mità noftre,  per  fare  a noi  parte  delle  tue 
grandezze  ? Qual’ amore  può  ufare  la  debi- 
ta riconòfeenza  ,a  quell’amore  , che  ti  ren- 
dette fanciullo,  come  noi,  c ti  fece  pafifare 
per  tutte  le  condizioni  noftre  per  fantifi- 
carle  tutte  ? O Emanuelìo fia  con  noi,. 

ac- 
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acciocché  ci  arrechi  utilità  Teflcrc  tu  fra 
noi  vivuto  in  quella  carne  , che  cu  volefti 
prendere  per  eoa  grazia  a prò  noftr«, 

I 

Spiegazione  del  Vangelo. 

L*  Angiolo.  Gabriello  fu  mandato  da  Dio,  E’ 
quello  fteUo  Angiolo  , che  fei  inefi 
prima,  avea  annunziato  a Zaccheria.il  nafei- 
isento  di  San  Giovanni  prccurforC'  di  Ge- 
sti CriHo  j c pili  di  cinqueccnclanni  prima 
avea  predetto  a paniello  la  venuta  , e la 
morte  dello  flelTo  Gesù  Grillo^  Ì1  cui  na- 
fcimenco  vien  egli  ad  annunziare*  al  prefen- 
tc.alla  Be4U  Vergine.  , 

Ad  una  Vergine  fpofata  da  un:  uomo  della 
caja  di  Davidde  , Nota  il  Vangelo,  che 
Giufeppe,  fpofo  della  B.  V.  era  della  cafa 
di  Davidde  ^ perche  fi  conchiuda  , che  la 
fpofa  lo  era  anch’ellà,,  come  fponemmo  nel 
Vangelo  dvSan  Gioachino  . Imperocché  il 
Alefiia  , di  cui  Maria  dovea  efieré  la  Ma- 
dre j avea  ad  efière , fecondo  la  promefià  di 
Dio della  fiirpe  di  Davidde. 

Io  ti  [aiuto  , 0 piena  di  grazia  . Piena,  di 
grazia  , fecondo  la  favella  della  Scrittura  , 
fignifica  o grato  a Dio  , o pieno  de’  doni 
dello  Spirito  Santo  , pieno  di  fantità  , e. 
di  virtù. 

La,  B.  V.  fu  piena  di  grazia  in  tali  due 
modi,  e tanto  più  grata  a Dio,  quanto, era, 
più  colma  di  que’  doni  , e di  quelle  virtù  , 

le 
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.le' quali  gli  rendono  ruonao  grato  . Altri 
Santi  vi  fono , de’ quali  fu  detto  nella  Scrit- 
tura 3 eh’  erano  pieni  di  grazia  j ma  iìccome 
Iddio  proporziona  la  grazia  fua  degli  eletti 
fuoi  a que’  difegni  , che  ha  fopra  di  loro  , 
facil  cofa  tì  é il  comprendere  , che  avendo 
deftinata  Maria  a dover  efferc  la  Madre  di 
Dio  , cofa  che  • T innalza  in  dignità  fopra 
tutti  I Satiri , le  comunico  altresì  una  gra-' 
zia  maggiore  o piuttofto  una  maggiore 
pienezza^  e abbondanza*  di'  grazia  > che 
agli  altri.  • • 

Il  Signore  è Uco  : tu  [e  bsttidttta  fra  tutte 
U donne.  Traducono  alcuni';  11  Signóre  fia* 
reco,  fia  tù  benedetta"  fra  le  donne  tutte. 
Vero  e ^ che  tali  parole  fonò  una  fpezie  di 
falucazione  confueta  nella  Scrittura  ; ma 
non  v’ha  cofa  , che  vieti , che  l’Angiolo 
falutafle  la  "Vergine  fanta  j non  folo  defi- 
derandole  la  benedizione  , e protezióne  di 
Dio;  ma  congratulandoli  ancoraci  che  Id- 
dio fia  feco  mediante  una  particolare  co- 
munione di  grazia  , c perché  con  una  be- 
nedizione particolare  la  rendeva  più  beata 
di  tutte  le  donne.. 

Tali  parole  la  conturbarono  ^ e fecondo  il 
Tefto  Greco  , la  conturbo  anche  l' afpetto 
dell'Angiolo  . O gran  verecondia  j e mo- 
deftia  della  Beata  Vergine  ! Non  può  fof-r 
ferire  di  venir  lodata  un’  anima  penetrata 
«dalla  grandezza  di  Dio  , e dal  nulla  della 
«xeacura  . Le  lodi  infingano  ^ e gu affano 

quel 
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quel  cuore  , in  cui  entra  adulazione  , ma 
fe  Io  conturbano,  non  gli  nuocono . Con- 
ero  ad  una  cosi  pericolofa  tentazione  , il 
concurbarfi  diventa  vigore  , c foftegno  di 
quelle  anime  , che  fono  umili- veramente . 

Tu  concepirai  , e partorirai  un  figliuolo , 
Accordanfi  tutti  , che  l’Angiolo  con  tali 
parole  alludeva  a quella  predizione  d’ilaia^ 
che  fu  letta  da  noi  heirEpiftoIa. 

A cui  tu  darai  il  nome  di  Gesù  ^ cioè  Sal^ 
vatore  ; poiché  come  dato  è altrove  ( i ) 
dee  Olvare  gli  uomini  da*  loro  peccati.  • 
Sara  chiamato  figliuolo  delT  Altijftmo  , Se- 
condo lo  ftile  della  Scrittura,  effe  re  chia- 
mato {ìgnihea  effere  , ficcomc  detto  é nel- 
lo ficflò  Vangelo,  ch’Elifabctta  era  detta j 
cioè  era  fterile  . Si  può  anche  dire  , che 
il  Figliuolo  promeflb  alla  Beata  Vergine 
dovea  efìTcre  chiamato  figliuolo  dell’AIcif- 
fimo  , dovendo  edere  per  tale  riconofeiu- 
to.  Fu  dunque  Figliuolo  di  Dio,  perchè  il 
Figliuolo  di  Dio  s’  uni  perfonalmente  al 
corpo  , che  venne  formato  del  fangue  di 
Maria  , e all’anima  , che  animò  edb  cor- 
po, ficchè  il  Figliuolo  della  Beata  Vergi- 
ne è infieme  Dio,  e uomo,  ed  eda  è. 
madre  veramente  di  Dio  ;fnon  già 'ch’ab- 
bia conceputa,  e partorita  la  divinità  j ma 
perché  colui  , il  quale  fu  da- lei  ^rtorito 
uomo  al  mondo,  è Dio  da  tutta  reternità. 

Tomo  VI,  ' , M " l • ' Il 


( 1 ) Mattb,  t.  Il, 


a 
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, 11  Signore  gli  darà  il  Trono  di  David» 
de  Tuo  Padre,  e regnerà  nella  cafa  di  Gia- 
cobbe. La  Beata  Vergine  era  della  cafa < di 
Davidde  ; c Dio  avea  promeflo  ad  elio 
Principe  , che  il  Media  farebbe  nato  della 
fua  dirpe  . Gli  Ebrei  erano  accertati  dalla 
Scrittura  , chci  il  IMedia  dovea  federe  fui 
Trono  di  Davidde  , <e  ridabilire  il  Regno 
d*  Ifraello  , ma  non  tutti  comprendevano  , 
che  il  Regno  Tuo  dovea  edere  fpirituale. 
Regnò  dunque  il  Fi^liuol  di  Dio  fulla  ca- 
fa di  Giacobbe , cioè  fopra  gli  Ebrei ,,  per- 
che primi  gli  chiamò  alla  Fede  ; e tutte  le 
nazioni  fece  con  loro  entrare  nella  Chiefa^ 
eh’ è fuo  Regno.  A regnare  é veduto,  poi- 
ché tutto  il  mondo  lui  adora  ; e invifìbil- 
mente  regna  con  la  grazia  in  quellanirae^ 
che  a lui  ubbidifeono  , e l’amano  . Non 
avrà  il  fuo  regno  fine  , che  fempre  avrà 
fedeli  fulla  terra  ; e finito  il  mondo  ^ in 
eterno  gli  farà  feco  regnare  in  cielo . 

; Come  avverrà  ciò^  poifb’/o  non  conofeo  uc* 
ì»o  ? Non  dubita  la  Beata  Vergine  ^ come 
dicono  i Padri , che  non  fieno  vere  tali  parole 
dell’  Angiolo  ; ma  ^ chiede  ’ come  fi  farà 
quanto  le  dice.  Quefte  parole :>  Non  cono’- 
feo  uomo  > a ragione  fanno  credere  , che 
ayede  deliberato  di  ftarfi  Vergine  ; onde 
San.  Gregorio,  Ni  fieno  ammira  si  pura  Ver- 
ginità ,;chc:  da  si  larghe  promefic  non  c 
feofia  . Pare  che  piuttofto  voglia  dimorare 
fpofa  di_pioiq(j^ouàaJo  .fpirito  , che  di- 
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Ycnir  Madre  di  lui,  fecondo  la  carne;  non 
rapendo  ancora  qual  miracolo  doveffe  ren- 
derla madre  , fenza  però  cefTare  d’  eflèr 
Vergine. 

Ti  foprawerra  h Spirito  Santo',  per  ope- 
larc  cgli  medefimo  quel  raiftero  , che  da 
ine  ti.  viene  annunziato  O/Tervammo  in- 
torno, al  Vangelo  del  giorno  di  San  Giu- 
, Ceppe  j che  T opere  della  bontà  di  Dio  ^ 
quale  fi  è T Incarnazione  del  Verbo,  ven- 
gono attribuite  allo  Spirito  Santo  . E la 
virtù  dell' Alttjfvno  con  Tombra  fua  ti  coprirà. 
La  qual  cofa  viene  da  alcuni  intela  del 
Figliuolo  di  Dio  , detto  braccio  , e forza, 
di  Dio,  altri  dello  Spirito  Santo  chiamato 
dal  medefimo  Gesti  Crifio  virtil  deh  cielo. 

Il  fanto  frutto  , che  nafeera  di  te  , verrà 
chiamato  Figliuolo  di  Dio  . Gesti  Crifto  fu 
Santo  per.  eccellenza  , e lo  fu  nel  grembo 
della  Vergine  , non  avendo  contratto  pec- 
cato originale  . Perché  non  dovea  colui  , 
il  quale  veniva  a ricomperare  dal  peccato 
gli  uomini  , avere  egli  medefimo  bifogno 
di  redenzione,  ed  eficre  fozzato  da  quel- 
le màcchie , che  veniva  a lavare . 

•Sono  :f  Ancella  del  Signore,  fia  fatto  fecon- 
do la  tiia  parola  . La  Beata  Vergine  non 
s’infuperbifce  punto  della  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio,  e confcrvafi  fempre  quella  di 
ferva  di  lui  . Non  refi  ile  alla  volontà  di 
Dio,  quando  fa  qual  é , ma  confentc  , c 
.ubbidifee  agli  ordini  di  lui , c nello  ftefib 
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tempo  Iddio  opera  in  lei  quel  miflero  j 
che  viene  da  noi  in  quello  giorno  adora* 
co.  La  feconda^  perlona  della  Sancidìma 
Trinità  , detta  da  noi  il  Figliuolo,  c Ver- 
bo di  Dio  , s’ incarnò  nel  fuo  fcno  , cioè 
prefe  un  corpo  , e un  anima  , come  noi , 
facendofì  voramentc  uomo  per  ammaeflra' 
re  gli  uomini  con  Tefempio  della  fua  vi- 
ta , e per  cfpiare  con  la  morte  t loro  ^ 
peccati . 

GRAZI  O N E;  ; • 

S ignor  noftro  Iddio  , tu  c’  incarnaci 
per  noi,  quando  noi  abbiamo  intenzio- 
ne di  trarre  profitto  della  tua  incarnazio-  ^ 
ne»  vivendo  come  tu  vi  vedi,  e non  com- 
mettendo pili  quc"  peccati  , per  li  quali 
moridi  . Non  permettere  , che  vanamente 
fi  Ca  per  noi  umiliato  il  Cieatore  fino 
alla  miferia  della  Creatura , e prendede 
in  qucdo  giorno  un  corpo  per  far  di  quel- 
lo fagrifizio  j e pregio  della  noflra  Re- 
denzione . 

O Dio  mio , il  quale  annichilando  tc 
inns^Izadi  Maria  fino  alla  dignità  di  tua 
Madre  , fa  che  da  noi  venga  degnamente 
onorata  la  maternità- fua  , e meritato  con 
l’imitazione  di  fue  virtù  quel  fupremo  o- 
nore,  che  pr^ettedi  a coloro  , i quali  , 
com’eda>  udiranno  , e oflfèrveranno  la  tua 
parola,  di  dirci^iro  tue  Madri  , e fratelli 
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fecondo  Io  fpirico . Fa  parte  a noi  di  quel* 
la  purità  (ingoiare  , che  la  refe  grata  agli  ' 
occhi  tuoi  , e di  quella  profonda  umiltà  , 
con  la  quale  t’ha  conceputo. 


Adì  IL  Aprile  • 

SAN  FRANCESCO  pi  PAULA.’ 

SAn  Francefeo  di  Paula  trafìTe  quello  co- 
gnome dal  luogo  ove  nacque  , che 
fu^  Paula  , picciola  Città  della  Calabria.  I 
Parenti  fuoi,  che  non  erano  di  gran  con- 
dizione j fendo  ;ftati  lungo  tempo  fenza 
figliuoli , fecero  voto  a Dio  , e (i  racco- 
mandarono alle  orazioni  di  San  Francefeo 
d’  Affili  j • per  li  cui  meriti  ottennero  il 
noUro  Santo  . Fin  dalla  fua  puerizia  amò 
la  folitudine,  il  digiuno,  e l’orazione,  on- 
de padre  , c madre  per  compiere  il  voto 
loro  , lo  condulTerò  al  Convento  di  San 
Francefeo  nella  Città  di  San  Mirco  , Città 
Vefcovilc  della  ftelTa  Provincia  . Quivi 
flette  un. anno,  fenza  però  farvi  profeffio- 
ne  : di  là  andò  ad  Affili  , donde  alla  fua 
Patria  ritornò  , c edificò  vicina  a Paula 
una  Chiefa  , ove  gittò  le  prime  fondamen- 
ta dell’Ordine  fuo  . Per  umiltà  credevafi 
l’ultimo  di  tutti  gli  uomini  , onde  volle 
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infpirare  lo  fteflb  fentiracnto  a fuoi  D£-^ 
fcepoli  : e per  tal  cagione  Mìnimi  gli  co- 
gnominò , che  fignifica  i più  piccioli  , e 
gli  ultimi  nella  cafa  del  Signore  . Gli  ob- 
bligò con  voto  particolare  a ferbare  tutto 
l’anno  Taftincnza  quarefimale.  Egli  profe- 
guì  fino  ad  un  cftrcma  vecchiezza  ad  ufa- 
re  quelle  aufterità  ^ che  praticate  avea  negli 
anni  fiioi  giovanili  veftiva  con  groffi  pan- 
ni^j  per  Io  più  andava  co’  piè  nudi  dor- 
miva in  terra,  nè  mangiava  altro  , ché 
vcrfo  la  fera.  Sparfafi  la  fama  di  fua  fan- 
tità,  c de’  miracoli  in  Francia  , Ludovi- 
co XI.  Re  volle  vederlo , e Faccettò  ono- 
ratifflmamente  nel  fuo  Cafiellò  di  *Plef- 
fis‘lcs-Tours  , ove  fece  edificare  un  Mo- 
naftero . PregoIIo  , che  con  le  fue  orazioni 
gli  prolungalfe  la  vita  ; ma  il  Santo  fcnza 
lufingarlo,  gli  rifpofe  con  fapienza  ammi- 
rata da  tutta  la  Corte,  e ne 'l’avvisò  ad 
apparecchiarli  a morire  . Egli  viflTe  ancora 
lungo  tempo  dopo  eflTo  Principe',  avendo 
avuto  rivelazione  del  giorno  , ’ in  cui  Dio 
l’avrebbe  levato  dal  mondo  j,  fi  comunicò 
alla  Mefia  del  Giovedì  Santo  con  copiofe 
lagrime , e la  vegnente  mattina  dopo  udi- 
ta la  lettura  della  Paflìonc  mori  nell’an- 
no I5i07*  nella  iftefia  ora  , in  cui  Noftro 
Signore  morij  in  età  di  più  che  novantan- 
ni . Il  corpo  fuo  rimafé  intatto  undici 
giorni  fopra  la  terra  , fpargendo  un*  odor 
grato  , c foave  . Papa  Leone  X,  lo  pofe 
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nel  numero  de’  Santi  nella  Domenica 
in  Albis  l’anno  1519.  , c pofcia  ne]  pub- 
blicò la  Bolla» 

ORAZIONE» 

SEcondo  le  promelTc  tue  , Signor  Dio  , 
l’ambizione  dell’ cflcre  il  menomo, de* 
tuoi  fervi  Io  rendette  uno  de’ maggiori, nel 
Regno  de’  Cieli  , Quegli  ^ il  quale  non 
avea  in  fuo  cuotc  altro  che  quello  Re- 
gno, non  potea,  o Signore  , nè  lufingare 
i Re  della  terra  , nè  grazie  da  quelli  ri- 
cevere, fe  non  quali  doni  , che  da  te  V€- 
nifìTero,  e per  confcrvargli  a te» 

Lecito  EpiJloU  [Epiftola  tratta  dal  Beato 
PauU  Apofloli  ad  Paolo  Apoftolo  a’Filip- 
Fhilippenfes  . penfi  , f.  3.  ?• 

FRatreSi  §ìua.mi-  T7 Rateili  miei,  quello, 
hi  fuerant  lu-  X’  eh’  io  confiderà  va  un 
era  ì htc  arbìtratus  tempo  qual  guadagno  , e 
fttm  propter  Chrifium  utile  , lo  ftimai  dopo  per 
detrimenti  . Verum-  amore  di  Gesù  Crifto  qual 
tamen  exiftimo  om-  perdita  , e fvantaggio 
ni  a detrimentum  *f‘  Dico  di  più  , ogni  cofa 
fe  propter  eminentem  mi  fembra  perdita  al  con- 
feientiam  Jefu  Chri~  fronto  di  tale  alta  cono- 
fi  Domini  mei , prò-  feenza  di  Gesù  Grillo  SI- 
pter  quem  omnia  de-  gnor  mio  , per  lo  cui  a- 
trimentum  feci  , & more  mi  privai  d’  ogni 
arbitror  ut  ftercora  , cofa  , {limandole  quali 
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immondezze  > per  guada-  ut  Chriftum  lucri/ a- 
gnareGesii  Grifto,  edefTcre  cium  : ó*  invtniur 
trovato  in  lui  j non  a-  in  ilio  , non  hubens 
vendo  io  giuilizia  mia  meum  iuflìtium  y 
' propria  , c venutami  dal-  quu  ex  lege  efl  , 
la  Legge  ma  quella  $ fed  illum  » qu»,  ex 
che  nafee  dalla  fede  in  fide  efi  chrifti  Je- 
Gesù  Grido  , quella  giu-  fu  : qua,  ex,Deo  efi 
ttiaia  , che  vien  da  Dio  jufiitia  in  fide  , ai 
mediante  la  fede  j c eh’  cegnofeendum  Hhtmy 
io  conofea  Gesù  Grifto  à'  virtutem  refur- 
coa  la  virtù  della  fua  ri-  re^ionis  ejus  : ér 

jfurreziaiiej  e con  la  par-  focietattm  paffionum 
ticipazione  de’  fuoi  pati-  illius  , configuratus 
menti  $ c (Tendo  re  lo  con-  morti  ejus  : fi  quo 
forme  alla  fua  morte  $ e modo  occurram  ai 
sforzandomi' di  pervenire  refurreSlionem  , qua 
in  qual  fi  voglia  modo  alla  eft  ex  mortuis  : non 
i>eafa  rifurrezione  de’  mor-  qued  jam  acceperimy 
ti  . Non  già  ) eh’  io  ab-  aut  jam  perfeBus 
l)ia  ricevuto;  quello  ch’io  firn  : fequor  autem 
fpcro  j 0 eh’  io  fta  già  y?  quo  modo  compre^ 
perfetto  ; ma  continuo  il  bendam  in  quo  tèf* 
corfo  mio  per  procurare  comfrehenfus  fum  » 
di  giungere  colà,  dove  il  Chrifto  /efu. 

Signor  Gesù  Grifto  mi  fta- 
biiì  quando  mi  prefe. 

Continovazionc  del  Santo  Sequentia  Sanili  f- 
Vangelo  fecondo  San  •vangelH  fecundum 
Lucca,  31,  Lue  am  m 

IN  quel  tempo  Gesù  X N ilio  tempore  y Hi- 
di(Te  a’  fuoi  Difcepoli  : 1 xitjefus Difdpu- 
non  temete  > o picciola  li:  fuis  : Nolite  n*. 
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tntte  , fufillus  grex  ji^vcggh  ; perchè  piacque 
^uia  coinplacuit  Fa.  al  Padre  voftro  di  dar- 

tri  veftro  dare  uehìs  vi  un  Regno  . Vende- 

regnum  , Vendile  te  quanto  avete  j e da- 

poffìdetis  & da-  telo  per  limofina  . Fate- 

rà eleemofynam.  Fa-  vi  borfe  $ che  non  fieno 
ette  'vobis  facculos  confumate  dal  tempo  , 
qui  non  veterafeunt'i  Raccoglietevi  in  Ciclo  un 
thefaurum  non  defi-  teforo  j che  non  perirà 
cientem  in  céUs  j mai  ; ove  ladroni  non 
quo  fur  non  appro-  pofTono  accodar  fi  j nè 
fiat  , ncque  tinca  poflbno  i vermini  gua- 
corrumpit  . Vbi  c-  darlo  , poiché  dove  fi  è 
nim  thefaurus  •vefier  il  teforo  vodro  , quivi 
eft  j ibi  & cor  nie-  altresì  è il  vodro  cuore, 

(irum  erit . 

\ 

Spiegazione  dell’ Epistola, 

O Vello  i cìj  io  /limai  in  altro  tempo  gua* 
dagno  3 € utilità  , dopo  per  amore  di 
Gesù  Crijlo  lo  /limai  danno  3 e [vantaggio  . 
Era  San  Paolo  fchiavo  a Roma  , quando 
fcriflli  a’  Cridiani  di  Filippi  in  Mace- 
donia nell’ anno  di  Gesù  Grido  62.  TEpi- 
floìaj  da  cui  fu  tratta  la  lettera  prefeme. 
Fra  gli  altri  apmaedramenti  3 che  dà  lo- 
ro j gli  avvifa  che  molto  fi  guardino  da 
certi  Predicatori  del  Giudaefimo  3 i quali 
faceano  confidere  ogni  giudizia  dell’  uo- 
mo nell’  odervazione  ederiore  ideila  Legge 
di  Mosè.  E dice  loro,  che  fe  Teffere  E- 
breo  di  nafeica  , circoncifo  ,- ubbidire  alla 
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legge  j”;  cflèr  di  quella  zelatore  , potelTèro 
vantaggiare  . alcun  uomo  j egli  quanto- 
ciafchedun  altro  potrebbe  glorifìcarfi  , fen- 
do Ebreo  j e figliuolo  d’ Ebrei  ; che  avea 
ricevuta  lacirconcifione;  clVera  della  Setta 
de’  Farifei  , pili  rigidi  ofiTervatori  della 
3 c che  tanto  era  fiato  lo  zelo  fuo,. 
che  avea  fino,  perfeguitato  la  Chìefa  di 
Gesù  Crifio  ; ma  foggiunge  ^ che  tali  cofc 
tutte  ftiraate  fra  gli  Ebrei  grandifiìme^.e  da  lui 
mcdefimo  a un  tempo  apprezzate  gli  erano^ 
divenute  vili  , e difpregevoli  j dappoiché 
conofciuto  avea  Gesù  Crifio,  c Tavea  fii- 
inate  perdita  piuttofto^  che  guadagno  ^ vo- 
lendo egli  guadagnare  Gesù  Crifio . 

Ver  ejjere  ritrovato  in  lui  I cioè  per  cfTe-^ 
re  unito  a Gesù  Crifio  y Ì1  quale  difie 
egli  medcfirao  ; ( i ) Sij  in  me  , perchè 
fenza  di  me  non  potrai  fare  cofa  veruna  .. 
Si  può  anche  craslatare  in  tal  forma  ; 
Acciocché  io  Jta  trovato  avere  in  lui.  non  una 
gìufiizia  mia  propria  y e- venutami  dalla  Leg- 
ge : ma  quella  , che  nafte  dalla  Fede  in 
Gesù  Criflo  y quella giufiizia  y chevien.  da  Dia^ 
mediante  la  fede  * L’Apoftolo  oppone  la 
giufiizia  deir  uomo  alla  giufiizia  di  Dio^ 
e la  giufiizia  della  Legge  a quella  della 
Fede  . Credevano  gli  Ebrei  d’clìère  rami- 
ficati dall’  oficrvare  la  Legge  di  Mose  , 
fenza.  abbifognare  della.  Fede  di  Gesù  Cri- 

fio,. 
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fio  , e immaginavano  di  poter  oflfcrvar  la 
Legge  da  sé . E però  la  giufiizia  loro  era 
giufiizia  umana  ^ e legale , fendo  fondata 
fopra  la  legge  , quali  atta  a giufiifìcare 
F uomo,  e fopra  le  forze  delluomo,  qua- 
li da  fc  baftafie  a fare  quanto  gli  viene 
dalla  Legge  ordinato . Tale  giufiizia  vie- 
ne da  San  Paolo  ricufata  , come  non  ba- 
ficvola  alla  falute  , per  acquiftare  quella 
giufiizia  , che  deriva  da  Dio  mediante  la 
Fede  in  Gcsiì  Crifto^ 

Chg  -viene  da _ Dio  : poiché  quanto  vieti 
da  lui  ordinato  , li  fa  mediante  la  grazia: 
di  lui  ..  Per  la  Fede  in  Gesù  Criflo  ,*  per» 
ché  Gestì  Criflo  Colo  cotal  grazia  giufti- 
ficante  a noi  meritò  . Inoltre  la  fede  ft 
conofcere  all’uomo  la  debolezza  fua  , e 
gli  moftra  Gestì  Criflo  qual  fuo  liberato- 
re ; ella  lo  guida  a lui , per  implorare  il 
fuo  ajuto  , e facendo  l’uomo  con  tale  . 
ajuto  quanto  gli  viene  ordinato  , diviene 
veramente  giuflo  , non  per  femplice  im- 
putazione della  giufiizia  di  Gesti  ^Grillo 
ma  per  una  giufiizia  , che  in  lui  è co- 
mecché^ non  venga  da  lui , la  qual  conli- 
fte  in  una  fedele  imitazione  della  giufti- 
zia  di  Gestì  Grillo . 

E ch'io  conofca  Gesù  Grifi 0 . L’intendi- 
mento di  quelle  parole  può  eficre  o che 
la  fede  é data  per  conofcere'  Gestì  Gri- 
llo , o che  San  Paolo  tutto  difpregiò  per 
eonòfcere  Gestì  Grillo. 
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E la  virtù  della  fua  rifurreztone  ; quel 
potere  , con  cui  Gesii  Crifto  fi  rifufcitò 
da  fc  , c con  cui  un  giorno  dee  rifufci- 
tare  noi  } la  virili  di  tal  rifurrezione  del 
Salvatore  3 ch’c  modello  della  rifurrezione 
fpiricuale  dell’  anime  noflre  mediante  la 
fua  grazia  , è arra  della  rifurrezione  futu- 
ra de’ corpi  noftri  alla  gloria. 

E la  participazione  de'  patimenti  fuoi , 
che  confile  nella  comunicazione  fattaci 
de’  meriti  della  fua  pafiìone  ; e nella  pa- 
zienza , con  cui  fi  foffre  per  amore  di 
lui  ^ e ad  imitazione  di  lui  ogni  forca 
d’avverfit^  di  quella  vita  ; la  qual  cofa 
viene  dall  Apofiolo  fpiegata  con  tali  pa- 
role. 

Sendo  renduto  conforme  alla  fua  morte , 
e sforzandomi  di  pervenire  alla  rifurre- 
zione de’  morti  . Per  la  rifurrezione  de* 
morti  r Apofiolo.  intende  in  quefto  luogo 
non  quella  rifurrezione  generale  , che  fa- 
rà comune  a’  buoni  ^ e a’  rei  ; ma  quel- 
la rifurrezione  gloriofa  , che  porrà  i San* 
ti  nel  pofledimento  d’  una  vita  j e feli- 
cità eterna  Ora  per  rifufcitare  gloriofb 
qual  Gesù  Cri  fio  3 fi  dee  efière  come  lui 
crocififib  3 fecondo  quefie  parole  dello 
ileflò  San  Paolo  a Timoteo  fi)  : Se  muo- 
jaipo  con  Gesù  Cri  fio  3 vivremo  altresì 
con  efib  lui  ; fe  con  lui  fofferiamo , co» 
lui  regneremo . 

Non 

' ( I ) a.  r/w.  2.  i»,- 


Digitized  by  Google 


S.  Francé^cù  di  Faula,  277 

Kon  glieli  eh'  io  abbia  ricevuto  quello  che 
fpero,  cioè  la  perfetta  cognizione  di  Gesù 
CriftO;^  e la  ficurezza  del  participare  nella 
gloria  fua.  Se  San  Paolo  dopo  tante  com- 
portate fatiche  non  c fìcuro  di  fua  falu- 
te,  chi  avrà  ardimento,  dice  San  Giovan- 
ni Grifoflomo,  di  tenerfi  certo  della  fua 
nel  corlb  della  vita  prefente  , la  quale  à 
continua  tentazione.^  E chi  non  tran à pro- 
fitto ^ non  folo  dall’  efempio  , ma  anche 
dalfavvifo  d’elio  Apoftolo  , il  quale  dice 
altrove;  ( i)  Quegli,  che  li  crede  d’  ellc- 
rc  in  piedi,  guardi  bene,  che  non  caggia, 
c nella  ftclTa  Epiftola  (2):  Adoperatela  fa- 
iute  voftra*  con  timore,  e tremore. 

Profeguifeo  il  mio  corfoi  per  procurare  di 
giungere  , ove  fui  flabilito  da  Gesù  Crijio  quan- 
do mi  prefe . San  Paolo  fi  paragona  ad  un 
uomo,  che  venga  prefo  per  la  mano  per 
farlo  correre,  perchè  fi  guadagni  il  pregio 
propollo  a coloro  che  pervengono  alla  me- 
ta. Dice  dunque,  che  Gesù  Grillo  lo  pre- 
fe chiamandolo  alla  fede,  e all’  Apollola- 
to, e gli  prdpofe  per  meta  da  giungervi 
un  certo  grado  di  Conofeenza  di  Dio , di 
virtù,  e di  perfezione , e per  pregio  lavi- 
ca eterna,  conre  fpone  dopo.  Non  s’  arre- 
ila  dunque;  ma  corre,  c s’affanna  di  per- 
venire a. quello  fiato,  a cui  è chiamato  * 

Si 

I.  Cou-io»  la.- 

(2)  fi(.  2,  li. 
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Si  può  tradurre  in  queft’  altra  formar  Per 
procurare  di  raggiungere  Gesù  Grillo  coni*’ 
egli  raggiunfe  me  , cioè  d’  andare  a lui  , 
com*egli  venne  a me  ; e di  trovarlo  me- 
diante la  gloria , com’  egli  ritrovò  me  me- 
diante la  grazia» 

»•  Ecco  in  pochiffimc  parole  una  perfettif- 
lìraa  idea. della  giuftizia  Criftiana  : Prefe- 
rire Gesù  Crifto  a tutte  l’altre  cofe  ^ e (li- 
mare  immondezza  quanto  non  guida  a lui: 
privare  fc  mcdelimo,  e fofferire  per  amor 
di  lui  la  privazione  di  quanto  viene  (li- 
mato dal  mondo  ; conofeere  la  debolezza 
deir  uomo  , e attribuire  alla  grazia  di  Dio 
tutto  quel  bene , che  li  può  fare  y riguar- 
dare come  inutili  tutte  le  azioni  del  mon- 
do, quando  non  fono  fatte  per  la  Fede  , 
e per  amore  di  Gesù  Grillo;  ayanzareogni 
dì  nella  cognizione  di  lui  , afpirare  alla  ri- 
furrezionc  gloriofa,.  di  cui  la  fua  è arra  , 
e meritarla  col  fargli  compagnia  ne’  fuoi 
patimenti  j^'^uniformarlì  alla  morte  di  lui 
cpn  le  volontarie  mortificazioni  della  car- 
ne, e con  l’accettare  umilroènte  tutte  quel- 
le croci , che  ci  vengono  mandate  da  lui  ; 
non  arrellarfi  nel  cammino  dì  Dio  ; ma 
camminare,  c fempre  avanzarli  per  arriva- 
re ove  s’ode  a chiamarli:  non  clTere  mai 
certo  della  propria  falute  ; ma  tremare  co- 
nofeendo  la  propria  debolezza  , e affidarli 
tuttavia  nella  mifericordia  di  colui  ^ dal 
q;uale  abbiamo  già  ricevuce  tante  grazie  :: 

per- 
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perche  fe  nulla  puoi  per  te  y puoi  tutto-' 
per  lui  . 


ORAZIONE. 

H 

IN  qucfto  modo  o Signor  Dio  , quel 
Santo  j la  cui  memoria  è.  venerata  -da 
noi,  meritò  quella  gloria,  di  cut  fi  gode 
al  prefcntc,  la  quale,  altro  non  c- che  tu 
medelìmo;  ma  tu  ne  lo  prendefti  per  far- 
lo camminare  per  efTa  via;  tu  loguidafti, 
tu  lo  facefti  pervenire.-  Prendi  noi,  come 
prendefti  lui,  traggicl  a te,,  guidaci,  por- 
taci, tutto  fa  in  noi,., c. con  cftb  noi,  mio^ 
Dio,  poco  potendo,  fare  da  noi  mcdcfimi. 

Spiegazione  de  l.  V ang  elo..  ' 

NOn  temere' 3 o-  pìcciola'  greggia  ,,  ^endo* 
piaciuto  al  padre  voftro  di  darvi  un  Re- 
gno . Eftendo  venuto  un  uomo  a dire  Gesù  Cri- 
fto,  ordina,  al  fratei  mio,  che  divida  l’e- 
radità  , che  c’  è tocca,  colfc  occafioìie  da 
tal  domanda  di  parlare  gagliardamente  con-- 
tro  all’avarizia,  di  ripetere a’Difccpoli fuoi 
quello , che  altrove  detto  avea , eh’  cfli-  non^ 
doveano- altro  fare  fuorché  cercar  Dio 
lenza  darli  penfìcro  di  cibo  , o di  veftito;. 
poiché  colui,  che  i corbi  nudrifee,  e ve- 
fte  i campi  dell’  erbe,  non' negherebbe  lo- 
ro' le  cofe  delle  quali  avelTero  di  bi- 
ibgno  . Dopo  dice  loro  quanto  é riferito» 
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in  quefto  Vangelo;  Nan  temete  , pi^cio/a 
greggia  . Non  vuole  che  temano,  che  ven- 
ga loro  meno  quanto  alla  vita  abbifogna. 
Chiamagli  greggia  ^ perchè  comprendano  , 
che  Dio  era  loro  Pallore,  e poteano  dire 
col  Profeta  (i);  Il  Signore  è Paftor  mio, 
e nulla  mi  mancherà  . E chiamagli  pie- 
dola  greggia  , perch’  erano  un  picciolo 
numero  , poveri-,  difprezzati  dal  mondo  , 
coprivi  di  tutto  quello,  che  fa  la  forza  , 
e la  £ducia  degli  uomini  del  mondo. 

E tuttavia  ad  cllì  poveri  , e piccioletti 
piacque  a Dio  di  dare  il  Regno  delCtelo,  Co- 
me» temeranno  eflì  adunque  , che  Oio,  il 
quale  fi  compiace  di  venir  chiamato  loro 
Pallore,  e Padre,  e vuol  efiferlo,  e che  gli 
chiamò  ad  un  Regno  beato  , ed  eterno  , 
ricufalTe  loro  il  necelTario  cibo,  e veflito, 
per  compiere  quella  vita  temporale;  gran- 
de ingiullizia  farebbe  la  diffidenza  della 
Provvidenza  d’un  Padre  cotanto  ricco,  c 
SI  liberale  : ma  egli  c anche  gran  vergo- 
gna il  folkcitarfi  con  tanta  fmania  per  li 
beni  della  terra,  quando  Iddio  ci  propo- 
ne il  Cielo;  e crederli  beato  per  lo  pollè- 
dimento  de’ beni  vili,  e caduchi  del  mon- 
do, avuti  da’malvagj  ancora,  e fpcllb  piti 
in  abbondanza,  che  da’ buoni  ; in  ifeam- 
. bio  d’afpirare  ad  un  Regno,  e ai  una  glo- 
ria infinita,  ed  eterna  , la  quale  vien  da 

Dio 

il)  Sai.  zz,  I.  ^ 
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Dio  rifervaca  a coloro  , che  T amano  , e 
alla  quale  chiama  tutti  coloro  ^ che  credo- 
no in  lui . 

Vendete  quanto  pojjedete,  e fate  limofina  . 11 
tiiTK}re,  che  manchino  le  cofe  neccHàrie  c 
cagione  , o almeno  è il  più  ordinario pre- 
tefto  della  durezza  verfo  a’  poveri  . Gesù 
Crifto  leva  via  ogni  timore , dimoftrando 
la  paterna  cura  ^ che  ha  Dio  di  coloro  , 
i quali  lo  cercano^  e pongono  ogni  fiducia 
in  lui . Non  v’  ha  dunque  più  Icufa  per 
non  fare  limofina;  e più  prefio,  che  man- 
care a quegli  atei  di  carità  ^ per  li  quali  fi 
merita  il  regno,  che  ci  vien  promefTo  da 
Dio , s ha  a vendere  quanto  fi  pofliede , e 
darlo  a’ po  veri . Ma  perehè  non  fi,  creda  di 
perdere  quanto  in  tal  forma  fi  dà  , fog- 
giunge:^ 

Fatevi  borfe  che  il  tempo  non  le  confumi  • 
Si  teme  di  perdere  il  proprio  danaro,  e Ge- 
sù Grido  ci  da  il  modo  di  non  perderlo} 
cioè  .mettendolo  nelle  mani  de’ poveri.  Le 
mani  di  quelli  fono  le  borfe  , che  non  fi 
confumano,  e troverai  in  Cielo  quanto  avrai 
dato  loro  Copra  la  terra. 

Raccoglietevi  in  cielo  un  teforo  che  non  peri- 
ra.  Non  fi  contentano  gli  uomini  dimet- 
tere i lor  tefori  in  ficuro , ma  vogliono  anche 
ammafiare.Vedefi  aU’Evangelo,che  i tefori  di 
quel  tempo  confifievano  in  frutte,  danaro, 
£ vedi  preziofe  ; ma  le  frutte  perifeono  > 
il  danaro  può  edere  rubato,  i vediti  in- 
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tarlano;  i quali  danni  non  poflTono.  eflc- 
re  temuti  in  que’  tefori  , che  fi  ragunano 
in  Cielo,  mediante  le  limofine  fatte  (opra 
la  tetra , 

Dove  il  te  foro  vojlroy  quivi  è il  cuor  vojlro.. 
Iddio  dà  i beni  del  Cielo  fola  mente  a co- 
loro, che  gli  bramano  , nè  fi  bramano  al- 
tro , che  a mifura  , che  pili  non  fi  bra- 
mino i beni  della  terra . Se  Iddio  è il  no- 
ftro  teforo,  il  cuor  noftro  s’atterrà  folo  a 
lui.  Se  defideriamo  alcuna  cofa  , in  cui 
Dio  non  fia  noftro  ultimo  fine  , egli  non 
c il  noftro  teforo.  Maftìmo  precetto  della 
nuova  Legge  fi  è purificare  il  proprio  cuo-* 
re  dall’amore  d’ogni  Creatura.  Non  fe  ne 
dee  alcuna  amare  qual  fuo  bene  , cfiendo 
Iddio  unico  bene  delfuolno.  Le  Creature 
ci  poflbno  fervire  per  andare  a Dio,  e con 
tal'  intensione  fi  póflbno  amare  rifpetto  a 
lui  ; ma  fubito  che  ne  guardiamo  una  qual 
noftra  beatitudine , Iddio  non  è piu  noftro 
fommo  bene,  e noftro  teforo,  non  efifen- 
do  in  lui  ripofto  il  cuor  noftro;  poiché 
dov’è  il  noftro  teforo  , ivi  è il  noftra 
cuore. 

Qui  dunque  teforo  prendcfi  per  fommo 
bene.  In  uno  flato  non  vi  può  efTere  al- 
tro , che  un  (blo  Sovrano , ne  altro , che 
un  fommo  bene  in  un  cuore.  Si  dee  eleg- 
gere fra  Dio  c il  mondo , per  avere  fo- 
vrano,  e fommo  bene,  nè  dee  pretendere 
di  volergli  far  ftare  infiemc , ovvero  , co-^ 

me 
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ine  dice  Gesù  Crifto  nello  fteffo  difcorfo> 
fervire  nella  lleda  tempo  a due  padroni  i. 

ORAZIONE. 

r 

t "* 

IN  ciò  appunto^  o- Signor  Dio,  confifte 
tutta  la.  fancità.  dell’uomo , cioè  nel  noti 
amare  , a deOderare  altro , che  te  , ftcco- 
me  tutta  la  fua  beatitudine  farà  un  giorno 
il  pofledertt.  Tu.^folo  fe’  il  fuo  teforo  , 
perchè  tu,  folo  puoi  arricchirlo  , e farlo 
beato;  ma  il  cuor  fuo  dee  efière  colà'^ 
dov’  è il,  fuo  teforo  ; e il  noftro  fi  ftrafci- 
na  fopra  la  terra  y ove  s’ applicca  a tutti 
quegli  oggetti , che  lo.  poflono.  intrattene- 
re, ma  non. perciò,  riempiere  ...Purificalo-;, 
o Signor  Dio,  acciocch’;efìfo  ti  brami,  ac- 
ciocché tl  poflìeda,  e fa  che  lia  tutto  tuo>, 
acciocché  tu  fìa  tutto  di  lui.  ' 


' 'Adì  vi  Aprìk.  y 

m 

SAN  VINCENZO  FERRERIÓ 


N Acque  •.  quello  Santo  a Valenza  ih. 

Ifpagna  dell’' antica  , e nobile  fami- 
glia de  Ferrerj  adì.  23.  Gennajo  i?57* 
Giunto  all’età  di  18.  anni,  il  Padre  fuo, 
il  quale  veduto  avea  in  fogno,  ch’egli do- 

vea 
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vea  eiTcre  gran  Predicatore  dell*  Ordine  di 
San  Domenico,  gli  propofe,  o che  pren- 
defle  r abito  d’ eflTo  Ordine , o che  fi  ani- 
mogliafic,  Ò finalmente  di  perfezionarfi ne- 
gli ftud)  a Roma,  o a Parigi.  ElefiTe  l’a- 
bito di  San  Domenico , c non  si  tofto  ve- 
ftito  fe  ne  fu,  che  incominciò. a leggere  la 
vita  d’ciìb  Santo-,  per  edere  imitatore  del- 
le virtù  di  lui.  Diedefi  allo  Rodio  con 
tale  riufcita  , che  fin  nèll’anno  22.  di  fua 
età  ftimato  venne  il  più  arto  Filofofo,  c 
Teologo  di  Valenza.  11  Vefcovo,  il  Capi- 
tolo, e gli  altri  principali  magiftrati  d’ef- 
fa  Città  lo  pregarono,  che  facedè  le  lezio- 
ni pubbliche»  di  Sagra  Scrittura,’  e di  Teo- 
logia, la  qual  cofa  fu  da  lui  fatta  pelcor- 
fo  di  fci  anni,  aggiungendo  a tale  uffizio 
quello  della  predicazione  per  amraacftra- 
mento  del  popolo  . PaflTando  il  Cardinale 
Pietro  di  Luna  per  Valenza,  fi  rimafera- 
pito  dalla  virtù , c dottrina  di  quefto  San- 
to, che  ne  lo  condufife  in  Francia,  evenen- 
do creato  Papa  in  Avignone,  col  nomedi 
Benedetto  XllI,  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te VII.  pfelelo  per  fuo  Confedbre,  c dic- 
degli  l’ uffizio  di  Maeftro  del  fagro  Palaz- 
zo. Intanto  Io  fcifma,  che  lacerava  la  Chic- 
fa , retta  in  quel  tempo  da  tre  Papi  ad  un 
tratto,  movea  ad  eftrema  compadìone  l’a- 
nimo  del  noftro  Santo . Molti  viaggi  fece 
air  Impcradore , e al  Re  di  Francia  , e d’ 
Arragona,  perchè  fiffatto  male  cedàde  ; e 

per- 
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perfuafe  a Benedeuo  , che  riiiun2iafre  il 
Pontificato  : ma  non  efilendo  in  fiffatta  ri- 
foluzione  durato  il  Papa  , il  Saoto  dopo 
una  malattia  grave  lafciò  la  Corte , che  non 
lo  potettero  ritenere  né  Vefeovi  , nè  il 
Cappello  di  Cardinale,  che  volea  dargli  il 
Papa.  Allora  cominciò  a. darli  del  cotto  a 
predicare , c trafeorfe  tutte  le  Provincie 
della  Spagna  , di  Francia , e d’ Inghilterra , 
non  tralafciandq  in  tante;.fa5Ìche  , e viag- 
gi d’ofifervare  la  Regola  qual  fé  avel- 
ie <nel  proprio,  monafiero,;  facto  'dimora^. 
Conduceva  feep  Sacerdoti  ad  udire  le  Con- 
felTionij  Chetici  a cantare-gli  uffizi  j e No- 
tai per  ifcrivere  trattaci  di  riconciliazione  , 
che  fi  faceano  fra  coloro , - le  oui  quifiio- 
ni  venivano  acconce  da  lui . II  numero  de- 
gli uomini,  che  lo fegui vano,  montava fpefe 
tp,  a diecimila  , e fino  ad  ottomila ' pcrfi> 
ne  fi  raunayano  ad  udirlo.  Delle  limofinc 
nulla  toccava,  ma  lafciavale  difpenfare  ad 
uomini  di  probità  . Rifanava  infermi  col 
fegno  della  Croce  , e predicando  in  fuo 
linguaggio  da  ogni  qualità  di  perfone  ve- 
niva intefo:  e fi  benedifie  Iddio  i!  fuo  ra- 
gionare, che  converti  più  d’  ottomila  Sa- 
lacini , più  di  cinquemila  Ebrei , c più  di 
centomila  peccatori.  Avea  un  fratello  no- 
minato Bonifazio  Giureconfulco  celebre,  il 
quale  perfuafo  da  lùi  al  fecolo  rinunziò,  ed 
entrò,  neir  Ordine  de’ Ciflercknfi  , ove  di 
ià  a quaccr’anni  venne  eletto  Generale.  S» 

Vin- 
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Vincenzo  compiè  gloriofamentè  il  fu<>cor«' 
fo’con  un  beato'  fine  a Vannes  in  Breta- 
gna^ ove  morì  nel  1419*  paflfando  gli  anni 
70.-  Fu  fottcrrato  nella  Chiefa  Cattedrale  d* 
cfTa- Città  , c Canonizzato  • nel  i4yy.  da 
Califto  III.  il  cui  Pontificato  era  fiato  da 
lui  predetto  yo.<  anni  prima-  della- • fua 
«lezione*  • - ).  t n 3 

I.  3 ■ J f 

ORAZIONE. 

• t.  *,•  • '{•'_  i ‘1  ' * 

EQU  ' difpregiò  j ' b Signoir  ’ Dio  , tutte 
/quelle,  dignità  ,•  che  nòli  gli  furono 
dace  da  ce^  ma  quella  grazia  con  cu  iti  coni- 
piacefii  d’accompagnare  le  fatiche  di  lui  ^ 
gliele  rendette!  in  doppio;,  non  folamentc 
dandogli  fu  nel  Cielo  una  glòria  fuperiore 
aitutte  Je'coronc,‘-^ma  fòpra  ia  fiefia  terra  I 
un  spopolo  nuovò,  una  corte*  fenza  divifiò- 
ni,  nc 'trame,  e un  regnò,  che  non  ha  al- 
tri limiti V fuorché  quelli  del  tuo  Regno.- 

V Epiflola  è queliti  del  giorno  di  San  Gip/tf 
■-chino,  pag:  iVà*  ' ‘ ‘ ’ - 

Continovazione  del  Santo  Sequentitt  S/tniH  I- 
Vangelo  fecondo  San  vangelii  fecundum 
Lucca  j f,  I z,  Lucam . 

IN  quel  tempo  Gesù  dif-  TN”  ilio  tempore,  di~ 
fe'a’fuoi  Difcepoli  : X xit  Jefus  Difd~ 
fieno  cinti  i lombi  voftri;  pulì!  fuis  : fint  lum- 
«abbiate  nelle  voftrc  ma-  bi  vejlri  pridnBi  , 
...  /«- 
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lèr  lucerna  ardentesin  ni  lampade  ardenti  j e fia- 
munibus  njeflris  ; & te  fomiglianti  a coloro  , 
*vos  fìmtles  hominibus  i quali  afpectano  j che  il 
rxpeiiantibus  domi-  Padrone  ritorni  dalle  noz- 
num  fuum  > quando  ze  j perchè  quando  venu- 
revertatur  a nuptiis:  to  farà»  e avrà  picchiato 
ut  cum  •venerìt  , 'ér  l’ ufcio  y gli  aprano  di  fu- 
fulfavtrit  y confefiim  hito.  Beati  que’lervi  ,che 
uperiant  ei  , Beati  fararino  ritrovati  dcftidal 
fervi  illi  yquosy  cum  Padróne  quando  ritorna, 
•venerit  Dominus  y -Dicovi  in  verità}  checin- 

venerie  vigilantes  : tofi  gli  farà  federe  a 
amen  dico  vobis  quod  menfa , e gli  fervirà  ;•/»«- 
fracinget  fé  y ér  /«-  dando  qua  y e colà  con  at~ 
eiet  illos  difcumbercy  tenzione  y perchè  loro  non 
tranjìens  miniftra-  manchi  cofa  veruna  . Che 
hit  illis.  Et  fi  vene-  s’egli  arriva  alla  fecon- 
rit  in  fecunda  vigi-  day  0 alla  terza  vigili^} 
liay  & fiintertiavi-,  e tali  gli  ritrova  y o vera- 
gilia  venerìt  , ^ita  mente  loro  beati  ! Ora 
invenerìty  beati  fune  Pappiate  y che  fenotofof- 
fervi  illi,  Hocautem  fe  al  Padre  di  famigliaa 
feitote  quoniam  fifei-  qual’ora  dee  venire  il  la- 
ret  paterfamilias  qua  dro  y veglierebbe  fenza 
hcra  fur  veniret  yvi-  dubbio  veruno  y nè  lafcie- 
gilaret  utique  y & non  rebbe  forare  la  cala  . Sta- 
fineret  perfodi  domum  te  dunque  voi  ancora 
fuam  . Et  vos  eflote  pronti  fempre  y perchè  il 
parati’,  quia  y qua  ho-  Figliuolo  dell’ uomo  ver- 
ra  non  putatis , filius  rà  in  quell’  ora  y che  voi 
homìnis  venite,  non  peniate, 

Sphgazhtte  ddVEptfioìa  pag,  237. 
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SPIECAIIONE  DEL  VANGELO. 

Sleno  cinti  i towbì  voftri.  Furono  dette 
quefte  parole  da  Gesil  Crifto,^  a*  Di- 
fcepoli  fuoi  cinque  o fei  mefi  prima  della 
fua  PalTionc.  Si  vale  di  due  diverCe  com- 
parazioni , per  infcgnar  loro  . a , vegliare 
fopra  di  fe  l’una  prefa  daTervi  > che 

afpeccano  il  loro  padrone,  l’altra  dal  Padre 
di  famiglia,  che  afpetta  il  ladro. 

Sieno  cinti  i lómbi  voftri , Gli  Ebrei  por- 
tavano vediti  lunghi,  c fu  gli  tiravano  , 
quando  fi  mettevano  in  viaggio.  I fervi ef- 
fi  pure  gli  alzavano,  e fi  cingevano  , quan- 
do aveano  a fervi  re  il  padrone  , c a mo- 
verfi  : Ecco  dunque  in  che  confi  de  la  com- 
parazione del  N.  S.  come  i buoni  fervi  , 
.che  afpectano  la  notte  il  Padrone,  che  dee 
ritornare  dalie  nozze , fi  cingono  , per  ef> 
fere  difpodiflìmi  a predargli  quel  fervigio^ 
che  chiederà  loro,  c tengono  la  lampada 
accefa,  e pronta  per  illuminarlo  al  fuo ar- 
rivo, fimilmentc  vegliate  nella  feconda  ve- 
nuta del  Figliuolo  dell’ uomo.  - 

Cintogli  gli  fata  federe  a menfa , e verrà  a 
Servirgli.  II  Figliuolo  di  Dio  fegue  con  la 
defla  comparazione.  Un  Padrone,  chefof- 
fe  dato  afpcttato  da  fuoi  fervi  nel  modo, 
da  lui  riferito  , modrerebbe  gran  bontà 
verfo  di  loro,  fe  anch’  egli  per  fcrvirc  a 
•quelli  fi  cingefle  , li  facede  federe  alla  Ta- 
vola, 
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vola,  c prcfcntaflc  a quelli  egli  medefirao 
i cibi,  andando  qua,  e colà  perchè  loro 
non  manchi  veruna  cofa.  Tale  eftraordi- 
nario  onore,  eh’  egli  facefTe  loro,  non  è 
altro  che  una  leggiera  immagine  di  quel 
premio  , che  debbono  attendere  da  Dio 
coloro , i quali  qui  in  terra  non  s’ intrat- 
tengono in  altro,  che  ncirefTcre  a lui  ub- 
bidienti, e fare  il  fuo  volere.  Que’ fervi  , 
che  non  aveflTero  cenalo  per  afpettare  il 
ritorno  del  Padrone , farebbero  premiati  dì 
loro  vigilia , col  banchetto  eh’  egli  darebbe  lo- 
ro alla  fua  propria  menfa  dopo  il  fuo  ri- 
torno. E tutti  coloro  i quali  per  non  man- 
care in  cofa  veruna  di  quanto  debbono  a 
Dio  , avranno  trafeurato  , o difpregiato 
qualche  bene  , c qualche  agio  pafìTcggiero, 
riceveranno  fecondo  la  parola  dello  fteflb 
Gesù  Grillo  il  centinaio  per  quanto  avran- 
no lafciato,  e faranno  premiati  di  quanto 
avranno  voluto  perdere  per  una  gloria,  la 
quale  forpalTerà  infinitamente  ogni  merito, 
e fperanza  loro  . 

Se  giunge  alla  feconda , o terza  veglia,  Glf 
antichi  dividevano  la  notte  in  quattro  ve- 
glie. La  feconda  terminava,  c la  terza  co- 
minciava a mezza  notte,  ficchc  Gesù  Cri- 
ilo  chiama  beati  que’ fervi,  che  non  fi  fian- 
cano d’ afpettare  il  Padrone,  c fono  fem- 
pre  pronti  ad  aprirgli , venga  egli  a qual 
fi  voglia  ora  della  notte. 

Verrà  tl  FigUuoh  dell*  uomo  quando  voi  no» 
Tomo  VI,  N pe»' , 
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pinzerete,  E verrà  dice  alcrove  come  la- 
dro (i).  Ora  chiunque  fapcffe  a quale  ora 
di  notte  dee  venire  il  ladro  , veglierebbe 
a tale  ora^  e fc  folamentc  fapefle  , che  il 
ladro  dee  venire  una  notte,  nc  fapeflTe  a 
quale  ora,  veglierebbe  per  tutte  Tore  del- 
la notte  , per  non  efìfer  colto  improvvifa- 
mcnte.  Sicché  dice  il  Figliuolo  di  Dio  , 
vegliate  ad  ogni  ora  , e fiatevi  pronti 
femprc. 

Il  Figliuolo  di  Dio  verrà  a guifa  di  la- 
dro, non  per  rubare,  o fcannare  , ma  per 
cogliere.  Verrà  nella  fine  del  mondo  per 
N giudicare  gli  uomini,  e verrà  quando  me- 
no farà  da  loro  afpettato . Viene  in  fulla 
fine  d’ogni  uomo  in  particolare  , cioè  al 
punto  della  morte,  e anche  a quell’ora  ne 
viene  come  ladro,  perchè  non  v’ha  uomo, 
che  fappia  a qual  tempo  debba  morire.  Id- 
dio adunque,  dice  Santo  Agoftino  , ci  na- 
feonde  l’ultimo  giorno  di  noftra  vita,  ac- 
ciocché vegliamo  ogni  giorno  di  noftra 
vita,  e afpettiamo  il  Signore.  Perchè  tali 
faremo  nel  giorno  del  Giudizio,  quali  fa- 
remo ftati  trovati  all’ora  della  morte. 

Viene  alla  feconda,  o alla  terza  veglia, 
cioè  chiama  a fe  alcuni  nel  fiore  della  gio- 
ventù, altri  in  più  avanzata  età  ; e vuo- 
le , che  fiamo  pronti  Tempre  . Perciò  di- 
ce in  altro  luogo  , che  dobbiamo  ogni  di 
vegliare,  e pregare. 

Que- 

t*)  lit  IJ. 
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Quegli  è parato  all’ora  della  morte , il 
quale  fi  trova  in  quello  fiato  in  cui  dee 
trovarli j cioè  occupato  in  quello,  che  gli 
richiede  iddio . Ognuno  teme  di  morte 
fubita,  e pochi  la  temono  con  quel  fanto 
timore,  che  fa  prendere  le  necefiàrie  cau' 
tele  per  isfuggire  quello,  che  fi  teme . La 
Chiefa  non  lolo  dice  a Dio  , liberaci  da 
fubita  morte  ; ma  da  morte  fubita,  e im- 
provvifa  , non  efiendo  in  nofira  facoltà  il 
non  morire  fubitamente , ma  dobbiamo , e 
pofllamo  prevedere  la  nofira  morte;  nè  la 
morte  fubita  è nociva,  quando  non  è im- 
provvifa 

Dicono  i Santi  Padri , che  i fervi  di  Dio, 
fi  cingono  i lombi,  quando  con  la  conti- 
nenza, e temperanza  tengono  la  carne  fog- 
getta  allo  fpirito,  e non  la  feguono ne’fuoi 
ìcorretti  defiderj  . Portano  le  lampanc  ac- 
cefe,  quando  fanno  le  buone  opere  , non 
per  efiere  lodati  dagli  uomini,  ma  perchè 
ne  fia  glorificato  , e lodato  Dio . Perchè 
la  giuftizia  , e la  virtii  Crifiiana  , con- 
fifte  in  quefte  due  cofe  ; fuggire  il  ma- 
le , e far  il  bene  ; afienerfi  da  quanto  è 
vietato  dalla  legge  di  Dio  , ed  efegui- 
re  puntualmente  quanto  vien  da  quella 
ordinato. 
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O R A Z I O N E. 

VE^lia  fopra  di  noi  per  tua  mifericor- 
dia,  o Signore,  affinché  noi  veglia- 
mo ; e non  ti  litrarre  da  noi,  acciocché 
fempre  ci  ritroviamo  parati  alla  tua  venu-. 
ta.  Imperocché  chi  t’aprirà,  quando  tu  pic- 
chierai airufcio,  fe  non  colui,  nel  quale 
tu  per  tua  grazia  farai } Sia  tu  dunqpe 
in  noi  , acciocché  ti  polliamo  dire  ad 
ogni  ora  . Vieni  , o Signor  Dio,  quan- 
do a te  piacerà. 

Adì  X L Aprile 

SAN  LEONE  PAPA. 

S Leone  , cognominato  il  Grande  per 
. fua  dottrina , e pietà  , e per  le  cofe 
grandi  da  lui  nel  fuo  Pontificato  operate  , 
era  Diacono  fotto  Siilo  III.  il  quale  fuc- 
cedette  a Celeftino  I.  nel  452,  Quello  Pa- 
pa ritrovò  in  lui  un  generofo  difenfore  dcl- 
1*  innocenza  lua  contro  alle  calunnie , con 
le  quali  altri  cercava  d’ intenebrarlo , e un 
amico  fedele,  faggio,  e illuminato,  il  qua- 
le non  Io  lafciò  cogliere  dagli  artifizj  di 
Giuliano , allutillìmo  fra  tutti  i Pelagiani. 

Ef- 
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Eflendo  morto  Sifto  il  di  primo  d*  Aprile 
nel  440.  la  Chicfa  Romana  flette  quaran- 
ta giorni  priva  di  Pallore,  afpettando  pa- 
zientemente il  ritorno  di  San  Leone . Gli 
deputò  efTa  una  folenne  legazione,  per  far- 
lo ritornare  dalle  Gallie,  ov’era  flato  man- 
dato ad  operare  per  la  riconciliazione  d* 
Aezio,  e Albino,  celebri  Generali  degli 
eferciti  Romani,  le  cui  diflenfìoni  erano 
perniziofiflìme  al  Romano  Impero.  Ritor- 
nò dunque  a Roma,  la  qual  Città,  ch’e- 
ra Patria fua,  lietamente  l’accettò  per  Pa- 
flore . Lo  flato  dell’Impero  fpofto  in  quel 
tempo  quafi  per  preda  a’  Barbari  , quello 
della  Chiefa  lacerata  daH’Erefìe  de’Nefio- 
riani  nell’Oriente,  de’Manichci  , Pclagia* 
ni,  c Ariani  in  Occidente,  chiedevano 
Lenza  verun  dubbio  un  Pontefice, che  avefTe 
mente  illuminata  , e cuor  grande  , quale 
Leone  l’avea.  Accettò  il  pefo  impoftoglì 
con  gran  timore  , penfando  all’  infermità 
fua,  e con  fiducia  dall’altro  lato,  penfan- 
do air  onnipotenza  di  Dio  , che  collocato 
l’avea  fulla  Sede  Apoflolica  . La  prima 
delle  fue  cure  fi  fu  lofcoprire  i Manichei, 
e infegnare  a*  Fedeli  in  qual  raodogliavea» 
no  a conofeere.  Tenne  una  grande  affem- 
blea , ove  comparvero  molti  Eretici  ,•  de’ 
quali  parte  ne  converti  con  1’  efortazioni , 
gli  altri  furono  sbanditi  , e 1’  Imperadore 
Valentiniano  fece  pubblicare  di  là  un  an- 
no, o due,  feveri  editti,  per  reprimere ta- 
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le  crefia.  Concraftò  gagliardamente  a’ Pela- 
piani,  e fcrilTe  ad  un  Vefcovo  di  Spagna 
contro  a’PrifcilIianifti.  Mentre,  che  in  tal 
forma  s’intratteneva  a fpegnere  i rimafugli 
deir  Erefie  antiche  y il  Dimonio  una  nuo- 
^a  in  CoftantinopoU  ne  deftò.  E fu  queU 
la  d’Eutichio  Abate  d’cffa  Città,  che  m- 
fegnava  , che  Gesù  Crifto  , era  compofto 
di  due  nature,  prima  dell’  unione  ipoftatl- 
ca,'  ma  che  dopo  l’unione  una  fola  n’avea. 
Venne  tal  errore  condannato  da  Flaviano 
Vefcovo  di  Coftantinopoli , in  un  Conci- 
lio di  jo.  Vefcovi  raccolti  in  efla  Città 
nel  448.  L’erefiarca  foftenuto  dall’  autori- 
tà di  Crifafo  Eunuche  , che  tutto  potea 
appreflò  all’  Imperadore  Teodofio  il  giova- 
ne j non  folo  non  fi  penti  della  fua  erefia, 
ma^  procurò  di  cogliere  San  Leone  con  una 
lettera  . Il  Papa,  che  non  fapea  , come  fi 
foflcro  pafiate  le  cofe,  fcrifiè  all’  Impera- 
dore  , e a Flaviano  . Queft’  ultimo  infor- 
mò interamente  il  Santo,  il  quale  molte 
lettere  gli  fcrifle,  e fra  1 altre  quell  egre- 
gia , e celebrata  Epiftola  intorno  all’  In- 
carnazione, la  quale  fu  tenuta  da  un  Con- 
cilio Ecumenico  qual  colonna  , e foftegna 
invincibile  della  Fede  OrtodofiTa  fopra  que- 
llo mifiero . Intanto  Eutichio  ottenne  un’ 
altra  afifemblea  per  efaminare  gli  atti  di 
quella,  in  cui  era  flato  condannato  , nè 
valendogli  punto  quefta  via  , ebbe  ricorfo 
a Diofeoro  Patriarca  d’ AlefiTandria,  ilqua-^ 

le 
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le  ottenne  da  TeodoGo  la  convocazione  d’ 
un  Concilio  in  Efefo  . TrovaronG  quivi 
più  di  Xjo.  Vefeovi  e San  Leone  vi  man- 
dò Legati.  Vi  fu  ammeGTo  Flaviano,  non 
-qual  Giudice j ma  parte.  PrcGedeva  Diof- 
•coroj  il  quale  vietò^  che  i Legati  del  Pa- 
pa leggeGfero  le  lettere . Eutichio  vi  leflè 
un’arciGziofa  profeGìone  di  fede  , la  qua- 
■le  ricevuta  fu  ) onde  fi  cancellò  quanto  era 
•flato  fatto  contro  di  lui  : fu  depofto  Fla- 
.viano;  e gittatoG  un  Vefeovo  a’ piedi  di 
-Diofeoro,  per  parlare  a prò  di  lui  , effo 
Prelato  fecevi  entrare  foldati,  che  atterri- 
rono tutto  il  Concilio.  SoferiGTe  ognuno  , 
•malgrado  de’ Legati  di  San  Leone  j a quan- 
to volle  il  Patriarca  d’ Aleflandria  . San 
Flaviano  fu  maltrattato  con  parole,  eper- 
coGfe  j e de’ tre  Legati  del  Papa  un  ìblo 
andò  a Roma  falvo;  venendo  gli  altri  con- 
tro alla  pubblica  fede  arrecati . Udite  il 
Papa  tali  violenze , raunò  un  Sinodoa  Ro- 
ma, e fcriGfe  in  Oriente  per  chiedere  un’ 
altro  Concilio.  Intanto  mori  TeodoGo  , e 
Pulcheria  forella  di  lui , fpofò  Marciano , 
è lo  G aflbciò  all’  Impero.  Anatolio  fuc- 
ceGTore  di  San  Flaviano , benché  confagra- 
to  da  Diofeoro , deGderò  la  comunione  del 
Papa,  e in  un  Concilio  raunato  in  Co- 
Gantinopoli  condannò'  Eutichio  , e fece 
foferivere  ognuno  alla  condannagione  di 
lai.  Non  baftando  tali  particolari  Conci- 
li a guarire  le  ferite , che  gli  aflàllìnamen- 
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ci  d’Efefo  aveano  fatte  alla  Chiefa  , con- 
venne raunare  un  Concilio  generale  . De- 
fìderava  il  Papa^  che  quello  fi  faceflTe  in 
Italia,  per  trOvarvifi  in  perfona;  ma  Tlm- 
pcradore  volle  , che  foflfe  in  Oriente . Pri- 
ma rafiegnò  a Nicea;  ma  le  faccende  del- 
P Impero  obbligarono  a far  venire  i Padri 
a Calcedonia  , ove  fi  raccolfero  adì  8.  d* 
Ottobre  nel  451.  nella  Chiefa  di  Santa  Eu- 
femia fuori  della  Città.  San  Leone  prefie- 
dette  al  Concilio  col  mezzo  de’ Legati  fuoi. 
E già  nel  principio  fu  condannato  Diofeo- 
ro,  e dichiarata  Ortodoflfa  la  fede  di  Fla- 
viano . La  feconda  volta , che  fedeteero  i 
Padri,  Ietta  fu  la  lettera  di  San  Leone,  e 
tutti  accordarono  , che  in  eflà  lettera  par- 
lava San  Pietro.  Nella  terza  fu efaminata ^ 
e nella  quinta  accettata  tutta  intera.  Nella  de- 
cima fi  ftabili  , che  il  Concilio  d*  Efefo 
non  fofle  tenuto  per  Concilio,  e fi  pregaf- 
fe rimperadore,  che  victafiè  con  fuo edit- 
to il  dargli  tal  nome.  Nelle  due  ultime s* 
oppofero  i Legati  a’ privilegi  , che  fi  da- 
vano alla  Chiefa  di  Coftantinopoli  . Ter- 
minò il  Concilio  al  i.  di  Decembre  . I 
Padri  fcrifiero  al  Papa  quanto  era  fiato 
facto , e pregaronlo , che  approvale  quan- 
to aveano  fiabilito  a favore  della  Chiefa 
di  Coftantinopoli  ; ma  egli  non  volle 
mai  , anzi  nel  feguente  anno  molte  let- 
tere fcrifiè  a quefio  propofito  . Diedo 
nuova  a’  Vefcoyi  della  Gallia  di  quanto 
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avvenuto  era  nel  Concilio  ^ c gli  pregò  a 
farnelo  fapere  a quelli  di  Spagna  . Attila 
fconfitto  nelle  Gallic,  pafsò  in  Italia jprer 
fe,  e faccheggiò  le  Città  d’Aquileja,  Pa- 
via, e Milano,  c giàpenfava,  fe  andar  do- 
vea  fino  a Roma,  quando Valeminiano gli 
mandò  grande  Ambafciata  , pregando  San 
Leone,  che  foflc  capo  di  quella  . Il  Papa 
parlò  al  Re  degli  Unni  con  tanta  eloquen- 
za, che  il  barbaro  afifenti  alla  pace,  e ri- 
tornò di  là  dal  Danubio.  Genferico  Re  de* 
Vandali  andò  a Roma  nel  44}.  per  met- 
tervi ogni  cofa  a ferro,  e a fuoco.  Gli  an- 
dò incontro  il  Santo,  ottenne  la  vita  de* 
Cittadini , e obbligò  il  Vandalo  a contcn- 
tarfi  del  faccheggiamcnto . Gli  fchiavi  con- 
dotti via  da  Genèrico  , convertirono  gl’ido- 
latri, a’  quali  vennero  venduti,  e manda- 
rono a San  Leone  .per*  avere  uomini  di 
Chicfa . In  tal  guifa  fu  quefto  Santo  Pon- 
tefice liberatore  della  Chiefa,  e dello  Sta- 
to. Non  perciò  meno  atcefe  a mantenere 
una  dtfciplina  efatta,  che  a confervare  la 
purità  della  fede.  Fece  fapientiflìmi regola- 
menti, i quali  nelle  lettere  di  lui,  fi  pof- 
fono  vedere,  e dopo  d’avere fantamente go- 
vernato la  Chiefa  Romana  per  venti  anni 
e undici  mcfi  , andò  a ricevere  il  premio 
delle  fue  fatiche  nel  4^1 . e làfciò  la  Sede 
Apofiolica  ad  Ilario  fiio  fucccfiTore . 
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ORAZIONE. 

SEcondo  la  profondità  impenetrabile  de*^ 
difegni  tuoi,  m fponij^  o Signor  Dio, 
la  tua  Chiefa  alle  perfecuzioni , e airEre- 
lìe  ; ma  nello  fteflTo  tempo  le  dai  difenfo- 
ri,  e Pontefici,  quali  San  Leone,  accioc- 
ché dall’  un  lato  impari  ad  urailiarfi  in  fc 
flefìTai  e daU’altro.  ad  afficurarfi,  che  paf- 
fano  Cielo,  e terra,  ma  che  le  parole tue^ 
non  pafleranno , e che  le  porte  dell’ infcr-- 
no  non  prevaieranno  fopra  di  efl(à. 

Dal  Libro  della  Sapienza,  Lelìto  Libri  Safien^ 
Eccl.  44.  tu  • 

E Geo  il  gran  Sacerdo-  t ^Cce  SacerdosMa^ 
te , che  fu  grato  a 1* 4 gnus  , qui  in 
Dio  nel  corfo  di  fua  ,vi-  diebus  fuis.  placuir 
ta , che  fu  ritrovato  giu-  Dee  , é'-  inventus 
fio  , e che  al  tempo  del-  eft  jufius  ; ér  in 
lo  fdegno  di  Dio  ricon-  tempore  iracundùfu-m 
ciliò  gli  uomini  a lui  « ilus  eft  reconcili  atto  • 
Non  fi  trovò-  uomo  , che  Non  eft  inventus  Jì^ 
come  lui  oflervafle  laleg-.  mìlis  ilUy  qui  cen- 
ge deirAltiflìmo  . Perciò  fervaret  legem  excel- 
il  Signore  l’innalzò,  eft»  Ideo  jurejuran-. 
ftabill  fopra  il  popolo  do  fecit  illum  Domi- 
fuo,  come  gliePavea  prò-  nus  crefeere  in  pie- 
mefio  con  giuramento  . fuam  ..  Benedi- 
llo colmò  con  la  benedi-  Hionem  omnium  gen- 
zione  di  tutti  i popoli  , tìum  dedie  illi  , ^ 
e confermò  l’alleanza  fua  teftumentumfuum  con^ 
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firmavit  fuper  caput  m psrfona  di  lui,  Loco- 
ejus  . Agnevit  eum  nobbc  , e lo  bencdìnC  . 
inbenediciionibus'fuis;  Gli  confervò  la  fua  mi- 
confirmavit  illi  mife-  fericordia , ed  eflb  Santo 
ricordiam  fuam  , & ritrovò  grazia  dinanzi  agli 
invenit.  gratiam  co-  occhi  del  Signore  . Iddio 
ram  oculis  Domini  . lo  glorificò  dinanzi  aTuoi 
Magnificavit  eum  in  Re,  e gli  diede  corona  di 
conl'peilu  Kegum  , & gloria , Fece  fèco  un’  al- 
dedit  illi  coronam  leanza  eterna,  gli  conte- 
gloru.  Statuii  illi  ri  la  foinma  fagrificatti- 
teftamentum  iternumi  ra,  e lo  colmò  di  beati- 
ci dedit  illi  Sacerdo-  tudine,  e di  gloria,  per- 
tium  magnum , ^ chè  adempiere  gli  uffizj 
beatificavit  illum  in  del  facerdozio , fi  rendef- 
gloria.  Fungi  Sacer-  fé  degno  di  lode  fofte- 
dotio , Ó*  haberelau-  iiendo  il  Nome  di  Dio  , 
dem  in  nomine  ipfiusy  e gli  ofFerifse  incenfode- 
& offerte  illi  incen-  gno  di  lui , il  cui  odore 
fum  dignuntf  in  odo-  grato  gli  fofie* 
rem  fuavitatis, 

Sequentia  Sanili  £-  Continovazione  del  Santo. 
'vangelii'  fecundum  Vangelo  fecondo  Sa» 
Matthmm^  Matteo,  r.  i5.  13^ 

IN  ilio  tempore  , "TJ  Sfendo  Gesù  venuto 
venie  Jefus  in  XZi  in  quel  tempo  ne' 
partes  Cafarea  Vhi-  contorni  di  CefareadiFi- 
appi  y & interroga-  lippo  , interrogò  i fuoi 
hat  Difeipulos  fuos  Diìcepoli , e diffe  loro  : 
dicens:  §luem  dicunr  Che  dicono  gli  uomini  del 
homines  effe  Filium  Figliuolo  dell’ uorìio  ? Chi 
Pjominìs}  At  illi  di-  dicono,  ch’iofia?  Rifpo- 
xerunt  . .^lii  Jean-  fero  : Dicono  alcuni , che 
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tu  fe  Giambatifta  » altri 
Elia , altri  Geremia  » o 
alcuno  de’  Profeti . Gesù 
difle  loro  : E voi  chi  di- 
te eh’  io  lìa  ? Simon  Pie- 
tro parlò  e difle  : Tu  fe’ 
Crifto  Figliuolo  di  Dio 
vivo.  Gesù  gli  rifpofe  : 
Beato  fe’  o Simone  6gliuo- 
lo  di  Giovanni  , perchè 
non  carne,  e fangue  ciò 
ti  rivelarono  , ma  il  Pa- 
dre mio,  eh’ è in  Cielo  . 
E io  ti  dico  che  tu  fe’ 
Pietro,  e che  fopra  que- 
lla pietra  edificherò  la 
mia  Chiefà.  E le  porte 
dell’ Inferno  non  prevale- 
ranno  contro  a quella  . 
E ti  darò  la  chiave  del 
Regno  del  Cielo,  e quan- 
to legherai  tu  fulla  ter- 
ya,  farà  legato  anche  in 
Ciclo  ; e quanto  fcioglie- 
rai  fulla  terra,  faràfciol- 
to  anche  in  Cielo. 


Bapti/ìam  , affi 
autem  .Eliam 
•vero  Jeremiam  , aut 
unum  ex  Prophetis  , 
Dicit  illis  Jefus  : 
Vos  autem  quem  me 
ejfe  dicit is  ? Refpon- 
dens  Simon  Petrus  di- 
xit:  Tu  es  Chriftus 
filius  Dei  vivi,  Re“ 
fpondens  autem  jfefus 
dixit  ei  : Beatus  es 

Simon  JBarjona^  quia 
caro  , ó*  Sanguis 
non  revelavit  tibi  , 
fed  Pater  meus  , qui 
in  Celis  tft , Et  ego 
fico  tibi  quia  tu  es 
Petrus  , ér  fuper 
hanc  petram  adifica-^ 
bo  Ecclefìam  meam  y 
& porta  inferi  non 
pravalebunt  adverfus 
eam  . Et  ■ tibi  dabo 
claves  Regni  • céle- 


rum.  Et  quodeumque 
lig  averi s fuper  'térl 
ramy  erit  ligatum  ér  in  celis  , ^ quodeum- 
que folveris  fuper  terram  , erit  folutum  ér  in 
Calis  ► 
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Spiegazione  dell’  Epistola. 

E'  Tratta  la  preferite  Epiftola  dal  Libro 
deir  Ecclefiaftico  . La  Chiefa  prende 
da  eflb  libro  varie  cofe , dettevi  degli  An- 
tichi Patriarchi e le  adatta  a’  Santi  Vef- 
covi , che  degnamente  hanno  compiuto  lo- 
ro minifterio,  appunto  peravere  le  virtù  in 
fe  d*  effi  primi  Santi  . Imperocché  fe  l’ E- 
pifcopato  rinchiude  in  fe  in  forma  emi- 
nente ogni  dignità^  e pofìTanza  degli  or* 
dinij  e gradi  della  Chiefa  j dee  altresì  il 
Vefcovo  pofTedere  in  certo  modo  la  per- 
fezione di  tutti  gli  Stati  j 

Che  fu  grato  a Dio , Quello  è detto  d’E- 
noch  j e l’ A poftolo  aggiunge  ( i ) che  piacque 
a Dio  per  la  fede , fendo  impoffibile  fen- 
za  quella  virtù  di  piacergli.  Tanta -fede 
conviert  , che  abbia  il  Vefcovo,  che  piac- 
cia a colui,  la  cui  mifericordia  dee  con- 
tinovaraente  implorare  per  altrui. 

Fu  ritrovato  giufto.  Noe  fu  folo  rìt  rova- 
io giullo,  quando  ogni  carne,  come  parla 
la  Scrittura  (^)  avca  corrotta  la  via  fua  . 
Iddio  deliberò  allora  di  far  provare  agli 
uomini  gli  elFetti  della  collora  fua  , t 
flerminargli  tutti  col  diluvio  . Ma  la  giu- 
flizia  di  Noè’ riconciliò  feco  il  mondo  , 

e falvò  dal  diluvio  elfo  Patriarca , e i fi* 

gliuo-  ■ 
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gliuoli  di  lui , che  di  nuovo  popolarono 
la  terra.  Il  Vefcovo  dee  elTere  ritrovato 
giufto,  perchè  poflTa  calmare  lo  fdegno  di 
Dio,  e feco  riconciliare  i peccatori. 

Non  vi  fu  il  Somigliante  ndV  ofervanzn  del* 
la  Legge  dell'AltiJfmo,  Abraamo  il  pili  San- 
to di  tutti  i Patriarchi  meritò  con  T ub- 
bidienza fua  , che  Dio  faceflfe  alleanza  fe- 
co; che  gli  proraetteffe  con  giuramento  di 
farlo  capo,  e Padre  d’ un  popolo  grande,  e 
di  benedire  nella  fua  fUrpe  tutte  le  Na- 
zioni mediante  Gesù  Grillo,  detto  nel  Van- 
gelo figliuolo  d’ Abraamo.  Il  Vefcovo  dee 
elTere  fedele  a Dio , e dare,  altrui  efempio 
della  debita  ubbidienza  alla;  legge  di  lui  .. 
Quindi  può  egli  aequillare  la  celelle  be- 
nedizione fopra  il  popolo  fuo,  e.  diventar 
Padre  di  tutte  quell’ anime,  che  figlierà  a 
Dio,  fecondo  T efpreffione  dell’  Apoftolo. 

Confermò  ( alleanza  fua.  Iddio  reiterò  , 
e confermò  di  nuovo  la  fua  confederazio- 
ne con  Giacobbe,  già  fatta  con  Abraamo, 
ed  efeguì  la  proraclTa  , dando  a Giacobbe 
dodici  figliuoli,  che  furono  Padri  di  tut- 
to il  popolo  Ebraico.  Giacobbe  per  la  fua 
virtù , fi  rendette  degno  delle  proraefiTe  fat- 
te all’avolo  fuo.  Il  Vefcovo  dee  meritare, 
compiendo  puntualmente  gli  uffizj  fuoi  , 
che  iddio  vcrfi  fopra  di  lui  tutte  quelle 
benedizioni  , che  promife  a’  Paftori  , e 
che  verfò  fopra  gli  Apoftoli,  de’ quali  egli 

è fuccellòre, . . _ 
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Fecelo  grande  dinanzi  a Re . Quefto  c det- 
to di  Mose,  il  quale  fu  grande  dinanzi  a 
faraone,  per  li  prodigj  da  lui  fatti  inpre- 
fenza  d’  cfTo  Principe  . Sicché  Dio  avea 
detto  a Mose  (i)  eh’  egli  c innalzato  per 
la  dignità  fua  fopra  i Re^  né  dee  abbaf- 
farla  con  quella  ignominiofa  fpryitiì  , che 
tiene  attaccati  alla  Corte  de’ Principi i Pre- 
lati ambiziofij  o intereflati»  Né  fi  dee  per- 
ciò con  fupeibia  innalzare  contro  alle  le- 
gittime Potenze,  alle  quali  Iddio  fottopc- 
ne  lui  come  gli  altri  VafìTalli  , eflendo  l’ 
autorità  fua  lolamente  rpirituale.  Ma  fem- 
pre  farà  grande  agli  occhi  de’  Principi  , 
quando  farà  virtuofo;  ad  altro  non  penfe- 
rà  che  a compiere  le  obligazioni  del  fuo 
offizio  , nè  ufeirà  , appunta  qual  Mose , 
dal  fuo  ovile  per  andare  alla  Corte  fe 
non  folfe  per  ordine  di  Dio,  c per  fac- 
cende della  fua  Chiefa* 

Fece  [eco  un  eterna  confederazione  , e gii 
diede  la  facolta  del [omtno  facerdozio,  Aaron- 
ne  fratello  di  Mosè  venne  eletto  da  Dio, 
perché  folfe  fomrao  fagrificatore  del  popo- 
lo fuo,  e Dio  confermò  tale  elezione  con 
un  fegno  ^ Petto  è , che  feco  fece  un’  eter- 
na confederazione  , perché  il  facerdozio 
conferitogli,  fi  dovea  rimanere  nella  fua 
ftirpe,  e durare  quanto  la  Religione  degli 
Ebrei,  fino  a tanto,  che  folle  venuto Gesii 

Cri- 
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Crifto  fopra  la  terra  a ftabilire  il  facerdo- 
zio  eterno  fecondo  f ordine  di  Melchifc- 
decco.  Spiega  TApoftolo  in  che  Aaronne 
fia  la  figura  de’ Santi  Vefeovi,  quando  di- 
ce CO  Ninno  attribuifee  a fe  cale  onore  , 
ma  >dee  cfìlervi  chiamato  da  Dio  quale 
Aaronne;  nè  Gesù  Crffto  fi  prefe  già  da 
fe  medefimo  la  gloriofa  qualità  di  Ponce- 
lìce,  ma  la  ricevette  dal  Padre. 

Dappoiché  dee  il  Vefeovo  efiere  norma 
della  fua  greggia , dobbiamo  tutti  trarre 
utilità  dalla  prefente  Epiftola,  ufando  cia- 
fcheduno  al  modo  noftro  quelle  virtù  j che 
rifplendettero  ne’ Santi  Vefeovi.  Impercioc- 
ché tutti  dobbiamo  piacere  a Dio,  median- 
te la  fede  noftra  (2)  come  Enoch  j di  cui 
la  Scrittura  dice  folo^  che  camminò  con 
Dio;  cioè  che  la  fede  fua  gli  rendette  Id- 
dio prefente  j e che  avendo  fempre  dinan- 
zi agli  occhi  il  Signore  j reggeva  tutte  (le 
azioni  fecondo  la  fua  volontà;  poiché  cammi- 
nare con  Dio  altro  non  fignifica  j fe  non  che 
vivere  fecondo  Dio . 

Dobbiamo  j come  Noèj  sfuggire  la  cor- 
ruttela del  mondo  j in  cui  fi  troviamo  ob- 
bligati a vivere  ,•  confervare  quella  giu- 
liizia  j'  e fantità  che  ci  fu  data  da 
Dioj  e non  aver  parte  ne’  falli  de*  pecca- 
tori , fe  non  vogliamo  partecipare  ne*  ga- 
fiighi  di  quelli. 

Dob- 
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Dobbiamo  imitare  T ubbidienza  d’Abraamo 
con  una  puntuale  fedeltà  nel  fare  quanto 
Tappiamo  eflferci  domandato  da  Dio . Egli 
lafciò  la  fua  patria,  c pronto  fu  a fagri- 
fìcare  T unico  fuo  figliuolo  per  ubbidire  a 
Dio.  Sagrifichiamo  quanto  abbiamo  di  più 
caro^  più  predo  che  frangere  la  legge  del 
Signore;  o cofa  fare,  che  gli  dilpiaccia. 

Finalmente  lafciamoci  guidare  a lui  , 
come  fecero  Mose  , e Aaronnc  , i quali 
nuH’altro  aveano  in  penfiero  fuorché  gui- 
dare il  popolo  di  Dio;  e da  Dio  ftedb ri- 
cevettero impiego  , e dignità.  Noi  fiamo 
beati , fe  abbiamo  luogo  di  credere  , che 
da  lui  fiamo  dati  collocati  ove  ci  trovia- 
mo, c fe  la  cofcienza  nodra  tale  tedimo- 
nianza  ci  rende,  nè  avremo  prefo  il  no- 
ftro  configlio  dalla  fuperbia  , o dall’  intQ* 
refife,  ma  dalla  fola  volontà  del  Signore, 
per  abbracciare  quello  dato,  in  cui  ci  tro- 
viamo . Se  la  cofa  non  idà  cosi , prendia- 
mo almeno  configlio,  per  fapere  qual  cofa 
debbiamo  fare  per  riparare  l’error  nodro, 
e pigliandolo  oggimai  per  unica  norma  di 
nodro  operare. 

ORAZIONE.. 

Signore,  il  quale  ci  commettedi  , che 
chiedeffimo  opera) , i quali  lavorafiTero 
nella, tua  medèi  ^ Padori  fecondo 

il  tuo  cuore  ; e fa  nello  dedo  tempo , che 

• - fta- 
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fiamo  il  popolo  tuOj  nella  fedeltà  noflraa 
riceve  i tuoi  ammaeftraracnti  ^ e ad  imi- 
tare le  virtù  di  coloro  ^ i quali  11  faranno 
(lati  dati  da  te  per  PaÙori . 


Spiegazione  del  Vangelo* 

E S fendo  venuto  Gesù  ne*  contorni  di  Ce  fa- 
rea  di  Filippo»  Quella  Città  polla  al- 
le radici  del  monte  Libano,  e vicina  alla 
fonte  del  Giordano,  era  detta  Cefarea  di 
Filippo,  perchè  Filippo  figliuolo  d’ Erode 
l’avea  accrefciuta,  e nominata  vCefarea  ad 
onore  dell’  Imperadore  Augnilo  . Quivi 
giunfe  Gesù  Grillo  trafcorrendo  la  Gali- 
lea nel  terzo  anno  della  fua  predicazio- 
ne i manco  d’  un  anno  prima  della  fua 
morte* 

Che  dicono  gli  uomini  del  Figliuolo  deltuomoì 
Gesù  Grillo  interroga  gli  Apolloli  fuoi  , 
non  per  udir  da  loro  i ragionamenti  , e i 
penfieri  degli  uomini  , poiché  conofceva 
già  ogni  cofa  da  fe,  ma  per*  avere  oppor- 
tunità di  far  conofcer  -loro  chi  egli  era  . 
Vedefi  in  San  Lucca  (i)  che  Gesù  Grillo 
intende  per  uomini  minuto  popolo  . Al- 
trove fponemmo,  perchè  chiami  fe  ftelTo 
Figliuolo  deir  uomo. 

Dicono  alcuni  che  tu  fe  Giambatifla  : e cosi 

crcdcvafi  alla  Cort?  d’  Erode  ; .imperctoc-* 
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che  Gesù  Crifto  non  era  (laro  cotanto 
manifeflo  durante  la  vita  del  fuo  Precur- 
fore  ; e quando  la  fama  de’ miracoli  fuoi 
pervenne  fino  ad  Erode,,  credette  efiò  Prin- 
cipe, che  lo  ftefìfo  San  Giambatifta  ,acuì 
avea  fatto  mozzare  il  capo,  folle rifufci ta- 
to fiotto  il  nome  , e nella  perfona  di  Ge- 
sù Crifto.  Altri  credevano,  che  folfie  Ge- 
remia , o alcun  altro  degli  antichi  Profe- 
ti , che  folle  rifufcitato  , come  chiaramen- 
te alfierifice  San  Lucca  ( 1 J . Quanto  è ad 
Elia,  ficcome  colui,  ch’era  fiato  rapito  in 
anima,  e in  corpo  , non  occorreva  di  far- 
lo rifiufeitare , perchè  compariffe  in  figu- 
ra di  Gesù  Crifio;  oltre  di  che  afpetta va- 
no ellì  quefio  Profeta  qual  precurfore  del 
Melfia  » 

Tutte  quefie  idee  concepute  di  Gesù 
Crifio  dal  popolo  , efièndo  grandemente 
inferiori  a quello,  ch’egli  era  in  effetto, 
domandò  agli  Apofioli  fiuoi,  che  penfafi- 
fero  di  lui  , come  colorq,  che  feco  viven- 
do da  si  lungo  tempo  prima,  doveanoco- 
nofcerlo  meglio  degli  altri  . Allora  Pie- 
tro chiamato  da  San  Giangrifiofiomo  boc- 
ca degli  Apofioli  , prefie  la  parola  , e 
dilfie  : 

Tu  /e’  Crifio  , cioè  il  Meffìa  promeffo 
dalla  Legge,  ed  afpettato  da  tutto  il  popo- 
lo Ebreo.  • 

Tu 
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Tu  feti  Figliuolo  di  Dio  vivo  . Non  ba- 
llava il  riconofcerc  Gesù  Crifto  per  Mef- 
fìa.  Crcdcano  tutti  gli  Ebrei  bensì,  che  il 
MclTia  doveffe  cffère  un  uomo  egregio,  ed 
un  Profeta  grande  , ma  non  fapeano  già 
lutti,  che  dovefife  edere  unico  Figliuolo 
dello  ftedo  Dio.  Ciò  vico  da  San  Pietro 
riconofeiuto  per  via  di  rivelazione  , e lo  con- 
feda chiaramente. 

Tu  fe  il  Figliuolo,  Non  dice  già:  Tu  fé* 
Figliuolo  di  Dio  . Imperciocché  ogni 
Santo  é tale  per  grazia,  e adozione,  ma  tu 
fe’  il  Figliuolo  ; cioè  il  Figliuolo  unico  , e 
confuftanziale  dt  Dio  vivo  , o fecondo  il 
Greco  del  Dio  cb’e  Dio  vivo:  perdiftinguer- 
lo  da’ fallì  Iddj,  i quali  non  fono  altro  j 
che  nella  cieca  mente  di  coloro,  che  gli 
anno  fabbricati , o gli  adorano . 

No»  la  carne , o il  fangue  ciò  ti  rivelato- 
no:  cioè  non  Tapprendedi  da  uomo  veru- 
no; perchè  fecondo  la  favella  della  Scrit- 
tura, carne,  e fangue  fignificano  fpefso  1’ 
uomo,  eh’ è compofto  di  carne,  e fangue. 
Gesù  Crifto  dimoftra  con  tale  oppofizione 
dell'uomo  a Dio,  che  quanto  il  popolo  di- 
ceva di  lui,  non  era  altro,  che  immagina- 
zione dell’  uomo  ; ma  che  quanto  ne  di- 
cca  Pietro  era  la  ftefsa  verità  , che  gli 
era  ftata  rivelata  dal  Padre  , e che  do- 
po il  difeendtmento  dello  Spirito  Santo 
dovea  efsere  riconofeiuta  da  tutta  la  terra . 

Tu  fe*  Vietro , e fopra  quefla  pietra  edifiebe- 
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rò  la  mia  Cbiefa  . S.  Pietro  chiaraarafi  Si- 
mone  , ma  Gesù  Crifto  gli.  difse  fin  da 
quella  prima  volta  , che  veduto  1’  avea  , 
che  chiamerebbefi  Pietro.  Qui  gli  fpiega 
dunque  per  qual  cagione  1’  avea  chiamato 
Pietro , dicendogli  , che  ciò  era  perchè 
dovea  edificare  fopra  di  lui  la  fiiaChiefa, 
Tutto  quello  ragionamento  è figurato.  Chie- 
fa  è vocabolo  fignificance  afsemblea,  come 
la  parola  Sinagoga.  Quell’ ultima  fi  prende 
per  afsemblea  dagli  Ebrei  ; la  Chiefa  fi  pren- 
de per  afsemblea  , o focìetà  di  Crilliani 
fparfi  per  tutta  la  terra.  Ora  Gesù  Grillo, 
paragona  tal  focietà  di  tutti  i Fedeli  ad  un 
edificio . E fecondo  tal  fenfo  San  Paolo  di- 
ce loroCO*' Voi  liete  il  tempio  di  Dio  vivo; 
voi  fiete  l’edifizio  fatto  da  Dio.  E S.  Pie- 
tro dice,  ch’ogni  Fedele  è una  pietra  vi- 
va, ch’entra  nella  llruttura  di  tale  edilì- 
zio; poiché  ficcome  una  fabbrica  è com- 
polla di  pietre  congiunte  le  une  colle  al- 
tre fecondo  le  regole  dell’  Architettura  , 
cosi  la  Chiefa  è compolla  di  Fedeli  uni- 
ti gli  uni  agli  altri  mediante  il  vincolo 
d’una  ftelTa  fede,  degli  ftelTi  Sagramenti , 
e più  llretti  ancora  mediante  il  nodo  del- 
la carità . 

Un  edifizio  dee  avere  fondamento  ; e 
perche  T edifizio  fia  fodo  , conviene  , co- 
me dice  Gesù  Crifto  che  fia  fondato 

fol- 
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iulla  pietra , non  folla  rena  . Gestì  Crifto 
medefimo  e la'  pietra  fondamentale  , fopra 
cui  la-  Chiefa  é edificaca  ; avendo  egli  me- 
ritato col  Sangue  fuo,  e comunicando  con 
la  fua  autorità  alla  Chiefa  fua  la  fede 
eJie  illumina  ; la  grazia  ^ che  fantifìca^  e 
la  foftza,  che  la  foftienc.  Ma  perchè’ vuo- 
le a’ fervi  fuoi  comunicare  j e principalmen- 
te a’fuoi  miniftri  quelle  qualità  , che  fo- 
no proprie  a lui  ( come  quando  dice  agli 
Apoftoli  , che  fono  luce  del  mondo , quan- 
tunque dica  altrove,  ch’egli  è defla  luce  ) 
per  premiare  in  quello  luogo  la  confelTìo- 
ne,  che  vien  fatta  da  Simone  della  fua  Di- 
vinità, vuole,  che  fia  feco , e fotto  di  lui 
pietra  fondamentale  della  Chiefa,  foftenen- 
dola  non  da  fe,  cofa,  che  folo  appartiene 
a Gestì  Crifto;  ma  mediante  la  forza  di  co- 
lui, che  dar  gli  dovea  la  folidità  della 
pietra  , 

San  Pietro  non  àvea  ancora  in  quel  tem- 
po tale  folidità  , e però  Gesù  Crifto  non 
gli  dice:  Io  edifico;  ma  edificherò  la  Chie- 
fa mia  fopra  quefta  pietra.  Ricevette  poi 
tal  fermezza  col  mezzo  dello  Spirito  San- 
to, e incontanente  incominciò  T edilìzio 
della  Chiefa  con  quella  predicazione,  che 
irafife  da  tremila  Ebrei  alla  Fede . E profe- 
gui  con  la  vocazione  de’ Gentili,  perchè  fu 
il  primo  ad  annunziare  ad  cfti  la  fede , e 
•a  fargli  entrare  nell’  edifizio . 

La  porta  dtU*  inferno  non  prevaler  Anno  con^ 

tro 
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tyo  a quella.  L’inferno  viene  fpeflfo  prefo 
nella  Scrittura  per  fepolcro,  o per  morte. 
La  qual  coià  diede  l’adito  ad  alcuni  inter- 
preti di  fpiegare  in  tal  guifa  quefte  paro- 
le . La  Chiefa  compoila  di  Fedeli  , non 
foggiacerà  all’Impero  della  morte ^ 0 per- 
chè eternamente  fuHìfterà,  o perchè  colo- 
ro , i quali  la  compongano  , pafferanno  , 
fecondo  la  promeflà  del  Figliuolo  di  Dio, 
da  morte  a vita  . Inferno  prendefi  anche 
talvolta  pel  luogo  de’  dannati  , e può  figni- 
lìcarc  Dimonj  , e fecondo  quello  intendi- 
mento altresì,  le  porte  dell’  Inferno,  cioè 
tutte  le  forze,  e tutto  il  potere  del  Di- 
monio,  non  trionferanno  della  Chiefa  . Egli 
r aliali  un  tempo  con  le  perfecuzioni  fat- 
te a’  Fedeli,  e la  combatte  ancora  conti- 
novamente  con  l’Erefie,  c con  la  malavi- 
ta degli  ftefli  Cattolici . Ma  non  può  eflc- 
re  nè  atterrata,  nè  di  (frutta,  venendo  fo- 
ftenuta  da  Gesù  Grillo . 

H darò  la  chiave  del  regno  del  Cielo , Chia- 
ve fra  Giudei  era  fimbolo  del  Dottorato  , 
e dell’ autorità  facra.  Donde  viene  il  rim- 
provero fatto  da  Gesù  Grillo  a’  Dottori 
della  legge  ( i ) Voi  prendelle  la  chiave 
della  feienza  , e chiudete  agli  uomini  il 
Regno  de’ Cieli  . Promette  dunque  a San 
Pietro  r autorità  d’aprire  il  Cielo,  d’am- 
maellrare,  c reggere  la  Chiefa  , c fpiega 

for- 
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fotto  altra  figura  , che  fia  tale  autorità 
quando  dice  ; 

Quanto  legherai  tu  in  terra  , farà  legato  in 
Cielo,  Tu  avrai  facoltà  di  rimettere j e ri- 
tenere i peccati , di  dare , . o negare  i Sa- 
gramenti , di  fegregare  dalla  Chiefa  con  la 
fcommunica^  di  ricevere  alla  comunione 
della  Chiefa  .*  in  breve  promette  Gesù 
Crifto  a San  Pietro  T autorità  del  gover- 
no , e gliela  diede  dopo  la  fua  rifurre- 
zione,  quando  gli  dific  (.i  ) Pafccte  le  pe- 
core mie. 

Poiché  le  porte  deli’  inferno  non  preva- 
Icranno  contro  la  Chiefa,  tocca  a noil’at- 
tenerfi  ad  effa  fortemente  , ficchè  non  vi  - 
fia  cola,  la  quale  fe  nedifgiunga.  Noifia- 
mo  pietre  d’un  edifizio,  che  mai  non  fa- 
rà rovefeiato  . Guai  a quella  pietra  che 
dairedifizio  fi  diCgiunge,  perchè'cadc  , s* 
infrange  , ma  l’editizio  rimane . 

In  due  forme  fi  daremo  attaccati  alla 
Chiefa,  r.  con  la  vifibile  focietà  d’  una 
medefima  Fede,  e degli  ftefiì  Sagramenti, 

2.  con  rinvifibile  legame  della  Carità.  La 
prima  focietà  comprende  buoni , e malvagi, 
la  feconda  folo  i buoni  . Avvenga  qualfi- 
voglia  fcandalo,  non  fi  dee  mai  fare  Tcif- 
ma,  né  fegregar  sé  dalla  comunione  vili- 
bile  della  Chiefa,  o far  cofa  , che  quella 
obblighi  a dividerfi  da  fe , 

Né 
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Nè  fi  dee  anche  dividerci  col  peccato  , 
dalla  focietà  invifibile  de’  buoni  j poi- 
ché lènza  tale  intima  unione  la  comu- 
nione cflrinfeca  non  può  falvarfi  . Chi  c 
in  peccato  mortale  è membro  morto,  che 
s*  attiene  ancora  al  corpo  , ma  non  parte- 
cipa più  nella  vita  del  corpo  . Siamo  pie- 
tre attenentifi  all’ edificio,  ma  vive,  cani- 
nate  dalla  Carità. 

ORAZIONE. 

NOn  permettere  , o Signor  Dio,  che 
fi  fegreghiamo  mai  in  qualfivo- 
già  forma  da  quella  Chiefa  , che  ven- 
ne da  te  fondata  fulla  folida  pietra  Ri- 
chiama nel  feno  d’  cflà  Madre  de’  fede- 
li coloro  che  ne  fono  fegregati  daH’ere- 
fia , o dal  peccato . Fa  celiare  quelle  di- 
vifioni  j che  la  fiurbano,  o fquarciano,  e 
le  concedi  1’  allegrezza  di  vedere  tutti  i 
figliuoli  Tuoi  congiunti  in  parere  , e 
in  nuir  altro  infieme  cofpirare  , fiiorché 
nell’ onorare  il  tuo  nome  con  fede  pura  , 
e Canta  vita. 
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LEovigiUo  Re  de’ Goti  in  Ifpagna  eb- 
be due  figliuoli  della  prima  moglie  , 
cioè  Ermenegildo,  e'Ricaredo,  efpofò  in 
fecondo  voto  Goifvinda  Madre  della  cele- 
brata Brunalda.  Sigeberto  Re  d’Auftrafia, 
figliuolo  di  Clotariol.  Re  di  Francia,  die- 
de Ingonda  fua  figliuola  ad  Ermenegildo. 
Venne  quefta  con  magnificenza  grande  con- 
dotta in  Ifpagna , c beniffimo  fu  accolta  da 
Goifvinda,  la  quale  fece  quanto  potè  co’ 
rezzi  per  renderla  Arianna  e farla  battez- 
zare di  nuovo.  La  virtuofa  PrincipeflTa  fece 
una  generofa  refiftenza  alla  Suocera  , la  qua- 
le prcfala  a’  capelli  la  giitò  in  terra , le  die- 
de de’ calci,  la  coperfe  di  fanguc,  e feccia 
fpogliarc,  c gittate  in  una  pifeina,  accioc- 
ché per  avventura  ricevefife  malgrado  fuo 
quel  battefimo  , che  avea  cotanto  in  orrore. 
Non  folo  non  rinunziò  ella  alla  Cattolica 
fede,  ma  feccia  al  marito  abbracciare  , il 
quale  nella  Confermazione  ebbe  il  nome  di 
Giovanni  , e acquiftò  dopo  la  corona  del 
martirio.  Sdegnatoli  Leovigildo  perlacon- 
vcrfione  del  figliuolo,  perfeguitò  Fronimo 
Vefeoyo  d*  Agdcj  perché  avea  co’fuoicon-» 

figli 
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Tigli  confermata  Ingonda  nella  fua  Religio- 
ne, c obbligò  cdò  Prelato  a rifuggirfi  in 
Francia . Cercò  dopo  in  qual  modo  potefTe 
traboccare  Ermenegildo  ^ il  quale  per  refi- 
fiere  al  Padre  j fi  collegò  all’  Imperadore 
Liberio,  a cui  deputò  San  Leandro.  In 
tal  viaggio  San  Leandro  fece  conofeenza 
con  San  Gregorio,  in  quel  tempo  a Co* 
fiantinopoli  in  qualità  di  Nunzio  di  Pe- 
lagio II.  il  quale  per  preghiera -d’ efio  nuo- 
vo amico  incominciò  i fuoi  morali  fopra 
Giobbe.  Intanto  Leovigildo  acquiftò  con 
danari  T animo  de’  Greci  , i quali  erano 
nell’efercito  del  Figliuolo,  Iofconfifiè,ed 
Ermenegildo  fi  trovò  sforzato  a rifuggirli 
in  una  Chiefa.  Indi  ufei  pofeia  afiìctìtato 
da  Ricaredo  per  parte  del  Padre,  e anda- 
to a gittarfi  a’  piedi  di  lui  ne  fu  bene  ac- 
colto, ma  venne  dopo  sbandito  con  un  fer- 
vo lolo,  e di  là  ad  un  breve  tempo  impri- 
gionaco.  Ingonda  fi  falvò,  e pofefi  a cam- 
mino col  figliuolin  fuo  ancora  bambino  ^ 
per  andarfene  a Liberio  Imperadore  , r|a 
nello  ftefib  viaggio  mori  in  Affrica,  e qui- 
vi fu  fcppcllita.  Ermenegildo,  in  cui  vole- 
va Iddio  purificare  col  martirio  la  colpa 
deir  eficre  andato  con  T arme  contro  al  pa- 
dre fuo , congiunfe  il  cilicio  alle  catene  i 
pregò  il  Cielo,  che  gli  deflè  vigore,  ed  eb- 
be la  gloria  mondana  in  grandiflimodifprc- 
gio.  La  notte  di  Pafqua  Leovigildo  mandò 
a lui  un  Vefeovo  Ariano  , perchè  gli  def- 
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fe  la  comunione  ; ma  egli  la  ricusò  coHan- 
cemence  ^ nè  la  volle  dalla  mano  d’ un  Ere- 
tico . Di  che  fi  fdegnò  il  Re  per  modo  ; che 
mandò  a lui  incontanente  ufficiali  ^ che  T 
uccideflerO)  i quali  gli  cacciarono  una  fcure 
nel  capo,  e Io  lafciarono  morto.  Iddio  fe- 
ce rifplendere  la  gloria  del  martirio  Tuo 
con  miracoli,  perchè  fu  udita  una  celefie 
falmodia  vicina  al  fuo  corpo , e la  notte 
vedeanfi  lampade  accefe.  11  padre  fi  pentì 
delfufata  crudeltà,  ma  non  lafciò  però  l’ 
error  fuo.  Raccomandò  morendo  Ricare- 
do  fecondo  figliuolo  a San  Leandro  Arci- 
vefcovo  di  Siviglia . Quello  Prelato  fanto, 
che  s’era  afiàticato  per  la  converfione  del 
primo,  converti  anche  ìL fecondo  i e col 
mezzo  di  lui  tutti  i Vifigoti  della  Spagna. 
Tutto  ciò  avvenne  nella  fine  del  fcfto  fe- 
nolo verfo  Tanno  584.  o poco  dopo. 

ORAZIONE. 

Ì Patimenti  d’ Ingonda  , e la  fua  criftia- 
na  fiducia  rendettero  Ermenegildo Cri- 
Riano . 1 propri  patimenti  Io  rendet* 
tero  Santo,  e t’acquiflaronoo Signore,  a po- 
co a poco  un  popolo  fedele.  Dà  a noi  afHi« 
zioni,  fe  ciò  avviene  per  renderci  vicini  a 
ts,  e flruggici  quando  a te  piace,  fe  ciò 
avfiene  per  edificare  la  tua  Chiefa . 
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LeUio  Libri 

ttétr  • 


Sapien- 


Lezione  tratta  dal  Libro 
della  Sapienza,  cap.^.i. 


STabunt  jufti  in  mx- 
gnx  conflxntix  ad- 
%'erfus  tos'^  quifexn- 
gufiiaverunt , Ó' 
xbfiulerunt  lxboreseo~\ 
rum . Videntes  turbx- 
bxbuntur  timore  hor- 
ribiìi  ; ér  mirAbm- 
tur  in  fubitxtione  in- 
fperxtA  fxlutis , di- 
centet  intra  fe  , poe- 
nitentiam  agentes^éi' 
prA  anguftia  fpiritus 
gementes , Hi  funi  , 
quos  hxbuimut  ali- 
quando  in  derifum  , 
tó*  in  fimìlitudinem 
improperii  , Nos  in- 
fenfati  'vitam  ilio- 
rum  Aflimabamus  in- 
fantami & fi»em  il- 
loeum  fine  honore  j 
ecce  quomodo  compu- 
tati funt  inter  filios 
Dei  , ér  inter  San- 
Hot  fon  illorum  tfi , 


Appariranno  i giufti 
con  gran  coftanza 
contro  a coloro  , che  gli 
avrano  oppreflì  , 'e  tolti 
loro  i frutti  delle  fatiche. 
I malvagi  a tale  afpetto 
faranno  conturbati  da  un 
orribile  timore,  e forpre- 
fi  da  meraviglia  vedendo 
in  un  fubito  , e contro 
ogni  loro  efpettazione  fai- 
vi  i giufti.  Diranno  in  fe, 

I molli  dal  difpiacere  , e 
gittando  fofpiri  per  an- 
guftia di  cuore;  Ecco  co- 
loro > che  furono  un  tem- 
po argomento  di  noftri 
fchernt  t e dati  da  noi  per 
efempio  di  perfone  degne 
d’ ogni  ignominia  : o fcioc- 
chi  noi»  che  la  vita  loro 
ci  parve  pazzia,  e la  mor- 
te mefchina,  e ignominio- 
fa;  e tuttavia  eccogli  nel 
grado  di  figliuoli  di  Dio, 
e hanno  leredità de’Santi. 
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Continovazione  del  Szxilo\Sequentia  fanEH 
Vangelo*  fecondo  San  I . 'vangelU  fectindurrtr. 
Lucca ) r..  14.  ^6».  1 Lucam.. 


IN  quel  tempo  Gesù  di f- 
fe  al  popolo:  fe  alcu- 
no, viene  a.  me,.e  non  odia 
padre e madre , moglie, 
c figliuoli,  fratelli  , fo- 
lcile e la  propria  fua  vi- 
ta , non  può^  cflere  mio 
Difcepolo  : e quegli  che 
non.  porta,  la  Croce  fua  , 
c non.  mi  fegue-  non  può 
cflere.  mio  Difcepolo,.  Im- 
perciocché* qual:  è;  fra  voi, 
che  volendo  edificare  una 
Torre  f non.  faccia  prima 
conto  con  agio  5.  e ozio 
della*  fpefa , che  gli  farà 
neceflària,  fev  vedere^  sce- 
gli avrà  di.  che  terminar- 
la,. temendo,,  che  dopo 
gittate  le  fondamenta , e 
non  potendo>  compierla 
quanti  vedeflTero;  là  fab- 
brica'' imperfetta  , cornili- 
ciaflero.a  beffarla,  dicenr 
dò::  Coftuf  avea  comin- 
ciato Tcdifizio  ; ma  non 
potè'  compiere . O.  qual  fi 
è quel  Re  ,.  che*  metten- 
dofi  in.  campo  perazzuf- 
ferfi.  con.  altro.  Re non 


I N ilio  tempore  :* 

' dixit  fefus  turbisi 
Si  qtéis  'vefut  adme^ 
éf*  non  odit  patrem 
fuum^  Ó*'  matrem  ^ 
uxorem  , ^ filiosy  . 
érfratresy  ó*  fororesy. 
adhuc.  autem  ani^ 
’mam  fuamy,  non  po^'. 
te/l  meus  effe.  difci->- 
pulus  • qui  non 
bajulat  crucem  fuamy, 
éf*-  'venit  po/l  me  ,, 
non  pote/l.  meus  e/fe 
di fci pulus  •-  ^is  enhn' 
ex  vobis  volens  turrim.' 
£di/icare..y<  non  prius 
fedens  computar  fum- 
ptusy  qui  nece/farii 
fune  , fi.  habeat  ad 
per/iciendum  , ncy  po^ 
fièaquam  pofuerit  fun-- 
damentum  ^ , non 
potuerit'  perficere , om»- 
nesy  qui  vident  y in-^ 
cipiant  illudere  eiy, 
dicentes  : ^4ia  hic 
homo  ccepit-  edificarey 
& non  potnit  con-^- 
fummaret:  Aut  quls; 
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r»x  ìtHYUs  committe-  peiifi  prima  con  agio  j e 
re  bellum  adverfus  ozio,  fe  potrà  andare  con 
alium  regem  , non  diecimila  uomini  contro 
feiens  frius  cogitat  , un  inimico,  che  ne  viene 
fi  foftt  cum  decem  a lui  con  ventimila.  Efe 
minibus  occurrere  «,  noi  può  ; mandagli  Am- 
qut  cum  viginti  mil-  bafciatori , mentre  ch’an- 
libus  venie  ad  fe  ? cora  è lontano  , c gli  fa 
alioquin  adhuc  ilio  propofte  di  pace  . Simil- 
longe  agente  y legatio-  mente  qualunque  fra  voi 
nem  mittens , rogat  non  rinunzia  quanto  ha  , , 
ea  , qutt,  facis  funt  . non  può  eflcre  Difcepol 
Sic  ergo  omnis  $xvo-  mio. 
bis  , qui  non  renun- 

tiat  omnibus , qua  pfiìdet , non  fotejl  meus  effe 
difcipulus . 

Spiegazione  dell’ Epistola. 

f 

IGiufti  compariranno  con  gran  cofianza  da- 
vanti a coloro  y che  gli  avranno  oppreffi , e 
tolto  loro  il  frutto  delle  fatiche  . Avea  il 
Savio  rapprefentata  la  mifcricordia  , fatta 
da  Dio  a’Giufti  di  levarnegli  preftamen- 
te  dal  mondo  , prima  che  la  malizia  gua- 
ttì loro  il  cuore;  e la  miferia  de’ peccato- 
ri, la  quale  nulla  comprendendo  de’ modi  di 
Dio  fopra  i fuoi , vede  morire  i Santi , e 
gli  difprezza . Ma  muojono  etti  ancora , c 
trovano  un  orribile  cambiamento  dopo^  la 
morte.  Veggono  in  iftato  di  beatitudine 
coloro,  che  aveano  difpregiati,  e veggono 
fe  in  un’ignominia  eterna.  Verrà  il  gior- 
no del  giudizio,  e allora  compariranno  ri- 
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pieni  di  fpaventOj  dicela  Scrittura,  ricor^ 
danJofi  le  loro  offefe  , e le  iniquità  com- 
mefìTc  forgeranno  contro  di  loro  ad  accu- 
fargli.  I Giujii  ^\V  incontro  apparirà»»» pie’- 
ni  dì  fiducia  , e formeranno  coraggiofamsnte 
contro  a malvagi  3 che  gli  aveano  opprejft  ^ 
tolto  aveano  loro  il  frutto  delle  fatte  fatiche  , 
fpogliandogli  de’ beni  loro,  o fecondo  il  Te- 
fio  Greco,  ejfendofi  beffati  di  loro  contegno  . 

I malvagi  a tale  afpetto  faranno  confuji  , e 
prefi  da  orribile  fpavento . Saranno  confu  fi  ve- 
dendo i GiulH  in  una  gloria  , a cui  efiì 
roedefimi  potevano  pervenire,  e vedendoli 
fra  que’tormenti  , che  poceano  sfuggire  . 
Saranno  fpavencati  dell’accecamento  , per 
lo  quale  difprezzavano  una  vita  , eh’  ora 
vorrebbero  avere  imitata , c dell’  avere  da- 
to travaglio  ad  uomini,  che  doveano  da  lo- 
ro venire  onorati.  Quale  fpavento  farà  il  lo- 
ro, quando  vedranno  uomini  da  loro  già 
perfeguitaci  divenire  non  folo  accufatori  ; 
ma  Giudici/  1 martiri,  nelle  cui  felle  la 
Chiefa  ci  fa  leggere  quella  porzione,  non 
faranno  più  allora  Cotto  ai  potere  de’ Ti  ran- 
ni , che  gii  aveano  condannati  a morire  fra 
fupplizj  ; ma  all’incontro  i Tiranni  appari- 
ranno tutti  tremando  dinanzi  a*  Martiri, 
che  vedranno  cotanto  polfenti  davanti  a quel 
giullo  Giudice,  alla  cui collora nem potran- 
no fottrarfi. 

Saranno  pieni  di  difpiacere  , manderanno 
fofpiri,  Riconofeeranno  la  propria  pazzia; 

ma 
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ma  tardi . Nell’  Inferno  , dicono  i Padri  , 
vi  farà  un  pentimento;  ma  pentimento  inu- 
tile ^ perchè  il  tempo  di  mifericordia  farà 
palTato.  Non  v’ha  cofa  che  polla  ugualia- 
rc  la  doglia,  che  avranno i dannati  dell’  a-  ’ 
vere  otTefo  Iddio;  ma  tal  dolore  anche  gran-  ^ 
dilTiroo  non  ferve  ad  altro,  che  ad  accrefee-  , 
re  il  loro  travaglio;  e non  a guarirgli:  pu- 
nifee  il  loro  peccato;  ma  noi  cancella, Ha 
tutta  1 amarezza , e la  rabbia  della  difpera-  . 
zione  ; ma  non  ha  quella  confolazione  , e 
allegrezza,  che  la  fperanza  del  perdono  me- 
fcola  nella  vita  prcfentc  con  le  lagrime  d’u- 
na  buona,  e falutevole  penitenza.  La  vita  ' 
/oro  apparifee  jciocebezza  3 e la  morte  di{o^ 
norata.  Noi  non  penfavamo  già,  che  die- 
tro alla  morte  loro  dovelTe  fuccedere  ono- 
re veruno.  1 Pagani  (limarono eilèrefcioc- 
chezza  il  difpregio  fatto  da  martiri  della 
propria  vita  per  amore  di  Gesù  Crifto 
Voi  vi  private,  dicevano  elfi,. de’  prefenti 
beni,  e fofferite effettivi  mali  , per  acqui- 
ftar  beni,  e fuggir  mali  immaginati  ,•  im- 
perciocché gl’infedeli  prendono  per  imma- 
ginati i beni,  c i mali  futuri,  che  fono  a 
noi  noti  folo  mediante  la  fede . . ; j 
Quello j che  avvenne  a’ martiri,  avvie- 
ne tuttavia  a’  fervi  di  Dio . La  gran  calca  - 
di  quegli . uomini  che  1 camminano  .per  la 
via' larga,  difprcgia  il  piccioletto-  nume- 
ro di  chi  va  per  la  via  flretta  . L’  uo- 
mo animale.  ^ , e catnale  ,_dice  San  Pao- 
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Io  (i)  non  è capace  di:  quelle  cofc,.  cheverr— 
gemo  infegnate  dallo,  fpirico  di  .Dio,  c gli 
pajono-  follia  . Il  mondo  tuffato  ne’  fenflnon 
ha.  occhi  da  poter  vedere  i beni  invifibili 
promcllì  da  Dio  a’  fuoi;  e penfando  fola- 
mence  a canfare  i mali  della  vita  prefente,. 
mai  non  volge  i penfieri  a- quegli  eterni  ga- 
ftighij  che  vengono- minacciati  da  Dio  a*' 
nemici  fuoi..  (i)  Quanto  c nel  mondo, di- 
ce San-  Giovarmi,,  c o concupifeenza  d’oc- 
chi, o concupifeenza  di  carne ,,  o fuperbia 
della  vita.  Chiunque  ha  rinunziato  a tali 
concupifeenze  , e difpregiato  ricchezze  , e • 
onori,  che  ne  fono  f argomento  , non  è 
pili-  nel  mondo,  e viene  dal  mondo  beffato., 
i*  Sendo  la.  fapienza  del  fecolo  fcipcchezza 
dinanzi"  a Dio;  la  fapienza  di  Dio  è follia 
dinanzi  agli*  uomini'  del  fecolo..  Ma  altro 
da  quello?  che  fono  in' effetto  apparifeonoa’ 
ciechi!  malvagj  le  cofe  fra  le  tenebre  di  que- 
fto  mondo  . Il  giorno  del  Signore  fgom- 
brerà  le*  tenebre,  e fi  vedranno  le  cofe  qua- 
li fono .' La  ' fapienza  falfa  del  mondo  fi  ve- 
drà effere  pazzia,,  e la-  follia  in  apparenza 
della. -Ooce-  farà;  conofeiuta;  eflcre  la  fa- 
pienza’ vera%  0 eome^  eravamo  noi  fciccchi  ! di- 
ranno- i.  rei  j aflimare  la  vita  hro^^  una  follia  ed  ' 
eccogli.ora  fra  i figliuoli  di  Dio,  Stimavanfi 
fàggi  a goderli  quanto  poteano-  de!  beni  di. 
quefiai  vita  , e sfuggire 'i^difag>  ..Trattava- 
- !.  ■ > ' ■ / J.l  Li  ì ' ì i’no  ■■ 

■ ' ^ — > 
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no  di  fciocchi  i Santi , il  cui  contegno  era 
al  loro  affatto  contrario.  Ma  faranno  ob- 
jjligati  a confeflàrcj  eh’  è fapienza  grande 
il  comperare  col  difpregio  delle  cofe  paf- 
faggicre  una  gloria , ed  una  felicitarla  qua- 
le non  pafferàr  e ch’c  gran  pazzia  il  tra- 
boccarfi  pel  godimento  d’  un  diletto  di 
breve  durata  in  fupplizjr  che  dureranno 
in  eterno. 

. Imperciocché  ecco  in  qual  modo  il  me- 
defimo  Dio  c’ infegna r che  parleranno!  rei, 
e quanto  aggiungeranno  alle  parole  da  noi 
lette  in  quella  Epiftola  : Noi  dunque  cf 
fmarimrao  dalla  via  della  verità  ; la  luce 
della  giuftizia  non  ci  diè  lume,  e il  fole 
dell’intelligenza  non  forfè  fopra  di  noi 
Noi  fi  fiancammo  nella  via  dell’iniquità, 
andammo  per  vie  fcivagge,  nonconofeem- 
mo  la  via  del  Signore . A che  ci  valfe  la 
noftra  fuperbia,  e che  traemmo  noi  di  quel- 
le ricchezze,  delle  quali  tanta  pompa 'fi  fa- 
cea  ? Tutte  quefie  cofe  oltrepafiàrono-  qua- 
le ombra.  Ecco,  dice  la  Scrittura,  quello,, 
che  diranno  i peccatori  in  Inferno. 

Diciamole  nella  ' vita  prefence  per  non 
eflTcre  obbligati  a dirle neH’alrra . Diciamo, 
che  pafifa  ogni  cofa , e non  avremo  li  ver- 
gogna di  dire  con  inutile  difpiacere  : E’paf- 
fata  ogni  cofa,  Ufeiamo  fuori  di  quefie  vie 
dell’ iniquità,  le  quali  comecché  ci  fembri- 
no  deliziofe,  bramandole  noi  con  gran  cu- 
pidigia, non  fono  però  fenza  pungenti  fpi- 
, 0 6 ne„ 
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ne  j che  fquarciano  coloro  , i quali  fra  ef- 
fe camminano.  Apriamo  gli  occhi  della 
Fede  per  confiderarc  cotefti  due  cotanto 
divcrfi  ftati , che  divideranno  gli  uomini 
tutti  neH’altro  mondo , e mentre , che  an- 
cora é tempo  , abbracciamo  quella  faggia 
follia,  la  quale  guida  ad  una  beatitudine 
eterna,  e difpregiamo  quella  falfa  fapien- 
7.a  della  carne  , la  quale  per  fempre  ro- 
vina coloro , che  fì  lafciano  guidare  da  lei . 

ORAZIONE. 

ILIuminaci  con  la  tua  luce,  o Signor  Dio, 
acciocché  non  feguitiamo  più  Je  tene- 
bre noftre;  c fa  che  con  le  noftre  falubri 
lagrime  poflìamo  prevenire  quel  dolore  va- 
no, ed  infruttuofo,  che  tormenta  nell’in- 
ferno i dannati  . Ancora  abbiamo  icnapo 
di  ricoverarci  dal  noftro  fmarrimento  , e 
di  cancellare  i peccati  noftri  con  un  pen- 
timento (incero.  Concedine  tal  pentimen- 
to , richiamaci  a te,  (laccaci  da  ogni  co- 
fa  paflàggiena,  e attienci  a te  per  fempre. 

Non  permettere  , o Signor  Dio,  che  cì 
facciamo  beffe  de’  Santi  tuoi , e che  fcher- 
nendo,  e fpregiando  con  miferabile  acce- 
camento coloro,  che  vengono  da  te  quai 
tuoi  figliuoli  onorati  , ci  fponghiamo  ad 
cfTere  difpregiati , c fcherniti  da  ce  ncirul- 
timo  giorno  . Né  permettere  altresì  , che 
temiamo  gl’ infulti  de’ rei,  o cerchiamo  l’ap- 
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1 provazione  del  mondo  il  cui  giudizio  e 
' cotanto  guafto.  La  fapienza  noftra  fi  e 1 
apparire  fciocchì  agli  occhi  de’  nemici  tuoi, 
e la  noftra  confufionc  dee  eftere  il  piace- 
re a quelli,  la  noftra  gloria  eftere  ogget- 
to de’ loro  difpregj.  Imperciocché  tu  ftef- 
fo  dicefti  : Tu  fc’  felice  quando  ti  male- 
dicono : guai  a te  quando  diranno  bene 

di  te  . 

Spiegazione  del  Vangelo» 


Gesù  dìjfe  al  popolo.  Eftendo  ilFigliuo. 

lo  di  Dio  dimorato  in  Gerufalemme 
per  la  Fetta  ttella  Dedicazione,  la.'I'ia'ece- 
lebravafi  nel  verno,  fi  ritrafte  di  la  dal 
Giordano , donde  di  là  a qualche  tempo 
rìpicHò  il  cammino  della  Giudea  poco  pri- 
ma dell’ ultima  Pafqua,  in  cui  fi  mori': 
Un  giorno  in  cui  fi  vide  accompagnato 
da  una  gran  calca  di  popolo  , 0 volfe  a 
quello  , e ditte  quanto  c riferito  nel  pte- 
fente  Vangelo. 

Ke  alcuno  •viene  a me,  e non  odia  \uo  padre, 
fua  madre  ...e  non  odia 
(ere  rrrio  Difeepoh.  Per  effere  Difcepolo  di 
Qesd  Ctitto  fi  dee  odiare  i propr]  congiun- 
ti  e fe  fteffo;  cioè,  com  egli  medefimo 
efoone  in  altro  luogo,  meno  amare  i pro- 
pri parenti,  e fe,  che  GesùCrifto.  Inipcr- 
ciocché  non  ci  vieta  già  egli  1 amare  t pa- 
renti noftri,  poUUe  ci  comanda,  che^ia/- 
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mo  fino  i nemici  j nè  T amare  noi  medc- 
fimi,  poiché  vuole,  che  T amore  ^ che  ci 
portiamo  fia  norma  di  quello , che  dobbia- 
mo avere  al  prOlTimo;  ma  vuole  , che  amia- 
mo lui  più  de’ parenti  noÙri,  c piùdinoij 
c che  fumo  pronti  ad  offendere,  o inchea 
perdere  quelle  perfone , che  ci  fono  più  ca- 
re, piuttofto  , che  veruna  cofa.  adoperare 
contro  alla  legge  fua , per  defiderio  di  pia- 
cere a quelle,  o di  ferbarfele  amiche.  È fe 
mai  volefrero  fviarci  da  Dio,  fi  dee  anche 
odiarle  , non  già  le  perfone  , ma  quell’  in- 
giuftizia,  con  cui  ci  vogliono  fegrcgareda 
Gesù  Crifto  , e confervando  nel  fondo  del 
cuore  quel  rifpetco,  e quell’ affezione, "che 
loro  dobbiamo,  fuggirle,  come  fe  in  effet- 
to non  aveflìmo  per  quelle  altro  che  odio, 
fi  quefto  viene  da’  Padri  chiamato  ve-- 
ra  pietà.. 

^dunque  non  porta  la  Croce  fua  , -c  me 
non  Jegiie  y non  può  ejfere  mio  Difcepolo , Do- 
vea  Gesù  Crifio  portare  fulle  fuc  fpalle 
quella  Croce , fulla  quale  avea  a morire  , 
e vuole  in  ciò  venire  imitato  da  coloro  , 
che  pretendono  d’.cflTcre  Difcepoli  fuoi  , 
E ciò  fi  fa  foffcrendo  pazientemente,  e ac- 
cettando con  umiltà  tutti  i travaglj , c tut- 
te le  afflizioni  della  vita,  foflèrendo  per- 
fecuzione  per  la  giuftizia,  e colla  prontez- 
za a' dare  la  vita  per  Gesù  Crifto, ea  com- 
portare, occorrendo,  i più  ignominiofi  fup- 
plizjj  qual  era  fra  gli  Ebrei  quello  della- 
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Croce . Sef^uirc  Gósù  Cfifto  fi  é riceve- 
re la  fua  dottrina,  iOffervarei  la  legge  , e 
imitare  Tefempio  di»  lui Chi.  cosi  non  fa 
non  può  efiere  fuo  DifcepoIo>  e per  con- 
feguenza  non  può»  efiere  ìalvoi  non  efìen- 
dòvi  faluie  per  tutti  coloro  che  non  fo- 
no Difcepoli  di  Gesù  Cri  fio  .. 

Spone  la*  necefiìtà  dell’  odiare  fe  flef- 
fo  in  tal  forma,  e dei  portare  la  Cro- 
ce, con  la  comparazione  dell’uomo,  che 
non- dee  cominciare  un  edifirio  , fe  non* 
ha  prima  fatto  il  conto,  s*  egli  abbia  di 
che  condurlo  a fine  e com  quella-  d’  un 
Re,  che  nomdee  intraprendere  guerra con> 
un’  altro  Re  „che  ha  ventimila;  uomini  ,, 
fe  non  è almeno  certo  di  trovarne  dieci- 
mila da  opporre  ’ a quellojt  c-  fe- non  ha  da 
poter  credere-,,  che-. tali  diecimila  baftino* 
a>  fargli  forza'  incontro  e.  tale  applica-- 
zione  la  fa  cosi:-.  . ...  1:  . .*  • " - 

Similmente  qualunque  tiomo^  fra  Hot  ■ non  ri- 
nunzia quanto,  ha,,  non  può  ef ere  mio  Di- 
feepo/o  .«Prima  di  obbligarci  a feguire  Ge- 
sù^ Crifto  fi  -dee  in  .fui  fedo-  efaminare- 
qucllo,  che  ci  debba-  enfiare  tale  rifoluzio- 
ne  , e quanto  richieda  la  profefiìone  del 
Griftiano  a chi  f abbraccia  ...  Ora  il.  Fi- 
gliuolo di  Dio  c’infegna  egli,  medefirao 
che  qual-  vuol  cfiTere  fuo  Difcepolo  dee  ri^ 
nunziare  a’ quanto  poflìede  , cioè  preferi- 
re'Gesù*  Crifto  ad  ogni  còfa  , ed'  efi'e- 
ctdifpofto  a perdere  quanto»  ha  fe  noni 
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può  ferbarlo , o ritenerlo , fenza  perdere  la 
pietà,  cTamorc  di  Dio.  Tale  difpofizione 
non  è configlio;  ma  precetto  , trattandoli 
dell  eterna  falute. Imperciocché  dichiara  Gestì 
Crifto,  che  qualunque  a tutto  non  rinunzia, 
non  può  efière  fuo  Difcèpolo;  e chiara  co- 
fa  é,  che  qualunque  non  c fuo  Difcepolo , 
non  può  falvarfi. 

Non  fi  dee  perciò  da  tali  due  compara- 
zioni conchiuderc  , che  ognuno  fia  in  fua 
libertà,  o non  fia d’ obbligarli  a feguire  Ge- 
sù Crifto,  come  fi  trova  in  libertà  colui,  di 
cui  parla,  d’edificare,  o no  la  torre  , Que- 
fto  potrebbe  darli,  quando  fi  potefte  elTer 
falvo  fenza  eftère  Difcepolo  di  Getù  Crì- 
fto.  Ma  fendo  ciò  imponìbile,  ed  elfendo 
ogni  uomo  obbligato  a falvarfi  ; quando  il 
Figliuolo  di  Dio  ci  commette,  che  faccia- 
mo il  conto  di  quello,  che  coftar  fi  dee 
l’edilizio  della  noftra  falute,  non  lo  fa  ac- 
ciocché deliberiamo  , fé  dobbiamo  falvarci 
o no,  o fe  avremo  ad  efifere  fuoi  Difce- 
poli,  cfténdo  tutti  ugualmente  a tali  due  - 
cofe  obbligati  ; ma  acciocché  impariamo 
^uali  fieno  le  noftre  obbligazioni  , e pof- 
fiamo  giudicare  alle  norme,  che  ci  vengo- 
no date  da  lui  , fe  veramente  fiamo  fuoi 
Difcepoli  j e fe  abbiamo  cagione  di  fpera- 
re  quella  gloria,  a cui  fummo  chiamati  da 
lui . Chiunque  non  fa  che  fia  1’  clTcre  Cri- 
ftiano,  cammina  ciecamente  ; fenza  fapere 
né  dorè  vada,  nc  per  qual  luogo  ; e chiun- 
que 
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que  non  fa , che  dee  amare  Gesù  Crifto  pid 
di  tutte  le  cofe , ed  eflère  parato  a perdere, 
c a fofferire  ogni  cofa  per  Gesù  Crifto,  àon 
fa  che  fia  Tefferc  Criftiano 

ORAZIONE. 

INfegnaci  tutto  ciò,  o Signor  Dio,  non 
come  l’ infegnafti  a quegli  Ebrei  i qua-* 
li  non  pofero  in  ufo  quello,  che  fu  loro 
infcgnato  da  te  ; ma  come  V infegnafti  a 
que’  Martiri , che  veramente  rinunziarono 
tutte  le  cofe  per  te  feguirc,  e a tutte  pre^ 
ferirono  T onore  d’  edere  Difcepoli  tuoi  , 
Noi  fappiamo  da  te  medehmo  quanto  ci 
debba coftarc  il  venire  a te;  ma  fe  faccia- 
mo bene  il  conto,  conofeiarao,  che  non 
abbiamo  tanto  da  poter  fupplire  ad  udim- 
prefa  di  tale  importanza,  e cotanto  ncccf- 
faria.  Ti  ch'ediamo,  Dio  mio,  quello  che 
non  abbiamo.  In  vano  s’edifica,  fetunon 
edifichi . Aiutaci  dunque  , o Signore  , e 
compieremo  V edifizio  . Combatti  per  noi  , 
c con  eflb  noi,  c non  vi  faranno  nemici, 
che  non  vengano  fuperati  da  noi.  Di  ciò 
fiamo  certi . . , 
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ss.  TIBURZIO,  VALERIANO,. 

E Massimo  Martiri^ 

TIburzio,  e Valeriano  erano  fcacelli» 
Avendo  quell’  ultimo  fpofata  Santa 
Cecilia  fi  rimafe  grandemente  meraviglia- 
to quando  nella  notte  delle  nozze  pregol- 
lo  la  fpofa^  che  nulla  intraprendefiè  con- 
tra  la  ìua  purità  da  lei  promefia  a Dio  ; 
avendo  ella  un  Angiol  Cuftode,  che  guar- 
dando fedelmente  quel  fagro  depofito,  ne 
l’  avrebbe  certamente  punito  , s’  egli  avefle 
avuto  animo  di  toccarlo*  Iddio  cambiò  il 
cuore  del  giovane,  il  quale  promife  a Ce- 
cilia di  fare  quanto  efia  defiderava  , pur- 
ché gli  facefie  vedere  quell’ Angiolo  , dicui 
dicea.  Efia  raccertò,  che  veduto  1’  avreb- 
be fe  battezzato  fi  fofie  , mandandolo  al 
VefcovOj  che  fuori  della  Città  fi  flava  ce- 
lato temendo  della  perfecuzione  . 11  Bre- 
viario Romano  dice  , che  il  Vefcovo  era 
Papa  Urbano,  Valeriano  v’  andò,  e dopo 
d’efiere  fiato  informato  de’  noftri  Mifierj, 
e avere  il  Battefimo  ricevuto,  ritornò  a ri- 
trovare Cecilia,  e vide  apprcfio  a lei  l’An- 
giolo rifplendentifiìmo  di  luce , che  tenea 
in  mano  due  corone,  e le  die  loro  confor- 
tane 
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tandogli  a confervarc  la  purità  della  vita,. 
Valeriano  lÌ€tiffimo  chiefea  Dio  la  conver- 
(ìone  diTiburzio.  L’Angielo  raccertò , che 
Dio  gli  avrebbe  fatto  tal'  grazia  , e gli 
fparve.-  Di  fubito  venne  Tiburzio  ^ a cui 
Valeriano  narrò  quant’era  accaduto,  c l’e- 
fortò  ad  imitarlo  nella  fua  converfione  . 
Cecilia  rammaeftrò e levò'via  tutte  quel- 
le difficoltà  , che  nel  ritencano>.  ficchd  in- 
contanente andò* a ritrovare.. il  .Vefcovo  ^ 
il  quale  catechizzatolo,  gli  diede  il  ,Bat- 
tcfimo , e feco  ne  lo*  ritenne  fette  di  per 
confermarlo  nella  fede Non*  in  vano  ri- 
cevettero quelli  due  nuovi  Criftiani  la  gra- 
zia del  Signor  Dio  , ma  con  incredibile 
carica  s’adopararono  nell’ajutare  i poverel- 
li, e a fotterrare  i corpi  de’  Martiri.  Il 
Giudice,,  detto  Alraaco,.  ciò  rifeppe,  egli 
fece  pigliare,  ond’  cffi  entrambi  confefì&- 
rono<  d’elTere  Criftiani  , Valeriano  fu  con 
le.  verghe  battuto,  raoftrandb  anche  fra  le 
pcrcolTe  quell’  allegrezza che  avrebbe  avu- 
ta fra  le  delizie,  maggiori;:), per  .che  l’uno 
e l’altro  vennero  condannati . a dover  cfte-  ' 
re  decapitati,  fé  non  offerivano  incenfo  a 
Giove.  Un  ufficiale ’d^AIinaco chiamato 
Maffimo,  il  quale  avea  avuto  l’incomben- 
za di  condurgli  al  luogo*  de j fupplizio,  clil 
era  fuori  della.  Città, «non  potè  fare  ame- 
no di  moftrarlorolaruacompaffione , iSan- 
ti  ftefti.ne  Io  confortarono , dicendogli , che 
quella,  morte  , che  andavano  a foffcrir.e,.norte 
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era  altro , clic  on  pafTare  ad  utìa  vita  im- 
mortale, promettendogli,  che  gli  avercb- 
bero  infegnato  qual  era  tal  vita  , fe  volea 
condurgli  a cafa  fua,  ove  avrebbero  fatto 
venire  un’uomo  , che  dopo  d’ averlo  puri- 
ficato l’avrebbe  pofcia  renduto  atto  a ve- 
dere quanto  bramava  di  conofccre . Am- 
maellraronlo  dunque  in  cafa  , egli  in  Ge- 
&ii’Criftoi  credette  con  tutta  la  fua  fami- 
glia,' e Cecilia  ne  venne  la  notte  co’Sacer- 
doti,  che  a tutti  diedero  il  Battefìmo.  Ve- 
nuto il  giorno,  i due  Fratelli  furono  con- 
dotti fuori -della  Città  ad  un  tempio  di  Gio- 
ve, ove  negando  di  voler  dare  a Giove  l’in- 
cenfo  offerirono  il  capo  per  Gesù  Crifio 
in  prefenza  di  Maflìmo,  il  quale  afferman- 
do d’  aver  veduto  un  Angelo  a portare 
quelle  anime  in  cielo,  traffe  a converfione 
un  gran  numero  di  genti.  Egli  fleflb  ri- 
cevette la  palma  del  martirio,  avendolo  il 
Giudice  fatto  battere  con  flagelli  pieni  di 
piombo,  fino  a' tanto  che  fpirò  , e Ceci- 
lia Io  feppellì  appreffo  a*  corpi  del  mari- 
to, e cognato 

ORAZIONE. 

COtefti  Angioli,  o.  Signor  Dio,  che  per 
ordine  tuo  ,*  s’accampano  , e vegliano 
intorno  a noi , non  folamence  ci  preftano 
affiftenza  ne’ noftri  combattimenti , raafem- 
prc  fono  pronti  a celebrare , e premiare  la 
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noftra  vittoria,  cioè  la  tua.  Fa,  o Signo- 
re, che  con  un  verace  fentimenco  di  tuo 
amore,  di  tue  grazie,  e bontà  , polliamo 
afpirare  a quelle  palme , che  ci  prelentano. 

Jj  Epiflola  vedila  al  giorno  di  S,  Ermenegil-, 
do,  pag.  J17. 


Sequentia  SanSii  £- 
vungelii  fecunduni 
Joamem  . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Giovanni,  r.  j;.  i. 


IN  ìlio  tempore  , di- 
xit  Jefus  Difcipu- 
lis  fuis  : Ego  fumvi 
tis  vera  , & Pater 

meus  agricola  e/l  , 
Omnei  palmitem  in 
me  non  ferentem  fra- 
3um , tellet  eum  : ér 
cmnem  qui  fert  fru- 
Oum  , purgabit  eum  , 
Ut  fruàum  plus  ajfe- 
rat , Jam  vos  mundi 
ejlis  propterfermonem, 
quem  lofutus  fumvon 
bis.  Manete  in  me  , 
ego  in  vobis  . Si- 
cut  palmes  non  pote/ì 
•/erre  fruHum  a fe- 
metipfo , nifi  manfe- 
rit  in  vite;  fise  nec 
vos , nifi  in  me  man- 
feri tis.  Ego  fum  o;;- 


IN  quel  tempo  Gesù 
difle  a’  Difcepoli  fuoi  ; 
Io  fono  la  verace  vite,  e 
il  Padre  mio  è il  Vigna- 
iuolo. Egli  taglierà  tutti 
que’  rami , che  frutto  in  me 
non  fanno, e purgherà  tutti 
quelli, che  fanno  frutto,ac- 
ciocchè  ne  facciano  più  in 
copia.  Voigiàliete  puri  a ca- 
gione della  parola , che  vi 
diili.  Statevi  in  me,  e io  in 
voi . Siccome  il  ramo  della- 
vite  non  faprebbe  fare  frut- 
to da  le, ma  dee  eflere  attac^ 
calo  al  tronco , così  voi  non 
ne  farete  fe  non  dimorerete 
in  me . lo  fono  ceppo  della 
vite  , voi  rami  . Quegli 
che  in  me  dimora  , e in 
cui  io  dimoro  , fa  molto 
frutto,  non  potendo  voi 

fen- 
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^nza  di  me  fare  cofave-  m,  vos  falmites  ^ 
runa.  Quegli.»  chenoiidi-  qui  manet  in  mey  à* 
mora  in  me  y farà  gitcato  ego  in  eo  , hic  fert 
fuori  quale farmen-  fru^um  multum  : 
co»  inaridirà,  e verrà  ri-  quiu  fine  vienihilpo- 
coUo  . per  gittarnelo  al  teflis  facete Si  quis 
fuoco  , e arderlo  Se  voi  in  me  non  manfer  it 
dimorate  in  me,  e le  mie  mittetur  fora:  ficut 
parole  dimorano  in  voi  , palmesy  ó*  arefcet  , 
voi  chiederete  quanto  vor-  & colUgent  eum , ó* 
rete , e vi  farà  accordato,  in  ignem  mittent , ^ 

ardet  . Si  manferit  y 
in  mey  Ò*  verba  mea  in  'vohis  manferint  , quocL-> 
cumque  Volueritisy  pctetisy  fs*  fiet  vobis  • 

La  .Spiegazione  deW  Epìflolaì  alla  pag,  319. 

'Spiegazione  del  Vangelo, 

IO  fono  la  Vira  vite.  Quello  diflTe  Gestì 
Grido  a’  Difcepoli  fuoi  in  quel  ragio- 
namento, che  fece  loro  nella  Vigilia  di  fua 
Paffione,  La  Chiefa  diftribuifee  tal  ragio- 
namento quali  tutto  intiero  ne’  Vangelj  do- 
po la  Pafqua.  Sicché  in  tal  tempo,  in  cui 
abbiamo  la  memoria  frefea  della  Paffione 
di  Gesù  Grido,  in  cui  onoriamo  la  glo- 
ria della  fua  rifurrezione  , e dell’  afeenfio- 
ne,  e ci  apparecchiamo  a ricevere  Io  Spi- 
rito Santo  ; eda  fi  compiace  di  farci  legge- 
re quello,  che  Gesù  Grido  diflc  degli  Apo- 
doli  fuoi , e col  mezzo  loro  a tutti  i fede- 
li di  quella  parte , che  dovranno  avere  in 

qucl- 
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quella  gloria,  dalla  quale  verrà  confegui- 
tata  la  morte  di  lui;di  ciò  che  debbono  fare  per 
meritarla;  degli  effetti , che  lo  Spirito  San- 
to dee  operare  in  loro,  c con  quali  difpo- 
fizioni  fi  debba  ricevere . Eleflè  dunque  per 
molte  fede  de’ Martiri  quello  , che  il  Sal- 
vato^re  dice  di  quell’unione,  che  fi  deefe- 
co  avere,  e viene  da  lui  comparata  a quel- 
la che  fi  trova  col  tronco,  o ceppo  della 
vite  , e co’ rami . 

lo  joao } dice,  la  vera  vite  ; cioè  io  fono 
veramente  rifpetto  a coloro  , che  chiamerò 
rami , e farmenti , quello  eh’  è il  ceppo  del- 
la vite  rifpetto  a’ rami,  de’ quali  è corapo- 
lia.  I rami  della  vita  traggono  tutti  nutri- 
mento , e fugo  dal  tronco  ; coloro  che  miei 
fono,  tutta  la  virtù  loro  traggono  da  me. 
JMa  fra  tutte  le  applicazioni,  che  fi  pofTo- 
no  fare  della  comparazione  , di  cui  fi  va- 
le, fceglie  quefle  due  , Quel  ramo  della 
vite,  che  non  fa  frutto,  è tagliato,  e gic- 
tato  al  fuoco.  II  ramo  della  vite  non  può 
far  frutto,  fe  è fegregato  dal  ^fuo  ceppo  . 
E però  qualunque  fi  chiama  difcepolo  mio, 
c non  oflèrva  i comandamenti  miei  , fa- 
rà ricufato;  fimilmente  i miei  Difcepoli  , 
fe  da  me  fi  dividono,  nonpofiòno  far  co- 
fa  buona. 

Io  fono  dunque  la  vite , die’  egli , e il  Pa- 
dre mio  è il  Vignajuolo.  Si  può  confide- 
rare  Gesù  Cri  fio  come  Dio,  e come  uo- 
mo; e in  quanto  uomo  fi  può  confiderarlo 

fo!o. 
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folo  , o con  tutti  i fedeli . Solo  ' è Capo , 
c i Fedeli  fono  le  membra,  folo  c ceppo, 
c i Fedeli  fono  i rami;  co’ fedeli  e^i  c vi- 
te intera , e il  Padre  è 1*  operajo  d’ cflfà  vi- 
te . Egli  la  coltiva,  e'  le  da  l’accrrfciinen- 
to,  coòi  che  non  la  fanno  i vignaiuoli  ter- 
reni alle  viti  loro . Gesd  Crifbo  in  quanto. 
Dio  è anch’effo  Vignaiuolo,  eflèndo  una 
cofa  fteflTa  col  Padre  e tutto  quello'  che 
il  Padre  fa,  lo  fa  anche  il  Figliuolo  con 
Io  ftcflb  potere  , e con  lo*  ft eflò  atto  ; ’ in 
quanto  uomo  egli  è inferiore  al  Padre  fuo , 
è la  vigna  daP  Padre  fuo  coltivata,  e nel- 
lo fteffo  tempo  operajo  niandato  dal  Padre 
fuo  per  lavorare  fotto  di  lui  , c feguire 
gli  ordini "fuoi  in  quella  vite,  di  cui  c 
tronco,  non  folo  per' farvi  lavoro  , ma  per 
allevarvi  operai;,  che  vi  lavorino  . Imper- 
ciocché gli  Apoftolij  a’  quali  parlava  , c 
venivano  da  lui  detti  rami,  c farmcntì del- 
la vite,  doveano  di  quella  eflfcr  anche  ope- 
ra), poiché  nello  inviargli  a predicare  il 
Vangelo,'  e dando  a quelli  1’  amminiftra- 
'itone  della  Chiefa,  gli  mandava  a pianta- 
re , innaffiare  , c in  breve  a coltivare  la 
vite.  . 

Ogni  uomo  Criftiano  non  fofamente  è 
ramo  della  vite,  ma  rifpetto  ad  efTo  ramo 
c Vignaiuolo; ‘le  quali  cófe  tutte  fi  fanno 
con  quella  fubordinazione  , onde  nafccogrii 
bellezza  della  Chiefa.  Iddio  è Padrone  del- 
la vite  j c per  mezzo  fuo , e fotto  di  lui  la- 

vora- 
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•irorano  gli  op?raj  tutti,,  e tutti  4 rami  frac, 
tincano*  Oesù-Crifto  quale  uoino  è primo- 
-Miniiiro  ^el  .Padre.,  da  cui ^ ricevente  ogn-i 
potere,  e, autorità  ftjgra  la  vite  , doc  fo- 
,pra  /tutta  ,la^  Chiefa , Di  ,tale  autorità  fk 
l>arte  a*  fuoi  ApoftoIi.j.e  a‘‘fueccflbri  di 
quelli  , e .la  comunica  a tutti  i Miniftri 
della  Chiefa^,con maggior/C  o minore  «ften» 
dimento,,  iccondo  disgrado  di  loro  rainille*- 
IO,  e delle  funzioni  , .che  vanno  ad  èflb 
congiunte  ^ .Finalmente  ogni  particolare -d 
obbligato  .ad  attendere  alljf  fua  . propria  fa- 
Jute  ; .e  affaticarfi  in  efla  fecondo  gli  am- 
•maellraraenci  dc’^J^iniftri  Fcclcfiaftici  , i 
quali  altro  non  .poffprio  fàre^,  che  piantare^ 
cinnafiare,  manon  farcrefccre  ; ilqualvan- 
laggio  lo  ricevono. da  Gesti  Criftó  Iddio^ 
£.  uomo. mediatore  fra  Dio,  e gli  uomini^ 
Tronckra  tutti  que\ ritmi  ^ che  no»  ^fannò 
frutto  in  me,  ovvero,.<rA’  fSendo  in  mf  no» 
forteri^nho  frutto , in  Qesd  Crifto,  c 

fecondo  Jo  Pile  della  Scrittura  eflere  Cri- 
iliano  . Può  uno  ellère  Cri[ìiano  , c non 
fruttificare,  può  uno  efiere  ramo  della  vt- 
.te  , c non  fare  frutto  in  Gesù  Cri  fio  , che 
n"  c il  tronco,  cioè  non  f^arc  quello  , che 
Gesù  Crifto  comanda  , non  operare  in  vir- 
,tù  di  queir  unione  , che  fi  può  avere  in 
Gesù  Crifio.  Ora  il  Padi  e - troncherà  tutti 
quefti  ftcrili  rami,  e n’ande/anno  al  fuo- 
co. Non  fi  ponga  la  propria  fiducia  nella 
fede  vota  d’  opere  ..  C^egli  , che  crefee  è 
I9m7  VU  P fcr- 
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fermento  ; ma'fci  fonò  férmètìf  folo 
per  ardire  :;-ll  ■ malvagio  e nella  ' 

Lticne  alU  '^ite^racdianteU^  efteritó.J>rofe^^ 
lìone  del  .CriftianeGmOi  elaeomirnii^^^^ 
Sagramenti  ; ma  non  ha^  carità  y^e^rai^ 
morto  ; che  non  tragge  fugo 
^limentb  :dal  'troncò , nè  .dee 
re  fuorché  . una  funefta  .diy  ifi^‘  > 

■quale  -verrà  condànnato  all  afGónev.n,  ■ 

^ B iaglierjt  tutti  quelli  ' y .^ 
per  chi  tie'  ‘facciMÓ'pmu  Idd  tò  v uole  noò  fo- 
la  tncntc  / che  facciamo  fruttò/ 
ore  pili  ne  fàccìamò.-  Non  fi  dèe-  Hmanere 
in  uno  -ileflb  fiatò  S’  ha;  a fcrefcerov  | a 
'jnigUorare.  Perciò  .taglia’ .la  -vite^luai-Ta- 
- clurè  una  vite,  fi  è tagliarne  ilfoverchio, 
perche  ir  foverchio  legno  y che ' ne  ge^mo- 
riià  le  vieta  41  faré  molto  fruttò -.  • «€(» 
quello  ; che  fa  Diò  in'  un^  anima  quando  le 

•dà  la  graziai  di  troncare  .nel* epr  fuò^- 

•' ti  i dcfidcrj  inutili  i e viziofi/  di  Còmbàt- 
^ -tere  tutte  le  fue  paflìoni , di-  rinunnarc  a 
' fe  ì di  corfeggerfi  delle  proprie  imperfezió- 
ni/^di  prìvarfi  delle  cofe  , che  vengono 
dalla  fola  cupidigia  domandate,  e che  ^m- 
■ ' pedifeono  l’ accrefdimènto  ddla  Carità  • i 
• che  quando  un’anima  fa  cotali=  trohcànKfn- 
'•  ùi  'd  ramò^  che  fi  tàglia  da  fc}  ma' nello 
' ‘’fieffo  tempo  taglialo  !Dio  » poiché  instai 
guifa  fi  rimonda  per  fòla  grazia  di  lui , 
Quando  non  ha  ■ bifogno  di  fare  fi ffatti  tron- 
camenti, egli  fteffo  Io  fa  con  le  perdite,  c 
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le  a IH  Azioni  mandate  di  lui:  Sparge,  ama» 
‘ricj^ioi . fra  le,  dolcttze  del  mondo,  pcr- 
.fhi  ci  v«nga;a.noja';  ci<  toglie  . quanto  àt»- 
laccandoci  alla  Creatura . ci  fvia  dal  Crea» 
<toro  «^  perche  iegregati  da  quanto  amiamo 
'con -mal’  amore  , cominciamo^  ad  amgr'e 
'quello  ,.  .chc  'dee  cflerc  unico  oggcitb'dcl 
dfloftro.amorc^ 

Vói  fi tje  di  gM  puri  per  la  parola  dettavi,  da 
Cioè- mediante  quella  ^Xommeffione,  c 
.fède  , con  cui  rice velie  . la  dotùina  annun- 
4tiatavi:da  me;  poiché  fecondò  la  parola  di 
';SanrPietrp;(0  mediante  ^ fede  Iddio,  pju- 
.^i'fica.ii  cuori.  Non  v’ha  cofa  veruna.,  che 
. et; faccia  fare  tanti  troncamenti , . quanti  il 
/Vangelo'  ; le  da  noi;^  verrà  tpoÓo  in  ufo, 
Hiounziare.a  fé,  portar  Tua  óoce,  odiare 
4 parenti  , quando  ci  vogliono,  fviare  da 
-<acsil  Crifto,  dilpregiare  la  propria  vita  pél 
. nome  di  dui  c lè  odiare  ia  queftò  mon- 
do per^effer.  falvo  nell’ -altro  , fonò  tutte 
£jCofe,  che  dalla  parola  di  Gesù  Ctifto,ci 
•vengono  infegnate.  Puro  c-imo , quando  a 
^ :tai  parola  ubbidifeé;  ed  è. ramo  ben  pota- 
.-,co’i  c rimondo- 

^ . Sfatevi  in  me  y e io  in  voi\  Voi.  ogni  co- 
,-Ìa  lalciaftc 'per. attenervi  a me.,  ed  eccovi 
(.ipwii  ma  voi  potete  perdere  tal.  purità,  e 
‘ la.  perderete ,,  fe  ,vi  dividerete  da  me.  Io 
i vi  tagliai  perche  vfruttifìcalle  ,.  ma  il  raino 

• ■ ‘ • ‘ r%  ^ ‘ f i 
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cicllà  yitc*  iioìi  fi  fruftd  j _s  ■è  ftaccata  dal. 
tronco.  Però  non  farete  frutto 'per 
na  vita,  fc  voi  non  dimorate ;in,‘nie,/;e^iò:• 
in'  voi Voi  in  me  med iantc  la  fede'  *,  'di* 
carità,  eToflèrvanza  de’ roieicómandahaeni: 
ti  ;c  io  in  voi  colla  prefenza  V e ’aflìftehti^ 
continova  della 'gràzià*  mia . , 

ricevere  da  me,  c»  io  in  v^oi  per  darvi  fi- 
vita;  r alimento,  1’  accrcfcìmento’/  chè'.il; 
ramo  dee  trarre 'dal  fuo*  ir:oncoS ‘c  'dall^' 

radice-.  *'  : 

' Stnzc^  dì  me  nulla' potete  /Irre  .-In' nie’fi^ 
fa  molto  frutto',  fuor  di  me  nulla  . Non 
crcdefte  già  di  non,avcrc'a  far  cófa  >ferusi; 
na,  volcndb'io’,^  che  voi  portiate*  frutto*^ 
nè  attribuite  a voi-  qùePfrutró,  che  Ppi'55," 
rete>  poiché  nulla  potete  fare-fenza  dime? 
Le  quali  parole,  dice  Santo Agoftino,  am^^ 
macftrano  gli. umili,  e chiudono  à’.fuperbi’ 
la  bocca . ‘Siccome  dettò  aVea  , che''' chi  'ày^ 
mora~in  lui,' e* in  cui  egli  dimora  famoK] 
tò  frutto  ; fi  farebbe  potato  •credere'*,  'che 
chi  in  lui  non  dimora  faceflTe  alméncquat^' 
che  frutto  ma  egli  previene’  tal  penfiefo 
dicendo  : Nulla  potete  fare  fenxa  di  me  ';  né 
dice  :* voi  potete  Colo  fare' picciola  cofa  ^ 
ma 'nulla  potete  fare.  Sia  o cKe_  nói'faC-» 
ctamo  molto  bene,  o poco,  mediante Ge^ 
Crifto  ' Io ^ facciamo v ''  / 

- ‘j^sgh  ehe  nieco  m»  dimorerà  ffaìr^à  gittata 
fuori L’uomo  è Ubero  nel  far  bene , e ma^ 
le  ; ma  il  bene  ncn  lo  farà  altro  , che  ftan- 


tV*  . ' .S  ^ 

. V jJf.;  yaliriano,,  cc,^  ...?4t'  “ ; 

^(5j Attaccata  a, Gesù  Crifto,  fenzà  I^-cùi, 
rj;P4^  non  può. fare, buon’opera  veruna^^e. 
f^tà  iL,nwIe,ida  fedivideadofi  :da  Gerii  Crl^, 
jte  merita  ^d’^cflere  abbandonato  dai. 
lui  dopo  d*  averlo,  prima  ’ egli  abbandonato  »j 
Che  pili  .gli^rimane  dopo  queiìa  feparazip- 
ne  altrp  ^ che  il  .fuocof  poiché  il  luogo  del* 
If f mento, ^ dice, Santo  Agoftino,  c h vite^^ 
o .iltfuoco.  Ma  ricordati  fempre,  che  me-, 
diante  la'  carità  in  Gesù  Crifto  fi  dimò-* 


r^;..j?pichc  Iddio._é*atnpre,  dice, San  Gio-» 
V,apnÌ  s quegli  che  dimora  in  amò-, 
re , dimora  iiij  Dio  r ^ Dio  diirràra'  in  lui.. 
I>Ion  fi  dimora  in  Gesù  Cri  fio  mcdiantòla^ 
fede  ,,  quando, . è,^vpt^.  di  carità  , E an-, 
cora  efteriormenre  nella,  vigna , chi  ù prò4 
fcflìonc  di  Crifiianefimoi  e riceve  i Sagra- 
menti\  ^.s’.cgU  ha  perduta  la  carità,, ò 
inyiijhilnaente  rfegrcgtto  da  Gesù  Crifto  V 
E fìC9om«,il  moftq  ramo  .s’  attiene  anco- 
ra al  ceppo,  ma  da  quello  non  riceve  ah-, 
mento.,, ne  fruttifica, .fi/nilmente  non  rice- 
ve più  dal  Figliuolo  di  Dio,  veruna  virtù  , 
fa  opera  veruna,,  che  meriti  vita  eter- 
ea, nè  è degno  d’altro  , che  d’cfièr  vili- 
bilmeiHe  ftralciato  , o in  quefta  yita  con, 
}a  ftronwnica,, . o nell’  altra  con  la  danna- 
zione. Tuttavia  pafifa  tal  diftèrenza  fra  tali 
due  troncamenti,  che  la  fcoraunica  divide 
per  riunire,  etagha  il  ramo  per  ricongiun- 
. P’  5 . ger- 
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cerio  al  ceppo . E*  una  correzioiK  i la  qua-* 

le  quando  fa  il  Tuo  effetto  >.  queglf  che  niof-* 

to' era  ritorna  in  vita  mediante  una  ver^;^ 
c'onverfione  , e la  Chìefa  riceve  nel  (enó 
fuò  colui,  che  fcàcciato-'aveà  morttypef 
farnelo  vivo  ritornare  . Non  così  avvi  e no.' 
della  dannazione  , eh’  è irrimediabile  divf^ 
fìohé;  il  ramo*  c gìttato  al  fuoco,  ^ qtiiyfc 
fta  eternamente.  ‘ ' ’ ' " ‘ ' 

Se  voi  dimorate  ifi  iw^rtiediànre  la' carità  ,, 
e le  mie  parole  dimorano  in  voi  3,  rnediant^ 
quella  puntualità,’  con  cui  le  ofTcrvarctev 
perche  le  parole  di  Gesii  Crifto  diraoran^- 
in  noi,  dice  Santo  Agoftino,  quandò 
ciàrao  quello,  che  ci  fu  comandato  da  mi 
c amiamo  quanto  ci  promife ..  ^ ‘ ’ 

Siamo  di  coloro  de*^quali  dice  il  Pro^ 
V fetà,  che  fx  ricordano  de* còraandaihentt 
^‘àì  Dio  per  oficrvafgli  . Se  gli' abbiamo 
„ a mente,  e non  in  pratica,  fono  in  noi 
j,  ^r  effere  non"  già  principio  noftra 
falvezza;  ma  argomento  di  noftra  con- 
dannagione.  ' ' ] 

■ Voi  chiederete  quanto  vorrete  3 'e  yt'  yartt  ùf-^ 
'‘cordato*  Sèmpre  farai  cfaudito  , quando  chie- 
di in  GesU  Crifto,  e hai  iiite  lapartla  di 
lui  in  quel  modo  , che  detto  abbiaiiiò.- 
Sarai  cfaudito,,  perche. non  folo  preghi, 

ma  opcri^'^Hai  a fare  quello  ^ che  ordina 

rVi 


SS^Tiburzh,  Va/eriano,  ec, 
puoi , c chiedi  quello  , che  non  potréftì 
ancóra,,  k' Fa  per  lo  meno  , imperfettamente 
quello  che  . chiedi'  di  fare  perfettamente  • 
Quanti  fono  quegli  uomini',  che  chieggos 
no  una  yirtiì  , e non  fanno  veruna  prova 
per; acquiftarla  ? Hai  tu  a meravigliarti  ; 
poiché  non  la.  chieggono?'  , , ■ 

:.  .,  In  2.  luogo  farai  efaudito\,  perché  dimoi 
rahdó  in  Gesù  Grillo  non  gli  chiedi  altro  ; 
che -quello,  ch’égli  vuole,  che  tu  domani 
idi...  A vendo' in  te  la  parola'di  Gèsti  Cri- 
fio,,  chiedi  folo  quanto  impari  da'  ella  pa^ 
lol^  che  fi  debba  domandare.  Allora' Ge- 
sti Criflo  è quegli  che  prega  . E come  vuoi 
tu,  che  non  fia  efaudito  .<?  Tu  chiedi  Colo 
faivc'zza,  e fe  chiedi  altra  cofa,  c per  tua 
falvezza.  Ora  ottieni  faluce , e per  confe- 
£ucnzà  hai  quanto  chiedi.  Ma  può  cfìTcre, 
dice  benifiìmo  Santo  Agoflino,  che*  quan- 
tunque tu  fia  in  Gesti  Grido;  e abbia  la 
"parola  di  lui  in  ce;  cu  chiegga  qualche  co- 
llii, che.  Gestì  Grido  non  ti  faccia' chiede- 
re; o non  fegua  là  Tua  parola';  ma  la*  tua 
.cupidigia,  il  tuo  amor  proprio-,  la  tua  in- 
fermità; e allora  non  viene  da  Gestì  Grido 
.la  tua  preghiera,  e però  non  merita  di  ye- 
"ttire*cwudita,r  • . ' " 

c - I ......  I , , . • ' . ' i ‘ , 


iiT;: 
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à.  ».  »J  . * • li  i 

^ ~ • ■I'-  ■■  ^ . . [ ' ^ ^ , j , . 

r : tu  ^ dunque'^  in  nói'  ò Signore’,  è-  fa 

rO  che  hpi  fiamp^iil'té;  che  la  tua  paro- 
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li  dimori  irt  noi acciocché  fia  nòrìtaaf  d 5 
Boftre  opere  ,,  e delide^j  ^ àcciocdié  operan- 
do, e pregando  folo  per  te,.mericiamò 
ottenere  quanto  domanderemo.  ' ■ • V 

Atticnci  a te  col'  legame  di>  quella  .cari-»- 
tà<  invincibile,  con.  Ia;qoale  erano-  imarcirii 
« te,  congiunti . Né  vezzi',  nc  minacce  , 'nè. 
tormenti  ebbero  forza  di  dividere  cotali  ra-- 
nai. dal  ceppo  loro;  nè  vietare,, che  frutti'* 
ficaffero perchè  da, te  riceveano -quella for-*' 
SK),' che  gli  fpfieneva  contro  a tutte  le  ten^ 
azioni.  . . . 

Noi  fiamo  per  tua  grazia  , Dio  mk),  (€«;»- 
condo  Criftiani-,  i-  fermenti  di  quella  vi^ 
te  , 'che  viene  da  te  ftetTo»  coltivata  i m» 
temiamo  d’  eflfere:  di  que’  fermemt  fìérili,, 
che  verranno'  da  tc;  gtttati  al  fuoco".  - Ghr 
potrà  immaginare,'  che  canti  Icorrecti'  defii. 
derj,.  tante  parole  e tante  opere  òppofte 
alia  Santità, di  tua  legge  vengano  da  quel 
ceppo  , di  cui  ci  vamiamo-^  d*  elTère  i ra- 
mi? Taglia  la  tua*  vite  , o Signor.  Dio,  fa 
eh’  ella,  faccia,  frutti,.,  dalle.  accrcfcimemo>. 
poiché  ogni  cofa  viene,  da  tC'. 

Salvatore  del  mondo,  ricordati,  che  pet 
«miliare  la  nòilra  fuperbia  ,.tu  lieflTo  cl di^ 
cefti,  che  nulla  pofìTiamo  fare  fènza  dì  .te> 
Vogliamo  fare,  quanto  da  te  ci  viene  or- 
dinato, vogliamo  fare  qBcI' frutto  i che  ci< 
richiedi.  Riconofeiamo  , che  da  noi  ftefliì< 
foniamo  fare  il  male  che  non  polliamo 
far  bène,  altra  che.  teco.,^  e.  col.  tuo.  roezr 


Saftt*  Anìeetò  Papa» 

zo  » Ajucaci  <iuiiquc  , o 'Signore  -c  fa 
chC;.'Pperiama  Inaploriacno  il  cuo  aju> 
ta  poiché  appunto  per  farloci  implora- 
le ci  j che  nulla,  poilìaino  fare  fen* 

aa  di  ce  » « ? * • ^ ■ ^ *.  *.  ■ * * *c  r* 
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SAnc' Aniceto  fuccedette  a SanPionelt 
anno  di  Gcsii  Crifto  157.^  e fu  'it  de- 
cimo Papa  dopo  gli  Apoftoli  . Nel  corfò 
del  fuò  Pontificato  ebbe  a combattere  coir 
diverfe  Ercfie;  perchè  Valeriario  yenuto  à 
Roma  focco  Igino,  e Marcione  fotco  Pio\i 
profeguirono  a fpargere  il  veleno  di  loro 
errore  , c a'  cotrompérc  P anime  . Ma  fé 
quello  Santo"  Papa" ebbe  ' a TofFcHre  di  've- 
dere' la  ;Chicfa  afìTìlita  dall’  Erefic , ebbe  an- 
che'la  confolazione  di  vederla  foftcnuti  dà 
Santi  grandi,  che  la  difelTero  contro  Eretici , 
e,  Pagani  gagliardamente  » Egefippo  andò  a 
Roma,  ove  compofe  un  libro  , per  dimo- 
flrare  qual  era.  la  pura  dottrina  , eh’  era 
Paca,  infegnatà  nella  Romana  Chiefa  'dagli 
Àpofioli,finor  a, Sant*  Aniceto . Il  ‘celebre 
San,»Giuftino.  compòfe  nella  (Icflla  Citta 
pna*'partc.dcirOpcrc  fue,,  difefe  cori  lefue 

1^.  .S  . . 'Apo-‘  • 
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Apologie  la.  legge,,  ^e  ricevette  h^lofa 
pairaa  del  inarririo  “Ancbc  Saa  PoliCarpa 
andò  a ritrovare  SanV Aniceto,:  per 
Vìr 'feco  la  qualche*  materia  • 'Trovò  in  e^- 
Santo  Pontefice  uno  fpirico  pacificoyé  ra- 
gionevole , onde,  in • breve . 5*  accordarono  in 
molte  cofe  c fc  nòn  'porètteró  accordarli: 
in  tutte  le  diverfe  pratiche  dP  loro'  Chie- 
fe  per  la  Pafqua,  ftrbafono  tuttavia  ja  ca- 
rità 3 che  fempre  é comune*.  Sant  Aniceto* 
anche  obbligò  San  Policarpo  ad  offerire  ii 
Sagrifizió  in  Tuo  luògo, 'il  qual  faggio  con- 
tegno fi  meritò  Je  lodi  di  molti  Santi  ,^  c|^ 
ic  he  vaifero  perifpirare'a’  fucccflori  d’,^cffo 
Santo. Papà  lo  .ftcffb;  fpirito.di  moderazd^V 
ne,  c di  pace  . Sant-  Ireneo  la  propofe  à: 
Papa  Vittore,  c v’  ha  apparenza,  che  nòn. 
fofìfc^  fenza  frutto.  Iddio  finalmente  ^prew 
liiiò  le  viftd  d.i  Sant*Afiiceto  il  qualè  nfOr- 
lì  neirànno  i68.‘  fotto  T Impero  di  Marco 
Aurelio '.ì  c ìafciò  a San  Soterio  la’  Sede- 
Apoftolica,  da  lui  onoratamerìte  tenuta  pel 
“corfó  di  .dodici  anni*'  . ' ' 


O R'A'Z  I O N E.  V 


;; 


TU  hfcij  Q Signor  Dìo,  nella  tuaChie-- 
fa  cortiattitnenti  y c divifioni  fra  tuoi 
ftefll  Santi  ','  per  ' infognarci  ^ che  ta  felo 
fe’  perfetto,'  pòfifentc',''^ c beato  • Fa^  o Si- 
gnor Dio  , chè’  fc  là  fede 'ci  divide  per 
- fenN 


^ Sant* ^Mmcefé  Papa, 
lempre  , ^ k tutte  ' 1\  Erefiè  j la  • carità*'  tùr- 


ti  in‘ tè  cf  congiungaj'nonoftante  tutti  gli 
altri'  ’noftri  errori  cT  altre  noftre  dei^ 


£ 


qùtlUt  dii  ifotHÌ'  il' Sitti  Br* 
taentiildo,  pag.ìij,^’  , ■ 

•vii..  * ^ A , I ,Ì..  *• 


Iczze  - 

-T:  s '-itiiq  o;. 
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-‘ìT  ^:rv^3  .rj  ..  . ; 

s*  tfljMgf,- 
y . liì  [teHnAum  Jonìi^ 

ntm,  % ' ‘ ‘ . ' 

; . . . , t 

N i7/c  tempore , D/- 

’ ATÌf  -Jefus  Dif  :i- 
fulis"  fuis  -^'  'Arnese  y 
istthen  dtief  vohss  epeU 
fb/TAbitif  ó^rfi^itif 
wr.  y musedus  autem 
g0stdebit  il  vos  sutem 
;(^sttriftAbimiaè  ^ fed 
ptfiittse  vefifA  verter 
yturltsgMidfum,  Mft- 
iter  'dune  ' parie  > trì- 
ftitiam  hahet , quia 
•uenìt  hor»  ejns  : cum 
AUtern  pepererit  pneruy 
jAsn  non  meminit  pref- 
furA  propter  gAudium  , 
qui»-  HAtus'efi  homo 
in  mttndtem»  >Et  vos 
'dgitsety  nHHO  quidem 
jfriPitiam  habeiisi  ite~ 
• *ftm  i,  AHUm  videbo 


■ V, 


Qoatinoyazione  del  Santo 
Vangèlo  fecondo  S.  Gio- 
vanni, c,  l6.  xo. 


i \ 


IN  quel  tempo  Gesti  diT- 
fè  a’Difcepoti  (hotc'là 
verità,' in  verità  ti'dico, 
voi  piangerete  , >c  geme- 
rete, c il  mondo  farà  lie- 
to, e voi  in  meftizla.'ma 
la  voilra  mellizia  fi,  fcani,- 
Qèrà  in  allegrezza.  Quan- 
do ui)a  donna  partonfceV 
è fra  doglie  , perchè  vc- 
nùtà  è l’óra 'Tua  ; fraa 
quando  avrà  fatto  untna- 
(ehio,  non  fi  ricorda  piii 
de’  mali  flioi,  per  ralle- 
grezza,  che  prova  d’aver 
mefTo  un  uomo  al  mondo. 
Ora  voi  vi  trovate  al 
prefente  in  meftizia  ; 
ma.  io-  vi  vedrò  di  nuo- 
vo ,/  e il-  cuor  voftrq  li 
rallegrerà  , nè  alcuno  vi 
[ Pò  fa-  ' 
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SS.  S O f E R I o ,^E. G A X O A p Ì«^ 

.1 


SAi>  Soterio  fuccedette  a'  Sant  Anicet^- 
nclÌ*at>no'i<^8-.  fòcto  l’ Imperio 'di  Mar-t 
co  Aurelio  , c fu.'!’ undecimo  Papa  dopo 

fliVÀpbftoIi . .Era  coftotuanza  'deHai’Chiéf;£ 
Romana • dal  principio  della  Criftiana^Re^ 
licione , .di  predare  ogni'  forca  d’  a(i?ftehzttv 
a’ Fedeli,  di.  tutte,  le  Chielc  allcggici;enda. 
la  povertà  di  quelli , e minìftrandò.  a ^quel* 
lii,  che  lavoravano  nelle  miniere  quanto 
era  loro  necefìfario  ..  San  Soterio  non  folo' 
non  indebolì,.©  coHe  via.  tal  fanto  coftu!» 
me , ma  fi  prefe  cura  d’ accrefcerlo , e rin» 
vigorirlo.  Fece  diftribuire  largamente  le  li-»- 
mofme  dtftinate  all* ajuxo  de’ fedeli,  econ»- 
folava  con  la  dolcezza  dir  fuo- ragionare,.» 
con  affetto  i Criftiani , che  andavano  a 
Roma ..  ScrilTc:  con  lò  fteffo  fervore  alia. 

Chic.- 
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CBiefsis  di  Qprimo";  c. San.  Dionigi^  che 
V.cfcovft  era  4*«ffa  Città',  fece  Icggcré'efli‘ 
lettera  la  Dooienka-  pellet,  pubblica  alftm- 
bica  con  quella  di  San  Clemente,  e accer- 
to San  Soterici  , che  avrebbe  feguito  a far 
l^gere  \flTe  .due.  lettere .,  ■ perchè;  fapea;  ebe- 
leggendbfc  T àflfcmWéà  avrebbe  Tetiipre  avu;^; 
to  falutari  precetti . Tale  teftimonianza  glo- 
riqfa  alla  Romana  Chic  fa ,.  e a San  Seteria- 
ci ‘farà'  in-ogni  tempo 'dolere ila  perdita  4* 
efl’a,  e ammirare  la  patema-carità  y,  e la  cat- 
tolica follecitudine  ,;i.di  cui  inpicno  era  it 
cuor  fuo. 


'’v  r 


r r i- 


o R A Z’  I O N e ; 


PÀdré,de’iToftri corpi-,  e dcRànimc,  di 
;a,tutu  i tuoi  Santi  Pontefici,  ficco- 
nae  ; a'  .quefio  j.  da  a tutti  ^ cploro  , a 
li  vien'  da'  te  commeflò  il  governo"  della- 
Cbiefa  , 'dà  a noi  ft'effi  Signore  la; 
grazia^  di  .congiungere  l*  aramaeftramenta 
alla  limofina,  .perchè  1’  una;,  e .^1-  altera  fie^ 
Bo*perfcuc..  “ J 
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NOir  avendo  Eutichiana  Papa  retto  lar 
Chicfa  RoiOana  pili  óltrc\  che  dicci 
mefi  r San  Cajo  gU  fuccedctte  ad  17.  di 
Dicembre'  nell’  atino=  28ji-ibtto  . lMttì|^fÌQ^ 

di  Ojov'Picefi  , che  quefto  Sanca 
fice’ ftf  parente  di  Diocleziano^  coaio  del- 
la celebrata' Marbré  Santa^  Safannai.vSc  le 
tempefte  , le  quali  travaglianor  una.  naye:, 
fanna  prova  della  dottrina  , e fperìenzadcl 
Piloto  che  la  governa,  la  perfecuztoiwV 
che  fi  deftò  in  Roma  a*  terapi  di-Gajoy 
gli  diede  occafione-  di  far  apparire  una  co- 
Ranzai  degna  d’un  Pontefice  di-GesdiCrU 
fio; 'E  ile  diede  gloriofi  contraffcgnl  nella 
grandini  ma  attenzione,  ch’ebbe  a tanttGri- 
ftìani  da  San  Sebbaftiano  convertitii»-  Iwr 
perocché  confi gUò.  Gromazio'  a riceverne 
una  parte  in  fua  cafa,‘e  quando  andarono 
alla  campagna  diede  lóro  il  Santo  Saccr- 
Jdote  Policarpo  y perchè  gli  accorapagnafìTe. 
Dimorò  egli  in  Roma  con  San  Sebbaftia- 
..no.,  c alcuni  altri  Fedeli',  e paflTaya  con 
quello  le  notti. in  digiuni,  c Orazioni  per 
ottenere  da  Dio  la  palma  del  martirio' . Un 

* gran 


ss*  Soterìò  3 t Caj0\^  jyr 
gran  numero  di  coloro  , a’  quali  venne  ac- 
cor^^cà  ):  dimoili;  che  Jdd io  ùvea  efaudite 
cdsi  ferventi  orazioni^' San  Caio^,  il  quale 
fopravviffe  a’ colerti  Martirf  illuftri,  ri- 
cevette finalmente  il  premio*  delle  fue  vir- 
tù con  una  ^loriofa- . morte  adì  22.  Aprile 
nell’  anno  295.  ed  ebbe  per  fucceflbre  Sanu 
Marcellinov 
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lUcfto  . Màrtire  i:d*<  wntfe  Msutiri  pn^ 
__  ceduto  ha  lccO‘ fparce--i(j  ó._.  Signor 
Dio  p in  tante  palme.  Le  , fue.  buone  opere 
lion  folàmentc  lo  feguirono  in^  ^elo,*,  mi 
.gliandaronaihnanziv  ■ . p r‘  , r j 

”i>c7/<r  Libro'  deir  Apòcalilk 

di  San  Giovanni  Ape- 
rtolo) ‘c,  19*  f.'  '5 
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Ivp/ìs  JB,  Joarinis 


Iìit  dÌeì>HÌ  illis'y  Tfffl 
hit'  - ig&  JòmMi 
'’audivi  'quafi  •vocem 

ih'  Càh  . dieentium  : 
^ falusy& 
g}0ri0  y &virtusDto 
npflro.efi.  : 'v*-j 

rH  Ì0fi0,  if*^ipa\ 
funi  ejtyx,Ìt*{Ìt*dÌ-\ 
, cAvif  di  'mtntrtctm»- 
, qùi  ctrrupit  tir- 
TAffì  pTofiitfitioKe 


IN'  que-  giorni  ' io  "^Gi^ 
vanni  ud  j'qnafi  una  vó- 
ce di  ' molte  ■ fchiere.  . n^ 
Cielo ,,  che  dicevano  ; Io- 
date- Dio  y fa  Iute gloria., 
e poffanza'  al  noftro,  Dio',* 
perchè  i giudizj>  fuoi  fo- 
no veraci  ) c giulU  e con- 
dannò* quella-  proftituta 
grande,  la.  quale  corruppe 
la.  terra  con  la  fùa  pró- 
rtitUzione  e vendicò  il 
(angue  de’  fervi  fuoi , che 

le 
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jyx  Aài  xxìi.  Aprile 
Fe  fucimani  avcano>fpar*i/5^  ^ vindicxvU 


DilTero,  ancora  unafe 
conia  volta, :-Locbu;c  Dio. 
E, il  £umo  di  fua  arilo- 
MC  fali  ne’  fccoli  de*^  feco- 
li.  Allora  i ventiquattro 
vecchi  , e i quattro  ani- 
mali gittaronfi  con  la  fac 
eia  a terra  , e adorarono 
Dio  fedente  fui  trono  ^ di- 
cendo : Amen  : .Lodate 
Dio.  E ufd  del  trono  ta 
vo«e  r Lodate  il  noftro 
Dio  > o voi  che  fiere  fcr- 
vi  di  lui , e lo  temete  y 
piccioli  e grandi  . E ùd’ 
di  nuovo  qual  romore  d 
una  fchiera  grande  , qual 
srande ftrepito  d’  acque»,  c 
IracaiTo  di  grao  tuono  , che 
diceva  ; Lodate  Iddio  , 
perchè  il  Signor'  noftro 
iddio,  r onnipoflcntc  en- 
trò nel  fuo  regno.  Ralle- 
griamoci » e fiamo  , pieni 
di  gioja  , e rendiamogli 
onore  » perchè,  le.  nozze 
dell’ agnello  fono,venute> 
c la  .fpofa  fua  è prepara- 
ta. ad  accettarlo . E gliXu 
dato  perriveftirii  un  pan- 
nolino fiaiftinìo,  puro,  c 
lucido;. ed  effo  pannolino 
fouo  le  .buone  opere  de’ 
Santi./  Allora  mi  difie  : 


ifanguijjem . fervoruf/^ 
\fu0rM7Jt  de  manibus 
itcrum  di^. 
xerMnt’.Al/el'uja,  Et 
fumtts  ejus  afeendit^ 
infécula  fgmlerum^Èt 
\cecidtrunt  fenier^s  vU, 
giriti  ^untuer  ^ 
<jUAtU0r  animalU  y 
adoravtrHM  Detwi  fe- 
dentem  fufer  ,jhro- 
t%urn  , dicentes  : A- 
meft.,  ^AHeluja  , Et 
Vox  de^throxo  exivit 
dicens  : Lundem  . di- 
ciìe  Beo  x offro  y oijn- 
X9S  fervi  ejus  ; ó». 
qui,  timetis  eum  » 

firn  & mttgm  * ' £i 

uudivi  quafi-  votem-.^ 
turbi  magtu  i ,ér. 
cut  vocem^  aqu^urit 
multarum  ér  J*ch(- 
voetm  tanitruorum  v 
mugnerum)dicektiumi 
Alleluia  : quomam  re- 
gnayit  DpmihusBeuf. 
nofler  omnifotens,Gau» 
deatnas  » oxutie^^ 
musf  d^mus^glo- . 
ri  am  et  : quia  .ve.^.^ 
nerunt  nuptii  ^ Agxi  ^ 
ér^uxor  ejus,  prtfa- 
rayit  fe  ^ Et  datun^.^ 

\ a 
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^SSu  Sottrh - (•  ,, 

ifi"  itììy  'ut  "^'t^enat  Retivi  :*Beati  doIoroV  i qual»^ 

il  vean^ro  jnvitad  alla  cé%: 
na'^  delle  ’nozzd  deìì\\A^ 
gnello.:  ^ ^ . 

fyvt  SAnèionan  / JErl.  ' ‘ ^ 

dixit  mi  hi  :.  Scribe  ",  SeAti  ^Ht^fccendm  nuptÌA^ 
rum  Agni  vocétl  fùnt  » ‘ ’ * . , . . ‘ 


55f  byjjiho  fplendenTì 
é^tahdidà  , By  f/mum 
iinim':  ' juflfficAtiones 


• t 
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Stantia'  SdnSi  E-  .Contihovàziorie-'dèl  Santa 
• VAngelti'ftcimdH/?i\  Van«elofccoHdo  S,Gio-' 


'Jjimnem  ,■ 


i* 


' vanni,:  r.-i5..y,.  v 


IN'  tiro  ' nmpore'^ 
Vixit  JeftiS  Z)/- 
fcifuHs'  fuis  : Bgo 

futn  *vitÌ5’^  'V6S  fjtU 
mitts  : fhAnttin 

ine  - , ‘ C^'  tgo  in  tp  *, 
hic  fert  fruBtim  'm/fU 
tiiìii  ':  qiiik  ' 'fine  ?ne 
Hìhil  fAteftis  ' farère , 
Si 

in An ferii'  ^ 'viittétur 
ferss  ^ficut  pAÌmet  ; 
cè*  arefeet  y rèr  collii 
gent*  iùm  Ó?  in 
ignem  mittent  y éi*  àr^ 
d'et\  Si  mAnferitis  in 
me  y ért  verba  tnei 
in  Vùb'is  nmnfériTit  f 
^uodcuffujtie  ' voluéri- 
rispefitis'y 

Us  i In  hoc  'cIàtì^ca^ 
tus  ' é/f:  Pater  ’ meus  y 
HifrùSHm.  plmimum 


- f 

IN  quel’  tempo.  ».  Gesù. 

. dìffe  2 fuoi  Difcepoli^: 
Io  fono  ili  tronco  della  vr^ 
tc  , e voi  liete  i fami  ; ' 
Quegli  chedifnora  ;in-;ine^ 
e’ in  cui  io  dimoro»  mol-; 
,to  fruttifica  ; non  poten^ 
xlo  voi' fife-  coiìi  veruna,.' 
fenza;  di  me  .'•  Quegli  j-  cliej 
^in  me  non  dimdraS  venà^ 
gittató'  fuori"  qiiarintttilè' 
fermento’»  inaridirà-»;  e' là-  ' 
rà  .gittate  al  fuoco  per  do  - 
ver.  efli^e  arfo  . Se  voi  di-  ' 
inorate  in.  ine,,  e.  le.  paro^ 
tc'inié  dimorano-  in- voi  f ' 
chiederete  quanto  vótre^' 
te,' e.  vi  farà-  confentirò;' 
'Gloria  del  Padré‘raio  ft  ' 
c':  che  voi  fàccisfte'  grarf 
;fruttOi  e>  che  divenghiatr 
:miei  Difccpdi'i^  io  v’ hò; 
àmafi  »•  com!  io^  &i.  amato> 


dai. 


^al  Paxlre  mid  v DimoraL-\«ff*rgtis  y tk  tj3!cÌ0^- 
teri  nel  mio  xmorc,-  Se  mni  cmei  Difaiftiii^ 
oflervate  i ’ comandamenti  Suut  diltxit  me  Pum  . 
mIcr>dimorcrctenell^amor  ttr  , & egù  . . 'diUxi 
mio  |>  come*  Ho  m^oflcrva-  vos.  Mamte  in  dìle^ 
tà  i coniandam^enti del  Pa-  aione  mta  ^'’-si  prA- 
dre  mio')  c nell’ amor' fuo  ctptameA  fer^aavéri^- 
dimoro Tutte  quelle  co-  m,  manehitis  in  dù 
le  vi  difli  )' acciocché  la  leUiong^rhta^-Jicuri^ 
gioia  mia  dimori  in  voi,  ego-Petrìs  mcicpU’^ 
c là  voftra  allegrezza 'lìa  cepta'  fervavi  > • ó» 
piena)  c perfetta.-  ’ manea  io  éiltftiom], 

- . Hoc  docutus.  fum  ycy 

6lSi  ut  gaudiurrt  menm  io  vobitfity  ó*  gaodiwi^ 
vefirum  impleatur ì . 'r  x’ 

” ’ ' ■ ‘ . , ' . • ; 

' SP  LE  C A Z I O N B D E LL’  E P I s't  0,1  AV 

* ■ ' i 
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Dai  libro  deir Apocah^t  * Apocalifli-  lìgni<^ 

• fica^  rivelazione  il  qual>nome  vien 
dato  al  libro  contenente'  que’Mifi;erì>  che 
Gesù  Oifto'  rivelò  a*  Sah' Giovanni  ,'fnen.^ 
tre*  die  ftavafi  nell’  Ifola  dr  Patmos-i'  ov* 
era  ftaro*  relegato*  da  Domiziano  Impcradb- 
re  ) verfo  l’anno-  di’ Gesù'  Grido.  94* 
queilo'  libro  ripieno*  di  figure  , fotto  alle 
quali*  celò'  Iddio*  i Mifterj  fuoi ..  Santo  Ago?^  ' 
fiino  dice,  che  tali  figure  fi  pofiòno  ri» 
guardare*  quali  profezie  di  .queIlo',.  cHe  dee’ 
aecàderc*  alla*  Ghiefa  ne’  tempi  , * che  ver» 
ramoV  cioè-  dal-  fuò  fiabilimenco  fulla  tcfv 
ra  ' fino*  al  fuo  trionfo  ? in*  Gielò  ficchò'  vi. 
fi  veggono -le  zufiè  che -dee  roftcnere,**e 

quel- 
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cpjella  gloria*  che  dee  dalle  vittorie' fue  iA? 
pdrtarci-Di  tal  gloriali  può intcnderequaiv» 
^ó  * la  Chiefa.’  ci  fa  legggre^  nell’  Epiftol» 
prefentc..  " ' ' 'V  . ^ ‘ 

V VJ'fquafi  una  voce  in-  Cìelò  ài  thilie*  fcbJC'^ 
che  diceva  : Lodatola  Iddìo*  Non  udì 
$an  ^Giovanni  tal  voce  altro^che-  dopo;d* 
sty^ re  intefo . iL  giudizio  > eh’  era  ftato , pró^ 
ferito  conico  a Babbilonia  ; poiché  veduto 
avea  un*  Angiolo- ,,  il  quale  dopo^ 
innalìuta  una  pietra  grande  come  uq^maT 
cine;  la  gittò  in  mare  dicendo: In  talmo» 
dO‘ verri  traboccata  Babbilonia,  quelIaCit- 
tà  grande^  in  cui  fi.  trovava  il  Sangue  de* 
Profeti,,  e de’  Santi  • Sicché  della  condan- 
ragione  d^  efla  Citti  lodavafi  Iddio-'  con 
tal  voce  , che  diceva  • Lodate.  Iddio fallite ,, 
gloria  3 e poffanza  al  Signore  i '. 

■>*  Leggélì*  nel  Greco  tclfo  , '.^ 

nella  ver  (ione '■  latina  .E’  quefto* 

un  vocàbolo-  Ebraico  , che  lignifica  r Loda^ 
te  Dior  ma  nello  ftefifo  wrapo  è voce  di 
gibja;  imperciocché  veggÌamo.nella  Serie-- 
tura,  che:  Tobia  predicendo  il  riftabiUraeOr 
ro  di  Gerufalemme  dopo  la* cattività, -dice 
che  per  tutte*:le  lue  vie  fi  canterà  Alleluiai 
e leggiamo  in  quell’ Epiftola , che  San  Qi<v* 
vanni  1’  udì;  :cantare.  quattro  volte  nel  Cic- 
alò,. quando- , che  fi-  facea  allegrezza  delJià 
cBtna^  di  Babbiionia,.  dcl>  regno  di  Dio-,  e 
delle Bózxe  dell*  Agnello  . Di  qua  viene,  che 
la  Chitfa“>  cdntecché  lodi  Iddio -in  ogni 


Hadt'i'' Aprite''' 


5,  ,,  ffi-aiqaa,  eh  C terni'' 

po:d  allegrezza.  Io ‘ ripete ' feiiza  ^reftarfi.^^ 
Sam  Agoftina.  notir  cfie  queftè'  ìue,  paròle'- 
Ame»  y- è non  ’ft*  traslàtavanò  j ip;^ 
cantavanfi  io  Ekraict^  da' Latini  ;-^é  da^tf^ 
Rfi  altri  popoli;  La  qual  cofa  vieti  da rià'Chie-^" 
la  oflcrvaia  anche  al  prefenteV  ' ' 


giudizf  «.w ,»  * ijdiju  Qciia  teff; 

lodati»  anch  efl}  -- lietamente  ' tàlF  .kiudirì  , 
ma  inftemt  comtremore^Je  pianto;  -be', eh# 
quando -veggiamo.  tnanifelhrfi  la  ' v'ènde'lta" 
. ,[*  qualche  notabile  péctatòte"; 

« rallegriamo  neUvedere  - glorificato' Dio' 
con  la  puniaione,  del  reo  jr  ma'  piangiamo 

per  noi . In  .Cielo:  non  avi-enrò-  pid'  nè 

odoreremo  Vón"?ran-'’ 

lìi«  r,  H'*  allegrezza  ogni'  operi  di 
Dio,  U -CHI  foprema  equità-verri-  da  noi' 

Ctniami  fucila  gra«  mcrétriìr ehi' ccn- 

M Jua  pnfittaxune^ corrufpt  ttttta-la  Urrà.' 
Tal  ^retrice  è Babbilohia  , rame  # inTel' 

Paro-^ 

’riJ/'’  Y'r  velina  di -por:' 

" por»,  e di  fcarlafto,  guernita  d’o'rol  di' 

t-.  a-/».*  . 


pie^ 


40  17.  ^ 


Pf^jofcj  e dipdflej vi^.qtialerayca 
y 4!pro, pieno,  dèlie  ab-'\ 

„ bominàzionl  dell’  impurità  di  fua  forni-- ^ 

" ^*PP"5i»  ® '^vea-,  queftoinome,  fcrictÒ  in? 

MifterOj  Ja^  gran  Babbiionia  mai 
JA . “5®  ,4l  fornicazioni  , c delle  abbomina-^ 
^■:  **lÉ  yidi  '.cflà  femmina^ 

M ^Sangue  de’  Santi , '.e  'col 

„ Sangue  de’  Martiri  di /Gestì  ./M^erciò 

^ condannazione  di 

tal  aonpà,  jprrr^èy,  dicono  j JfaZve?iJicato'il 
Sangue  ièrv/./aor,  Jparf»  da  lei\  •■  :. 

cominciane. 

oo j e_cliiudendo  contai  parola  di  lodc'da-i 

iiniiata  dalla' 

Chicfa  nella  , MelTa  al  verfètto  dopo  ilGra-, 
duale,  da  lei  cominciato  con  l’Al/e/uja, 

. fummo  dj  fua  arfione  [altra  ni  fecoiì  di 
fecali  ; cioè  rovinata  affatto,  c lungoccm- 

f Vjcffigj  delle. ’fue  rovi**' 
tic,  dvvero  é rovinata  per  fempre  v ..  . .<  ' 

I ventiquattro  Vecchi  e i quattro  animali^ 
ddoreranno  Dio.  Detto  é nel  capitolo  quarto 
dell  Apocaliffì , che  S.Giovanni  trasferito  in  j 
ifpiritoin  Cielo,  vide  quivi. un  trono,  fo- 
pra'di  cui, uno  fi  fiava/a.  federe.  Intorno 
al  arono  etano  yeptiquattro  Vecchi  vcftiti 
con. le  corone  d’oro  ’fopra 
"i^^ajizi  al  trpnp  fiayano  quatcroani*' 
^*ali  ^ il  primo  de^  quali  '(bihigliava.  àd  Uit* 
Dione,  il  fecondo  ad  un  Vitello,  il  terzo 
^d  uhXIomo,  IL  quarto  ad  Aquila  "che*  vo* 


i 


I 


' AÌvìtitìL  Aprili 

li  • ^ rapprcfctua.jJ]re*s*. 

za  .vcrun  dubbio,  lamaetlà  di  Dio».i;yen- 
fìquaitró  Vecchi  ci  poflono  rapprcfcmare  i 
Santi,  c principaltncnte  i Ptofeti,  i Sa-« 
cerdoti'  dcl  Vecchio  Tcftamcnto  » c i doat^i 
tro  animali  fono,  fecondo  quali  tutti 'i Pa- 
dri, -la  lìgura.dc’ quattro  Vangelifti.  I Sa- 
cerdoti'dell’  antica  legge  erano  divifi,  in 
ventiquattro  famiglie  Sacerdotali  ‘,"chefervi«r 
-yano  ad  una  ad  una  al  Tempio;  ed  effe  yen*, 
tiquattro  farai^ie  fono-,  pera v venttifa:>„%»i-f 
fìcate  ne’  ventiquattro  Vecchi  j c -ci-tappte» 
fentano  t Sagrificatori  , c i Portteficiìdel 
Vecchio  TeftamentOj  c del  Nnovo>,3St4 
come  fi  'vuòle,certa  •cofa  è,  che  per  Ji  Vee? 
chi  fedenti,,  e per  efli  animaU  ifi  profiìtni 
al  Trono  di  Dio,  polTiamo  intendere  d San- 
ti principali , e concepire , che  fuor,  d’ ogni 
dubbio  fono  i primi  a riverire  y .Cj  a cele- 
brare con  le  lodi  la  giuftizia  de’,^iudi5j 


di  Dio^  . ■ . . 

Ta  lodano  dicendo  : ' Àmen  , Allilujttt,  An- 
che Amen  è ' vocabolo  Ebraico  , il  quale 
fieni  fica  r Così  è,  ovvero,  così  fia.  ,E.di 
'qua  viene  ì che  nell’  Uffizio  della  .ChieCa 
tutto  il  popolo  rifponde  amtn  alle  .Orazio- 
ni del  Sacerdote,  per  dimoftrarc  i che  af- 
feme  a quanto  dice' il  Sacerdote,  c chiede 
. quelle  cofe  racdefirae , che  il  Sacerdote  avrà 
chiede.  E di, qua  c. ancora,  che  in  altri 
tempi,  quando  prefentavafi  i’Oftia  Sagra 
chi  andava  a comunicarli,  il  Sacerdote  di- 
ce- 


l . li-; 


ss»  Soterio  i i Cajo»  359 
xcrarQaefto  c if  \corpo  di’ Gesù  Criftót  e 

•quegli/ che  com*micaìrari  rifpondevarAoicn-^, 

per  dire:  Sì^  egli  lo  credo.  B’  .iina  bre^ 
vc  i ma  egregia  preghiera  qucllade’Sauti>-i 
^aali  oiolca  -cofe  dicevano  in  «quede  poche 
parole:  Amen  AlUluU^^  Amen 
^eir  :^enfo pe  approvazione^iche  vicnda^ 
ta  algiudiz);  di  Dio  / quel  profondo.rió>€t-i 
tò , con.’  coi  •vengono  ricevuti , quanto^ìeno 
riconofdiuti  giuftiv  con  quale  umiltà  .altri 
vi  ?fi-iàattopooga\  figniiica  quella 

gratitudine,  che  s’ hi  alle  miCericordie  di 
i let’quali  rifplendono  in. tutti  r giudi- 
T]'  Tuoi;  imperocché  tutte  de  Tue  vie,  dice 
li'^ Scrittura  , Tòno  mifericordia , e verità. 
JMollra  altresi  queir  allegrezza  , . che  fi  ri- 
lènte di  quella  gloria  j -che  ricava  Iddio  daf 
giudizj  efercitati  -da  lui  , e dal  fuo^conte- 
gno  con*  gli  uomini  • Chiunque  là  mera  vi- 
-gUa  a qualche  innafpettato  accidente  r cal- 
mi '^agitazione  del  -'^fuo^  cuore  con  quefie 
_ due  parole  ; Amen,  ^Alleluia,  TuViioiyp 
•-Signor  Dio,  xhe  tal  cofa  avvenga,  il 
« lo  voglio  io  pure  : cosi  dee  effere,  fen- 
"do  tu^  giufto  . Allelu]*  , io  tc  ne^odo  j C 
ringrazio,  perchè  tu  fc’ roifcricordiofo,  nè 
•fai  cofa  veruna 'i  che  non  ifia  pel  bene  degli 
-eletti >tuoi é'  J *•  . > ^ . 

i onnipojfente  ‘ entrò  nei  fue  Kegno^s,  La 
-Scrittura  fi  vale  di'  quella  efprcffione  qua- 
lunque volta. vu(^  fìgnificare  vittoria  ripor- 
tata da -Dio  centro  a’ nemici  fuoi.  Regna 
‘ ' lem- 
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fcmpre  ficuramente,  effèndo  femprc  il  Pa* 
ilronc^  ma  rifpeuo  <a  noi  il  fuo  Regno  noia 
Tempre  lì  vede,  l.rci  non  fi  -foccopongono 
alle  Tue  Leggi  > c in  calforma  fembra  ^ che 
s’oppongano  al  Regno  di  lui..  A noi  pare^ 
che  regni  , tjuando  avrà  4>uniti  ciotefti  ri- 
belli . 'Qui  Iddio  ha  condannata  Babbllo- 
nia  Tua  nimica , e ucfiditrice  de*  Tuoi  fer- 
vi» e però  i. Santi  cfclaraano  con  voce  aJ- 
ca  come  tuòno  : Rallegriarmci  j che  ora  V 
onnìpojfittte  regna,  Pofe  i .nemici  Tuoi  Tocco 
a’ piedi  Tuoi. 

E(jendo  vellute  le  nozze  dell'  Agnello  ^ e pre* 
paratali  a riceverlo  la  Spofa  fua . Si  fa , che  ' 
Gesù  Cri  fio  è l’Agnello  , e la  Chiefa  fua 
Spofa . ' Finthè  -quella  divina  fpofa  verrà  da 
Babbiionia  perfeguitata  , non  ancora  .è  1*  - 
ora  di  fue  nozze..  Quanto  può  fare  fi  è 
apparecchiarfi  al  tempo  della  zuffa  j per 
effere  dopo  la  vittoria  congiunta  airAgnel-- 
40j  che  1’  ckiTe  con  gratuita  bontà  ad  ef> 
ier  fua. 

^ E le  fu  dato  di  che  coprirji  d'  un  bianco^ 

4 fplendido  pannolino  . I refiiti  di  fine  tela 
•erano  tenuti  fra  gli  Ebrei  i più  preziofi  ^ 
■e.folenni  ; però  non  é meraviglia  fe  uno 
^ne  vien  dato  alla  Spofa  dell’ Agnello  . Ma 
qual  c coiai  fine  cela  ? SoréO  le  buone  ope- 
are  de'  Santi  . La  Chiefa  altro  non  c^  che 
.Società  de’  Fedeli  , tutti  invitati  ad  cfTe- 
re  Santi  . San  Giovanni  avea  udita  una 
voce  cc!efic,'  .la  quale  gli  ordinava  ^ che 
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fcrjvcfTe  ; CO  V Opere  de’  Santi  quelli  ac- 
compagnano ^ e gli  Teguono  dopo  la  mor- 
te.. Adunque  .con  ede  buone  opere  da  loro 
portate  fccoj  vengono  vediti  il  giorno’ del- 
le nozze  deir  Agnello  ; ed  ecco  quale  quel- 
la line  tela,,  con  cui  fono  ^vediti  • 
r Allora  mi  : Serhù . Un  Angiolo' or- 
jlinò.  a San  Giovanni , che  fcrivede  quanto 
fegue . E poiché,  ha  queft’ ordine  ; c fegno 
che  quanto  gli yien detto, dee  edere  notato 
con  particolare 'attenzione. 

Beati  coloro  3 J quali  vtttjtoro  chiamati  alle 
nozze  de  ir  Agnello,  Le  riozze  faceanfi’ lafcra 
fri.  gli  Ebrei,  e venivano  accompagnate  da 
una  cena  (olenne  , Gesù  Grido  avea  cal- 
yolta  comparata  la  gloria,  concai  «corone- 
là  i Santi  fuci  in  Cielo  ad  un  convito 
4i  nozze,  e ad  una  gran  cena,j.  'Die* egli 
jnedefimo,,  che  molti  ad  edb‘  convito  fono 
chiamati,  npatchemon  tucti/'rifpondono  al- 
.la  vocazione..  Beaci  iColoro,  i quali  vi  fo- 
no chiamati  da  quella  vocazione-,  di  cui  c 
detto  in  quello  luogo.  Da  quella  vocazio- 
ne, eh’ è lècondo  i Decreti  di  Dio,  come 
dice  r Apodolo^  (2),  la  quale  forma  glielcc- 
‘ti,  e glj  a^nici  di  Dio  , .a!  cui  bene  con- 
tribuUce,  ogni  cofa  ; da  quella  vocazione 
dnàlmente  la  quale. i chiamati  cercano  di 
confolidare  con  l’ opere . buone , fecondo  il 
conjQgUo  di  San  Pietro  (D* 

Tomo  VI.  ' Q Per 

t . , ^--1.  I 1,1  , i^. 

• (I)  ^poc.  i<.  ij.  <3)'  Hm.  9.'i9, 
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Per  applicare  tale  Epiftola»  fi  dee  prima 
d’ogni  altra  cofa  fpiegare  qual  Ha  quella 
Babbiionia , la  cui  caduta  è allegrezza  de* 
Santi.  San  Giovanni  la  difegna  con  linee 
molto  chiare,  e per  modo  , che  pofiìamo 
intendere  efiTer  defià  la  Città  di  Roma,  la 
quale  a’ tempi  fuoi  rifpetto  a’Criftiani,  era 
quello,  che  la  Babbiionia  nel  Vecchio  Te- 
iiamento  fu  jifpetto  agli  Ebrei;  1’  una  e 1’ 
altra  Capitali  d’un  Imperio  grande,  Tuna 
e l’ altra  idolatre  , e tuttadue  nemiche  de’ 
Santi , tuttadue  coperte  , e inebbriate  dal 
Sangue  del  popolo  di  Dio,  dall’ antica  Bab- 
biionia fparfo  in  guerra,  e dalla  nuova  Bab- 
biionia fparfo  nelle  pcifecuzioni . Gl’inter- 
preti, i quali  credono,  che  rApocaliffi  di 
San  Giovanni  non  predica  altro  che  quan- 
to 4ovea  accadere  alla  Chiefa  dopo  il  fuo 
ilabilimento  fatto  da  Gesti  Grido  fino  alla 
fine  delle  perfccuzioni  da  lei  fofferite  fot- 
to  gl’  Imi^radori  Pagani , applicano  quanto 
è detto  in  quedo  luogo  della  caduta  di 
Babbiionia  alla  prefa  di  Roma  , la  quale 
venne  Taccheggiata  da’  Goti  nel  410.  e 
quanto  c detto  delle  nozze  deH’'Agnello, 
alla  pace,  e alla  libertà  , df  cui  cominciò 
a godere  fotto  gl’Iraperadori  Cridiani. 

Ma  edendoci  una  grande  apparenza,  che 
San  Giovanni , come  c’  infegna  Santo  Ago- 
ftino,  fcrivede  nell’ Apocalilfi  fotto  midc- 
riofe  immagini,  quanto  dovea  accadcrealla 
Chiéfa  nella  ferie  di.  tutti  i tempi  , non 
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c’c  cofa  , che  ci  vieti  d’  intendere  per  la 
Città  di  Roma  ^ eh’  c la  Babbiionia  del 
Teftamenco  nuovo,  quello,  che  i Santi  Pa- 
dri intefero  della  Babbiionia  dell’antico. 

- L’una,  c l'altra  Babbiionia  ci  rapprefen- 
tano  dunque  il  mondo  nemico  di  Dio,  o, 
fe  cosi  vuoi,  la  Società  de’malvagj,  lìcco- 
tne  Gerufalemme  la  capitale  del  popolo 
di  Dio  , ci  rapprefenta  la  Società  de’ 
.'buoni  , Quelle  due  Città',  dice  Santo 
Agoftino,  ion  mefcolate  in  quello  mondo 
l’una  con  l’altra,  nè  faranno  fegregate  al- 
tro, che  alla  fine  de’  fecoli , quando  tutti 
:gli  uomini  apparendo  avanti  al  Tribunale 
-di  Qesii  Grillo  tutti  i figliuoli  di  Babbi- 
Ionia  , c:ioè  i rei , faranno  traboccati  nel 
fuoco,  e i figliuoli  di  Gerufalemme  cioèi 
buoni , faranno  incoronati  in  Cielo . L’ amor 
folo  al  prefente  diftingue  gli  uni  dagli  al- 
tri agli  occhi  di  Dio  , L’  amore  fignoreg- 
giante  del  Creatore  fa  i figliuoli  di  Geru- 
falemme, r amore  fignoreggiante  dellaCrea- 
tura  fa  i Figliuoli  di  Babbiionia. 

Il  mondo  c nemico  di  Gesù  Crifto,  e 
perfecutore  de’  Santi . Quello  fparfe  .il  San- 
gue de’  Martiri , quello  corruppe  tutta  la 
terra  con  gl’  incantefimi  Tuoi  . E’  quella 
meretrice  e madre  di  tutte  le  abbominazio- 
ni,  e r ucciditrice  de’ Servi  di  Dio.  Ma- 
lagevole fi  è il  vivere  fra  gli  amatori  del 
Mondo,  fenza  elTere,  o corrotto,  o perfe- 
guitato  da  quelli.  Nonpoflbno  eglino  com- 
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porcare  una  vica^  che  condanna  la  loro;  t 
2>’  ha  a vivere  come  loro  ^ chi  vuol  efièr 
loro  amico;  s’hanno  ad  accendere  cucci  gli 
effecci  di  lor  odio  y chi  fa  vica  dalla  loro^ 
diverfa;  e poiché  coloro  ^ a’  quali  piace  il 
mondo j e.i  quali  vogliono  al  mondo  pia«; 
cere,  c cernono  di  rincrefeere  a quello  ^ fo- 
no in  maggior  numero  di  quelli  , che  re»> 
iìftono  a’  fuoi  vezzi,’ e minacce,  la  Serie- 
tura  ci  rapprefenca  Babbiionia  qUal  corci- 
giana  , che  fa  bere  avvclenaco  vino  fuori 
di  fua  cazza  d’oVo  alla  maggior  parce  de-’ 
gli  uomini  , e corrompe  quali  cucca  la 
terra . 

Ella  dunque  s’oppone  al  Regno  di  Dio, 
volendo  ellère  adoraca,  amaca,  e fervica  in 
cambio  di  lui  , fa  ogni  fuo  sforzo  conci- 
novamenceper  rubargli  i fervi  fuoi  , e fa 
morire  coloro,  che  non  vogliono  fccogua- 
fiarli;  ma  un  di' perirà,  e farà  craboccaca 
in  Inferno,  quando  Gesù  Grido  dirà  a cuc- 
ci i rei  : Andare,  omaledecci  al  fuoco  eter- 
no : e allora  Iddio  regnerà,  podifì  cucci  i 
nemici  fuoi  focco  a’  piedi  ; e allora  coloro  , 
che  al  tempo  della  zuffa  , faranno  redditi 
dno  al  fangue  per  rimanere  fedeli  a Dio, 
lo  benediranno  con  incredibile  allegrezza, 
della  fencenza  da  lui  pronunziata  contro  a 
Babbilunia  fua  nemica  ; e allora  dnalmence 
lì  faranno  le  nozze  dell’  Agnello  , e la  fpo- 
fa  fua  vedita  da  lui  di  finiflSma  tela,  cioè 
delle  buon*  opere  de’ San  ci  , dono  di  fua 
. ■ gra* 
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gmh  3 fi  congiungerà  fccoper  ferapre,  cd 
cncrerà  nel  gaudio  della  fua  gloria. 

' Imperocché  eda  fpofa  altro  non  è 3 che 
la  Chiefa  trionfante^  e la  Società  de’San^ 
ci . Formali  tal  focietà  qui  Culla  terra  , e 
farà  compiuta  dalla  fantifìcazionc  dell*  ulti* 
mo  dtgU  eletti.  Qui  apparecchiali  la  fpo- 
fa : raccoglie  le  buone  opere , con  le  qua- 
li farà  gucrnita  il  giorno  delle  fue  nozze  y 
e quando  farà  velHta  co*  fuoi  ornamenti  ^ 
fi  dirà  : Rallegri  amoci  , per  chi  le  nozze  dell' 
Agnelli  fom  venute , la  fpofa  è parata  • 

ORAZIONE. 

BEate  quelle  anime  ^ le  quali  riguardan- 
do fcj  come  tue  Spofe^  o Signor  Dio, 
non  hanno  verun  altro  penfiero,  che  quel- 
lo di  piacerti,  e a fornire  l’uomo  interno 
con  quella  purità,  la  quale,  fecondo  la  pa- 
rola del  tuo  Apoftolo  , è agli  occhi  cuoi 
ricco,  e magnifico  ornamento.  Ma  infelici 
queir  anime  adultere,  che  fi  lafciano  fcdur- 
re,  e corrompere  agl’  incantefimi  di  Bab- 
biionia ; e lafciano  ce  per  bere  quel  deli- 
ziofo.vino,  ma  avvelenato  della  fua  cazza 
d*  oro,  rendendoli  degni  di  partecipare  in 
tutte  quelle  piaghe,  dalle  quali  verrà-  per- 
ColTa,  c d’ edere  arfecon  quella  in  un  fuo- 
co, che  non  farà  fpento  mai. 

Tu  c’inviti,  o Signore,  al  convito  del- 
le tue  nozze  : dà  a noi  la  fine  tela,  dà  a 
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noi  quelle  buone  opere  y con  le  quali,  dee 
effere  veftito  chi  vi  farà  prcfente. . I tuoi 
Martiri  imbiancarono  le  proprie,  vefti  col 
tuo  Sangue,  e col  proprio,  c noi  non  fa- 
cemmo refiftenza  veruna  : noi  non  abbiamo^ 
ancora  patito  alcuna  cofa  per  te  ; e non 
folo  non  comportiamo  la  morte  per  con- 
fcrvare  la  purità  del  Battefira9;  ma  loma— 
coliamo  continuamente  pel  pid  menomo 
diletto,  o pel  menomo  iotereffe  . Se  tu. 
non  vuoi  , che  damo  lavati  nel  proprio' 
Sangue , concedi  almeno , che  Io  damo  nel- 
le lagrime  noftre,  acciocché  non  venghia- 
mo  cfclufi  da  quel  beato  convito  , a cui 
tu  c’inviti. 

Rendine  dal  mondo-  fegregati-  Signor 
Dio,  dandoci  una  mente  oppofta  a quella, 
del  Mondo  . La  cupidigia  ci  fa  fuoi  , la 
carità  tuoi . La  cupidigia  la  troviamo  in 
noi  ; ma  la  carità  non  la  poffiamo  avere 
altronde,  che  dalla  tuamifericordia.  Strap« 
paci  la  cupidigia  dal  cuore  , fpargivi*  la 
carità  . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IO  [one  la  vite  , voi  i rami  . Quello  fu 
detto  da  Gesù  Crifto  agli  Apoftolifuoi 
in  quel  ragionamento  , che  fece  loro  do- 
po la  cena  nella  Vigilia  di  fua  Paffione. 
Per  efortargli  a dimorare  in  lui  mediante 
la  carità  , e 1’  oiTervan2a  di  fua  parola , 
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ehiamagli  rami  d’una  vìte^  della  quale  egli 
tnedeumo  c ceppo;  infegnando con  calcom* 
parazmne , che  ilccome  il  fermento , che 
non  frutta,  vicn  gictato  al  fuoco,  ne  può 
iar frutto,  s'è fpiccato  dal  ceppo;  fìmilmen- 
te  vuole,  pne  i fuoi facciano  frutto  di  buo- 
ne opere  , ma  che  per  porurc  cflb  frutto 
fi  dee  dimorare  in  lui,  non  potendo  fcnza 
di  lui  far  bene  veruno.  Le  quali  cofe  fu- 
rono già  lette  , e fpiegatedi  (opra  nel  Van- 
gelo di  San  Tiburzio  adì  XI V.  d’  Aprile 
per  la  qual  cofa  in  quello  luogo  non  ifpor- 
remo  altro,  che  quanto  non  fu  quivi  efpo- 
iio  da  noi.  ^ 

Gloria  del  Padre  mìo  fi  è , che.  facciate 
molto  frutto  w Iddio  e Vignaiuolo' di  queda 
vite  fpirituale  , della  quale  Gesù  Grido  c 
tronco , e i Fedeli  fono  rami  ; e-  la  fecon- 
dita  d’ ella  vite  è gloria  del  Vignaiuolo. 
Vuole  Iddio  edere  gloridcato  dall’  opere 

ci  raccoman- 
da (O  di  nfprcnderc  innanzi  agli  uomini 
acciocché  quel  bene,  che  vedranno  in  noi^ 
gl’  inviti  ad  onorar  Dio  Autore  di  quel- 
lo. Vuole,  che  facciamo  frutto  in  copia. 
Quanto  pm  ameremo  Dio , tanto  più  fa- 
remo opere  buone,  acciocché  da  glorifica, 
to.  Non  ILdee  dire  : Bada.  lodiamo  Dio 
quanto  poffiamo,  che  tuttavia  farà  femprc 
fuperiore  alle  nodre  Iodi . Non  temiamo 

Q.  4 dun- 
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dunque  miì  di  fargli  ' onore  fovetchfo;,  o 
con  le  noftrc  lodf  , o con>.Ie  nofti«  azio- 
ni. Una  vice  coltivata  dalla  mano  di  Dio  , 
e innaffiata  dal  Sangue  di  Gesii-  Crifto, 
dee  fare  abbondantiffimo  frutto  . 

Sicché  voi  diventiate  mìei  Dijcepoli  r e Io 
farete  fe  porcacet  quel  frutto , che  il  Padre 
mio  vi  richiede  . Gesti  Crilio  è Maeftro^. 
noi  Difccpoli  ; * egli  tronco  / noi  fermenti» 
Il  tronco  non  vuole  fermenti  iterili , e tal 
Maeftro  vuole  Difccpoli  attivi,  e ardenti  ai 
fare  quanto  infegna.  E’falfoCriftiano,  chi 
non  nè  fa  T opere  .. 

Io  amai  voi  j come  mio  Padre'  amò  ^me^ 
fi)  Gesù  Crifto  inquanto  Dio. è figliuolo- 
diletto  del.  Padre  e oggetto  di'  fuoi  eter- 
ni compiacimenti  ».  Ma  qui  fembra  che  par- 
li di  quell’  amore  , con  cui  L’  amò-  il  Pa- 
dre come  uomo  ».  Ef&tcodi  tale  amore  fu 
dice  Santo  Agoftino,  l’unione  della  natu- 
ra umana*  con'  la  natura  divina  nella  per- 
fona.  del  Verbo,  lenza  che  la  mtura  uma- 
na li  roericalTe  liffacto  innalzamento  , poi- 
ché nulla  era  prima  ,,  e fu  unica  alla  divi- 
nità nel.  punto.,  che  cominciò,  ad  clTere  ». 
Ed  e^o-j  dice,elfo  Padre,  la  norma  inef- 
fabile\,dell*  amore  , che  Gesù  Grilla  portò 
agli  eletti  fuoi ..  Previene  quelli  con  la  gra- 
zia fua  in  quel  modo  , con  cui  fu  egli  pre- 
venuto dal  Padre:  gli.  elegge  divide,  dal 
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mondo  ^ gli  protegge  guida,  e loro  la 
gloria  apparecchia  . Quello  che  il  tronco 
della  vice  avrà  dal  Vigrujuolo  ricevuto  lo 
comunica  z rami  fuoi  , purché  quelli  ad 
elio  fi  rimangano  congiunti , com’egli  fi 
flette  fcmprc  congiunto  al  Padre  . E per* 
ciò  aggiunge: 

Dimoratevi  nelP  amor  mio  . La  qual  cofa 
può  avere  due  fignificaci . i.  Profcguite  ad 
amarrai,  e perfcveratcin  quell’ unione,  che 
meco  avete  in  carità  . 2.  Dimoratevi  in 
queir  amore,  che  ho  per  voi  ; non  ve  ne 
rendete  indegni , confervatevi  nell’  affettò 
mio,  e non  m’obbligate  per  error'voftro  a 
non  amarvi.  Santp  Agoftino  preferifee  quell’ 
ultimo  fignificato  all’  altro  : ma  intendanfi 
quelle  parole  in  qual  modo  fi  voglia  , di* 
morate  risW  amor  mio  3 s’hanno  però  a no- 
tar bene  le  feguenti,  che  fendo  vere  fecon- 
do l’uno,  e Tal  ero  fignificato,  c’ infegnano 
quella' verità  importante,  che  il  contralfe- 
gno,  o dell’ amor  nollro  verfo  Dio,  odell* 
àmor  di  Dio  verfo  noi  , é l’ olTervazionc 
de’  fuoi  comandamenti , Lo  llefib  Gesù  Cri- 
flo  fi  confervò  nell’ 'affezione  del  Padre 
fuo , e fegui  ad  amarlo  col  preflargli  ubbi- 
dienza . Vogliamo  noi '•  alficurarci  , che 
amiamo  fempre  Gesù  Criflo  ^ e che  fiamo 
amati  fempre  da  lui;  offerviamo  la  fua pa- 
rola, c oliamo  quelle  verità,  che  ci  furo- 
no da  lui  nel  fuo  Vangelo  infegnate;  im- 
perocché egli  medefimo  ci  dichiarò  : Se  voi 
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enervate  i Comandamenti  mìei , neir  amor  mio 
aim.  oate  y Jiccome  ojjervai  io  i Comandamenti 
del  padre  mio y e dimorai  nel  fuo  amore» 

Tutte  quefie  cofe  vi  dijft,  perche  la  letizia 
mia  dimori  in  voi  3 e perche  la  letizia  voftra 
Jia  pien  i , e perfetta  » Qual  è quella  cofa  , 
che  Viene  da  Gesù  Crifto  chiamaca  fua  le- 
tizia. Credono  alcuni ^ che  ha  quella,  che 
vien  da  lui  a*  Tuoi  infpirata,  a’ quali  infe- 
gna  a railegrarfj,  com’egli,  de’ beni  vera- 
ci, ed  eterni,  e delle  virtii  , con  le  quali 
fi  merita  di  poflfedere  efiS  beni  . Altri  in- 
tendono per  la  letizia  di  Gestì  Crifto 
quella,  ch’egli  ha  della  falute  degli  eletti 
fuoi . Imperocché  la  letizia  del  Figliuolo  , 
e la  gloria  del  Padre  , fi  é che  facciamo 
gran  frutto  . 

Ora  fe  noi  ofterviamo  i precetti  del  Van- 
gelo, tale  letizia  di  Gesù  Crifto  dimora 
in  noi,  feguendo  noi  ad  eftèrc  oggetto  di 
fua  .letizia  , e di  fuo  amore  , poiché  non 
può  egli  amarci  con  tanta  bontà  , fe  non 
fi  rallegra  anche  del  noftro  avanzamento  • 
Oh  / quanta  , c quale  fi  é la  mifericordia 
di  Dio,  il  quale  fi  rallegra  di  noftra  fala- 
ce , come  le  ci  facefte  guadano  , quando 
noi  troviamo  la  noftra  fomma  beatitudine 
nelPamar  lui,  e non  l’amando  cadiamo  in 
fomma  miferia.  Vuole,  che  la  letizia  fua 
dimori  in  noi , perché  la  noftra  fia  piena  , 
La  noftra  letizia  dee  eftere  appartenere  a 
Dio,  eftere  in  lui,  e lui  avere  in  noi. 

S’ac- 
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S’accrefcerà  tal  letizia  fopra  la  terra  ^ fe- 
condo che  noi  c’inoltreremo  nella  via  del- 
la falace  y olTervando  i comandamenti  '^di 
lui  , e farà  piena  , e perfetta  in  Cielo  y 
pel  poffedimento  eterno  di  colui  y cui  a- 
yremo  amato  r ' 

ORAZIONE. 

OH  letizia  provata  da’  Martiri  anche 
_fra*  fupplizj  più  acerbi  y c che  fcor- 
reva  in  loro  da  quel  tronco  y a cui  erano 
sì  ftrettij  < congiunti!  Chi  ci  darà  il  po- 
terti alTaggiare^  e chi.  l’ edere  da  te  fode^ 
nuti  in  tutte  le  tentazioni  di  qqeda  vita 
infelice!  Sia  tu  nodra  letizia  y o Signore, 
fa  che  noi  damo  la  tua.  Se  l’ opere  nodre 
buone  fanno  la  tua  gloria,  glorificati.  Id- 
dio mio,  dandoci  quelle  opere  , - mediante 
le  quali  vuoi  edere  glorificato . 

Salvatore  del  mondo,  confervaci  nel  tuo 
amore , conferva  il  tuo  amore  in  noi  . Fa 
che  oderviamo  i tuoi  comandamenti  , per 
edere  amati  da  te,. amaci,  acciocché odèr- 
viamo  1 comandamenti  cuoi.  ' 


AdtXXllKApriU 

• * 4 • / . , 

S.  GIORGIO  MARTIRE.- 

SE  i veri  atti  della paffione*' di  San  Gior-*. 

gio  andarono  perduti,  non  c però  can- 
cellata la-  memoria- del  nome  di  lui.  E*  dif- 
ficile-il  ritrovare  un  Santo  pili' celebre  di- 
lai  irh  Oriente-,  e inO(xiderKe.'Da  tutti' i'* 
lati  jji  furono-  edificMe  Chiefe  j vennero' 
rifpetcofamente  ricevucc  le' fue- -reliquie  > e- 
fu  in  ogni  liióga  inv€>ca co, -qual  gran  pro- 
tettore contro  a’ nemici  della- fede  . Il  Ba- 
ronia crede  fecondo  I’  ufo  'comune  del  di-- 
pingerc'  tal  Santo  a cavallo  , che  calca  un- 
Drago-  y e apprcflfo'  a lui  ^ una  fanciulla  io 
atto  difuppIichcvole3‘  che  ciòfia  un’efpref 
fìone  fìmbolica  di  quella  univeiTale  devo- 
zione della  • Chiefa  , >la 'quale  implora  il- 
foccorfo  d’  eflTo  Santo  contro  agli  aflTalti- 
de*  (ùoi-  nemici . San  Giorgio  foflfcri  il  Mar- 
tirio nella  fanguinofa  perfecuaione  inco- 
minciata da  Diocleziano  nell’  anno  joj.. 

ORAZIONE.- 

IL  numero  de’  tuoi  Beadj  o Signore,  et 
riduce  a non  faperne  molti,  o almeno 
a non  fapere  una  parte  delle  circoftanzedi 

lo- 
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loro  vita . Ma  cffi  mcdefìmi  fi  rallegrano  iti 
Ciclo  d’  un  (Scurità  , che  giova  alla  tua 
gloria  j e nello  fteflfo  tempo  fi  godoi|otcco 
d^una  gloria  vera,  e foltda,  che  noA  può 
mai  nè  minorare,  nè  finire^ 

le£l4o  Epifioli,  Beati  Dalla  !►  Epiftola  di  S.Pao- 
• Bauli  Apofloli  ad  loApoftolo,  a Timoteo 
Timotheum-,  cap,  i» 

CArìffìmt^  Memor  /^Ariflìmo  figliuolo»  ri- 
elio  Deminum  cordati  , che  Gesù 
Jefum  Chrijlum  re-  Criiio  nato  della  ftirpc  di 
furrexijfe  a mortuis , Daviddc  rifufcitò  da’  mor- 
ex . femine  David  y fe~  ti  fecondo  il  Vangelo  da 
cundum  Evatìgelitim  me  predicato  » per  citi  io 
meum  » m quo  Ubo-  comporto  di  darmi  fra  le 
ro  ufque.  ad  vincuU^  catene  quale  uno  fccll'era- 
^ia'i  male  operans  ; 'to  ; ma  la  parola  di  Dio 
fed  verbum  Dei  non  non  è incatenata  , Perciò 
eji  alligatum  . Ideo  Ogni  cofa  comporto  per 
emnia  fu/lineo  prò-  amore  dcgli.eletti , accioc- 
pter  elecios  : «*  ó*  che  anch’  cflì  acquiftino  '» 
ipfi  falutem  confo-  come  noi  » quella  falute  , 
quantur  » qua  ejl  in  eh’  è in  Gesù  Grido  con 
Chrifto  Jefu  , cum  ,la  gloria  celede  ..  Quanto 
gloria  cale jU  » Ttiau-  h a voi  ».  voi  fàpete  qual 
ttm  ajfecutus  es  meam  fia  la  dottrina  mia  » qua- 
'doctrinam  infiììu^  Iq  il  mio  modo  della  vi- 
iiohem  » pròpojìtum  , ta , quale  la  fine  propoda- 
fidem  » longanimità-  mi  da  me  » quale  la  mia 
iem  » dilecHenem  » fede»  la  tolleranza  la  ca- 
patientìam  , perfecu-  rità  » la  pazienza  :•  quali 
tiones  j paljìones  » qua-  .furono  le  mie  perfccuzio^ 

ai?» 
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Bì  ) e là  afflizioni  acca-  li»  mihi  fscf»  funf 
du  cerni  ; come  quelle  d’An-  Antiochi»  ^Icùnii , éf* 
liochia,  d’Iconio,  e di  Li-  Lyfirisi  qu»les  perfe- 
ftri  ; quanto  furono  gravi  cutionts  fuflinui  , ó» 
le  peifecuzioni  foffericeda  ex  omnibus  eripuit 
me;  c come  il  Signore  m’  me  Dominus  , Et 
abbia  tratto  fuori  dì  tutte  omnes  qui  pie  volunt 
quelle.  E però  tutti  colo-  in  Chriflo 

ro  > i quali  vogliono  vive-  ft*  > perfeeutionem 
re  con  Gesù  Grilla  faran-  tientur  . 
no  perféguitati . 

Il  Vangelo  ì quello  del  giorno  di  Sa»  Ti- 
hurzio  alia  pag, 

Spiegazione  dell’  Epistola, 

Ricordati che  il  Signor  Nofiro  Gesù  Cr/- 
jlo  y nato  della  ftirpe  di  Davidde  , ri- 
fufcitò  da  morti  y Jecondo  il  mio  Vangelo  ^ cioè 
fecondo  quel  Vangelo,  che  vien  dame  pre- 
dicato. AveaT  Apofloloefortato  il  caro  fuo 
Difcepolo  Timoteo  Vefeovo  d’Efefo,a  ftar- 
(ì  faldo  nella  grazia  , a fofTerire  coftance* 
mente  tutte  le  fatiche  dell’ ufficio  fuoj  co- 
me buon  foldaco  di  Gesù  Crifio  , e a non 
afpcctare  la  palma  altro  che  alla  fine  del 
combattimento . Al  che  aggiunge  : Ricordatiy 
che  Gesù  Crifto  e rifufeitato,  quafi  volendo- 
lo animare  con  Tefempio  del  Salvatore,  il 
quale  non  entrò  nella  gloria  di  Tua  rifur- 
rezione  altro  , che  col  mezzo  de’  travagli 
della  vita , e de’  patimenti  della  morte  : Sic- 

co- 
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come  Davidde  ^ dalla  cui  liirpe  volle  na- 
fcere^  non  fi  godette  pacificamente  quel  Re- 
gno , che  Dio  promeflb  gli  avea , fé*  non 
dopo  molti  patimenti  e faftidj.  E- però' di- 
ce dopo:  E’  verità  certilfinia  che  fe  noi 
muojamo  con  Gesti  Grido  vivremo  anche 
fcco  ; e fc  foffcriamo  feco  , regneremo  fe- 
ce. Sicché  la  ricordanza  della  rtfurrczione 
di  Gestì  Grido  c,  fecondo  TApodolo  ^ gran 
cagione  d*  animarci  a penitenza  ; T afpetto 
della  gloria  di  lui  fodenne  i Martiri  ^ nel- 
le cui  Fede  la  Chiefa  ci  fa  leggere  l’Epi- 
ftola  prefente^ 

Credono  alcuni  degl’ Interpreti,  che  San 
Paolo  voledè  anche  con  quede  parole  con- 
fermare il  fuo  Difcepolo  nella  fede  de’ due 
Miderj  aflTaliti  da  certi  Eretici  di  que*  tem- 
pi, cioè  nell’ Incarnazione  , con  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fecefi  figliuolo  di  David- 
de , nafeendo  d'una  Veigine , la  quale  era 
della  dirpe  d’cdb  Principe,,  c . nella  rifurrc- 
7Ìone  di  Gestì  Grido,  arra  della  rifurrezio- 
ne  di  tutti  i morti  • 

Ver  cui  io  comparto  fino  d* effere  fra  catene 
còme  uno  fce/lerato  . San  Paolo  foderiva  pel 
Vangelo , poiché  oltre  alle  fatiche  , c a’  fa- 
ftidj de*  viaggi  , che  avea  , per  annunaiar* 
Io  in  ogni  parte,  n’avea  anche  per  la  pre- 
dicazione diverfi;  perfecuzioni  : quando  fcrif- 
fe  queda  lettera  fi  ritrovava  in  Roma  nel- 
le prigioni  di  Nerone  . San  Glcmente  uno 
de’  Discepoli  Tuoi  , e fuccefifori  al  governo 

del- 
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delia  Chiefa  Romana  dice  , che  avea  por- 
tato fette  volte  le  catene  pel  nome  di  Gesù 
Crifto.  Ma  , come  dice  egli  ftcflb  , la  pas- 
toia di  Dio  non  era  legata  [eco.  Anche  fra  ca- 
tene feguiva  ad  annunziarla.  La  lingua ^ c 
le  mani  erano  libere  , e di  quefle  H valea 
per  ammacftrarc  coloro  , che  1*  udivano  j o 
a*  quali  fcrivea  . Sarebbe  flato  pid  facile  , 
dice  San  Giangrifoftomo  , legare  i raggj 
del  Sole , che  la  lingua  d’  un  Apoftolo , il 
quale  avea  per  onore  quanto  foffcriva  pel 
Vangelo.  Vero  è che  trattato  veniva  quale 
fcellerato  ; ma  appunto  in  ciò  meritava  la 
gloria  fua  , eh’  eflendo  innocente  , veniva 
trattato  'in  forma  cotanto  ignominiofa  per 
amore  di  Gesù  Crifto  . Non  fi  dee  .temere 
d’  efler  creduto  reOj  ma  dell’  eflerlo  , c fc 
pofto  vieni  fra  rei  per  aver  fatto  bene,  non 
folo  non  dei  di  fiffatto  obbrobrio  arroftire^ 
ma  (limalo  il  maggior  onore  che  pofta  a- 
vere  un  Criftianov  . , *>  •• 

* Soffro' per  tutti' gir  eletti,  Ecco.rinteiizio- 
ne  dc’travaglj  di  San  Paolo.  Predicava  per 
convertire  , e ammacftrarc  con  la  fua  paro- 
la; e foftèriva  affine  d’animare  con  l’efetn- 
pio  fuo  coloro,  cui  Dio  chiamar  volca  col 
mezzo  di  fuo  minifterio  alla  vita  eterna  . 
Lo  zelo  fuo  per  la  falutc  dell’  anime  , per 
quella  falute j ch^e  in  Gesù  Crifto,  cioè  che 
trovafi  in  Geiù  Crifto  , e che  non  acquifta- 
fi  altro  , che  mediante  lui  ; quella  falute  , 
che  non  coniifte  già  nel  godimento  de’ be- 
ni , 
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hi  (iella  terra  ; ma  nel  poffcdere  Ughria  ce* 
hfle  3 Io  rendca  pronto  a fofFcrire  ogni  co- 
fa  j acciocbè  j die’  egli  3 jiem  fa  hi  co»  ejfo 
■rtoi.  Non  vuol  cfTere  falvato  fole;  ama  Ge- 
stì Criftoj'C  vuole  acquiftargli anime:  ama 
i’ anime  , c’vuole  , ch’effe  conofeano  ^ c 
poffeggano  Gesù  Crifto . 

' La  Chiefa  per  profeguire  a rapprefcntarci 
San  Paolo  3 che  lì  propone  per  norma  al  fuo 
Difcepolo  3 paffa  in  un  fubito  dalle  parole 
fpiegatc  da  noi  a quelle  che  fi  leggono 
nel  capo  terzo  : ( i > guanto  } a te  tu  fai 
qual  e la  dottrina  mia.  Seguendola  forza  del 
vocabolo  Greco  , fi  potrebbe  tradurre  : A- 
vendomi  tu  feguito  a palio  a paffò,  c fen-* 
do  fiato  tefiimonio  dell’ opere  mie  3 tu  fai 
qual  é la  mia  dottrina  ; ec.  La  qual  cofa  è 
da  lui  detta  per  opporre  la  Tua  dottrina  3 c 
il  contegno  alla  falfa  dottrina  ^ e all’ em- 
pio contegno  di  certi  feduteori  3 de’  quali 
avea  parlato  a Timoteo.  / 

Quali  furono  le  perfecuzioni  3 e le  afflizioni 
avvenutemi  3 quali  quelle  di  Antiochia  3 di  Pi- 
fidia,  4' Iconio 3 e di  Liftro  . (2)  Leggiamo 
negli  Atti  degli  Apoftoli  , che  predicando 
San  Paolo  in  Antiochia  di  Pifidia  , gli  £. 
brei  gli  defiarono  contro  una  perfecuzione^ 
e lo  ìdifcacciarono  3 che  andato  di  la  ad  Icor 
nio  3 venne,  obbligato  a fuggire  a Lifiro  3 
ove  fu  lapidato  . Non  era  ancora  Umotco 

fuo 


(I]  2.  rimot.  ì,  I».  (2)  13.  14. 
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Tuo  Difcepolo  in  quel  tempo  ; ma  efièndo 
egli  di  Liftro  , area  potuto  vedere  quanto 
avea  foflcrita  1*  Apoftolo  , e intefo  i fuoi 
patimenti  fopporcati  nelle  altre  Città  vicine 
alla  Tua  » Oltre  di  che  può  elTere  j che  dap- 
poiché fu  compagno  di  San  Pàolo,  gli  ve* 
delTe  a foftenere  in  effe  tre  Città  nuovi 
combattimenti,  i quali  non  fono  ferità  ne- 
gli Atti  ; terminando  San  Lucca  laStoriade- 
gli  Atti  col  primo  viaggio’  di  San  Paolo  a 
Roma,  e vedeG  alle  lettere  dell’ Apoftolo , 
che  molto  operò , e fofferi  dopo  elTo  primo 
viaggio  , e per  confeguenza  prima  di  ta- 
le lettera,  s’egli  c vero,  cooie  credettero  i 
Padri,,  che  la  fcrivefte  un  poco  prima  del- 
la morte  ^ 

Tutti  coloro , i quali  vogliono  vivere  con 
pietà  in  Gesù  Crifioy  f aranno  per feguitati  * Vi- 
vere in  Gesù  Crifto  fi  c vivere  fecondo  le 
fegole  del  Vangelo  di  lui , Tutti  coloro  , 
che  vogliono  vivere  in  tal  forma,  debbono 
afpcttare  di  f^cnir  perfeguitati  . Alcuni  per 
avventura  non  lo  faranno;  ma  tutti  debbo- 
no afpattare  di  doverlo  clfere;  e non  fola- 
mente  non  debbono  meravigllarfi  , che  fo- 
pravvenga  la  pcrfecuzione  , ma  anzi  dovreb- 
bero aver  meravìglia  fe  non  ne  accade  lo*- 
ro  alcuna,  fendo  fiato  loro  sì  chiaramente 
promefibj  che  la  pietà  farebbe  ftata  fpofta 
a petfecuzionc,  Gesù  Crifto  ftefiTo'  nc  ren- 
de ragione  con  le  parole  da  lui  dette  agli 
Apoftoli  fuoi  nella  vigilia  di  fua  morte  . 

Se 
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Se  voi  fofte  del.  mondo  , il  mpndo  a- 
merebbe  quello  , che  fuo  è ; ma  non  eflèn- 
clo  voi  del  mondo  , effo  v’  ha  in  odio 
Chiunque  vuol  vivere,  fecondo  Gesii  Crifto 
lì.  divide  dal  mondo , e per  confeguenza  fi 
fpone  air  odio  di  quello  : il  mondo  non 
può  fofferire  una  vita  y che  Io  condanni  , 
e s’ha  ad  opporre  con  tutte  le  fue  forze  a 
coloro  j che  la  vogliono  abbracciare . Quan^ 
ce  contraddizioni  s'hanno  a foftenere,  quan- 
do uno-  vuol  darli  veramente  a Dio  ! Non 
pili  Ebrei , o Pagani  perfeguitano  i Fedeli, 
ma  Crifiiani.  1 Crifiiani  difiblutl  non  vo- 
gliono , che  fi  faccia  vita  di  penitenza  -, 
che  fa  {corno  alla  loro  morbidezza e vil- 
tà ; i falfi  devoti  non  poffbno  comportare 
la  luce  d’ una  folida  , c verace  virtù  . Efi- 
fendo  laChiefa  in  pace,  un' anima,  la  qua- 
le voglia  falvarfi  può  bensì-  non  temered’e- 
lìlio , di  perdita  di  facoltà,  di  prigionia  , 
di  morte;  ma  dee  però  rcfillere  allecarez-^ 
ze  , alle  preghiere , alle  làgrime  di,  coloro, 
i quali  l’amano  folo  fecondo  1^  carne  . E 
quando  avrà  efia  fiiperatl  tali  primi  afialti, 
avrà:  forfè  a comportare  gli  fcherni,  le  in- 
giurie , le  calunnie  , e i mali  trattamenti  . 
Jn  breve  ,.  la  perfecuzione  non  manca^  mai 
a*  fervi  di  Dio  (i);  Q venne  infegnato  da- 
gli Apoftoli,  che  fra  molti  traraglj  , e af- 
j^zioni  dobbiamo-  entrare  nel  Regno  di  Dio, 

c Ge- 

— il  II  ■ Il  ^ 

( i ) 14.  » I. 
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è Gestì  Crifto  dice  a’Difcepoli  fuoi . ( i ) 
Voi  avrete  afflizioni  al  tnondo^  maabMace 
fiducia,  e vincerete  il  mondo. 


O . R -A.  Z I O N 

* ' - • - . * #1  » 


Sia  tu  con  eflò;  nói , o Signore  , e noi 
vinceremo  il. Mondo  reco  . Noi  vince- 
remo roflerendo  ; perche  malgrado  di  tutte 
le  perfecuzioni  di  quello,  faremo  una  vita 
fpiacevole  a lui,  c ci  meriteremo  quella  co- 
rona , che  da  te  ci  venne  promeflà . Soflie» 
ni  le  forze  noflre  in  tale  combattimento  , 
con  l*  afpetto  d’ efla  corona  , e fa  che  ri- 
cordiamo continovamente  , che  tu  rirufcitl. 
i morti , e che  fe  ’muojamo  teco  , rifufei!* 
teremo  teco  ; che  fe  flamo  compagni  ne* 
patimenti  tuoi'  ,i  lo  faremo  anche  della  tua 
gloria. 


• • » 

,r  L*  Spiegazioni,  del  Vatigeh  è di  fspra  alla 

e * . - ' < , 


Adì 

(»)  /Odl»a  3jT. 
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SAN  MARCO  vangelista. 

Dicono  gli  Antichi^  che  San  Marco  fo 
Difcepolo  di  San  Piecró^  il  quale  nel 
line  della  fua  prima  Epiftola  lo  chiama 'fi-, 
giiuol  fuo . Accompagnò  quello  Apoftolo  a* 
Roma  , oye  fecondo  la  più  comune  ppihio-> 
ne  de’ Padri  j fcrifle  il  fuo  Vangelo^  prega* 
ione  da’Criftiani  di  quella  Chiefa.  Scrifiè- 
lo  in  Greco  3 fecondo  la  maggior  parte  de* 
gli  amichi^  e per  Io  più  akro  non  fa  fuor 
che  abbrevviare  quello  di  San  Matteo  , quan- 
tunque vi  fieno  Storie  ^ da  lui  riferite  più 
a lungo,  e delle  quali  rifcrifcc  confiderabi- 
li  circoftanze  . Andò  pofeia  a predicar  la 
fede  in  Egitto,  ove  mandato  fu  da  S.  Pie- 
tro. Tal  riufeita  ebbe  la  predicazione  fatta 
da  lui,  ch*Eufcbio  , e San  Girolamo  cre- 
dettere,  che  quanto  riferifee  Filone  della  ri- 
gida , e raeravigliofa  vita  de’  Terapeuti  , 
debbafi  intendere  de’ primi  Crifiiani  d’Alef- 
fandria;  imitando  efifa  Chiefa  puntualmente 
la  condotta  di  quella  di  Gerufalemme , qua- 
le San  Lucca  la  deferive  negli  Atti  degli  A- 
pofioli.  San  Marco  morì  l'anno  8.  di  Ne- 
rone, e 6^.  di  Gesù Crifto:  ebbe  Aniano  per 
fuo  fucceflore  al  governo  di  quella  Chiefa, 
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factts  autem  bovis  a di  Lione  t e dal  finiftro 
Jiniftris  ip forum  quu-  lato  la  faccia  di  bue,  e di 
tuor  i & facies  aqui-  Cotto  da  cfla  quella  d’ un 
U defuper.  ipforum  Aquila.  Le  facci?  loro,  e 
quatuor  . Facies  to-  T ale  erano  diftefe  all’  in» 
rum , & penna  terum  sù  j due  delle  loro  ale  fi  * 
extenta  defuper ; dua  congiungevano  , e T altre' 
penna fingulorum  jun-  due  coprivano  i corpi  lo-' 
gebantur , ér  dua  te-  ro  . E ognuno  d ’efli  cam- 
gebant  corpera  eorum:  minava  diritto  dùianzial- 
unumquodeumque  la  faccia  fua  : andavano 
eorum  coram  facie  ove  ne  gli  portava  l’  im- 
fua  ambulabat  : ubi  peto  dello  fpirito , nècam- 
erat  impetus  fpiritusy  minando  fi  volgevano  . 
illue  gradiebantur  : Somigliavano  gli  occhi  di 
nec  revertebantur cum  fiffatti  animali  agliarden- 
amluUrent,  Ft  fimi-  ti  carboni  , e gli  fguardi 
litudinem  animaliumx  a lampadeaccefe . Vedcafi 
ufpeSius  eorum  quafi  rifplendere  , e andare  fra 
carbonum  ignis  ar-  loro  una  luce , e chiarore, 
dentium,  ér  quafi af-  e un  lampo,  che  ufeiva  d’ 
peSius  lampadarum  . cflb  fuoco  , *e  tali  anima- 
Hac  erat  vifiodifeur-  li  andavano  , c venivano 
rens  in  medio  anima-  ratti  come  lampo . 

Jium  : f plender  ignisfi 

ér  de  igne  fulgur  egredient  . Et  animalia  ibant 
Ó*  revertebantur  in  fimilitudinem  fulgur is  corru- 
fcantis  • 

Sequentia  Sancii  E-  Continovazione  del  Santo 
•9 angela  fecundum  Vangelo  fecondo  San 

Lucam,  Lucca  > c.  10.  i. 

IN  ilio  tempore  , JN  quel  tempo  il  Sigao- 
Defignavit  Domi-  X re  fceUe  altri  fettanta- 
< due 
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due  Difcepoli'  > mandati  nus  & alia  feptM»^ 
dinanzi  a fe  a due,  a due  ginta  duos  , & mifit 
in  tutte  le  Città  j e intut-  ìllos  bina  ante  /-«- 
ti  que’ luoghi , z*  quzlì  do-  ciem  fuam  ^ in  om- 
vea  andare  . E diceva  lo-  ntm  civitatem  ó*  lo- 
to : La  mefle  è grande  ’>  cum  ' quo  erat  ipfe 
ma  pochi  fono  gli  opera],  venturas , Et  àicebat 
Pregate  dunque  il  Padre-  itlis  : Mejfis  quidem 
ne  della  mefle»  ohe  man-  multa  , operarti  au_ 
di  opera]  in  ella  fua  mef-  tem  pauci  . Rogat~ 
£è . Andate,  io  vi  mando  ergoDominum  meffìsy 
quali  agnelli  fra  Lupi  . ut  mittat  operariosin 
Non  portate  nè  borfa , nè  me£'em  fuam  . Ite  « 
facco , nè  fcarpe , nè  falu-  ecce  ego  mitto  vosfi- 
tcrcte  alcuno  per  cammi-  cut  agnos  inter  lu- 
tto, In  qualunque  cafa  en-  fos  , Nolite  portare 
irercie  , dite  di  Cubito  : faceulum  , neque  pe- 
La  pace  fla  in  quefta  Ca-  ram  , neque  calcea- 
fa  » e fe  troveraflì  qualche  menta  i,  & neminem 
figliuolo  di  pace,  la  pace  per  viam  faiutaveri- 
voftra  li  p.oferà  Copra  di  tis  . In  quameumque 
lui  » altrimenti  ritornerà  domum  intraveritis  » 
fopra  di  voi . Statevi  nel-  primum  dicite  : Vax 
la  ftefl'a  cafa  mangiando  , buie  domuà  : à'fi  ibi 
c bevendo  di  quello  che  fuerit  filius  pacis  , 
vi  farà  dato  , impercioc-  requiefeet  fuper  illum 
che  .chi  lavora  merita pre-  pax  ’vefira.x  fin  au- 
mio.  Non  paflatc  di  cafa  tem  ^ ad  •vos  rever,- 
in  cafa.  In  qualunque Git-  tetur  . in  eadem  au- 
<à  vi  troviate , ove  farete  tem  domo  manete , e- 
ricevuti,  mangiate  di  quel-  dentes  & bibentesqut 
lo,  che  vi  verrà  pollo  in-  apud  illos  funt . Di- 
nanzi . Rifanate  gl’  infer-;  gnus  eft  enim  opera- 
ini  , che  qui  vi  fi  trove-  rius  mercede  fua . No- 
tanno  , e ,dite  a quelli  lite  iranfire  de  demo 

in 
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.‘h  dcìnmt  Et  in  11  Regno '4i  Dio  è vicino 
qunmcumque  civita-  a voi . 
tem  intrnueritis  >0*  ^ ‘ 

fufctperint  vos  ) manducate  qua  apponuntut  •vobis  ^ 
curate  infirmos  qui  in  illa  funt  ^ diche  illis: 
Appropinquavit  in  ves  regnum  Dei, 

•fi 

Spiicazione  de l l’ Epistola. 

EZechtello  ^ dalla  cui  Profezia  la  Chie- 
fa  ha  tratto  rEpifiola  di  quellb  gior- 
no j era  della  iiirpe  Sacerdotale  , e uno 
de’principali  fra  coloro  ^ che  vennero  con- 
dotti fchiavi  a Babbilònia  con  Géconia  Ré 
di  (Giuda  j feicent*  anni  in  circa  prima  del- 
ia* nafeita  di  Gestì  Grillo.  Cominciò  a prò* 
fetizzare  di  là  a cinqu*  anni  ^ e^  tal  funzio- 
ne fu  da  luì'  efercitata.  pel  corfo  di  venti- 
due  anni , gli  undici  primi  de’  quali  (i  ri- 
feontrano  con  gii  undici  ultimi  *di  Gere- 
mia . La  prima  vifìone  avuta  da  lui  fu 
quella  : ‘ ' . ’ . > , . . 

. Un  giorno  , che  fi  trovava  , fra  gli  altri 
prigioni  , vicino  al  fiume  Chobare  nella 
Caldea  , vide  un  turbine  di  vento  V che 
s’  alzava  , e una  gran  nube  mefcólata'  con 
fuoco  , che  da  tutti  i lati  gittava  grandif- 
fima  luce.  In  mezzo  a tutto  quello'  vede- 
vanfi  i quattro  mirabili  animali,  la  cui  fi- 
gura in  quell’  Epillola  è deferitta . Aveano  u- 
mana  figura,  con  tal  diverfità,  che  aveano 
i piedi  fatti , come  quelli  del  vitello . 01- 
Tomo  VL  R tre 
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tj-e  alla  faccia  d’  uomo  , ognun  d*  e(Tì  area 
ancora  ere  faccie  j cioè  a delira  quella  di  Lio« 
ncj  a finidra  di  Bue>  e fopra  tutte  le  tre 
faccie  quella  d*  Aquila  • Aveano  oltre  a ciò 
quattro  ale  y e fopra  effe  vedeaniì  mani  d* 
uomo.  Con  due  d’effe  ale coprivanfi  il  cor- 
po^ e coir  altre  due  flefe  all’  insù  erano 
congiunti  l’uno  all'altro. 

Camminava  ognuno  d’eflì  dinanzi  a fe>^ 
fenza  dare  indietro  , nè  volgere  indietro  il  ca- 
po ^ e diriti  n’  andavano  ove  gli  portava 
)’  impeto  dello  fpirito . In  mezzo  d’ edì  ve* 
deyaO  un  fuoco,  d’onde  ufeivano  lampi  , e 
parca  eh’ e(fi  mcderimi  • foffero  tutti  fuoco; 
perchè  fomigliavano  a carboni  ardenti  , e 
lampade  accefe.  Quando  camminavano. con 

ale  diftefe  laccano  romore  fomigliante  a 
quello  di  groffe  acque. , o.  d*  un  grande  e- 
iercito  . Sopra  ad  eflì  quattro  animati  il 
Profeta  vide  quattro  grandi  ruote,  che  an- 
davano, e ritornavano  , alzavanti  , e chi- 
iiavanG  , com’  eflì  , ed  erano  tutte  piene 
d’  occhj , e coropofle  in  modo  , che  pa«  . 
Teano  due  ruote  1’  una  nell’  altra  , incro- 
cicchiate, per  poter  fi  ugualmente  volgere  ad 
ogni  lato. 

Sopra  d’  effi  animali  vedeafì  un  firma- 
mento, che  parca  di  criflallo,  e quando  u- 
divafi  una  voce  di  fopra  al  firmamento  , 
abbaflàvano  l’ale,  earreflavanfi.  Finalmen- 
te fopra  efTo  firmamento  v’avea  unirono» 

|1  cui  fplendorc  , c colore  fomigliava  a zaf<« 

fifo. 
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,1ìro  , e quegli  ch’era  fui  trono  fomigliava 
ad  un  uomo.  Dalle  reni  fino  alla  cima  pa- 
rca lucido,  e ardente  metallo ^ e il  recan- 
te di  Tocco  parea  tutto  fuoco  , e gittava 
gran  lume  , che  terminava  intorno  intorno 
in  diverfi  colori,  lomigliantc  a quello  del- 
r arcobaleno  ; e quella  fu  , dilTe  il  Profe- 
ta , la  vifione , che  prefentava  la  gloria  di 
Dio  , 

Certa  cola  è , che  Iddio  fi  rapprefenta 
fpefiò  nella  Scrittura  , Tocco,  immagini  dì 
Tpa vento,  per  imprimere  terrore  di  Tuo  no- 
me, e per  calcare,  e formare  nello  Tpirito 
degli  uomini  urt’  idea  p;iì  augnila  , e pili 
vivo  Tentimento  di  Tua  Tovrana  maefià . Ol- 
tredicché  quando  mollralì  a’  Profeti  per  ìn- 
Tegnarloro  qualche  effetto  grande,  o di  Tua 
bontà  , o di  Tua  giullizia  , fi  mollra  loro 
fotto  le  figure  , che  Tono  più  atte  a rappre- 
femarc  quegli  effètti  , che  vuol  far  cono- 
fcere.  Apparve  così  fui  monte  Sinai  fra  nu- 
bi, e fuoco,  per  dare  la  legge  agl’Ifradli- 
ti,  perchè 'Comprcndelfero  , quanto  dovea- 
no  temere  di  dilubbidire  ad  un  Iddio  co- 
tanto terribile,  e quanto  doveano  llar  ficu* 
.ri  fotto  la  protezione  d’  un  Dio  ai  poT- 
Tente  . 

Vuole  qui  mandare  Ezechiello  a rinfac- 
ciare ad  Ebrei  ribelli  , e ollinati  quelle 
colpe  , a cagione  delle  quali  trafilerò  Topra 
di  se  r ira  di  Dio  ; a predire  gli  orribili 
effètti  di  cale  ira«  nella  pfefa,  ediftuizio- 

R 2 ne 
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ne  di  Gerufalemme  e confoIargU  poi  con 
!a  promeffa  di  loro  liberazione  . Gli  pre-* 
fenca  dunque  nello  fplendore^  e nella  Mae» 
ilàj  in  cui  apparifse  , qual  (ìa  la  grandez- 
■zaj  e la  pofTanza  di  colui  , che  ne  lo  in- 
via, acciocché  nulla  tema  nell’ efeguire  gli 
ordini  fuoi , e quanto  gli  fcopre  in  efTa  vi-> 
{ione  r apparecchia  benillimo  a luttto  quel- 
lo , che  Dio  gli  dee  predire,  o comandare 
perché  non  dubiti  in  modo  ?eru no  della  cer- 
tezza , e infallibilità  di  quanto  farà  obbli- 
gato ad  annunziare  per  fua  parte . 

Quello  é quanto  polliamo  generalmente 
dire  della  vilione  d’ Èzechiello.  Ciafchedu- 
no  può  fecondo  i lumi  fuoi  {piegarne  qual- 
che parte  , licché  rapprefenti  allo  fpiritola 
gloria  di  Dio  , poiché  ella  gloria  fu  al 
Poeta  rapprefcmata . Quello,  che  noi  dire- 
mo non  farà  per  altro  , che  per  ajutare  i 
femplici  a ritrovare  in  tali  ofcuricà  , non 
ifpolle  dalla  Scrittura,  un’  intelligenza  at- 
ta ad  edificargli. 

Immaginiamoci  dunque  Iddio  apparire  Co- 
pra ad  un  Trono,  perch’é  fupremo  Signore 
deiruniverfo.  Apparifce  fotto  umana  figu- 
ra , non  perché  uomo  lìa  , poiché  é puro 
fpirito  , ma  perché  avendo  a manifeftarfi 
con  immagine  corporea , prende  la  pili  per- 
fetta , eh’  è quella  dell’  uomo  . Di  Copra  è 
qual  metallo , per  Cegnare  la  rettitudine  in- 
fiellìbile,.e  la  certezza  infiiliibile  de’ giudi- 
zi fuoi . E’  tutto  fuoco  di  Cotto  , perché  il 

> • ~ ,i  no- 
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nodro Iddio (i)^  dicela  Scrittura^  è fuoco 
divoratore  , e che  confuraa  quanto  gli  re- 
fìlfe  . Lo  Splendore  di  tal  fuoco  forma  co» 
lori  fomiglianti  a qucllideirarcobaleno  ^ la 
qual  cofa  ci  può  lignificare  la  diverficà  de- 
gli effetti  della  pofTanza  di  Dio^  la  cui  giu- 
fiizia  in  quello  Mondo  ne  va  Tempre  con 
la  roifericordia  mefcolata  . L’  arcobaleno  è 
dopo  il  Diluvio  legno  della  confederazione 
fatta  da  Dio  con  gli  uomini  ^ e tale  arco 
fpelTo  fi  vede  nella  Scrittura  dinanzi  al  Tro- 
no di  Dio  ; forfè  per  farci  comprendere  , 
che  Tempre  di  Tue  promefife  fi  ricorda , e che 
nella  ftelTa  fua  ira^  come  parla  un  Profeta 
<2)  non  fi  dimentica  della  Tua  mifericordia. 
il  Trono  fuo  c fopra  il  Firmamento.  Iddio 
c fopra  tutto . L’ impetuofo  ventOj  d’onde  co- 
mincia la  vifione  d’EzechiclIo,  e quello  an- 
cora, ch’empiè  tutta  la  cafa  , in  cui  gli 
iV popoli  ricevettero  lo  Spirito  Santo(3^,Tem- 
brano  folamente  efiTere  defiati  per  rendere 
gli  animi  attenti  a quello,  che  debbono  ve- 
dere. La  nuvola  mefcolata  con  fuoco  raf- 
figura ^quella  luce  innacefiìbile , ove  dicono 
gliApòfioli , che  abita  Iddio  (4)  elTendo  egli 
medefimo  tutto  luce,  dice  S.  Giovanni  (5) 
ma  luce  innaccefiìbile  agli  uomini  mortali, 
poiché  nefiiino  uomo,  dice  il  Vangelo  (ò) 
noi  vide  mai.  I Santi  lo.  vedranno  inCie- 

R-  3 /joL 

(i)  Deut.  4-  24.  (2)  ^buc.  2. 

(j)  %AfÌ»  .Ap.  2.  4,  (4)  Ttm.  é,'  t*i' 

is)  X,  /catti  X.  J.  (tf)  /can,  1.  x8.  , . ^ 
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lo;  qui  in  terra  non  fi  vide  altro  che  (ot- 
to a quelle  immagini  ^ con  le  quali  piace  a 
lui  di  prcfcncarfi  . 

• I quattro  animali  fono  gli  Angioli  Mini- 
firi  di  Dio , per  efeguirc  gli  ordini  di  fua 
miferìcordia  ^ ogiufiizia.  La  faccia  deU’uo- 
mo  dinota  che  tutto  efcguifeono  con  cono- 
fcimento  ; quella  di  Lione  , che  lo  fanno 
con  invincibile  forza  ; la  faccia  ^ e i piedi 
di  Bue  j che  lo  fanno  con  l’ordinata  tardan- 
za ; quando  la  pazienza  di  Dio  afpetca  gli 
uomini  a penitenza;  E la  faccia  d’Aquila^ 
e Tale , che  ciò  fi  fa  con  fubitana  prontez- 
za^ e fenza  indugio  . Sono  tutti  di  fuoco  ^ 
perche  ubbidifeono  con  attività  fomigliame 
a quella  del  fuoco  (i>  poiché  di  loro , fe- 
condo l’ApoftolOj  è detto  nel  Salmo (2)ld- 
dio  fi  vale  difpiriti , per  fargli  Angioli  fuoi^ 
c delle  ardenti  fiamme  per  farne  fuoi  Mi- 
niftri.  Perciò  ancora  é detto,  che  vanna 
come  lampo  ; camminano  diritti  innanzi  a 
sé  fecondo  che  gli  fpìnge  lofpiriio;  e ope- 
rano con  fola  impulsone , e ordine  di  Dio» 
Vanno  ove  gli  manda,  fenza  fviarfi,  né  ri- 
tornano, fenon  quando  hanno  fatto  quanto 
fu  loro  iropofio  : hanno  ale  per  coprirli  con 
rifpetto  dinanzi  alla  maefià  di  Dio;  n’han- 
no parte  diftefe  verfo  di  lui , prontilfimi 
fetnpre  a ricevere  gli  ordini  fijoì,  a volare 
con  r ale  , ove  da  lui  vengono  inviati  , e 


CO  Htbr,  >7*  (a)  Saltiu  lo-l.  4. 
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a fare  con  le  mani , eh’  hanao  fopra  Tale^ 
quanto  farà  loro  ordinato.  Toccanfìgli  uni 
gli  altri  con  l’ ale  , operando  di  concerto  , 
e con  grande  unione  ^ e fanno  gran'  remore 
quando  camminano  con  1*  ale  tefe  , pere  he 
gli  effetti  della  polTanza  di  Dio , da  loro  e- 
feguita  j fono  voce  , che  rifuona  , e fa  co- 
nofeere  in  ogni  luogo  la  giufiizia  de’  giu- 
dizi di  lui  . AbbafTano  1’  ale  quand’  odono 
la  voce  foprailPirmamenco^  per  rifpettOjC 
per  dinotare,  che  nulla  fanno,  fuorché  per 
l’ordine , che  avranno  ricevuto  . Finalmen- 
le  le  ruote,  che  sì  pontualmentc  feguono  il 
moto  degli  animali,  ci  poffono  efprimere, 
che  tutte  le  creature  inferiori  fono  fottop- 
polle  alla  Provvidenza  di  Dio  , il  quale  a 
Tuo  piacere  le  regge,  mediante  ilMiniflero 
degli  Angioli  fuoi , o da  fe , con  una  poi- 
ianza  , che  non  manca  d’  effetto  giammai» 
Quanto  abbiamo  detto  fpecta  al  fenfolic- 
cerale  di  tal  vifione;  ma  laChiefa  le  dà  og- 
gidì un  fenfofpirituale , fecondo  il  quale  appli- 
ca a quattro  Vangelilli  quello,  che  detto  é di 
cotefli  quattro  mifteriofi  animali . San  Gi- 
rolamo dice,  chele  quattro  facciedi  quelli 
animali  hanno  relazione  a’ principi  de* quat- 
tro Vangeli.  La  faccia  deli*  uomo  al  Vangè- 
lo di  San  Matteo,  che  comincia  dalla  Ge- 
nealogia di  Gestì  Grillo  uomo  ; la  faccia 
del  Lione  al  Vangelo  di  San  Marco  , che 
comincia  dalla  predicazione  .di  San  Giovan- 
ni nel  deferto  qual  ruggito  di  Lione  ; là 
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faccia  del  Bue  ufìcata  vittima  ne  ’Sagrifizj  al 
Vangelo  di  San  Lucca  , che  comincia  dal  ^ 
^cerdozio  diZaccheria;  e finalmente  la  fac- 
cia deir  Aquila  al  Vangelo  di  S. Giovanni^ 
che  nel  principio  s*  innalza  fin  al  feno  di 
Dio  y per  contemplarvi  la  generazione  del 
, Verbo.  ^ ^ 

. Se  guardi  iVangelifli  non  folo  quali  fcrit- 
torij  ma  altresi  Predicatori  del  Vangelo,  fa- 
cilmente potrai  applicare  ad  effì  quanto  di- 
cemmo degli  Angioli , fotto  la  forma  de'quat- 
tro animali,  poiché  i Predicatori  del  Vange- 
lo furono  gli  Angioli  vifìbili  di  Gestì  Cri- 
illo  a far  conofcere  il  nome  fuo  per  tutta 
la  terra . Scriflcro  , e predicarono  per  fola 
ìmpulfìone  dello  Spirito  di  Dio,  che  la  lo- 
jo  penna,  e lingua  guidò.  Furono  in  qua- 
lunque luogo  Dio  ne  gli  mandò  , nè  vi  fu 
cofa,  che  indietro  gli 'faceffe  volgere.  Scrife 
jfero  fcparatamente  , in  quel  modo,  che  o- 
gni  animale  feparatamente  volava  ; ma  fìc- 
come  l’ale  de^i  animali  s’attenevano  l’una 
all* altra,  non  altrimenti  quanto  predicava- 
jio  iVangelifti  legali  infìeme  con  quella  mi- 
rabile concordia  , che  fì  trova  anche  nelle 
apparenti  contraddizioni,  quando  fi  legge  il 
Vangelo  con  un’umile  , c docile  (attenzio- 
ne . Ebbero  ali , e mani  ; contemplarono  Id- 
dio, F annunziarono  agli  uomini  , e fecero 
la  volontà  di  lui,  aggiungendo  l’azione  al- 
la contemplazione,  e alla  predicazione.  In- 
naIzavanQ  quali  aquile  per  imparare  da  Dio 
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quelle  verità,  che  dovean.)  agli  uomini  in- 
fegnare.  Siaddomefticavano  con  gli  uomini 
per  addattarfi  alla  capacità  di  quelli,  dando 
a’ piccioli  il  latte,  il  pane  a’ forti.  Sapeano 
a guifa  diUoni  ruggire,  parlando  con  una 
coftanza,  che  non  potea  eflere  feoflfa  daco- 
fa  veruna,  c fapeano  fofFerire  , ed  elTere  , 
come  Buoi  , vittime  di  Gesù  Grido  fagrifì-. 
candod  a lui,  e verfando  il  proprio  Sangue 
per  gloria  di  lui,  e per  faluce  dell’ anime. 
jFinalraente  la  voce  loro  per  tutta  la  terra 
rifonò,  e il  loro  Vangelo  c letto,  c predi- 
cato per  tutto  il  Mondo. 

ORAZIONE.  - 

T Ale  Vangelo  dee  edere,  o Signor  Dio, 
la  norma  di  nodra  fede , e del  nddra 
modo  d’operare.  Noi  abbiamo  talvolta  ali 
da  innalzarli  fino  all’ intendimentodcjle  ve- 
rità , che  in  edb  fono  annunziate , ma  non 
abbiamo  mani  per  farne  ufo.  Fa,  o Signor 
Dio,  che  intendiimo  il  Vangelo,  fa  che  a 
quello  prediamo  ubbidienza. 

Dà  a noi  gli  occhj  di  quelle  mideriofe 
ruote,  perchè  podiamo  continovamente  ri- 
guardare, ove  ci  guidano  i Sagri  Mini  dri  del 
tuo  Vangelo  ; dà  a noi  il  moto  d’ede  ruo- 
te , perchè  andiamo,  fenza  fviarci,  colà  do- 
ve il  Vangelo  tuo  ci  conduce  . 


R y S p m* 


Digitized  by  Google 


594  xfiv*  Aprili 

Spiegazione  i>el  Vangelo 


IL  Signore  ele^e  ancora  altri Settantadue  D/- 
fcepoti  « Gesù  Crifto  nell’anno  fecondo 
della  lua  predicazione  avea  eletto  dodici  de* 
fuoi  Difcepoli  col  nome  d*  Apodoli , cioè 
inviati  j per  mandarnégli  a predicare  il  Van- 
gelo agli  Ebrei . Ma  crefeenùo  la  meùfe  aveaii 
anche  ad  accrefccre  il  novero  degli  Operaj; 
onde  di  là  ad  un  anno  y che  fu  circa  Tei 
meli  prima  della  Tua  morte ^ eleffe  altri  fec- 
tantadue  Difcepoli  > a’ quali  diede  gli  fteilì 
ammaedramentij  e le  fteffe  norme,  che  a- 
vea  date  agli  Apoiioli  , comunicando  loro 
altresì  la  facoltà  del  guarire  gl*  infermi,  e 
di  fcacciare  i Dimonj.  Tuttavia  erano  que- 
fii  inferiori  agli  Apodoli  ; ficché  i Padri 
■comparando  i Minidri  eletti  da  Gesù  Grido 
prima  di  fuò  morire , con  quelli  , che  or- 
dinati furono  dopo  PAfeenfìone  di  lui  dal- 
la Chiefa,  diconoche  quc’Sanci  Vefcovifuc- 
cedettero  al  grado,  e all’autorità  degli  A- 
poftoli  , c i Sacerdoti  fono  i fucceflòri  de* 
Settantadue  Difcepoli . Lo  che  deifenzave- 
jun  dubbio  intendere  prmcipolincnte  dc*Par- 
Tcchi  , e de’  Predicatori  , eh*  efercitano  te 
ffeife  funzioni  , per  le  quali  i Settantadue 
Difcepoli  vennero  eletti . 

Paragonali  altresì  i dodici  Apodolia*capi 
delle  dodici  1 ribù,  e i Sectan  tadue  Difcepoli  a* 
feccancadue  Anziani  > o Senatori  ^ che  compo- 
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nevano  il  maggior  Confìglio  degli  Ebrei  • 
11  cedo  Greco  novera  folo  Secunca  Oifcepo- 
li  ; ma  la  Tradizione  infegna  , che  furono 
fectancadue  ; e fi  sa , che  la  Scriccura  fi  vale 
di  numero  tondo  bene  fpefib  . In  tal  guifa 
noi  diciamo  anche  la  verfione  de*  Settanta  ^ 
parlando  di  que*  rinnoraati  Interpreti  , che 
traslatarono  in  Greco  la  legge  di  Mose,  ad 
inftanza  di  TolommeoRe  d'Egitto;  efièn- 
do  per  altro  cofa  certa  , che  furono  fec- 
tantadue , quanto  erano  fei  per  ogni  Tribd. 

Per  altro  legge  laChiefa  quefiio  Vangèlo 
nel  giorno  di  San  Marco  , e in  quello  di 
San  Lucca  , non  perche  foffero  fra  effì  fet- 
tantadue  Difcepoli  di  Gesti  Crifio  ; ma  Difce- 
poli  degli  Apofioli,  e compagni  di  loro  fa- 
tiche nel  predicare  il  Vangelo,  poiché  Sati 
Marco  era  congiunto  a San  Pietro , e San 
Lucca  a San  Paolo. 

Gli  mandò  dinanzi  a fs  a due  a dùeintut» 
4i  que  luoghi,  a quali  dvuea  andare  . Erano 
quefti  precurfori  di  lui  , come  lo  era  fiato 
San  Giovanni  , e aveano  1'  ufficio  d’appa- 
recchiare i popoli  ad  accettare GesU  Crifio. 
Andavano  a due  a due  per  ajutarfi  l’un  Pal- 
erò , e perché  la  loro  tefiinaonianza  aveffe 
autorità  maggiore.  Uffizio  d’un  Predicato- 
re del  Vangelo  é l’apparecchiare  le  vie  del 
Signore  , e difporre  1*  anime  a ricevere  la 
grazia  di  lui  con  una  verace  con  verfione. 

Diceva  loro  : Grande  è la  me{fe  . Alzate 
gli  ocebj , diwv*  W giorno  agli  Apoftoli 
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fuoi  (i)  e vedete  i campi  già  bianchi  ^ e 
vicini  ad  eiTere  mietuti.  Incendeva  di  dire 
coloro  fra  gli  Ebrei  , i quali  con  la  buona 
difpoGzione  del  cuore  ^ erano  terreno  atto  a 
ricevere  il  Vangelo,  c a far  frutto  . Impe- 
rocché fra  loro  alcuni  erano  , che  teme- 
vano Dio,  che  gemevano  delle  dilTolucezze 
di  loro  Nazione , e afpettavano  il  Meflìa  , 
oltrecchè  la  predicazione  di  San  Giovanni 
molti  ne  avea  già  preparaci  a ricevere  Ge- 
sti. Grido,  ficché  pronta  era  la  mede,  e i 
foli  opera)  vi  mancavano. 

Ma  gli  opera)  di  tal  mede  , che  fono  i 
Predicatori , c i Pallori  , non  debbono  im- 
pacciarfì  nel  miniftero  da  fe.  La  mede  non 
c cofa  loro  , né  lecito  c il  mettere  la  fal- 
ce nella  mede  altrui.  Eda  é del  Signore  ; 
e fe  amano  il  Signore  , fe  hanno  zelo  per 
!a  falute  dell’ anime,  hanno  a pregare  il  pa- 
drone della  mede  ,*  che  vi  mandi  opera)  . 
Imperocché  molto  notabil  cofa  d c che  Ge- 
stì Grido  avendo  mandato  due  qualità  d* 
opera),  cioè  gli  Apodoli,  e di  là  a poco  al- 
tri fectantadue  Difcepoli  i dide  agli  uni  , e 
agli  altri  prima  di  mandarnegli  ; Grande  è 
•la  mede  ^ ma  gli  opera)  fono  pochi . Pre- 
;gace  dunque  il  Padrone  della  mede  , che 
mandi  in  edTa  fua  mede  opera)  (2);  né  di- 
ce loro;  fe  capaci  dece  di  lavorare;  fede- 
le affetto  a me,  o a* fratelli  vodri,  appre- 
* . fen- 
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fcntacevij  chiedete  di  lavorare  ; ma  prega- 
te . Sia  qual  fi  vuole  la  capacità  voftra  ; 
il  voftro  zelo  ; chi  vuol  lavorare  nella  vigna 
del  Signore  , dee  cfTcrvi  chiamato  , e 
mandato  . 

- Andate  3 io  vi  mando  quali  agnelli  ftaLu» 
pi*  Effi  Ebrei  tanto  bene  difpofti  a rice- 
vere il  Vangelo  erano  fra  molti  altri  me- 
fcolati , eh’  eflfendo  indegni  di  riceverlo , 
doveanoperfeguitarechi  l’ annunziava.  Era- 
no coftoro  Lupi  y fra  quali  paflar  fi  do- 
vea , per  andare  a quella  buona  terra  ^ ove 
aveano  a far  frutto  . Erano  agnelli  fenza 
arme,  fenza  difefa,  che  altro  non  poteano 
opporre  alla  rabbia  d’  elTi  Lupi  , fuorché 
manfuetudine j e femplicirà  di  pecorelle;  c 
tuttavia  con  tale  raanfuetudine  trionfarono 
Jella  rabbia  de’  Lupi  , o difpregiandogli, 
e convertendogli  j c fcambiandogli  in 
agnelli . ^ ' 

Ecco  in  che  fi  vede  la  grandezza  diGe- 
sil  Crifto  il  quale  non  manda  già  per  fog- 
giogarc  il  mondo  alle  Legge  del  Vangelo, 
formidabili  eferciti,  o almeno  uomini pof- 
fenti',  ricchi,  eloquenti  ; ma  uomini  fem- 
plici , poveri , incogniti  ; c gli  manda  fra 
Lupi,  fra  malvagi  , la  cui  malizia  armata 
era  da  potenza  ; perchè  aveano  a predica- 
re una  dottrina,  a cui  fi  doveano  opporre 
Re,  e Imperadori  . E tuttavia  in  tal  for- 
ma cedette  ognicofa,  I Lupifeannarono  gU 
agnelli,  c finalmente  cITi  mcdefiini  agnelli 
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divennero  , ed  entrarono  nella  greggia  , 
che  aveano  guadata . Iddio  folo  poteva  con 
forme  in  apparenza  cotanto  deboli  con>« 
vercire  cucca  la  terra. 

N»n  portate  ne  borfa  , nè  [acca  da  oiettcr- 
VI  pane^  ni  [carpe.  Credono  alcuni  , che 
ciò  fodè  puntualmente 4 e licteralmence  of- 
fervato  dagli  Apodoli,  e dai  Difxrepoli^  e 
che  Gesù  Criito  voleflTe  cosi  , per  dimo- 
ilrare  quel  diiincerede^  con  cui  fi  dee  pre- 
dicare il  Vangelo  , ficchè  tal  precetto  di 
non  avere  danari^  né  fearpe^  ma  fandali^ 
obbligane  i foli  Apofioli  ^ e i Difcepoli  ; 
ma  che  però  il  difincerefie  in  ciò  contraf-~ 
legnato  j foffe  obbligazione  di  tutti  i pre- 
dicatori. Pare  tuttavia  più  verifimile^  che 
quello  , che  Gesù  Grido  vuol  dire  a’  Di- 
fccpoli  fuoi^  fi  c che  non  fi  diano  penfìer 
ro  di  portar  feco  danari^  o vettovaglie^  b 
di  far  provvifione  di  vedire  ^ o calzarli ^ 
poiché  riceverebbero  da  coloro , a cui  pre- 
dicafiero il  Vangelo,  quanto  foffe  loro  nc- 
cefiàrio  . In  tal  guifa  gli  allcggierifce  da 
ogni  penfiero  temporale  ^ acciocché  ad  al- 
tro non  penfìno  fuorché  a compiere  1*  Uf^ 
fizio  loro  . Non  vieta  già  , che  di  quel, 
che  hanno,  non  vivano.-  ne  gli  obbliga  a 
ricevere  da’  fedeli  quelle  cofe  delle  quali 
aveano  di-  bifogno  ; ma  folamentc  lo  per- 
mette loro  per  modo  però , che  Ila  loro 
lecito  il  non  valerli  di  tale  licenza , ( come 
, - in 

<*}  Il  f.  ij. 


DigillZC;;  ! . C lOO^k' 


S,  Marco  BvangcTifia, 

In  effetto  San  Paolo  non  volle  valerfenc  in 
certi  luoghi  j ove  pensò  y che  più  fruteuo* 
fo  foffeil  predicare  il  Vangelo^  fenza  preo> 
dere  cofa  veruna. 

Non  [aiutate  afeuno  per  cammino,  Eraque- 
fia  per  avventura  una  fpezie  di  provver- 
bio  , per  (ìgnificare  , che  una  cofa  dovea 
farfi  con  diligenza.  Poiché  veggianoo  , eh’ 
Eiifeo  mandando  il  Tuo  fervo  alla  fua  ofpi- 
te  di  Sunan  CO  gli  diiìè.  naedehmamente  r 
Se  t’incontri  in  alcun  uomo  non  falutar- 
lo.  Di  ceti,  che  gli  Orientali  fì  falutavano 
con  molte  ceremonie.  E però  quelle  paro- 
le : Non  [aiutate  alcuno  a cammino  y fignifi- 
cavano,  non  fìa  cofa,  che  vi  diftorni,  o 
arrefti.  Fate  lotto  quanto  è a voi  ordina- 
to, e imitate  un  affrettato  viaggiatore,  che 
non  $’ intrattiene  a cianciare  con  cui  rifoono 
tra,  perché  vuole  andar  oltre. 

Non  vieta  dunque  Gesù  Crifto  i fegni 
di  rifpeito  , c civiltà,  che  debbono  fare  gli 
uni  agli  altri  : anzi  vuole,  che  i fuoi  Di- 
fccpoli  dicano , entrando  in  una  cafa  : Sia 
la  pace  in  quefia  ca[a  . E quefto  tu  modo 
utttato  di  falutarc  fra  gli  Ebrei  , i quali 
con  quefte  paiole  defidcravano  ogni  quali- 
tà di  bene  a coloro,  cui  falutavano. 

Se  trovafi  qualche  figliuolo  di  pace  ; cioè 
alcuno,  che  degno  fìa  della  pace,  e di  que* 
beni,  che  gli  dcfidcratc  : ficcome  figliuolo 
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della  morte  fìgnifìca  nella  Scrittura  ^ uomo 
degno  di  morte  : ha  pace  vofira  [opra  di 
lui  fi  pofera  3 altrimenti  ritornerà  [opra  di 
VOI,  E non  ricevendo  la  parola  vofira^  non 
riceverà  neppure  l’elRtto  di  voftra  orazio- 
ne. * i dee  accettare  il  Vangelo  , per  go- 
derli di  que’  beni,  che  il  Vangelo  promet- 
te. Se  non  viene  a quello  ubbidito^  la  pre- 
dicazione inutile  air  Uditore  farà  tuttavia 
fruttuofa  al  predicatore^  il  cui  zelo^  e la- 
voro farà  premiato  da  Dio  j e fólo  lì  go- 
derà que’  beni  , eh’  egli  volea  comunicare 
al  Tuo  uditore . * 

Statevi  nella  ca[a  flej[a,  Avea  Gesù  Gri- 
llo ordinato  agli  Apoftoli  fuoi  j che  fee- 
glielTero  in  ogni  luogo  , ove  andavano  le  | 
genti  pili  onelle  j e fì  ftenfero  nella  cafa 
eletta  3 finché  follerò  in  elio  luogo  dimo- 
xati.  E qui  lo  ripete  j non  volendo  (i)che 
i Difcepoli  fuoi  mutando  continuamente 
abitazione ) mollrino  leggierezza  j c vola-  ' 

bilità  , o facciano  ingiuria  agli  ofpiti  Io*  | 

ro  andando  in  altre  cafe  , quali  dovelTero  i 
Harvi  meglio.  I 

Mangiando  3 e bevendo  quello  y cV  ivi  farìty  \ 
per  chi  chi  s*  affatica  merita  il  [uo  premio,  • 
E tofto  ripete  Io  Hello,  dicendo:  Nonpaf-  f 
fate  da  cafa  a cafa;  e fintevi  in  qualfivoglia 
Citta  , mangiate  di  quello  y che  a voi  verrà 
pre[entato.  Ecco  dunque  il  fenfo  di  talipa- 

ro- 


0)  Ì4attk»  I9i  II, 


Digitized  by  Google 


S.  Marcò  Evangelifia,  401  , 

role  ; Non  vi  fate  cofcienza  di  mangiare' 
quello,  che  ritroverete  in  cafa  degli  ofpiti 
voftri  j e di  vivere  a fpefe  loro;  perchè 
chi  s’affatica  merita  il  fuo  falario.  E non 
fiate  dilicati  nel  mangiare  ; non  ifcarobiace 
abitazione  per  mangiarvi  meglio  ; che  in 
nn’  altra  ; contentativi  di  quello  , che  vi 
farà  prefencato . In  tal  guifa  permette , che 
ricevano  il  loro  alimento,  perchè  s'affati- 
cano ; e chiama  premio  quello  , che  verrà 
dato  loro  , dovendo  edere  loro  dato  qual 
falario,  guadagnatoli  con  le  loro  fatiche; 
Imperocché  , come  dice  San  Paolo  (i)  fc 
fra  voi  feminam'mo  beni  fpirituali,  è forfè 
gran  cofa , che  cogliamo  qualche  frutto  de* 
voflri  beni  temporali? 

Non  debbono  dunque  i Criftiani  dima- 
re  quale  femplici  limofìne  quelle  che  dan- 
no a’  fedeli  Minidri  del  Vangelo  ; anzi 
debbono  arrofire  all’incontro  del  prenderfi 
così  poca  cura  di  coloro,  che  fervono  alla 
ChieCà,  dimodrando  in  ciò  e il  poco  ze- 
lo,! che  .hanno  per  la  cafa  di  Dio  , e la 
picciola  gratitudine  alla  grazia  , che  Iddio 
Ila  fatta  loro  di  chiamargli  nella  Tua  cafa. 
Odano  f Apodolo  , che  dice  (2)  ; Quegli 
che  viene  ammaedrato  nelle  cofe  della  Fe- 
de, adìda  con  le  facoltà  Tue  in  ogni  for- 
ma colui,  che  Tammaedra.  Ma  coloro  al- 
tresì, i quali  ammaedrano  , non  ricevano 

<<  quell’ 
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i]ueir  affi  (lenza  di  cui  abbifognano  ^ qual 
premio  di  loro  uffizio . Guai  a loro  fé  pre« 
dicano  il  Vangelo  per  avere  di  che  man- 
giare y quando  non  debbono  ricevere  T ali- 
menco  altro  che  per  predicare  il  Vangelo  » 
Iddio  medefìmo  dee  elìera  il  premio  di  loro 
fatica  4 fe  per  lui  folo  s’ affaticano  ^ fé  non 
hanno  altra  intenzione  y che  la  gloria  di 
luij  eia  falvezza  dell’ anime ^ e.fe  non  fo- 
lo affaticanfì  fenza  guadagno^  ma  con.  dif- 
pofizione  infìeme  di  dare  gli  averi  e la 
.vita  in  fervigio  di  colui  > dal  quale  vengo* 
no  inviaci. 

Guariti  gf  infermi.  Da  loro  la  facoltà  di 
fare  de*  miracoli  y c vuole  che  di  tal  fa- 
coltà (ì  vagliano  per  beneficare  coloro  ^ che 
gli  avranno  accettaci . Le  miracolefe  gue- 
rigioni  conciliavano  gli  animi  y e gli  dif- 
ponevano  a ricevere  la  parola  di  falute. 
Rifanandogli  dicevafì  loro  ; Il  regno  Ai  Dio 
è a voi  vicino  : il  Regno  da  voi  afpccta- 
to , il  Meffia , da  cui  fperate  y che  fieno  ri- 
fiabilite  le  cofe  tutte,  c giunto.  Lui  vi 
annunziamo  ; innanzi  a lui  «amminiamo^ 
per  apparecchiarvi  a dargli  1’  entrata  non 
folo  nelle  cafe  vofire , ma  anche  ne’  vofiri 
cuori . E da  qucRe  parole  ; //  regno  di  Dio 
è vicino.  San  Giovanni,  Gesù  Grido  , gli 
Apofioli,  e iDifcepoli  incominciarono  tut- 
ti la  predicazione. 
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ORAZIONE. 

Viene  il  Regno  di  Dio  ancora  cotidiaw 
namence;  e cocìdianamence^  o Signor 
Dio,  in  quell’orazione,  che  ci  fu  infegna- 
ta  da  te,  domandiamo,  che  venga.  Invano 
apparici  fopra  la  terra  per  noi,  fé  con  la 
Eua  grazia  ne*  cuori  noftri  non  regni  . Tu 
ci  mandi  i Predicatori  tuoi  per  apparec- 
chiarti Trono  j e queir  Evangelo,  che  leg- 
giamo , è anch*  e(To  tuo  precurfore  ; poi- 
ché ricevendo  noi  la  tua  parola  riceveremo 
te  ancora. 

I tuoi  Vangelidi  aveano  ordine  di  la- 
feiare  coloro,  che  non  gli  aveflfero  ricevu- 
ti, e di  fcuotere  la  polvere  da*  piedi  loro^ 
per  fervire  un  giorno  contro  a loro  di  tc- 
ftiraonianza.  Oh  / qual  grave  cagione  ab- 
biamo noi  di  temere  , che  quella  verità  ^ 
la  quale  c’illumina  nel  tuo  Vangelo,  fìrw 
tragga  via  da  noi,  per  galiigareil  mal  ufo> 
che  ne  facciamo;  e in  ifeambio  d*  ella  Ter- 
ga una  polvere,  la  quale  n’acciechi,  e che 
nell’  ultimo  giorno  efla  medefìma  > verità 
difpregiata  da  noi^  a noi  fi  moftri , e faccia 
contro  di  noi  una  ceTlimonianza  , che  venga 
confeguitata  dalla  noftra  dannazione!^ 
Signor  mio  , il  quale  mandavi  i Difce- 
poli  tutti  a prepararci  la  via,  cu  IfeTTo  ap- 
parecchiavi con  la  tua  grazia  i cuori  di 
coloro,  che  doveano  licevcrc  i tuoi  Difec- 
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poli  : difponi  i cuori  noHri  a far  buona 
accoglienza  alla  tua  parola;  onde  con  T ub- 
bidire alla  tua  parola  meriteremo  d’acco- 
filiere  te  ilelfo,  e divedere  ^abilito  in  noi 
il  tuo  regno. 

•6l«‘ 

Atlì  XXri.  Aprile 

SANTI  CLETp, 

E Mar€E1Lino  Papi. 

SAn  Cleto  ^ nominato  da  molti  de’ Padri 
Anacleto  p reflè  la  Romana  Chiefa  do- 
po San  LinOp  e fu  dopo  San  Pietro  il  fe- 
condo Pontefice.  Sali  full’ Apoftolica  Sede 
nell’  anno  2.  di  TitOp  cioè  negli  anni  Sr. 
di  Gesù  Criftop  c la  tenne  con  tutto  quel 
merito p che  immaginar  polliamo  in  unfuc- 
cefifore  agli  Apolloli  cotanto  vicino.  Mori 
dopo  dodici  anni  di  Pontificato  , forco  1’ 
Imperio  di  Domiziano;  e fuccellore  di  luì 
fu  San  Clemente. 

OR  AZIONE. 

O Pietra  p che  da’  falli  architetti  folli 
ricufata  p beate  le  pietre  si  vicine  a 
te,  fulle  (juali  volelli  fondare  la  tua  Chic- 
là/  Ma  guai  a noi , fe  fopra  filfacte  fon? 

da- 
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damenta  non  edifichiamo  con  altro  ^ che 
con  canna,  e fango,  e molto  pid  gu^,  fe 
in  ifcarabio  d’edificare  firuggiamo? 

Nello  fieffo  giorno . 

SAN  MARCELLINO. 

SAn  Marcellino  Papa  fuccedette  a San 
Cajo  neir  anno  295.  Verfo  la  fine  del 
luo  Pontificato  Diocleziano  diede  princi» 
pio  alla  più  crudele  perfecuzione , che  mai 
foflè  ancora  foflèrità  dalla  Chiefa.  Fece  un 
editto  nel  raefe  di  Marzo  nell’  anno 
col  quale  ordinava  , che  fo/Tero  le  Chiefe 
abbattute,  e arfi  i fagri  libri.  Ordinò  do- 
po con  un  altro  Editto,  che  fofTcro  incar- 
cerate tutte  le  perfone  di  Chiefa,  e fubito 
dppo  comandò  , che  quanti  non  voleano 
fagrificarc  veniflero  uccifi  . 11  numero  di 
coloro,  che  fparfero  il  proprio  Sangue  per 
amore  di  Gesù  Grillo  in  quell’ anno,  è 
quali  incredibile . I Donatifti  accufarono 
San  Marcellino  , e tre  de’  fuoi  Sacerdoti , 
che  furono  dopo  fuccelibri  di  lui  , che 
mancato  loro  il  cuore  , fagrificarono  agl’ 
Idoli.  Ma  avendogli  efliaccufati  fenza pro- 
va, non  vi  fu,  dice  Santo  Agoftino  , chi 
alle  calunnie  loro  badalfe  . Theodoreto  h 
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pili  gloriofa  teftimonianzà  a quello^ Santo 
ì^ntcficc , e gran-iotle  gli  da  in  brevi . pa- 
role^ quando  dice^  che  fì  rendette  famofò 
nella  perfecuzione . Non  la  vide  a termi* 
narej  poiché  morì  l’anno  dopo  di  Tuo  co« 
minciainemo  ; lafciando  vacante  la  fede^ 
la  quale  non  fu  riempiuta  altro  , che  di 
là  a quattr’ anni  da  San  Marcello  > cioè 
nel  308. 

ORAZIONE. 

TU  fc  continovatnente  con  la  tua  Chic- 
fa,  o Signore,  ma  vicino  ad  cfla  nel- 
le fue  afflizioni  . Le  pcrfecuzioni  fono  a 
lei  una  fonte  di  grazie.  Iddio  mio,  piac- 
cia a te , che  il  noftro  rìpofo  , c la  tran- 
quilità  noftra  facendone  dimenticare  , che 
tu  ne  fe’  l’autore  » non  fieno  per  noi  una 
fonte  di  mali,  e di  calamità. 

DairEpiftola  di  San  Pie-  iLeBh  Epi/ioU  beati 
tro  Àpoftolo^  Petti  Apofteli, 

BEnedetto  fia  Iddio  Pa-  “Vl^nediBus  Deus^ 
dre  del  Noftro  Signo-  _D  & Pater  Do- 
rè Gesù  Crifto  il  quale  mini  noftri  Jefu. 
fecondo  la  grandezza  del  .'.hrìfli , qui  fecun~ 
la  fua  milèricordia  cirin-  dum  mifericordUm 
generò  con  la  rifurrezio-  fuam  mngnnm  rege~ 
ne  di  Gesù  Crifto  da’ mor-  neravit  nos  in  fpem 
li,  per  darci  un2i  vìwa.  {pc-  vivant  ^ per  refurre- 
gSLQZiy  c p^X  farci  giungere  &ionem  Jefu-Chrifii 

fx 
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ex  morttth^  in  fiere-  quell’ eredità  j ove  nul- 
àitutem  hmorruptili^-  la  cofa  può  confunamarfi> 
lem  > & iacontamt-  o guaftarlì  ,.,p  appaflìre» 
natam  > & immur-  ed  è riferbata  a te  ne’  Cie- 
(ejftbilemt  conferva-  li  , a te  cui  la  virtù  di 
tam  in  caUs  in  vo-  Dio  ferba  con  la  fede  » 
his  , qui  in  virtute  per  farti  godere  di  quel- 
Dei  cufiodimini  per  la  falutCj  eh’ è a te  pre- 
fidem  in  falutem  parata,  e dee  cfTere  ma- 
paratam  teveUri  in  nifellata , e feoperta  nella 
tempore  novijftmo , In  fine  de’  tempi  . Qiiefta  è 
quo  exultabitisi  me-  quella  cofa , che  ci  dee  quali 
dicum  nunc  fi  o-  far  ufeire  di  noi  per  al- 
portet  centriflari  in  legrczza  , quando  anche 
variis  tentationibusx  Dio  permette  , che  nella 
ut  prebatio  vefiri  vita  prefente  si  breve 
fidei  multe  pretio-  venghiatctribulati  da  mol- 
for  suro  \ qttod  per  ti  mali  ; acciocché  la  fe- 
ignem  probttttit  y in-  de  voftrain  tal  guifapro- 
'•veniatur  in  Isudem  y vata  , eflendo  molto  piu 
tÈr  glorìsm  j Ó*  ho-  preziofa  dell  oro  provato 
noremy  in  revelstio-  dal  fuoco,  fi  trovi  degna 
ne  Jef'u-Chrifli  De-  di  lode  , d’  onore , e dì 
mini  nojlri.  gloria  al  tempo  della  ma- 

Inifeftazione  di  Gesù  Gri- 
*fto  Noftro  Signore. 

Il  Vangelo  o al  Giorno  de'  SS*  Sotero  j c 

Capo,  pag,  35}* 

Spiegazione  i>ell’Epistola, 

BEnedetto  fia  Dìo.  Gli  Apoftoli  foglino 

incominciare  le  lettere  dal  lodar 

ertyv 
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c rendergli  grazie  per  loro , e ,per  quelli, 
a’  quali  fcrivono  j de’  benefizi  dalla  miferi- 
cordia  fua  ricevuti. 

Che  ci  ha  rìngcneratì  mediante  la  rifurre-- 
zhne  di  Gesù  Crìfloy  per  darci  una  viva 
fperanza»  Iddio  ci  ha  ringenerati  in  ciò, 
che  pel  Baccefimo,  quali  nafeimento  fecon- 
do , ci  refe  figliuoli  fuoi . Pel  nalcimenco 
primo , che  ci  fa  figliuoli  degli  uomini , 
fiarao  peccatori  , e in  confeguenza  nemici 
di  Dio.  Ma  muoiamo  al  peccato,  e il  pec- 
cato muore  in  noi  pel  Battefimo  , e rina- 
feiamo  Figliuoli  di  Dio,  e per  confequen- 
za  col  diritto  di  fperare  l’ incorrotta  eredi- 
tà da  lui  ferbataci  in  Cielo.  E quello  vo- 
gliono dire  tali  parole  : Per  darci  una  vi- 
va fperanza  : nonelTendo  noi  per  altro  rin- 
generati, che  perifperare  eterna  vita,  qual 
noftra  eredità.  E tale  fperanza  c detta  vi- 
va, o perché  è fperanza  di  vita,  o perché 
tale  fperanza  fa  vivere  l’anima;  o fempli- 
cemente  , perché  tale  fperanza  dee  eflcrc 
viva , € animata , c ci  dee  far  operare  per 
acquiftar  quel  bene  , ch’é  fperato  da  noi. 
Ora  lilFiita  ingenerazione,  e fperanza  fo- 
no i frutti  della  rifurrezione  di  Gestì  Gri- 
llo, il  quale  dillrulTe  la  morte,  acciocché 
diventaffimo  credi  dell’ eterna  vita;  e fu 
rifufeitato  dal  Padre  fuo  , acciocché  Gesù 
Grillo  lìa  oggimai  oggetto  della  noftra  fe- 
de, e fperanza,  come  dice  San  Pietro  nell* 
^j)iftQla  iftefta. 

Per  ‘ 
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Vet  farvi  godete  di  quella  ’f alate  , che  À. 
voi  } preparata  ^ e dee  ejfere  manifrftata,  § 
[coperta  nella  fne  de  tempi , Quella  baadcu- 
dine,  che  da*  Santi  é poiTeduta  nel  Cielo, 
c ignota  alla  maggior  parte  degli  uomini^ 
che  vivono  fopra  la  terra,  e foló  è nota  a’ 
fedeli  mediante  la  fede  • Nella  fine  del 
mondo  tutti  gli  uomini  vedranno  manìfe- 
flamente  qual  fia  fifFaua  gloria  , che  vieni 
ferbata  da  Dio  a coloro  , che  fono  amati 
da  lui  . Diletti  mici  , dice  San  Giovanni 
(ì)  fin  da  quello  punto  fiamo  Figliuoli  di 
Dio,  ma  non  fi  vede  ancora  quali  fare* 
mo  un  giorno.  La  vita  volita  c celata  in 
Dio,  dice  San  Paolo  (2>  ma  quando  Gesti 
Grillo  vollra  vita  apparirà,  voi  apparirete 
ancora  feco  in  Tua  gloria. 

' Acciocché  la  fede  vofira  in  tal  guifa  pre^ 
vata\  effondo  molto  più  preziofa  dell*  oro  pro-^ 
vaio  dal  fuoco  , fi  trovi  degna  di  lodec  Ecco 
il  fenfo  delle  parole  dell’ Apollolo;  E’  la 
vollra  fede  alcuna  cofa  molto  più  prezio- 
fa dell’ oro;  poiché  l’oro  è corrutibilc,  e 
ad  altro  non  ferve  che  ad  ottenere  i cor- 
ruttibili beni.  L’oro  non  ha  il  Tuo  pregio, 
nè  il  filo  intero  valore,  fe  non  è provato 
dal  fuoco  ; e la  fede  non  dee  ricevere  1* 
intera  gloria  che  le  viene  da  Dio  promef- 
fa,  fe  non  dopo-cflcrc^paffata  per  le  pro- 
ve deir  afllizioni  : ma  la  prova  della  fede 
Tomo  VI,  < v v . S du- 

3.  a. 
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aura  poco , c Ia^  fua^  ricompcnfa  dura  eter- 

*!  ^e.ftc  poche  parole  che  legge  la  Chic- 
fa.  nel  cominciamento.  di  quefta  ■ Epiftola 
di  San  Pietro  , rinchiudono  grandi  iftru- 
zioni  : poiché  iCriftiani  imparano  daque- 
flc  ad  apprezzare,  quanto  deggiono  la  gra- 
zia. di  Dio  di  averli  chimaci  alla  fede  ; 
ed  a ringraziarlo-  continovamente  della 
liuova,  .rigenerazione  datai  loro  nel'  Bac- 


telìmo  • 

Imparano  in  effe  che  quello  rinafeitnen- 
to  c un  cfFctco.  della  pura,  mifericordia  di 
Pio;.*  poiché  dice  San  Pietro  j che  ci  ba 
egli  funi  rinafeere  per  [uà  gran-  mifericordia  : 
perche,  voi.,  piuttoftodi  alcuni  altri  che 
non  riceveranno  mai  il  Battefinwi^  e che 
non  diverranno  « mai  i.  Figliuoli  di  Dio  ? 
nc  gli.  eredi  della  gloria  che  noi  fpc- 
riamo  ? 

Che  non  fiamo.noi  Criftiani  per  godere 
i.  beni  %gitivi  di  quefta  vita  ^ ma  per 
poftedere  - upa  incorruttibile  eternità  , in 
cui  niente  c che  perifea.,  c- non.  ha  vio- 
lenza, che  pofla  a noi  toglierla.  Quefta  è 
quella  eredità  che  deggiono  i Criftiani 
fperare  con  ft  viva  fperanza,  che  gl’  indu- 
ca a fate  tutto,  quello, che  richiede  da  lo- 
ro colui  c^e  Ji  .fa  Puoi  eredi  . Chiunque 
però  non,  af^ira^  ad  , .aitaci,  che  a’  beni  del' 
fecolp  > non  fa.  ancóra  , perchè  ^ fia  egli 
Cri&iann^  - 

Che- 
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Che  per  falvarfi  , non  bafta  avere  ric«- 
iruco  la  fede  detta  mifericox^ia'  di  Dio , 
ma  che  bifogna  ancora  che  quella  tnedefi* 
ma”  mifericopdia  Vi  confervi  col  condno<i< 

To  ajùco'  della^  fua  grazia  quella  fede  che 
ci  badata  ; poiché  e riferbata  lecerna  eredità^ 
fecondo  le  parole  di  San  Pietro  , ut  'cohro' 
cbgper  •virtù  di  Dio  fono  rif erbati  pet  là  fede ^ 

■ Che  in  cambio  di  afpeccare  di  efTere  fe- 
lici in  quella'  vita'^  bifogna’  attendere  di 
patire  afflizioni*,  fc  fiamo  veri  Criltiani; 
poiché  tutti  coloro,  dice  San'Paolo  (ì)'chc' 
vogliono  vivere  con  pietà-  in  Gesti  Cri  Ho, 
patifeono  perfecuzione  . Convien  che  la 
noHra  fede  fia  provata  ; e non  potiamo  noi 
int  miglior  modo  aflìcurarci  che  afpiriamo' 
noie  alla  gloria' fola,  per  cui  iìamo  fattf^ 
CrìHiani;,  fc<non’  col' patire'  pazientémen-i 
te  i'  mali  , col  cui  mezzo  fi  può  meritar- 
la , e con  lo  fpregiare  il  godimento  de’ 
beni  , che  non  polfono  a quella  condurci. 

Finalmente  che  nelle  medefimc  folFeren- 
ze  noi  fentiremmo  godimento  ^ fé  non ‘et 
mancafife  la- fede';  poiché  ci  farebbe' efla^ 
confiderare  quel  che  <lice  San  Paolo , che  il 
punto  cosi  breve  e leggero  delle  afflizio- 
ni di  quella  vita  produce  in  noi  T eter- 
no pefo  di  una  fomma  c impareggiabile 
gloria . 
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• > 

ORAZIONE., 

$ 

# • • 

Signore,  fst  che  fieno  (àz  noi  onorati  co- 
me fi  conviene  i Sancì  Martiri  ^ la  cut 
fcfia  è da  noi  celebrata,  traendo  come  fe- 
cero e(fi  buon  frutto  delle  Sance  ifiruzio- 
ni,  date  dal  tuo  Apoftolo  a tutti  i Fedeli 
in  quelle  poche  parole  da  noi  ora  lette. 
JEgli  ne  infegna  che  il  principio  e la  con* 
fervazion  della  fede,  con  la  quale  fi  meri- 
tano i beni  che  ci  fono  dace  ptomeflì, di- 
pendono dalla  tua  pura  miferteordia  ; piac- 
ciati dunque  che  ringraziandoci  di  averci 
data  quella  canta  fede  , ci  domandiamo  il 
foccorfo  della,  tua  grazia  per  mantenerla; 
e che  ti  diciamo  con  1’  uomo  del  Vange- 
lo : Noi  crediamo,  o Signore , ma  fuppli- 
fei  à quel  che  manca  alla  nollra  fede;  e 
con  San  Pietro  medelìmo  : Accrefei  la  fe- 
de in  noi . 

La  [piegazione  del  Vangelo  'h  qui  foprà  al 
giorno  di  SS,  Sottro , t Cajoj  pag»ì66, 
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s,  vitale  martire. 

1 Martirologi  e il  Breviaro  dicono  ^ che 
San  Vitale^  Soldato  di  profcffionc.  Pa- 
dre de’  Santi  Martiri  Gervafio  ^ e Procafìo  ^ 
entrò  in  Ravena  col  Giudice  Paolino^ 
quando  traevafì  al  fupplizio  il  Medico  Ur- 
lìcino,  per  arer  confeflata  la  fede  di  Ge- 
sti Crifto  . Veg^endo  che  quefìo  Medico 
flava  fra  tormenti  efìtando  ^ gridò  a lui  : 
O Medico  che  lei  (olito  a rifanare  gli  al- 
tri ^ guardaci  dà  non  precipitar  te  roedefì- 
roo  nell’ eterna  moite.  Rullìcurato  Urfìci- 
no  da  quefte  parole  ^ pati  coftantemente  il 
martirio  . Tuttavia  fdegnato  Paolino  con- 
ira Vitale,  fecelo  prendere,  e dopo  aver- 
lo efpofto  a’  tormenti  , fecelo  fottcrrarc  den- 
tro una  foflà  profon  da , e ricoprirlo  con  pie» 
tre.  Un  Sacerdote  di  Apollo,  eh’ avea 
inafprito  Paolino  concra  Vitale  toBo  fu  in- 
vafato  dal  dimonio , e (ì  pofe  a gridare: 
Vitale  martire  di  Gesti  Grido,  tu  mi  ab- 
bruci in  orribile  modo;  quindi  non  poten- 
do piti  fodèrire  il  fuoco  onde  fentivafì  agi- 
tato, fì  gittò  nel  fiume.  Alcuni  pongono 
quello  martire  fotto  V iinpero  di  Nerone. 
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-/  * 

ERa  degno queftoSolda.to di  untai  Capi- 
tano come  tufei^  o Signore»  Avrebbe 
perduto  tutto  quello  che  ha  patito  .per  gli 
uomini , fe  non  aveffe  finalmente  trovato  il 
modo  di  patire  per  tc*. 

' 

Epifiola  e fil  giorno  di  Sant*  ErmenegU^ 
do>pag*l^l^ 

Il  Vangtlo  g al  giorno  di  Sa»  Tiburzio  j, 
Sag. 

Spiegozicne  deir  Epifiola  3 pag*li9^  e Spigrì 
gaziong  del  Vangelo  qui  di  [opra  pag,^^^. 


Adì  XXIK^  Aprile 

S»  P I E T R O MARTIRE. 

N Acque  San  Pietro  in  Verona  nella 
Lombardia  v^Ko  l’anno  1205»  dipa- 
lenti  Manichei  ;>  ma  non  ebbe  mai  niuna 
parte  nel  loro  errore;' avendo  voluto  l’eter- 
na Provvidenza  di  Dio  che  fofs’egli  iftruU 
to  nella  fua  fanciullezza,  da  perfone  Caio- 
Jiche  • Avea  fetc’  anni  in  circa , quando  fa 
richiedo  da  fuo  -zio  di  quel  ch*^ aveffe  im- 
parato alla  fcuola;  ed  egli  recitò  il  fimbolo 
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degH  Apolloli;  e refìftì  fortemente  a quel 
roiferabile  che  volea  perCuadergli  che  Dio 
non  è altrimenti  il. Creatore  delle  cofe  di 
quello  mondo  . Fu  mandato  a lludiare  in 
Bologna^  dove  le  infidie  tefe  dal  dimonio 
alla  Tua  callità  ^ lo  indulTe  a prendere  1* 
abito  di  San  Domenico.  Nel  Tuo  novizia- 
to dimoftrò  avere  tutte  le  virtù  di  un  per- 
fetto Religiofo^  efercitandoG  ne’ più  aufte- 
ri  digiuni  , e nella  continova  meditazione 
del  Vangelo,  cl)c  .portava  fetnpre  addollo, 
affine  di  leggerlo  il  più  che  poteva  , - Poi- 
ché fu  ordinato,  predicò  con  inceGTance fa- 
tica, e con  G buon  avvenimento  , che  con- 
fermata la  fua  parola  da  un  inGnico  nu* 
mero  di  miracoli,  converti  una  inGnicà  di 
peccatori  e di  Eretici.  Papa  Innocenzo IV. 
fecelo  InquìGtore  nello  (lato  Milanefe^  ed 
ottenne  per  le  preci  della  Beata  Vergine 
un  coraggio  tanto  infuperabile  , che  po- 
tè efercitare  queGa  carica  fenza  timor  al- 
cuno. Domandò  parimenti  a Dio  la  gra- 
zia di  fofferire  il  martirio  per  la  fede,  'c 
per  rivelazione  venne  afficurato  che  fareb- 
be morto  per  mano  degli  Eretici.  La  Do- 
menica delle  Palme  dilfe  pubblicamente  in 
Milano,  che  già  s’era  prefa  rifoluzione  di 
dargli  morte  , e ch’era  meGTo  da  un  Iato 
il  danaro  che  dovea  darG  al  fuo  aflaffiil<>. 
Quindi  andò  a paffare  lefeGeaComo,nel  Mò- 
niftero  del  fuo  Ordine  , di  cui  era  Priore  . 
Il  Sabbaco  dopo  Pafqua  G partii  per  fitor<« 

S 4 nar-* 


Digilized  by  Google 


4i6  . Adi  xxix»  Aprila 

narfene  a Milano^  con  la  febbre  quartana  ; 
per  lo  che  gli  dilTero  i Tuoi  confratelli  « 
che  in  quel  giorno,  egli  non  farebbe  capi- 
tato in  Milano  ; e rifpofe , che  fé  non  avcf- 
fe  potuto  arrivarvi  , palTerebbe  la  notte  a 
5an  Simpliciano  . Un  Eretico  ch’avea  già 
yifcolTe  lire  quaranta  per  aiTafTinarlo,  per 
4;ammino  gli  lì  aventò  addoffo , e lo  per- 
colfe  con  molti  colpi  di  fpada  fopra  la  te- 
• iiaj  lafcìandolo  mezzo  morto;  quindi  die- 
de quattro  colpi  mortali  a fratello  Dome- 
nico , ch’era  in  compagnia  del  Santo.  Il 
generofo  martire  raccomandò  1*  anima  fua 
al  Signore^  e fi  pofe  a recitare  il  fimbolo 
degli  Apofioli;  affine  di  morire  confelTan- 
do  quella  fede  per  coi  moriva  . Fini  d* 
ucciderlo  il  fuo  affaffino  col  cacciargli  un 
coltello  nel  corpo  ^ e dopo  fuggi  via  ; fe 
non  che  fu  arrefiato  da  coloro  che  quivi 
erano,  occorfi  alle  gridi  del  fratello  Oo- 
menico.  Tutto  Milano  andò  verfo  al  cor- 
po del  Santo  martire  ; 1*  Arcivefcovo  e il 
Clero  vi  andarono  in  Proceffione,  e per- 
chè la  fola  del  popolo  era  tanta  che  ap- 
pena alla  fine  del  giorno  fu  pcrmefio  alle 
perfone  di  poter  approffimarvifi,  convenne 
arreflarfi  nella  Chielà  di  San  Simpliciano» 
dove  flette  la  notte  , fecondo  la  predi- 
zione che  n*  avea  fatta  . Mori  adi  6,  di 
Aprile  del  tiyi,  ma  Innocenzo  IV.  che 
lo  fantificò  in  Perugia  adi  25.  di  Marzo 
del  fegueme  suino  125;.  rimife  la  fila  Fe- 
da 
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fta  adì  29.  di  Aprile;  perchè  il  giorno  fc-‘ 
Ilo  cade  fpcflb  nelle  fcfte  di  Pafqua. 

ORAZIONE. 

Noi  non  fiamo  altrimenti  degni  d’e/Te- 
re  tuoi  martiri^  o Signore;  é tutti 
non  fono  Profeti  o Dottori  nella  tuaChie* 
fa  ; ma  concedine  almeno^  o Signore  d* 
imitare  quello  Santo  nella  Tua  pura  e (in- 
cera fede  ; che  dietro  al  fuo  eferopio  noi 
cominciamo  q terminiamo  la  nollra  vita 
credendo. 


_ VEpìflola,  ilVaniek,  e le  fue  fptegazioni 
fon»  al  giorno  di  San  Giorgio  p^g»37$.  e feg. 


Adì  XXX,  Aprile 


SANTA  CATERINA 
^ daSiena. 

N Acque  in  Siena  quella  Santa  l’anno 
1J47.  era  figliuola  di  un  tintore  di 
Siena  nella  Tofeana,  chiamato  Jacopo  Be- 
nincafa.  Sua  madre  nominavafi  Lapa;  en- 
trambi onelli  c virtuofi  borghelì  di  quella 
Città.  Iddio  fino  da  fuoi  piu  teneri  anni» 
le  fc9c  favore  di  molte  rivelazioni  » c nell’età 
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ài  r^cL*^  anni  ella  conlagròa  lui  ,Ia  fuavir^ 
gioità.  Gran  divozione  profefsò  alla  3eata 
Vergine  ; e non  avendo  ancora  anni  cin- 
que prendevafi  diletto,  .di  recitare  in  ginoc- 
chioni la  falucazione  Angelica  ad  ogni  gra- 
dino che  facca  nella  fua  cafa  > Subito  che  ^ 
il  fu  confagraca  al  Signore  ^ fì  aflenne  dal 
mangiar  carne,  per  quanto  le  fu  podìbile^. 
fenza  che  niuno  fe  n’avvcdefle.  Avendo  i 
Tuoi  parenti  ritrovato  un  partito  per  lei 
vantaggiofo  y e non  potendo  indurla,  ad 
accettarlo  y pofero  lei  nella  cucina  , per 
darle  mortificazione,  e fecero  che  ferviffe 
ne’  pili  vili  uffizj  della  cafa»  Ella  confide- 
jrava  fuo  Padre,  come  Gesù  Crifto,  e con 
quella  mira  efeguiva  con  indicibil  diletto 
tutto  quel  che  le  veniva  commefìTo,  Si  fab- 
bricò nel  fuo  interno  una  folitudine>  dal- 
la quale  non  aveano  forza  di  ritirarla  tut- 
te le  Tue  elleriori  occupazioni  . Finalmen- 
te accontentirono  a^fuoi  defiderj,  e le  ven- 
ne permeilo  di  fare  tutto  quel  che  brama- 
va. Usò  ella  di  quella  libertà  folameoce 
per  attenerli  ad  alcune  maravigliole  aufie- 
rità,  le  quali  non  potè  mai  moderarli  dal 
fuo  ConfclTore;  poich*ella  gli  domandava  > 
s’avea  intenzione  di  ellingucre  in  lei  inte- 
ramente quella  poca  di  vita  fpirituale  che 
in  elTa  durava.  Dopo  gli  anni  quindici  non 
bevette  pid  vino  ; e cinque  anni  dopo  ri- 
nynziò  affatto  al  pane  » non  vivèndo  pid 
altro  che  di  pure  erbe  eru.de»  Prefe  V abi- 
to 
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’to  delle  Terziarie  di  San  Domenico  > e da 
allora  in  poi  diceva  fempre  a fe  tnedefima 
continova  mence  ; ,1  Orconviert  vivere  fecondo 
le  regole  della  profeffione  eh’  hai-  tti 
fatta,  e condurre  una^vica  tutta  diverfa 
dal  paflaco  . Il  tuo  abito'  di  bianco,  e 
di  nero  colore  t’  infegna  , che  bifognà 
„ morire  al  mondo,  e vivere  in  gran  pn» 
„ ricà  nel  Signore,  " Tanto  frequenti erà^ 
no  le  apparizioni  di  Gesù  Crifto  a lei,-chfe 
temeva  da  prima  che  folTero  arcifizj  df 
colui,  che  fpeflò  fi  cambia  in  Angiolo  di 
luce  , per  ingannar  T anime  . Ma  il  Figli- 
uol  di  Dio  le  dimoftròj  come  avea  a farli 
per  diftinguere  le  vere  dalle  falfe  vifioni  , 
da’  loro  diverfi  effètti . Poiché  , diccvale , 
io  fono  la  verità  , convien  che  le  appari* 
zioni  -accrefeano  dentro  all*  anima  i lumi 
della  verità.  Fanno  quelli  lumi  che  Tani^- 
ma  mi  riconofea  , e se  riconofea  molto  piu 
di  prima  ; e quella  cognizione  le  porca  ad 
onorarmi  fommamente,  ca  fpregiar  fernet 
defima . Quando  dunque  dopo  una  Vifionè 
ella  comprende  meglio  il  fuo^' niente  , è lì 
difpregia  più  di  prima,  e diviene  più umi<- 
le,  non  dee  credere  ch’ella  Ila  una  illulìo- 
ne  del  dimonio,  il  quale  non  ìfpira  altro 
che  orgoglio  ed  una  vana  confidenza  , ope- 
rando in  modo  eh’  altri  $c  llimi  elTere  qual- 
che cofa , gonfiandoli  di  quello,  che  falla- 
mence  immagina  d’eflcre.,.  Le  dilTe  oltre 
„ a ciò  quella  parola  d’ importanza , Figli- 
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uola  mia  fé  tulàpeflì  qualtu.fe%  e qual 

fon*  io  , farefti  beata  : lo  fono  quegli , 
j,  che  e cu  fe*  quella^  che  non  H 
un*  altra  volta  1*  alficurò  ^ che  a lui  Colo 
tempre  penfaife,  c ch'egli  penferebbe  con- 
tinovamente  a lei  ; la  qual  cofa  le  comu« 
nicò  una  miraoile  fiducia  nella  provviden- 
za del  fuo  Spofo  divino  . In  mille  modi 
venne  dal  Oimonio  tentata  j ma  efia  ricor- 
xendo  a Dio  > del  Dimonio  trionfò  La 
provò  Iddio  celandoli  a lei  ^ e lafciandola 
fpofia  a tentazioni  gagliarde  j fenza  punto 
fofienerla  con  veruno  fenfibile  ajuto  ; ma 
la  grazia  di  lui  la  foftenne  in  forma  invi- 
libile,  infpirandole  fentimenti  di  profonda 
umiltà,  con  li  quali  ribattè  le  infiammate 
punture  dell*  impuro  fpirito  « GesU  Crifto 
le  apparve  una  volta  , .e  Taflicurò,  che 
mentre  la  fua  fantafìa  ripiena  era  di  fanta- 
lìme  prefentatele  dal  Dimonio  , fiava  egli 
nel  fondo  del  cuor  fuo,  e che  il  difpiace- 
jc  da  lei  fentito  nella  tentazione  era  effet- 
to di  fua  grazia . Oltre  T umiltà  operata 
nell*  anima  fua  dalla  vifitazione  di  Gesti 
Crifio  ebbe  anche  un’  ardente  defiderio  d* 
unirli  a Diò  , quanto  piti  perfettamente 
aveiTe  potuto,  e gran  fame  deirfiucarifiia. 
JVvea  vifcere  di  carità  per  quanti  bifognofi 
vcdea  . ^Convertì  gran  numero  di  perfone 
co*,  ragionamenti  fuoi,  con  Tefempio  di  fua 
vita  , e con  l’ardenza  di  fue  orazioni,  e 
con  lo  fplendore  de’  miracoli  fuoi.  Ella  fu 

che 
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che  perfuafe  a Gregorio  XI.  a ricondurre 
la  Sede  d’  Avignone  in  Roma  , e predili 
fe  quello  Scifma  , che  dovea  venire  die- 
tro alla  morte  d’  elio  Papa  . Dettò  un  li- 
bro in  rapimento  , e mori  in  Roma  in 
età  di  ^3.  anni  in  circa  , adì  29.  d’  Apri- 
le ijSo.  e venne  da  Pioli.  Canonizzata 
neir  anno  x^6i,  a richieda  di  Federigo 
III.  Imperadore  ^ e di  Pafquale  Doge  dì 
Venezia  . 

ORAZIONE. 

SEguì  veramente  ^eda  Vergine  la  Rei- 
na delle  Vergini  di  paflb  in  paflb  ; c 
r azione  di  Tua  puerizia  prediceva  a quale 
alta  perfezione  la  fua  fommedìone^  rumil- 
tà,  e la  badezza  dovedèro farla  falire.  Dio 
mio^  dà  a noi  ad  efempio  di  lei  là  grazia 
di  rifguardare , qual  tu  facedi  y i Padri  no- 
dri  ^ le  Madri  ^ i Padroni  , i Re  ^ e tutti 
coloro^  acquali  tu < dai  l’autorità  di  coman- 
darci . Riempici  d’  una  .verace  conofeenza 
del  tuo  edere  ^ e del  nodro- nulla  ^ e ac- 
cordaci la  grazia  di  fempre  penfare  a te  ^ 
perché  con  una  bontà  ripiena  di  giudizia  ta 
pofsa  fempre  penfare  a noi. 
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Dall’  Epiftola  feconda  di  Ltciìo  EpifioU  Be^ti 
San  Paolo  Apoftolo  a’  Panli  Apoft»U  ad 
Corine]  c,  io.  17.  Corinthios, 

F Rateili  mieij  colui  che  "V^Ratresy  glo~ 
fi  glorifica,  fi  glorili-  X'  tiatur  , in  Do-- 
chi  nel  Signore  : imperoc-  mino  glorittur  . Non 
chè  non  colui,  che  rende-  enimqui  feippumeom- 
rà  teftimoiiianza  a fe  itef-  mtnà^it , tilt  probatus 
lo,  è veramente  degno  di  tfi  : fed  quem  Deus 
Rima  ; ma  colui  , a cui  commendat  , Utinum 
rende  teftimoniaiiza  Iddio,  fufiintritis  modicum 
Piacefle  a Dio  , che  voi  vo-  quid  inftpientìA  mev. 
Ielle  fofferire  alquanto  rini»  \ed  &fupportute  me  : 
prudenza  mia  ; e folFcritc-  nmulor  enim  ves  Dei 
la,  'vi prego.  Imperciocché  urnuUtione  : defpondi 
ho  per  voi  un  ainore  di  enim  vos  uni  viro  vir~ 
gelofia  , e d’  una  gelofia  gìnem  caflnmexhibert 
di  Dio,  poiché  v’ho  prò-  Chrijlo. 
mefli  a quell’ unico  Spofo, 
eh’  è Gesù  Grillo,' per  prefentarvi  a lui  qual 
puriflima  Vergine. 

: . ' 'i'-  , 

Continovaziooe  del  Santo 
- ^V^igelo  I, fecondo  San 
Matteo,  <up,  xy. 

j 

■ • •'  J : r . . ^ 

IhJ  quel  tempo  Gesù  dif. 

fe  a’  Difccpoli  fuoi  que- 
lla parabola  : Il  Regno  de’ 

Cieli  farà  fomigliaiite  a 
dieci  Vergini , che  avendo 
prelb  le  lampade  loro  , 
andarono  incontro  allo  fpo- 
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IN  ilio  tempore  y DU 
xitjefus  Difeipu- 
\lis  fuis  purubolam 
hunc  : Simile  erit  re- 
gnum^cdorum  decem' 
virginibus , qus,  acci- 
pientes  Ismpades  fuusy 
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'txierunt  olviamfpo»-  Co  > e alla  fpofì . Cmqiìe 
& fponft  fra  effe  erana  pazze  » e 

autem  ex  eh erant  cinque  fag^e  . Avendo  le 
fama  y é*  quìnque  pazze  prele  le  lampade  s 
frxdentes  ; fed  quin-  non  prefero  olio»  AU’in- 
que  fatai  acceptis  controle  fagge  prelèroeoti 
lampadibus y non  fum-  le  lampade  olio  ne*^  vali 
pferunt  cleum  fecum:  loro  y e ilandolt  lo  fpofo 
pradentes  vero  acce-  lungo  tempo  'Z  venire  » 
perunt  oleum  in  'va-  tutte  ebbero  fonno»  es’ad- 
Jts  fuh  cum' lampa-  dormentarono»  Main  fui- 
dibus.  Moram  autem  la  mezza  notte  udirono  a 
f adente  fponfo  , dor-  gridare  altamente  ; Ecco 
tnitaverunt  omms  y ó'  Io  fpofo  , che  viene  y an- 
dormierunt  . Media  dategli  incontra . Levaron- 
autem  no£te  clamor  fi  incontanente  tutte  lè 
faHus  eft  : Eccefpon-  Vergini»  e accefero  le  lam- 
fus  venie  y exite  ob-  pade  »*  ina  le  pazze  dilfe- 
viam  'et  , Tunc  fur-  ro  alle  fagge»  dateci  dell 
rexeruni  omne's  vhgi-  olio  voftro»  perchè  le'no^ 
nes  Uh  ^ ó»  ornavo-  lire  lampade  s*  aramorza- 
tunt  lampades  fuas  , no  • Rifpofero  le  fagge  4 
Fatue,  ' autem  fapien-  temendo  , che  quel  > che 
tibus  dìxerunt  : Da-  abbiamo  non  balli  per  noi» 
te  nebis  de  ’olee  ve-,  e per.  voi  » andate,  piuttOf 
Jlro  y quia  lampades  fio  a chi  ne  vende»  e conir 
no/iri  extingnuntur  . perateneilbifogno.Manèl 
Refponderunt  prùdea-  tempo  che  andarono  a com- 
tes  dicentes  t Ne  for-  perariie,  venne  Io  fpofo  i 
te  non  fujjìciat  nobts  e quelle  » eh’ erano  pronte 
ér  vobis  y ite  potius  entrarono  fcco  alle  nozze» 
advendentesy  é^'emi-  q la  porta  fu  chiufa  . Fi^ 
te  vobif,  Dum  autem  nalmente'  vennero  anche 
èrent  emere  » venit  l’ altre  Vergini  » e gli  di£^ 
fponfus  , ^ qut  pa,^  fero  » Signore  » Signore  % 

apri- 
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aprici.  Ma  e.^li  rifpofelo-  xAUtrMt  intr»,verw%i 
To  : Io  vi  dico  in  verità  > cum  tu  sd  hup/ias  t 
chenon  viconofco:  Adun-  & eUufa  »ft  janu»  . 
que  vegliate'!  perchè  non  Novi0mevero  vtniUt 
ùpece  il  giorno,  nè  l’ora.  & nliqué  virgìnes  , 

dicentes  , Domine  , 
Domine  , nperi  nobis,  At  ille  refpondens  nit  : A-» 
' men  dico  vobis^  nefcio  voi»  Yigilnte  itaque^  quim 
ntfcitis  diem,  ncque  hornm. 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

DAir  Epijfoia  del  B.  Paolo  Apoftolo  a*  Co^ 
rintj . Dappoiché  San  Paolo  avea  pre- 
dicato il  Vangelo  a’  Corinti  , s’ erano  infì* 
nuati  fra  loro  alcuni  falfì  Apofioli^  che  fa- 
ceano  ogni  prova  di  far  perdere  il  con- 
cetto alla  fua  dottrina^  e a lui.  Videfì  dun- 
que obbligato  j per  difìngannare  i Fedeli  di 
quella  Chiefa  ^ a giuili6care  la  fua  predi- 
cazione , e il  contegno  . £ quello  e uno 
de’  principali  argomenti  della  lettera  fecon- 
da j fcritta  loro  da  lui  negli  anni  di  Gri- 
llo 58.  La  necelTità  del  difenderli  ne  traf- 
fe  feco  un’altra  , e fu  quella  del  parlare 
vantaggiofamente  di  sè  , c d*  innalzar^ 
quanto  V aveano  abbaflfato  i nemici  fuoi  j 
abbaflàndo  loro  fecondo  la  verità  , quanto 
elfi  dandoli  falfe  lodi  innalza  vanii  fopra  di 
lui.  L’obbligo  di  rendere  celliroonianza  a 
fé  non  piaceva  all*  umiltà  fua  ^ e dall’  al- 
tro lato  temeva^  che  quanto  di  (è  diceva 
non  folle  ricevuto  bene  > fe  non  avvifava. 

co- 
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coloro  j a*  quali  parlava  , che  ciò  diceva 
fuo  malgrado  4 e per  ucilicà  loro  ^ che  di- 
ceva il  vero>  e che  non  ttcrihuiva  a sé;  ma 
al  Signore^  tucti  que^beni^  eh*  era  coftret- 
co  di  far  notare  in  se . Perciò  dice  in  que- 
llo luogo  , opponendo  la  vera  fua  gloria 
alla  fciocca  vanità  degli  avvcrftr)  Tuoi;  : 
Quegli , che  fi' glorifica  , fi  glorifichi  nel  f#- 
gnore.  Glorificarli  nel  Signore  « fi  é prati- 
care quel  precetto  j che  ci  dà  «.Iddio  per 
bocca  di  Geremia,  (i)  ,,  Non  fi  glorifichi 
il  Savio  di  fua  Sapienza,  non  n glorifi- 
,,  chi  il  forte  di  fua  fortezza  , nè  di  fue 
,,  ricchezze  il  ricco  ; ma  quegli  , che  dee 
„ glorificarli , fi  glorifichi  di  conofeer  me/*^ 
La  gloria  noftra  fi  è TelTer  di  Dio  ^ cono- 
fcerlo  mediante  la  fede  , e ubbidire  a luì 
con  la  carità  . Glorificarli  in  Dio  fi  è ac- 
tribaire  alla  grazia  di  Dio  tutto  quel  bene 
eh’  uno  in  fe  riconofee  : „ Imperciocché 
,,  ficcome  dice  l’Appoftolo  agli  llclTi  Co- 
rimj  : (2)  Qual  cofa  avete  in  voi  , che 
non  l’abbiate  ricevuta;  e fe  ricevuta  Ta*» 
„ vete  , perché  vi  glorificate  quali  ricevu- 
,,  ta  non  Tavelle?  Dio  clelTc,  fegue  a di- 
(3)  quanto  v’ha  di  vile,  c difprege- 
,,  vole  in  quello  Mondo  , e quello  , che 
,,  nulla  c , per  dillruggere  quello  eh’  c , 
acciocché  niuna  carne  fi  glorifichi  di- 
,,  nanzialui.  Imperciocché  mediante  lui 

fìc-' 
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fìcee  di  Gesd'  Grido  , acciocché  fecondo  quel- 

10  > che  fcritco  é , colui  che  H glorifica-^ 

non  (ì  glorifichi  alerò  , che  nel  Signore  . 
Quanto  adunque  T Apodolo  era  obbligato 
« narrare  in  l'uà  difefa  It  cofe  grandi  ^ che 
area  fatte  Iddio  mediante  il  fuominiderio^ 
non  (ì  gloriava  già  falfamente  , ' perché  dt- 
cea  il  vero  ; nè  con  vanità  Q gloriava  ^ | 

dandone  a Dio  tutta  la  gloria^  neh  dima- 
.va  beato  ^ fé  non  in  quanto  era  di  Dio  ^ i 
.protedando,  che  nulla  è chi  pianta  ^ ed  in- 
naffia (x^  ma  che  ( Ogni  cofa  viene  da  Dio  ^ | 

11  quale  dà  raccrefeimento.  ’ 

Piacejfe  a Dio  ebs  voi  volefte  [offerire  /*/-  i 

guanto  f imprudenza  mia,  Vu«l  prevenire  il 
mal  effetto , che  quelle  lodi  ^ che  dee  dare  a 
sé  3 potrebbero  fare  nell’  animo  di  coloro  a* 
quali  ferire . Regola  comune  fi  c , che  uno 
non  debba  fe  dedo  lodare  . Ci  fono  tutta- 
via occafioni , nelle  quali'è  obbligato  alcu- 
no a feodarfì  da  fìffatta  regola  ^ e allora  il 
farlo  é fapienza . Ma  quello  eh’  e fapienza 
al  giudizio  di  coloro^  che  fanno  giudicare 
delle  cofcj  può  parere  imprudenza  a’  fem- 
plicij  quando  non  venga  dimodrata  a quel- 
li la  ragione^  che  s’ha  di  fare  quello^  che 
ordinariamente  non  s’ ufa.’ 11  racconto^  che 
dovea  fare  San  Paolo  di  quanto  lo  didinr 
gueva cotanto  da  coloro,  che  s’ alzavano fo- 
pr'a  di  lui , potea  edere  dimato  impruden- 
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X3t,  e Io  confelTa  egli  tteffo  ; ma  chiede  :> 
che  gli  fu  fatta  grazia  , c che  s’ ufi  la  ca- 
rità di  fofFerirlo  > fperando , che  quando  fi 
fàprà  la  cagione  del  £uo  operare  in  tal  gui- 
fa  ^ verrà . lodato  di  cofa  > della  quale  co- 
sì da  principio  gli  farebbe  fiato  dato  hia- 
lìmo  . 

Ho  per  voi  uno  [pirite  di  gfilojia  [e  d'  una 
■gelosa  di  Dio  , avendovi  promejjì  a queir  uni-- 
€0  fpofo  3 ch*èGejà  Criftoyper  prefentarvi  a 
dui  qual  purìjfìmd Vergine  - Gesù  Crìfio  c fpo- 
fo  deir  anime  fi)  e tal  nome  gli  vien  da- 
to dal  Santo  Vangelo  , e ì minifiri  di  fuc 
parola  fono  gli  amici  dello  fpofo . Le  pro*> 
mettono,  come  qui  dice  San  Paolo,  ritraen- 
dole  dairerrore  , e dal  peccato  , facendole 
rinunziare  al  Dimonio  , c alle  pompe  .di 
quello^  perchè  fi  .congiungano  al  Redento- 
re . Le  amano  con  amore  di  gelofia  aven- 
dole loro  affidate  lo  fpofo,  come  a fuoi  a- 
mici , perche  veglino  fopra  di  efie  , e glie^ 
le  confervino  pure  , e fenza  macola  fino  al 
giorno  delle  fuc  nozze  , e a cui  debbono 
eflfere  prefentate  quai  Vergini  calle,  e degne 
fii  tal  unione  eterna  , ed  inneffabile  , ch’egli, 
vuol  con  effe  contrarre*  1 • 4 

Iddio  rapprefentafi  egli  medefimo  nella 
Scrittura  quale  Iddio  gclofo  , che  non  può 
comportare,  che  fia  divifo  fra  la  creatura, 
c lui  un  cuore  , eh.’ egli  vuol-poflcdere  in- 

re- 
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tero:  imperocché  ecco  il  fuo  comandamen- 
to maggiore  , c che  contiene  tutta,  la  Icg- 
'ge  fi):  Voi  amerete  il  Signor  yoftro  Iddio 
con  tutto  il  vedrò  cuore.  Non  c già>  che 
iecico  non  da  d’amare  quelle  creatucc  3 che  I 
buone  tono,  edendo  fue  opere  : ma  non  fi 
dee  amarle  alcro^  che  per  luij  e lui  s’ama 
in  quelle.  Ifpira  tal  gelofìa  a’  Paftori  dd-  I 
la  (Jhiefa  , e perciò  la  ■ chiama  San  Paolo 
gclofìa  di  Dio  3 e non  folamente  Iddio  è 
principio,  ma  ancora  la 'fine  d’efifo  amore^ 
poiché  per  lui  fono  i minidri  fedeli  gelofi 
dell’  anime  a lui  confagrate  ; né  vogliono 
elfi  già  attaccarle  a sé  ; ma  al  Signore . * 

Da  tale  amore  di  gelofia  c mollò  l’Apo- 
fiulo  a giudificard  ; e a lodarli  dinanzi  a* 
Fedeli  di  Corinto^  per  impedire^  com'egli 
oiedefimo  dice  fubito  dopo  , che  tali  fallì 
Apodoli  3 i quali  procuravano  d*  infinuarfi 
negli  animi  loro^  non  gringannadcro  ^ co- 
me un  tempo  il  ferpente  Èva  ingannò  3 c 
lodandogli  da’ dogmi  , c dalle  regole  del- 
la Chiefa,  non  gli  facclTero  perdere  la  ver- 
ginità dello  fpirito  , la  quale  confi  de  nella 
purità  della  fede  , e quella  del  cuore  , che 
confide  nella  purità  dell’amore. 

Tutte  r anime  fedeli , la  cui.  fede  » e i 
cui  codumi  fono  puri,  fono  adunque  tante 
.vergini  obbligate  a Gesù  Grido  per  edere 
fpole  di  lui  f c iiìfieme  non  fono  al- 
• tro, 
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trOi' che  una: vergine,  e una  fpofa,  laqua*^ 
le  é la  Chiefa'j  quafi  diverfe.  membra  coiv- 
SÙince  unite  fotro.un  Colo  capotòrmanoua' 
corpo  folo.  Ma  .fra  iucte  ranimci  che  fcr» 
bàno  acccntamcnic  la  purità  interioreeomiio 
ne  a tutu  riifiani^  fonovi  alcuni , i quag- 
li ferbano  anche  la  virginità,  del  corpOT^  . ié 
fono  , fecondo  i ;Padri  , la  porzione: . pid 
nobile  ..della  greggia  di  Gesti  Crifto.'  A 
li  anime  parla  la  Chiefa  nell’  Epiftpla  prc-I 
fènce , letta  appunto  da  lei  nelle  fefte'dd^ 
le  Sance  Vergini . Sono  effe  di  Dio  in  un 
modo  particolare  , dovendo  a lui  folo  pia- 
cere ^ ne  effendo  di ft ratte  dalla  cura  di.pia-^ 
cere  ad  un  uomo  . Vivono  in  una  corrucci?-, 
bile  carne  c^roe  fe  non  l’aveffero , c ffandofì  i.n.» 
un  corpo  /annosità  angelica  . ,'Ma  a.;cui> 
debbono  effe  cotale  prerogative  attribuire 
fuorché  a colui,  il  quale  fu  primo  ad  amar- 
le, e fa  loro  la  grazia  di  darli  inceraracn- 
te  a lui  * 

Odano  dunque  con  attenzione  qoede  pa«. 
iole;  Quegli,  che  fi  glorifica,  fi  glorifichi 
folamente  nel  Signore:  pongano  la  loro  glo- 
ria nell’  eflcrc  cofa  di*  lui , ma  rendano  a 
lui  quefta  medefima  gloria , poiché  per  fb- 
Id  dono  di  fua  raifericordia  elleno  fono  di 
lui  . esanco  pili  fono  grandi  avanti  agli 
uomini  per  l’eccellenza  del  loro.ftato;  piti 
deggiono  dimoltrarfi  umili,  affine  di  e fiere 
grandi  avanti  a colui  ch’effe  amano  . Una.. 
Vergine  fupcxba,  dice  un  Santo  j é una  Ver-.- 
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^ne  adulccra;  poiché  la  putirà' del  carperà 
• nulla  ferve , fcompagnaica  dallfuniilfà,*  eh 
la  virsinità  dell’aiiimar;.  ^'hanno>  a>  confi-*: 
derarc  come  fragili  vafi  idove  .ha<  hroluto 
Iddio  riporre  un  gran  téforo  , per  far  rif- 
plenderc'la  potenza  della' fua  grazia^  e che* 
dipendono  eifè  continowmence  da  colui  che 
lé'^lliene",  e dal  quale  non'>pofrono  divi-' 
derfi^  fenza- fpezzarfiì,  e fenza  perdete  quel- 
le ricchezzech’  egli  avea  loro  affidate..  Deg«> 
giono  vegliare  fopra  sé  medefimep  affine  di^ 
niancenerfi  pure  al  loro  fpofo-  ^ • che  le'  atna« 
con  amore' gclofoi  ranco  force  , quanto  ionoi 
grandi  le  grazieahe  loro  difpenfa  e con-' 
vien  in  un  cerco>  modo  che-  guardinofe  me-- 
defirne  cogli  occhi  di  lui  ; per  contenerfi^ 
di  non  commettere  niuna  cofa  che  po/Taofa- 
fenderlo.*  ì .•  j f ./  f -.'\ 

Che  fi  ricordino  finalmente , che  comet 
Vergini  di  GcsiìCriftOj  calhfono  per  effe- 
re  di  lui , c non  per  efitre  di  sé  medefimee* 
e che  non  vollero -afiòggecariì fagli  uomini^ 
epenfmo  fempre:a  quella  intera  purità ^ con- 
cui.deggiono  prefentarfi.  dinanzi  a. lui  nel 

giorno  ch'egli:  vorrà  chiamarle.. 

>■  ’ • ? 1 *. 

O R A 2 If  O N E.  ' 

O.Spofo  di  tutte  le  fante;  anime  . che* 
dai  tu  medefimo  T interna  bontà  ^ per 
CUI  pofibno  piacerti  j fé- tutti  noi  a ‘te  non; 
chiami  allo  fiato  fublime  di  coioik>  > che 

fo- 
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fon©!  tuoi  per  la  verginità  del  corpo  j edel- 
ì\  anima  ; fa  almeno'^che  (ìamo  noi  tutti* 
partecipi  della  virginità  della*  tua  Chiefa 
coir  integrità  della  noftra  fede,  e con  la  pu- 
rità degli  affetti  noftrij  e con  la  fantità  del- 
la noftra  vita  . 

C . . ' ** 

i SPIEG  AZI  O N E DEL*  V A NG  ELO. 

IL, regno  de  Cieli  [ara- fintile  a dieci  Vergi- 
ne, Due  o tre  giorni  prima  della  paflìonc 
di  G.C.  alcuni  de’ Tuoi  Apoiloligli  domanda', 
rono  in  qual  tempodoveaegli  ritornare  fo- 
pra  la  terra  ^ ripieno  di  gloria  ^ e- di  mae- 
ilà  per  giudicare  degli  uomini . Rifpolè  lo- 
ro, che  quefto  tempo  era  ignoto  a tutte  le 
creature,  e noto  al.folo  Dio  , e che  gio- 
vava loro  ignorarlo  , affine*  che  vegliafiero 
continovamente  , per  paura  , diceva  loro  , 
(i)  che  il  Signore  foflè  venuto  tutto  ad'un’ 
tratto,, e non  gli  aveffe  ritrovati  a dormire. 
Per  imprimere  piti  vivamente  nel  loro  fpi-* 
rito  quefia  verità,  donde  dipende  tutta  là' 
nofira  falvezza  , propofe  loro  la  parabola 
di  quello  Vangelo,  e diffeloro,  che  quan- 
do arriverà  il  giorno  eftremo , farà  il  * re- 
gno del  Cielo  limile  a dieci  vergini’*;  cioè^ 
che  accaderà  nella  Chiefa  , eh’  è il  regno- 
di  Dio , la  ilelfa  cofa  che  accade  nelle  noz» 
ze , dove  fi  trovallèro  dieci  Vergini  , cin- 
que ’ 
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ijue  delle  quali  per  favia  previdenza  avran- 
' no  prefo  fcco  dell* olio,  per  ripornedentro 
alle  loro  lampade, ‘acciò  non  (ì  ammorzi- 
no ; ed  avefièro  1*  altre  cinque  impruden- 
Kemente  trafandaca  quella  cautela . 

11  Figliuolo  di  Dio  tolfe  quella  parabola 
dal  collume  olTervato  da’ Giudei  nelle  loro 
nozze.  Si  facevano  eflè di  notte  tempo,  onde 
occorrevano  le  lampade  , delle  quali  fi  va- 
levano come  facciam  noi  d^lle  torcia  . Lo 
fpofo  pregava  alcuni  giovani  amici  Tuoi,  eia 
fpofa  alcune  Vergini  fue  amiche , che  intcrve- 
nillèroalla  folennità . Dice  un  dotto  Interprete 
che  lo  fpofo  e la  fpofa  ricevevano  la  benedizio- 
ne nuziale  in  piena  affemblea , dov*  erano  con- 
dotti, r uno  da  uomini  , e Falera  da  don- 
ne di  età  avanzata  : e dopo  capitavano  al- 
la cafa  , dove  lì  dovea  ^are  il  fellino  , e 
le  altre  ricreazioni . Allora  i giovani  anda- 
vano con  le  giovani  con  le  loro  lampade 
accefe  dinanzi  agli  fpofì  per  condurli  al 
luogo  del  banchetto.  Suppone  dunque  Ge- 
sp  Cri  Ho  quelle  nozze  dove  lì  fodero  prc- 
fe  dieci  Vergini , alle  quali  folfe  accaduto 
tutto  quel  che  fi  è Ietto  nella  parabola,  la 
cui  applicazione  la  egli  in  quelle  due  pa- 
role Vegliate , perche  non  fapete  ni  il  gior» 
«a,  nì_  l.ora  in  cui  deevenire  il  Figliuolo  rfe- 
glt  uonvni . 

. .Niuna  cofa  è pili  raccomandata  da  Dio, 
quanto  quella  vigilanza  . Tutta  la  vita  de’ 
Cjrilliani  altro  non  dey.*  edere  che  unacon- 
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liflova  afpettazione  del  gloriofo  avvenimen* 
cò  di  Gestì  Crifto  . Non  die*  egli  quan- 
do deggia  venire  ; affine  d*  edere  Tempre 
attefo:  e perché  diamo<  apparecchiati  a ri- 
ceverlo in  ciaTcun*ora.  Verrà  per  gli  uo- 
mini tutti  un  giorno  in  generale  3 un  gior- 
no del  giudizio  ; e viene  per  ogni  uomo 
in  particolare  un  giorno  della  morte.  Co- 
lui che  nell*  ora  della  Tua  morte  (ì  ritrove- 
rà nello  (lato  in  cui  dev’  edere  3 entrerà 
nel  regno  del  Cielo  3 come  le  vergini  fag- 
ge  entrano  nella  fala  delle  nozze.  Colui  che 
farà  Torprefo  dalla  morte  3 e non  farà  nel- 
lo dato^  che  Dio  comanda  3 farà  come  le 
Vergini  .pazze  efclufo  dal  Cielo  . Chiun- 
que teme  queda  efclufìonei  dee  vegliare  fo« 
pra  di  sé  medefìmo..  Quedo  c quanto  vuol 
ìlL  Signore  i,’infcgnace  in  quede  parole  ; e 
relati vamcnce. a ^queda  verità  faremo  noi 
alcune  odervazioni  intorno  alle  principali 
circodanze . di  queda  parabola . • 

Ogni  anima  Cridiana  è vergine  nella  pu- 
rità della,  fede  j e dev*  ella  andare  .incontro 
a Gesù  Grido,  con  la  lampada  accefa^  cioè 
con  una  fede  accompagnata  dalle  . buone  o* 
pere,.  Per  quedo  nel  Battelìmo  fì  dà  una 
candéla  accefa  a colui  che  ha.  ricevuto  que- 
ilo  Sagramento  » e .gli  fi  dice . Ricevi  que- 
ila  candela  accefa  , e mantieni,  con  una  vi* 
ta  irreprenfibile  :Ia  grazia  del  :tuo  Bàttefi- 
xno  . E quando  ihuore  un  Fedele  3 gli  fii 
mette  fra  le  mani  il  cero  benedetto  > i^r- 
Tme  Vh  '•T  • \chè 
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clic  - fi  ricordi  di  quella  ]am[>ada  che  rice« 
vette  nel  Battefima  j e con  la  quale  dee  par- 
tii fi  dà  quello  Mondo»  per  andare  incontro 
allo  fpo£b  , ed  entrare  nel  gaudio  del  fuo 
Signore.  • - 

• L’olio  di  quefia  lampada  è loSpirito  San- 
to 3 la  xui  unzione  , fecondo  S.  Giovanni 
( i)  / rifehiara  I*  anima  » onde  conofee  ciò  che 
dee&re , t le  rende  foave  a follenerfi  ogni 
sofà  che  ,gli  fia  ordinata  ; poiché  fa  ch’ella 
ami  quella  con  la  carità  che  fparge  dentro 
al  cuore.  Avvertiva  S.  Paolo  ('i)  i Fedeli  , 
di  non  lafciar  ellinguere  quello’ Spirito  . 
Silafcia  ellinguere  col  cattivo  ufo  che  fac- 
ciamo delle  fue  grazie»  e con  la 'negligen- 
za nelle  orazioni , e nelle  buone  opere  ; 
eonw  fi.elUngue  il  . fuoco  non:folo  gittan- 
dovi  ddl’acqua  ; nia  ancora  tralalciando  di 
porvi  della  legna  per  mantenerlo . Le  Ver- 
gini fagge  confervarono  il  fiioco  delle  lo* 
ro  ^lampade  » e le  imprudenti  le  lafciarono 
ellinguere. 

•'  Poco  penfiero  ci  diamo  noi  di  mante- 
nerci la , grazia-  del  Bactefimo»'  perchè  abbia- 
mo-unafTalfa  fiducia  di  ricoverarla  quando 
ne  piacerà  &rlb  col  Sagramento  della  peni- 
tenza.. Non, fi  fa.  provifionc  di  olio  » per- 
chc;  fi" crede  , che  balli  andar  da*  mercanti 
a.  comperarne  ; ma.  intanto  » che  fi  va  da 
quelli';,  ca^ca^k)  fpofo',  e fi  chiude  la  por- 

:ì  , t’-v'  .1  {.j  :>  ■ .,  ta 
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ka. del' Cielo  . Qùel  grido  che;  rifvegliò  le 
Vergini e diede  a conofcere  alle  Vergini 
pazze,  che. le  loro  lampade  li  eftingueva- 
no,  può  beniffimo  dimollrarvi  il  pericolo 
di  morte  che  coliringe  i peccatori  a rien> 
Trare  in  fe  niedeGmi  vedendo  il  loro  tor* 
«io  clHnto;.  e di  avere  ricorlb  a’ Sacerdoti, 
per  averne  il  Sagranaento*  deila  riconcilia- 
zione ^ Ma  chi  gli  afficura  , eh’  abbiano  a 
ritrovar  elli  nel  detto  ponto  il  foccorfo  che 
cosi  .cardi  cercano  v e che  non  fi  alteri  loro 
il  cervello  , • che  la  morte  medefima  non 
gli  Ibrprenda  , finché  fi  va  in  traccia  del 
Sacerdote , e cosi  non  fieno  più  in  calo  di 
ricevere  quel'  che  vanno  cercando? 

■ Ma  .fupponiamo  - ancora  che  venga  il  Sa« 
cerdÒte  , che.  fi  .confefiì no- di  tutti  i loro 
peccati , e:  che  ne  abbiano  1’  ailoluzione  , e 
che  fieno  loro  amminilirati  i fanti  Sagra- 
menti  t chi  può'  con  tutto  quello  afiìcurar- 
li  della  loro  falute^ 'L’olio  della  carità  dee 
far  ardere  la  loro  lampada  ; la  grazia,  del- 
lo Spirito  Santo-  dee  fantificare  quelle  buo- 
ne opere  che  lànno  elfi  in  tempo  di  mor- 
te . £’  cofa  infallibile  che  Iddio  perdonerà 
loro  , fe  faranno  veramente  convertiti  ; ma 
non  é infallibile , che  tutti  coloro  che  do- 
mandano la  penitenza  in  punto  dì  morte 
fieno  tutti,  convertiti  .veramente  . Pollbno 
temere  la  pena  , di. Coi  fono  minacciati., 
fenza  odiare  il  peccato  , per  cui  meritaro- 
no quella  pena  7'  e fe  non^  odiano  il 
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peccato  non  meritano  eflì  'il  perdono 
Dio  minaccia  coloro^  che  ricufarono  di 
afcolcarlo  quando  li  chiamò  a se  ^ di  non 
voler  afcoltarli  ^ quando  eflì  chiameranno 
lui . Si  vede  un  Antioco  dare  tutti  gli  e* 
iierni  contralTegni  di  una  vera  penitenza  ^ 
c tuttavia  la  Srittura  Santa  dice  di  lui  (i) 
che  quello  cattivo  uomo  domandava  una 
mifericordia  j che  non  dovea  ottenere  . Le 
.Vergini  pazze  lì  prefentano  con  le  loro  lam- 
pade accefe,  e pregano  che  lì  apra  loro;  ma 
perché  è troppo  tardi , li  rifponde  loro  : Io 
non  vi  conofco  per  nulla  ; vale  a dirc^  io 
non  vi  riconofco  per  le  amiche  e compa- 
gne della  fpofa^  poiché  non  le  liete  venu- 
te incontra  , quando  bifognava  . Finalmen- 
te Dio  con  termini  efprellì  ne  dice  : 
(,i)  Voi  avete  fpregiati  i conlìglj  miei  , e 
trafcurate'  tutte  le  correzioni  che  vi  feci  ; 
c quando  rimarrete  forprelì  dall’afdlizionej 
e minacciati  dalla  morte  , tn  invocherete  ^ 
ed  io  non  vi  efaudirò  ; e mi  riderò  della 
voftra  perdita  , quando,  farete  oppredì  da* 
mali  che  voi  temete  . Ecco  , quanto  balla 
per  ifpaventare  un’  aniffiia  fedele  ^ che  sà 
quanto  Iddio  lìa  verace  nelle  fue  minacce^ 
come  nelle  fue  promelTe  ; e tuttavia  noni! 
lafcia  di  trafandareil  ben,  che  ci  commet- 
te di  fare  , e di  praticar  il  male  , che  ci  proi- 
bifce  di  fare  { .poiché  con  una  falfa  , e in- 
. • . gan- 

I 
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gannevole  6ducia  il  afpetta  una  impunità  ch^ 
egli  non  ha  promefTa  mai  ^ e non  fi  teme 
bafievolmente  una  dimenticanza  ^ e un  cafii-* 
go,  di  cui  ci  ha  minacciaci. 

Le  Vergini  faggc  non  vollero  dar  altri- 
memi  del  loro  olio  alle  loro  compagne  • 
Dopo  la  morte  le  buone  opere  de’  Giufif 
non  ferviranno  a nulla  agli  prefcici.  Vole- 
te voi  , dice  Sant*  Agoftino,  che  le  orazio- 
ni, i Sagrifizj  ^ le  liroofine  de’viventi  vi  fer- 
vano dopo  la  voftra  morte  ? Vivete  in  tal 
modo,  chepoffìate  morire  in  uno  fiato  che 
vi  renda  degni  di  elTere  foccorfi  co*  loro 
fufFragj.  Mettete  voi  medefimi  dell’ olio  nel- 
la vofira  lampada  , face  delle  buone  opere, 
vegliate , attendete  lo  Spofo  , lafciate  il  pec- 
cato , prima  che  il  peccato  lafci  voi  ; e po- 
trete fperare  che  quel  che  faranno  i vivi 
per  voi,  unico  che  fia  a quel  ch’avrete  fac« 
to  voi  fiefiì  vivendo  , vi  farà  di  ajuto  a 
pagare  i debiti  vofiri  , e vi  otterrà  la  re- 
mifiìone  de’  peccati  , che  vi  refieranno  da 
purgare . 

Facendone  la  Chiefa  leggere  quefia  pa- 
rabola nelle  fefie  dlelle  Sante  Vergini , pa- 
re che  domandi  ella  a quelle  checonfagra- 
rono  la  loro  verginità  a Gesù  Cri  fio , che 
imitino  efiè  con  la  Santa  che  onorano  in 
qyefio  giorno  1’  efempio  delle  Vergini  fag- 
ge,  e che  canHno  l’ imprudenza  delle  Ver- 
gini infenface  . Che  non  pongano  la  loro 
fiducia  nell’ eccellenza  , e nella  perfezione 
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del  loro  flato»  Le  Vergini  paiase  erano  ver- 
gini come  Taltre  j andarono  corae  le  altre 
loro  compagne  incontra  dello  Spofo^  con  le 
lampade  accefe^  toctavia  noo  entrarono  ef- 
fe feco  lui  nel  luogo  delle  noz2c . Si  può 
dunque  mantenere  la  purità  del  corpo  ^ fì 
poflbno  ofTcrvare  fedelmente  tutte  le  prati- 
che efleriori  di  una  regola  da  noi  abbrac- 
ciata fi  poflòno  fare  delle  buone  opere  ^ 
« dire  come  S.  Paolo  r Con  tutto  quella 
io  non  pofiedo  la  carità  x io  non  fon 
nulla  » 

Quefla  Santa  unzione  dello  Spirito  San- 
to dee  conlàg'rare  una  Vergine  a C^sil 
Crifloj  e fantificare  tut;tociò  che  fa  ella. 
Dev*  ella  vegliare  continovamente  fopra  sè 
inedefima  y affine  che  non  fi  eflingua  la. 
Tua  lampada  » e dev’ efamitrare  il  principio^ 
per  cui  opera»  Se  per  fua  continenza  divieti 
iuperba,  fé  non  pratica  la  fùa  regola  per  al- 
tro che  per  coflumc  ^ e per  cotifuetudinc  ,, 
fc  fa.  le  opere  buone  , per  eflferne  lodata  ^ 
ella  non  na  in  se  la  carità  ^ non  è l’amor 
di  Dio  il  principio  delle  fue  azioni  >.  e il 
pofiTedimento  di  Dio  non  ne  farà  la  rico m- 
peiifa  » Il  lume  della  fua  lampada  fi  eflin- 
gperà  affai  prcfto*  dice  Sant*  AgoftinOj  per- 
che le  verrà  mancando  T olio . Dacché  non 
farà  pili  lodata  ^ dacché  non  farà  più  ani- 
mata y e foflenuta  dagli  fguardi  degli  uo- 
mini y a quali  cerca  piacere  y tralafcierà. 
ella  di  far  quel  bene  y che  facea  prima  •. 
. Da- 


S,  Caterina  da  shna,  4^9 
Domandi  ella  dunque  concinovamente  a Dio, 
con  fervorofe  orazioni , Tolio  della  carità  , 
t la  unzione  dello  Spirito  Santo  , afiìn  e 
che  rifchiarata;  edaccefe  del  fuo  fuoco,  fìa 
ella  fteffa  ancora  una  lampada  ardente  , e 
lumtflofa  (1)  e che  ediiichì  gli  uomkit  col* 
lo  fplendore  delle  fue  buone  opere  , e ila 
cara  al  Signore  con  1*  ardor  del  fuo  affet- 
to . 

ORAZIONE.. 

¥ 

\ * 

Signore,  a cui  dille  un  Profeta  : (2)  Tu 
fei  quello  che  accendi  la  mia  lampada, 
accendi  la  noflra  col  fuoco  di  tua  carità  , 
affine  che  tramandi  un  lume  , che  fia  caro 
agli  occhj  tuoi.  Ogni  altro  fuoco  è dateria 
gettato,  come  profano  e flraniero.  Potiamo 
hen  noi  ardere  da  noi  medefimi  di  qualunque 
altro  fuoco;  ma  puoi  tu  folo  accer^derne  del 
tuo  : Fa  che  la  tua  verità  ci  rifehiari  , per- 
chè polliamo  vegliare  Copra  di  noi  medeli* 
mi;  fa  che  c’ infìaratnl  r amor  tuo,  affioe 
che  viviamo  per  te  folo.... 

Non  voler  forprendc.rne , o Signor  nofiro,' 
concedine  tempo  di  far  penitenza  , danne  at- 
tenzione di  trarre  profitto  da  quello  tempo, 
e concedine  lo  fpirito  della  penitenza , fenza 
il  quale  potremmo  noi  fare  inutilmente  del- 
le opere  efieriori  di  penitenza. 
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santi  FILIPPO,  e JACOPO. 

# • f 

SAN  FILIPPO. 


SAn  Filippo  ^ nativo  ’ di  Betfaida  Città 
della  Galilea , fu  uno  de*  primi  Oifce- 
poli  di  Gesù  Grido  ^ e forfè  il  primo  che  fi 
^fe  a feguitarlo . Andando  il  Figlinol  di 
£)io  nella  Galilea  poco  dopo  la  fua  tenta- 
zione del  deferto  trovò  Filippo ^ e dilTeglit 
Seguimi . Filippo  non  fi  contentò  di  fegui- 
tarlo^  ma  efièndofi  abbattuto  in  Natanael> 
difiègli,  ch*avea  ritrovato  ilMelfia^  econ- 
dufifelo  a Gesù  Grido.  Efercitò ancora  nel 
principio  le  funzioni  dell*  Apodolato  , a 
cui  Gesù  Grido  lo  innalzò  di  poi^  crean- 
dolo uno  de*  dodici  ^ a cui  die  il  nome  di 
Apodoli  . Riferifce  San  Glemente  Alefi^n- 
drino,  che  Filippo  fu  quello  ^ a cui  didè 
il  Salvatore  : Seguimi  > e lafcia  a*  morti 
la  cura  di  feppellire  i loro  morti  ; c Ter- 
tulliano mette  fra  gli  Apodoli  colui  che 
abbandonò  il  penderò  di  feppellire  il  pro- 
prio padre.  Quando  vide  Gesù  Grido  que- 
lla gran  folla  di  popolo^  ch’avealo  fe^uito^ 
didè  a Filippo:  dove  compreremo  noi  tan- 
to pane  da  pafccrc  tutto  qucdo  popolo  ^ 

y^- 


Digitized  by  Googli 


San  Filippo,  441 

Volendo  alcuni  Gentili  veder  Gesiì  Crifto, 
s’  indirizzarono  perciò  a Filippo  . Quello 
Apollolo  né  parlò  a Sant’ Andrea  , ed  uni- 
ci infìeme  ne  parlarono  a Gesd Grillo^  che 
rifpofe  loro:  E"  giunta  Torà,  che  il  Figliuo- 
lo dell’uomo  dev’efTere  glorificato.  Aven- 
do il  raedefimo  Salvatore  parlato  di  Tuo  Pa- 
dre in  quel  mirabile  difeorfo  che  fece  agli 
Apofioli  dopo  la  cena  y la  vigilia  di  Tua 
paliione,  Filippo dififegli : Signore^  moflra- 
ci  il  Padre  tuo  3 e ciò  ci  balla . Non  ci  vo- 
lea  di  pili  a quello  Apollolo^  che  il  crede- 
re che  Iddio  batti  all’uomo^  e che  cucca  la 
nottra  felicità  confitta  nel  veder  lui  ; ma 
non  fapeva  ancora  quel  che  il  Figliuol  df 
Dio  infegnafife  a lui  con  quella  rifpotta  : 
Filippo  3 colui  che  vede  me,  vede  il  Padre  mìo . 
Dopo  l’afcenfione  di  Gesù  Grido,  Filippo 
predicò  la  fede  nella  Frìgia.  Mori  in  Hie- 
rapla  3 dovè  fu  feppellito  con  due  Vergini 
fue  figliuole:  un’altra  fua  figliuola,  ch’e- 
ra ripiena  dello  Spirito  Santo,  fu  feppeilica 
in  Efefo.  Teodofio  il  Grande  Imperatore, 
eflèndofi  potto  in  orazione  la  notte  ante* 
cedente  alla  battaglia , che  dovea  dare  cen- 
tra Eugenio , San  Giovanni  Evangelitta  e 
San  Filippo  Apottolo  gli  apparvero  in  fo- 
gno, fatto  fembianza  di  due  uomini  vedi- 
ti di  bianco  , montati  fopra  due  Caval- 
li bianchi  , i quali  lo  attìcurarono  del- 
la vittoria . Un  foldato  ebbe  la  lleffa  vifio' 
ne , e il  felice  avvenimento  di  quetta  gioiv 
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naca  ne  dimoi^rarono  interamente  la  ve- 
rità . 

ORAZIONE. 

SE  non  potiamo  , o Signore  > efìfere  i 
cuoi  Apoftoli  » potiamo  Tempre  effe- 
re  Difcepoli  cuoi  . Se  non  ffamo  net  nu- 
mero de’  primi  a feguirci  , non  fare^  che 
la  noffra  tiepidezza  > e la  noffra  negligen> 
za  c’  induca  a rimanere  fra  gli  ultimi  . 
Ifpiraci  tu  medefìmo  il  vigore  e la  forza 
neceffària  per  raddoppiare  la  noffra  fatica 
in  queff’  ultima  ora  del  giorno  f poiché  per 
r ecceffo  di  tua  grazia  ^ e di  tua  bontà  , è. 
apparecchiata  a queffa/atica  la  ricompen- 
fa  medeffma  .. 


Il  medejimo  Giorm  . 

SAN  JACOPO  il.  MINORE.  . 

ERa  San  Jacopo  ff recto  parente  di  Gesti 
Griffo»  fecondo  la  carne  > per  qqeffo 
xhiaraafi  fratello  del  Signore.  RiferifceBu- 
fcbia,  per  ceffimonianza  di  antica  Autore» 
che  per  la  Aia  gran  fancità  fu  chiamato  il 
'Giuffo  t-  eh*  era  ftato  Santo  dal  ventre  di 
fiu  madre  » che  non  avea  mal  bevuto  vi-^ 
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ao,  nè  altra  cofa  che  potenfe  ubbriacare 
che  non  mangiava  carne  , che  non  ufava 
1 bagni ^ nè  mai  fì  ungeva,  con  olio  , che 
a lui  folo  era  data  la  libertà  di  entrare 
quando  gli  piaceva , nella  parte  del  Tempio, 
che  chiamali  Sanila  } e che  là  pregava  gi- 
nocchioni per  i peccati  del  popolo;  lo  che 
facea  egli  tanto  fpellb , che  le  fue  ginoc* 
chia  divennero  tanto  dure  , come  pelle  di 
camello  . Per  Tua  virtù  non  ebbe  folamen- 
te  il  nome  di  Giulio  , ma  fecelo  ancora 
chiamare  la  difefa  del  popolo.  Fu  da  Gesti 
Grillo  favorito  di  una  particolare  apparizio- 
ne , dopo  elTere  rifufcitato . San  Clemente 
AlelTandrino  dice  ^ che  il  Salvatore  gli  co- 
municò il  dono  della  fcienza  così  , come 
a San  Pietro,  e a San  Giovanni  ; ed  alfer- 
ma  San  Paolo  , che  quelli  tre  gran  Santi 
Sembravano  come  le  colonne  della  Chiefa  . 
S.  Jacopo  venne  creato  dagli  ApoHoli  primo 
Vefcovo  della  prima  Chiefa  del  Mondo,  cioè 
di  Gcrufalcmmc  . Intervenne  al  Concilio  , 
che  fi  fece  in  quella  Città  Tanno  yo.  di  Ge- 
sù Grillo,  dove  parlò  con  tanta  faviezza 
che  il  fuo  parere  venne  feguito  da  tutta 
rafifembìea  . Scrifife  una  eccellente  lettera  » 
indirizzata  agli  Ebrei  fparfi  fopra  tutta  la 
terra,  per  infegnare  loro  che  non  bada  Ta- 
vere  abbracciata  la  Fede,  di  Gesti.  Crillo,  fe 
non  è'  quella  accompagnata^dalle  buone  o- 
perc,  Senza  le  quali'  non  può  fcrvire.a.iml- 
l$i  per  la  Calvezza; noli ra*.  Aggiungeva  a 
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quella  dottrina  motti  precetti  della  fapien- 
za  i della  carità , dell*  umiltà , della  lAode* 
Aiaj  del  Glenzio^ 'della  pazienza  , *e  dell*^ 
altre  virtù  ^ che  deggiono  rifplendere  nella 
vita  de*  Crilliani . Se  ammaellrava  egli  con 
tanca  cura  i Fedeli  > eh*  erano  fuori  della 
Giudea  ^ minor  frutto  non  faceva  egli  in 
Gerufalemme  ; dove  per  la  riputazione  di 
fua  buona  vita  molti  Ebrei  lì  convertivano 
alla  Fede . Quelli  che  non  lì  convertirono^ 
non  feppero  patir  più  a lungo  i progredì 
della  Crilliana  Religione  ; e dopo  non  ef- 
fcrne  loro  fortito  di  far  morire  San  Paolo  ^ 
rivolterò  tutta  la  rabbia  loro  contra  San  Ja- 
copo . Fedoj  Governatore  della  Giudea  ven- 
ne a morte  ^ e Anano  fommo  Sacerdote  ^ 
Egliuolo  d*  Anna,  che  con  Cai  fasavea  con- 
dannato il  Salvatore  , vedendoli  pàdron  del 
paefe  , poiché  Albeino  fuccedore  di  Fedo 
non  era  ancor  giunto , colte  quello  tempo^ 
per  far  morire  il  nodro  Santo . Lo  fecero 
afeendere  in  alto  del  Tempio  afSne  che  di 
là  parladè  agli  Ebrei,  raccolti  in  gran  nu- 
mero in  Gerufalemme , per  la  feda  di  Paf- 
qoa  j e perché  di  didogliedè' dalla  fede  di 
Gesù  Grido;  ma  egli  alfopodo  refe  al  Fi- 
gliuol  di  Dio  una  gloriofa  tedimoniania  , 
che  ricolmò  i Cridiani  di  confolazione  , e 
ricopri  di  confulìone  gl’  Infedeli  Ebrei . Que- 
di  ultimi  falirono^  dov’egli  eray  e Io  pre- 
cipitarono dall’alto  del  Tempio  ; e perchè 
non  er^  morto  da  quella  caduta,  lo  lapida- 
rono 
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rono^  in  tempo  che  pregava  per  loro  gi- 
nocchioni ; ed  un  Pallone  gli  diede  un;^ 
percofTa  con  una  Heva  fopra  la  tetta  ^ per 
compiere  il  fuo  martirio.  Fufeppellito  nel 
luogo  medefimo  , c lìi  innalzata  una  co- 
lonna fopra  il  fuo  fcpolcro  . 1 Fedeli  di 
Gerufalemme  cuttodirono  con  gran  vene- 
razione la  feiia  ’ Epifcopalc  , c nel  quarto 
fecolo  durava  ancora. 

. * 

- V O R A 2 I O N E. 

VErità  eterna  j,.  che  non  puoi  ne  mo- 
rir j nè  mentire';  tu  Io  dicefti  ; che 
noi  fiamo  parimenti  tuoi  fratelli,  tuo  Pa- 
dre, e tua  Madre  medefima  , fe  vogliamo 
afcoltarti  , e fe  otterviamo  i tuoi  coman- 
damenti. Ma  non  potiamo  nè  afcoltarli, 
nè  oflèrvarli  , fenza  di  te.  Fa,  Signore; 
riempiendoci  del  tuo  fpirito  di  adozione  che 
in  avvenire  amiamo  te , ed  i tuoi  comanda- 
menti, come  una  madre  ama  T unico  fìgli- 
uol  fuo  , e come  un  vero  fratello  ama  il 
fuo  fratello  ; ed  in  fomma , o Signore in 
quella  forma  che  tu  ami  noi. 

V Epìfiola  del  giorno  di  Snnt'  Brmtnegil’- 
do^  pugnili,  V. 


Con*  ’ 
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Continovazione  del  Santo  Se^uentU  S*  Evaftge^ 
Vangelo  fecondo  S.  Gjo-  iU  fecu»dumjfi/m~ 
- vanni  <■>»/».  14»  ^ n . 


. f I 

IN  quel  tempo  difle’ Ge- 
sù ■ Crifto  a’  DiTcepoli 
tuoi  : Non  fi  turbi  punto 
il  cuorvoftrd;  Voi  vredv- 
te  in  Dio>  credete  in  róe 
ancora.  Vi  fono  molte  di- 
more nella  cafa  del’  Padre 
mio:  Se  quefto  non  foflc, 
io  1’  avrei  detto  a voi  j 
perchè  io  me  tie  yadpj^ 
per  apparecchiarvi  il, luo- 
go ,•  e dappoiché  io  farò 
andato  » e vi  avrò  appa- 
recchiato il  luògo  j io  ri- 
tornerò j e vi  condurrò 
meco,  affine  che  fiate  voi 
dove  farò  io.  Voi  benfa- 
pete  dove  io  vado»  e fa- 
pete  la  ftrada.  Tommafo 
gli  difie  : Signore  » noi  non 
iapjamo  dove  tu  vai  ; e 
come  potiam  .noi  faperne 
la  ftrada?  Gesù  Crifto  gli 
rifpofe  : Io  fono  la  ftra- 
da la  verità  e la  vita 
Niuno  giunge  al  Padre 
mio  , fe  non  viene  per 
mezzo  mio.  Se  voi  cono- 
fceftemc)  conofterefte  an- 
cora il  Padre  mioj  e voi 


IN  illó  tempore  , 
Dfxit  Jefus 
fetpulis  fuis  : Noi% 
furbetur  cor  -, 
Credi  tis  in  * i)eum  i 
in  me  credite.  In 
domoPatris  meimnn- 
fionesmultA  funt , Si 
quo  minptsp  dixtjfem 
vobis  : quia  vado 
parare  vcbis  Iccum  l 
éf*  fiabìerot  & pr*~ 
paravero  vohis  lo-^ 
eum  y iterum  vento 
Ó*  accipiam  vos  ad 
meipfum'y  utubi  fum 
fgOy  &VOS  fuis*  Et 
quo  ego  vado  feitisy 
éf*  vi  am  feitis  • 2>i- 
eit  ei  Thomas  : 2>o- 
mine  ) nefeimus  quo 
vadis;y  ò*  quomodo 
pojfumus  viam  f ci- 
ré? ^ Dicit  ei  Jefusz 
Ego  fum  via  > 
veritai  y Cr  vita  „ 
Remo  venie  ad  Pa- 
tfem  ^ nifi  per  mom. 
Si  tognovijfetis  mey 
Ó*  Patrem  meum  uti- 


quo 
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(juc  eognovijfetis:  & lo  conofcerete  ben  tofto  y 
»m0d»  cosnofcetis eumy  e di  gii  l’  avete  veduto  • 
eU»  vidiftiseum  ^ Di^  Filippo  ditegli  : Signore» 
eit  et  FhiltppufyDo»  moftraci  il  Padre  tuo  i c 
mine  > oftende  nobis  quefto  ci  batta.  Gesù  Cri- 
Patrem  ,,  ó*  fttfficit  fto  gli  rifpofe:Ha  fi  lun-> 
tiobis  » Dicit  et'  J e-  go  tempo  eh’  io  fono  eoa 
Pus  : Tanto  tempo-  voi)  c ancora  non  mi  eó- 
re  vobifeum  Cum^é’'  nofccte  ? Filippo  > colui 
non  cognovifiis  me  ? che  vede  mc>  vede*  ancou 
Philippe  ) qui  'videt  ra  il  Padre  mio . Come 
me  y videt  éf*  Pu-  dunque  mi  dite  voirMo- 
trem  . §luomodo  tu  ftraci  il  Padre  tuo?  Non 
dicis  : O^ende  nobis  credete  dunque,  ch’io  fia 
Patrem  ? Non  credi-  in  mio  Padre  , e che  il 
tis  quia  ego  in  Pa-  Padre  mio  fiainmc?  Quel 
irei  & Pater  in  me  che  io  vi  dico,  non  dico  già 
efi  ? Verba  qua  ego  da  mefteflb,  ma  è mio  Pa- 
toquor  vobisy  a me-  dre  che  dimora  in  me,  ed 
ipfo  non  toquor.  Fa-  egli  medefimo  fa  le  ope- 
rar autem  in  me  ma-  re  da  me  fatte . Non  vo- 
nens , ipfe  facit  ope-  lete  credere  eh’  io  fia  nel 
r4.  Nonereditis  quia  Padre  mio  , e il  Padre 
ago  in  Patri y & Pa-  mio  in  me?  Credetelo  al- 
ter  in  me  eft?  Alio-  meno  per  le  opere  mie. 
quin  propfer  opera  In  verità  in  verità  dico^a 
' ipf a crediti^  Amen,  voi  : Colui  che  crede  in 
‘ amen  dico  vobis  : qui  me , farà  lé  opere  che  fo 
credit  in  me  » ope-  io  , e ne  farà  ancora  dì 
ra  qua  ego  facio  & maggiori,  perch’io  *vado 
ipfe  faciet  t & ma-  al  Padre  mio  ; c quel  che 
fora  horum  faciet  , nel  mio  nome  donjande- 
quia  ego  ad  Patrem  reteamioPadrCjiolofaròt 
vado  l Et  quodeum- 

qut  petieritis  Patrm  .in  nomific  mo%  hoc  faciam». 

lA 
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La  Spiegazione  delf  Epìftola  3 pag.  319, 
Spiegazionb  del  Vangelo. 

J 

IL  vofiró  cuore  punto  non  ji  turbi.  G.  C. 

avea  detto  allora  a’  fuoi  Difcepoli , ch’egli 
fe  ne  andava  ; e ch’effi  non'potevano  altrimen- 
ti feguitarlo , ma  che  all’  oppoilo  anderebbero 
difperfi  , e che  gli  abbandonerebbe.  Que- 
ile  predizioni  non  poteano  a meno  di  non 
eccitare  in  ellì  dolore  e turbamento;  onde 
li  raflìcura  con  le  parole  del  Vangelo  di 
quello  giorno  , che  fon  nel  principio  di 
quello  eccellale  difcorfo , fatto  da  Gesti 
Grillo  agli  Apolloli  fuoi  dopo  la  cena» 
nella  vigilia  della  fua  morte  : Il  vofiro  cuo- 
re punto  non  fi  turbi,  di  quel  ch’ora  vidiifi: 
Voi  credete  in  Dio  ; poiché  Dio  , nel  qual 
voi  credete , è mio  Padre  » ed  io  gli  fono 
fimile  affatto  » elfendo  uno  lleffo  Oio  fe- 
co . Si  voi  credete  eh’  io  Ha  Dio , e le  po- 
nete la  vollra  fiducia  in  me  ; voi  non  ri- 
marrete turbati.  La  fede  in  Gesti  Grillo» 
Figliuol  di  Dio  fatto  uomo  per  la  nollra 
lalute»  ed  il  mediatore  fra  Dio  e gli  uò- 
mini» è tin  ottimo  rimedio  contra  tutte  le 
tentazioni:  con  quella  fede»  dice  SanGio* 
vanni  (i)  noi  riporteremo  vittoria  contra 
il  mondo. 

Moì* 

» I I..I.  ■■■ n— i.^— I iii'^ 

(<)  I.  /wu  i*  4. 
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' Molte  dimore  vi  fono  dentro  la  cafa  dimh 
J*adre  ; e fe  ciò  “non  fojft  fiato  , ia  V avrei 
detto  a voi.  Non  vi  avrei  lafciata  concepi- 
re una  vana  fperanza  di  entrare  nel  mio 
regno  4 fe  per  voi  non  vi  foflTe  (iato  luo- 
go. Non -entra  dunque  folo  in  Cielo;  poi- 
ché i Tuoi  vi  entrano  feco.  Vi  fono  mol- 
te dimore  in  quella  cafa  ; vi  fono  diverli 
gradi  di  gloria fecondo  i diverti  gradi  di 
merito  e di  fantità . Niuno  farà  che  non 
ricevi  ^ la  ricompenfa  • proporzionata  allt 
fue  fatiche  ; poiché  vi  fono  varie  dimore^ 
varie  corone  , e ciafcono  riporterà  quella 
che  avrà  meritata . - 

. Io  vado  per  apparecchiarvi  il  luogo,  Avea 
il  peccato  rinchiufo  agli  uomini  il  Paradi- 
fo;  il  Sangue  di  Gestì  Critio  lo  aprì , ed 
egU  fu  primo  ad  entrarvi  > perché  dopo  lui 
yi  encralTero  tutti  i-  Santi  . Alcoha  volta 
un  viaggiatore  va  innanzi  a*  fuoi  compa- 
gni nel  luogo,  dov’ellì  hanno  a patiate  la 
notte,  e vi  fcelge  l’ofpizio,  fa  accomoda- 
re i letti,  apf^recchiar  la  tavola  , affine 
che  al  loro  arrivo  ritrovino  ogni  cofa  dif- 
potia-,  e ritorna  indietro^ ad  incontrarli, 
per  condurli  -al  luogo  , jdove  apparecchiò 
loro  r albergo  i' in  quefto  modo  Gestì  Cri- 
flo  andò  al  Cielo  con . la  fua  Afcentione 
ad  apparecchiarci. il  luogo,' aprendoci  l’en- 
trata di  < quel' regno  , dove  deggiono  gli 
«letti  'occupare  que’pofti  ad  ctiTo  loro  pre- 
parati dal  cominciamento  ^ del  ■ mondo 

■ CORi' 
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(x)Ricrornerà  per  dar  loro  H pofledimento 
di  quelle  Sfdi  ^ e quello  adempifce  in  parte 
^ella  morte  de*  Sanciti  col  riceveve  riam- 
ine loro  nella  gloria  ^ e condurrà  a perfet- 
to termine  quefto  nell’ultimogiorno  ^ quan- 
do dopo  la  Kifurrezione  generale  farà  en- 
trare tutti  gli  eletti  nel  pofrediaiento  del 
fuo  regno  > e li  renderà  felici  fecondo  T 
anima  e fecondo  il  corpo.  ' . 

x.y«t_[ap:te  bene  dive  io  vado  ^ . e ne  fapete 
la  firada.  Vi  dilìii  badevolcnente ^ per  far- 
vi comprendere  dóve  io  vado,:  e per  dove 
io  vado.  Diceva  loro  che  andava^  alla  ^ca- 
la del  Padre  Tuo,  ed  avea  loro  parlato  del- 
la fua  morte;  ma  .come- non  io  intendeva-^ 
no  ancora,  parla  loro  in  quello  modo',  per- 
chè confelIalTero.  la  loro  ignoranza  e' per- 
chè gli  chiedelTeio,  d’  elfere  idroiti,  com* 
egli  volea  che  fodero. 

Io  fono  la  firada  , la  verità  y e la  vita. 
Andava  egli  alla  beata  ed  eterna  vita  ; ed 
egli  medelìmo  è quella  vita  come  Dio,  e 
come  Uomos’c  meritata  quella  vita,  aven- 
dofela  acquillata.^conla  fua morm.  Érà egli 
dunque  la  drada^ per  cui  andava^  e Còsi 
andava -a  sè  per!  via  di  sè  nsedefimó.  ‘ 

Quel  ch’egli  è dato  rdativamente  a lui, 
egli  è ancora  relativamente  agli  uomini  • 
Quanto  Dio,  egli  è la  vita,  a cui  deggio- 
no  eOi  afpirare  ; quanto  uomo>  egli  è la 
f • . ■ ' ’ -'drii- 

J '.L.  ■ ■>  i 

(I)  3f. 
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firada  per  cui  deggiono  camminare»  £’  la 
firada  per  la  Tua  dottrina  , poiché  ne  in* 
fegna  quel  che  dobbiamo  &re>  per  far  ac* 
quiflo  della  felicità^  acuì  ci  chiama»  BgJH 
è la  llrada  col  fuo  efempio  ; poiché  bifo* 
gna  imitar  la  Tua  vita  ^ per  arrivare  alla 
fua  gloria  ; egli  è la  firada  pei  meriti  Tuoi  ; 
poiché  foddisfacendo  per  noi  alla  giuflizia 
del  Padre  fuo  j,  ci  ha  meritato  di  entrare 
nel  Cielo  » Finalmente  é la  firada  per  fa 
fua  grazia  » fenza  la  quale  non  potiamo 
nè  praticare  quel  che  ci  ha  infegnato^ 
nè  vivere  com*  egli  è vifluto  j per  giun* 
gere  alla  felicità  « che  ci  fu  da  lui  acqui- 
Àata. 

Egli  c la  verità  che  mai  non  inganna» 
e fuori  della  quale  £amo  infallibilmente 
ingannati  » Egli  é la  verità  che  fa  conofce* 
re»  o la  vita  a cuifì  dee  andare»  e laflra* 
da  per  cui  (t  dee  andare»  Quindi  noi  an- 
diamo a lui  , e per  mezzo  di  lui  andia- 
mo a lui . Efièndo  egli  una  cofa  flefìfa  col 
Padre»  la  ffe0a  cofa  c parimenti  lo  andar 
a lui»  e lo  andar  al  Padre  fuo  » e perchè 
non  fi  va  a lui»  fe  non  per  mezzo  dilui;« 
così  per  mezzo  di  lui  folo  fi  va  al  Padre 
fuo.  Altro  mediatore  non  abbiam  noi»  per 
riconciliarci  con  Dio»  altro Maeflro  che  ci 
faccia  conofcere  Dio  » nè  altra  guida»  nè 
altra  firada  per  darci  al  Signore»  fuori  che 
Gesù  Grillo»  Diae  uomo»  firada»  verità», 
C vita»  , . . • .-> 
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Se  V9Ì  conofcefte  me , conci cerefie  ancora  il 
Tadre  mio.  Perchè  il  Padre  e il  Figliuolo ^ 
quantunque  due  perfone  dìQinte  ^ fono  nuli* 
oftance  lo  {lefTo  Dio.  Gestì  Grido  a poco 
a poco  guidava  gli  Apodoli  fuoi  alla  co- 
gnizione della  fua  divinità  ^ di  cui  non 
aveano  ancora  altro  che  una  immagine  al 
digrodbj  e molto  dubbiofa.  La  cognizio- 
ne^ di  cui  egli  qui  ragiona  j è quella  del« 
la  fede;  poiché  nel  vedereGesiì  Criftocon 
gli  occhi  del  corpo  ^ non  conofcevafi  altro 
che  la  fua  carne;  e per  quella  non  c altri- 
menti rimile  al  Padre  fuo. 

'Voi  lo  comjcerete  ben  tofio  j piti  chiara- 
mente, per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  che 
vi  farà  dato  ; e voi  f avete  già  veduto  j per 
mezzo  della  fede  eh’  avete  in  me  avuta; 
poiché  per  la  villa  de’  miei  miracoli  , e 

Ser  la  rivelazione  del  Padre,  voi  avete cre- 
uto  ch’io  fìa  il  Figliuolo  di  Dio.  Io  fo- 
no la  ftelTa  cofa  col  Padre  mio  , per  mo- 
do che  voi  avete  lui  conofeiuto  , quando 
conofeede  la  mia  divinità  • Ma  come  ab- 
biam  ora  detto,  quell?  cognizione  era  an- 
cora imperfetta  ; quindi  ne  promette  egli 
una  pili  chiara  dicendo  loro  : Ki  lo  eom- 
feerete  ben  tofio, 

Mofiraci  il  Padre,  e ci  bafia.  Non  avre- 
mo noi  più  quedione  veruna  da  farti,  non 
ti  domanderemo  più  niun  rifehiaramento 
intorno  a ciò  • Pare  che  Filippo  parli  in 
quedo  mòdo  , perché  non  oladè  comrad- 
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^ire  al  fuo  Maeftro  aperramente  dicendo- 
gli ; Tu  dici  che  noi  conofccreflìmo  il  Pa- 
I dee  , fe  ce  conofceffirnó  ; noi  'ti  conofeia- 
ino , e tuttavia  non  conofeiàmò  lui  ; Non 
' r abbiamo  veduto  mai,  come  tu  dici.  Non 

ofava,  dico  parlare  cosi  onde  prende  un 
'•  altra  via,  come  (è  dicèile,;  Tu  dici  che  noi 
lo  conofeeremo  ben  tofto;  fa  che  noi  lo  ve- 
diamo, e faremo  cotitenti . . ... 

E tanto  tempo  cV  io  fono  con  voi  j e che 
con  le  mie  parole  v’ inferno,  e con  le  mie 
azioni,  qual  eh*  io  mi  fià  i e voi  no»  mi 
conofeete  ancora  ? Voi  avete  ancora  una  fi 
debile  idea  della  mia  divinità,  della  quale 
vi  diedi  già  tante  prove  ? Se  me  vedefie 
cogli  occhi  dello  fpirico  quel  ch*io  fono; 

' vedendomi  voi  vedrefte  il  Padre  mio , poi- 
ché io  fono  in  lui ^ ed  egli  in  me.  Ed  c que- 
fta  la  maniera  con  cui  Gesù  Cri  fio  dimo- 
llra  ordinariamente  la  perfetta  fomiglian- 
za  , e 1*  unità  che  pafià  fra  fuo  Padre 
C lui. 

J2psl  eh*  io  vi  dico , no»  dico  già  da  me  mede- 
fimo  ; ma  mio  Padre  che  dimora  in  me  fa 
egli  ftejo  le  opere  mie  . Gesù  Crifto  non 
parlava  già  da  fe  medefimo,  in  quanto  uo- 
mo , ma  non  diceva  fe  non  quanto  avea 
commifiìone  di  dire  • Si  può  dir  ancora, 
che  in  quanto  Dio,  non  parlava  né  m^no 
da  sé  medefimo , poiché  non , é di  sé  me- 
defìmo  . Ha"  ricevuto  dal  Padre  la  natura 
per  cui  egli  efifie,  e la  Capienza,  con  cut 

par- 
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parla;  poiché  in  Dio  la  natura  divina , ta 
Capienza  , c tutte  1’  altre  perfezioni  fono 
Dio  medefimo."Non  operava  da  fe  mede- 
fimo  in  quanto  uomo^  Ce  non  per  ordine^ 
e per  pollanza  ch’avca  ricevuta  dal  Padre  ^ 
e in  quanto  Oio'  operava  ancora  per  yia 
del  Padre  ^ e fuo'  Padre  operava  in  lui  ; 
poiché  dando  tl  Padre 'al  fuo  Figliuolo^ 
coir  eterna  generazione , 1’ cflrcnza  e' là  di- 
vinità , gli  dà  parimenti  la  vired  di  opera- 
re » ch’é  la  AcnTa  cofa  che  la  Tua  clTenza  ^ 
c la  fua  divinità.  Pare  dunque  che  queAd 
fta  il  difeorfo  del  Figliuolo  di  Dio  • Voi 
vedete  ch’io  non  parlo  da  me  fteflbrcch* 
io  fo  tali  opere  che  Iddio  folo  può  farlo 
in  me;  voi  dunque  dovete  credere  eh’  io 
dica  il  vero  ; e che  come  ' é Dio  quello 
che  opera  in^me^  così  è Dio  medefimoche 
in  me  parla.  Ora  io  vi  dilli  ch’io  fono  il 
Figliuol  fuOj  e ch’io  fono  in  lui,  ed  egli 
in  me  ; cioè  che  lìamo  noi  un  Dio  mede- 
fimo;  voi  dunque  dovete  credere  quel  che 
vi  dilli  della  mia  divinità  ; e fe  voi  non 
credete  alle  raic^  parole , credete  almeno 
all’ opere  mie;  per  le  quali  mio  Padre  eh* 
c me,  e che  in  me  dimora,  conferma  la 
verità  delle  mie  parole.  I Profeti  parlava- 
no e operavano  ed  offervavano  con  Io  fpi- 
TÌto  di  Dio;  ma  niuno  dielH  ha  mai  det- 
to, come  Gesti  Crifto  , che  facca  de’  miraco- 
Jì^  per  provare  ch’era  il  Figliuol  di  Dio. 
£ffi  parlavano  per  fuo  comando  > come  fer- 
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vi.  Gestì.. Criflo  parla  ad  opera  con  àu(o^ 
sità'  di  padrone  , e come  - un  Dio  rnedefìmo 
qon  quello , che  operava  e^  parlava'  in  Ini , e 
per  mezzo  di  lui  ; ' . 

. Colai  che  crede  in  me-,  far  a le  opere  cb’h 
fì.y  e ancora,  di  maggiori.  V noi- àìte.  chenon 
folamence  ' ha  il  potere  di  far  per  sè  mede- 
fimo  deir  opere- miracolofe;  ma  che- ha  pa> 
rimenci  quello  di  farle  per  mifliftero  di  co- 
loro che  crederanno  in  lui  ; lo  che  riefee 
ancora . una  gran  prova  di  fua  diVinicà  ; 
poiché  bifogna  bene'  eh’  egli  fia  Dio,  fe 
concede  a coloro  eh*  hanno  fede  nel  fuò 
nome , così  force  pofTanza  com’  è quella  di 
fare,  i medefimi  fuoi  prodigi , e di  piti  gran- 
di ancora:  s’  aveìTero  domandaco  di  farli; 
e:.fc  queftoi  avelie  giovato- 'allo  fiabiliménco 
della  fu^  Chiera.  '£'(ì  può' dire  parimenti 
che!Ì;fuoi  -Oifcepoli  abbiano  fatto  de*  mi- 
racoli -quanto  lui.  , ed  alcuni  che  poìTono 
flimarfi  maggiori  de* fuoi,  fecondo  1*. opi- 
nione, degli  uomini,  come  quando  la  f<^à 
ombra; di  San  Pietro  rifanava  gl’infermi. 

, .Verche  io)  mene  vado  alVadre  mfoi  è quéi 
che  domanderete  a mio  ‘"Padre  '-in  mio  nemesi 
io.  lo  farò.  ,Ecco  la  ragione-;  perché'  darà  a* 
luoi  dipo{lQli,.è  ad<^altri  Fedeli  il  potei! 
di  fare  de’  miracoli,  i.  Egli-fe  ne  va;  bi- 
fognerà  dunque  che  feccia  per  elio  loro , 
quando;  non.  vi  lìà  più',  quél  che  faceva 
prima  per  fe  medefimo.  ; che  provi  con  1* 
opere  de’  fuoi  Predicatori  la  fua  divinità, 

I • » . CuC 
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^cl  Signore  , fe  non  quello  che  Io  fpirito 
del  Signore  fa  che  domandino.  Queflopaò 
yedeifi  ampiamente  fpiegaco  nel  Vangelo 
della  Domenica  avanci  le  Rogazioni  ; come 
fi  può  conofeere  in  quello  dell’ Afeenfione, 
come  (ì  dee  incendere  la  promefTa  che  Ge« 
su  Grillo  fa^  di  dare  a’ Fedeli  la  poiTanza 
de’  miracoli. 

ORAZIONE. 

GRan  miracolo  è la  no  lira  con  verfìo- 
ne^  o Signore;  elTo  è quello  che  ti 
domandiamo  ; poco  importa  a noi  il  fare 
que’  medefìmi  prodigi  cne  cu  faceti  ; ma 
è necelTario  che  pratichiamo  le  tue  Rcf- 
fe  virtd. 

Fanne  foliegno^  o Salvator  del  Mondo» 
concra  tutte  le  inquietudini  , i curbaroen» 
ci , e le  tentazioni  di  queda  vica^  con  una 
victoriofa  fede»  che  facendoci  mettere  ogni 
nodra  fiducia  in  te  » come  nel  Dio  no- 
ftro,  ci  follevi  fopra  tutto  ciò , che  potefife 
da  ce  didrarne. 

Modraci  il  Padre  tuo»  modracì  ce  tne- 
defimo  a noi  tal  qual  fei;  e ci  bada.  Al- 
tra felicità  non  domandiamo  » fuor  quella 
di  podederci.  Fa  che  ciconofeiamo  in  mo- 
do in  queda  bada  terra  » per  mezzo  della 
fede  » deche  meritiamo  di  perfettamente 
conoicerti  nel  Cielo  » con  la  participazio- 
ne  della  tua  gloria  . O drada  che  venuta 
Tomo  y'L  V fei 
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fci  a ritrovare  l’ uomo  fmarrito  per  rimet- 
terlo in  via  ; o verità  che  lo  riccrcafti  nel 
fuo  acciecamento  per  illuminarlo  ; o vita 
che  Tei  venuta  a rirufcitarci  dalla  morte ^ 
fanne  comprendere  quanto  ci  allontaniamo 
noi  dalla  fomma  e vera  felicità,  allora  che 
non  fi  viene  a te  ; allora  che  teco  non  fi 
cammina . Non  ti  contentare , o Signore , 
di  averci  mofirato  il  termine  a cui  dob- 
biamo afpirare,  ed  il  cammino,  per  cui  fi 
dee  andarci;  prendine  ancora  per  la  mano, 
per  riporci  nella  vita  , che  al  termine  ci 
conduca. 

Adì  IL  Maggio 

r 

SANT’  A T A N A G I O. 

SAnt’ Atanagio  nativo  e Diacono  diAlef- 
fandria , fu  condotto  da  Sant’  Alefiàn- 
dro  fuo  Vefeovo  , al  Concilio  di-Nicea^ 
dove  difefe  molto  luminofamente  la  divi- 
nità di  Gestì  Crifio  contra  le  befiemmied* 
Ario,  e folo  quel  tempo  fiacquifiò  l’odio 
degli  Ariani.  Poco  dopo  venne  eletto  Pa- 
triarca di  Alcfiàndria,  e nella  fua  perfona, 
fecondo  San  Gregorio  Nazianzeno  , fece 
;|pparire  il  piti  Santo  che  fofiè  tra  Vefeo- 
n di  quefia  Chiefa  , dopo  San  Marco. 
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Sdegnati  gli  Ariani  , che  non  avefle  vo- 
luto ricevere  Ario  ^ mandato  da  Coiianci- 
no  Imperadore  in . AleflTandria  , fi  unirono 
con  alcuni  Scifmatici  di  Egitto  , chiamati 
Melenziani  , e Io  accufarono  , i.  di  aver 
impofio  un  nuovo  tributo  di  pannolini , 
per  la  Chiefa  di  Aleffandria  ; 2.  di  aver 
mandato  dell’oro  ad  un  ribelle,  che  folea 
ufurpare  1’  Impero  ,•  3.  di  aver  fatto  rom- 
pere per  mezzo  di  un  fuo  Sacerdote,  e di 
aver  egli  medefìmo  rotto  un  calice,  4.  di 
aver  uccifo  un  Vcfcovo  Melenziano,  chia- 
mato Arfenio  , e di  avergli  tagliata  una 
mano,  per  valerfene  in  magiche  operazio- 
ni. Fu  fcoperta  la  fallita  delle  accufe  ; ma 
gli  Ariani  non  mancarono  di  rinnovare  po- 
co dopo  le  medefìme  calunnie.  Fecero  con- 
vocare un  concilio  in  Cefarea  nella  Pale- 
flina,  perche  fofle  giudicato  di  lui;  «per- 
ché egli  non  v’  intervenne  , fu  trafporcato 
il  Concilio  in  Tiro,  dove  capitarono  que* 
foli  Vefcovi  che  piacque  loro  di  far  chia- 
mare. Vi  andò  Sant’  Atanagio  per  ordine 
deir  Imperatore  ; fu  lafciato  Ilare  in  piedi 
a guifa  di  colpevole  uomo , mandarono  i 
fuoi  dichiarati  nemici  a dare  le  informa- 
zioni del  calice,  cheaccufavafì  di  aver  egli 
rotto  ; e intanto  comparve  una  cortigiana 
nell’  Aflemblea  , a dolerli  di  elfere  da  lui 
fiata  violata.  Ma  come  coftei  non  lo  co- 
nofeeva,  un  Sacerdote  le  fi  prefentò,  e le 
domandò  s’era  egli  colui  j che  veniva  da 
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^ci  accufato.  Ella  gli  rifpofe  che  sì;  onde' 
E c fcoperta  quell’ impoftura.  Ritornarono 
porre  in  campo  la  morte  di  Arfenio;  e 
crafTero  fuori  di  una  fcatcola  una  roano  che 
lì  pretendeva  di  far  pailare  per  quella  di 
quefto  Vefeovo . 11  Santo  fece  entrare  que- 
flo  medefimo  Arfenio  nel  Concilio,  fece 
che  moftrafTe  Tana  e l’altra  fua  mano,  e 
confufe  i Tuoi  calunniatori  ; ma  non  potè 
convertirli  ; poiché  fu  egli  depoflo  ; e per* 
che  dolevafì  della  loro  violenza  airimpe*. 
ratore,  lo  accufarono  con  nuova  calunnia^ 
di  aver  minacciato  di  non  lafciar  trafpor* 
tare  certa  biada  da  AlelTandria  in  CoÀan* 
tinopoli  ; c lo  fecero  relegare  a Treves , 
dove  gli  venne  fatta  ottima  accoglienza  dal 
Vefeovo  Madìmino.  Venne  richiamato  dal 
fuo  bando,  dopo  la  morte  di  Codantino, 
c ricevuto  con  gran  allegrezza  dalla  fua 
Chiefa  . Seguitando  i nemici  fuoi  a con- 
trariarnelo  con  le  loro  impodurc,  chiefero 
a Papa  Giulio  un  Concilio;  maSant’Ata* 
nagio  edendo  andato  a Roma,  ne  tradfero 
profitto,  raccogliendone  uno  in  Antiochia', 
incominciato  dalla  condanna  del  Santo;  in 
luogo  del  quale  , mandarono  in  Aledfan- 
dria  per  Vefeovo  un  certo  Gregorio  che 
vi  efercitò  alcune  indicibili  crudeltà . Tue* 
tavia  il  Papa  tenne  un  Concilio  in  Roma, 
dove  il  Santo  rìmafe  giudificato  ; e la  Tua 
innocenza  d c riconofcluta  nel  Concilio 
di  Sardica , alla  convocazione  del  quale  ^ 
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Codante  Imperator  di  Occidente  avea  co- 
firecco  CoitanzOj  Imperator  di  Oriente  Tuo 
fratello j ad  acconfentirvi.  L’obbligò  dipoi 
ancora  a ridabilire  il  Santo  nella  Tua  fede^ 
ma  come  quefto  Principe  era  guadagnato 
dagli  Striani  , poiché  fu  morto  Coftanzo, 
rinnovò  una  fanguìnofa  perfecuzione  con* 
tra  i Cattolici  j e fece  condannare  Sant* 
Atanagio  nel  Concilio  di  Arles^  quindi  in 
quel  di  Milano;  mandando  in  cfilio  que' 
pochi  Vefeovi  , eh’  ebbero  tar.ua  codanza 
di  non  foferivere  la  fua  condanna..  I Cat- 
tolici di  AlefTandriaj  e di  tutto  1’  Egitto  j 
furono  tormentati  con  incredibile  crudel- 
tà, c fu  coftretto  il  Santo  Patriarca  a ce- 
larfi  ne*  deferti  j dove  fcriflè  alcuni  eccel- 
lenti Trattati  in  difefa della  fede,  per  giu- 
dificare  la  fua  innocenza  j per  confolare , 
animare  , ed  iftruire  i fedeli . Ritornò  in 
AIcfTandria  dopo  la  morte  di  Codanzo  ; 
ma  poco  ripofo  gli  fu  conceduto ^ perché 
i Pagani , e i Maghi  obbligarono  Giuliano  ' 
Apodata  a bandirlo  , come  colui  che  Co- 
pra tutti  era  capace  di  abolire  il  Pagandì- 
mo.  Quedo  Principe  commife  ancora  che 
fede  uccifo  ; ed  edèndo  il  Santo  nel  ma- 
re , predato  da*  fuoi  perfecutori  i fece  che 
il  fuo  vafcello  andadeverfo  di  loro,  e co- 
sì gli  delufe  ; poiché  non  immaginandoli 
quelli  di  aver  vicino  colui  che  andavano 
cercando,  dimandarono  a quei  del  Tuo  va- 
I fcello  novella  di  lui;  e gli  rifpofero,  che 
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non  era  molto  difcofto  , perchè  per  T appunta 
era  paflato  per  quella  parte  ► In  fatti  ritor- 
narono in  Aleflàndria  , dove  viflfe  celato 
(ino  alla  morte  di  Giuliano  , ripigliando 
allora  il  governo  della  Tua  Chiefa  » Nuòvi 
sforzi  fecero  gli  Ariani  , per  metterlo  in 
difgrazia  dell*  ìmperator  Gioviano  j ma  nien- 
te poterono  fare  appreso  quello  Principe 
Tcraraente  pio>  e ammiratore  della  virtù 
del  Santo,  dal  quale  volle  parimenti  effere 
iftruito  nella  fede  ^ Valente  fuecclTore  di 
Gioviano,  lafciatofì  fedurre  dagli  Eretici, 
fece  un  editto  , perchè  folTcro  difcacciati 
dalle  loro  Chiefe  i Vefeovi,  eh’ erano  fla- 
ti sbanditi  folto  Coftanzo;  per  lo  che  do- 
vette Sant’ Atanagio  dimorar  celato  per  quat- 
tro mefi  nel  fepolcro  di  fuo  Padre  , fin  a 
tanto  che  il  fuo  popolo  ottenne  dall’  Im- 
peratore che  dimorafle  nella  fua  Chiefa  in 
pacifico  fiato  ^ Quivi  confurad  nelle  fati- 
che del  Vefeovato  una  vita  cK’  era*  fiata 
con  tanta  fua  gloria  combattuta  per  lofpa- 
zio  di  quaranta  fei  anni  che  fu  Vefeovo  ; 
dopo  aver  dimofirato  fecondo  l’occafioni 
una  invincìbile  intrepidezza  per  fofienere 
la  difciplina  , e per  la  difefa  della  fede; 
ed  una  piena  condifeendenza  di  carità  in 
mantenere  la  pace  che  Dio  dava  alla  Chie- 
fa. Muri  in  AlefiTandria,  l’anno  371. quali 
di  ottant’anni,  dopo  aver  indicato  in  fuo 
fucceflbre  un  certo  Pietro  , che  gli  era 
fiato  compagno  ne’  fuoi  viaggi , e che  fe- 
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co  lui  s’ era  fegnalaco  nelle  più  importan» 
ci  occaiioni  • 

ORAZIONE. 

Noi  vediamo  > o Signore  nella  vita  di 
quello  gran  Santo  ^ T immagine  del* 
la  tua  {anta  verità^  che  fu  da  lui  lì  bene 
difefa.  Tu  foffri^  o Signore  j che  le  poten- 
ze della  terra  fi  unifcano  a quelle  dell*  in- 
ferno, per  combatterla  ; folFri,  che  fia  ca- 
lunniata ^ perfeguitata^  condannata^  efilia- 
ta , ridotta  a celarli  ; ma  non  mai  che  ri- 
manga vinta  ; e quando  Thai  provata  ba- 
llevolmente  > non  tralafci  mai  di  darle 
trionfo  • 


EpifioU  Beati 
Apof^sU  ad 
<2orinthios  , 


Della  li.  Epiilola  del  Bea- 
to Paolo  Apollolo  a’ Co- 
rinti > 4.  j- 


I ) Non  nof- 

J/  metipfos  prtdi- 
camns  j fed  Jefum 
Chrtflum  Dominum 
noflrum  : nos  autem 
fervoivejlros  per  J-e~ 
fi4fn  : quoniam  Deus  i 
qui  dixit  de  tenebris 
lucem  f ^lendefcere  j 
ille  illuxit  in  cerdi- 
hus  noftris  ad  illu- 
tninationem  fcientié 


F Rateili  miei,  noi  noit 
predichiamo  già  noi 
raedelìmi  , ma  predichia- 
mo Gesù  Grido  Signor  no- 
ùro;  e in  quanto  a noi  ci 
confideriamo  come  veftri 
fervi  per  Gesù  Grillo  ; 
perchè  il  medcfimo  Dio 
che  comandò  che  la  luce 
ufcilTe  dalle  tenebre  , e 
quegli  che  fece  rifplcndere 
la  lua  chiarezza  ne’nollri 
V 4 cuo» 
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cuori)  affine  che  potcffìnio  cUritatis  X>ei  in  fn~ 
noi  illuminare  gli  altri  deChrifti  Jefu , H»~ 
cpn  la  cognizione  della  bemus  atttem  thefau^ 
gloria  di  DÌO)  fecondo  eh’  rum  ijium  in  vafis 
efla  apparifccin  Gesù  Cri-  ficiiltbus  ; ut  fubli- 
jfto . Ora  portiamo  noi  que-  mit^ts firvirtutis  Dei , 
fio  leforo  in  vafi  di  ter*  & non  ex  nobis , In 
ta)  perchè  fi  riconofcache  omnibus  trìbulationem 
la  grandezza  della  poflan-  patimur  y fed  mnan~ 
za  ) che  in  noi  fi  ritrova  ) gujiiamur  : uporia- 
è cofa  di  DÌO)  e non  già  ««r,  fei  non  dejli- 
nofira  . l^on  fiamo  pici-  tmmur:perfecutionem 
lati  da  Ogni  qualità  di  patimur  y fed  non  de~ 
nifiizione  ) ma  non  ne  fia-  re/mquimur  : dejici- 
mo  opprciìì.  Ci  n'trovia-  mur  , fed  non  peria- 
mo involti  in  difficoltà  mus  : femptr  mortim 
infuperabili  ; ma  tuttavìa  ficationem  Jefu  in 
non  vi  foccombiamo.  Sia-  corpore  neflrocircum- 
ino  perfeguitati' ) abban-  ferentesy  ut  & vira 
donati  non  già)  fiamo  ab-  Jefu  m*nifeftetur  in 
battuti)  ma  non  del  tutto  corporibusnoftris.Sem^ 
perduti  ; portando  Tempre  per  enim  nos  qui  vi~ 
nel  noftro  corpo  la  morte  di.  vimus  , in  mortem 
GesùCrifto  SignornoftrO)  trudimur  propter  Je~ 
affine  che  la  vita  dì  Ge-  /«»;  & vit*Je- 

sii  Crifto  apparifea  anco-  T»  tnanifefietur  in 
ara  nel  noftro  corpo  ; poi-,  earne  noftm  mortali . 
chènoi  che  viviamo,  fem-  Ergo  mors  in  nobis 
pre  ftiamo  apparecchiati  operatur  , vita 
alla  morte  per  Gesù  Cri-  fem  in  vobis  , Ha- 
ilo,  affine  che  la  vita  di  bentos  autem  eumdem 
Gesù  Crifto  apparifea  an-  fpiritum  fideii  ficut 
cora  nella  noftra  mortai  fcriptum  eftx  Credi- 
carne  . Quindi  la  morte  diy  propter  quod  lo- 
opera  in  noi,  e la  vita  in  cf*t**s  fum  ; & nos 
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tredimusjprtfter  ^uod  voi.  E perqucfto  cheab- 
loquimur  : fcien-  biamo  un  meJefimo  fpi- 
US , quomam  qui  fu^  rito  di  fede  , per  quanto 
feitavit  Jefum  i & è fcritto  : Io  ho  creduto» 
>jfs  ct*m  Jefu  fufei-  e per  ciò  ho  parlato  j 
tahit  » ó*  conftituet  crediamo  così  ancor  noi  > 
vobifeum . c per  quello  parliamo  , fa- 

pendo  che  colui  » il  qual 
• rifufeitò  Gesù  Grillo,  rifufeiterà  ancor  noi  con 
Gesù  Grillo,  e ci  collocherà  con  voi. 

Sequentin  Saniti  E-  Continovazionc  del  Santo 
vangslii  fecundum  V^angelo  fecondo  San 

ìdatthMm.  Matteo,  r.  io,  23, 

IN  Uh  tempore  , TN  quel  tempo  difle  Ge- 
Dixit  Jefus  Di-  X sù  Grillo  a’  Difcepoli 
feipulis  fuis  : Cum  fuoi  : Quando  farete  per- 
perfequentur  vos  in  feguitati  ^ in  una  Gittà  , 
ci'vìtate  ifta , f agite  fuggirete  in  un'  altra . Io 
in  aliam.  Amen  di-  dicovi  in  verità,  che  non 
co  vobis  5 non  con-  avrete  voi  terminato  di 
fummabitis  civitates  feorrere  tutte  le  Città  d' 
Ifraeli  donec  'veniat  Ifraello  , che  non  lìa  ve- 
Eilius  heminis . Non  nuto  il  Figliuol  dell’  uo- 
eft  difcipulus  fuper  mo . Il  difcepolo  non  è 
magifirumf  nec  fer-  più  del  Maeltro  , nè  lo 
vus  fupeo  dominum  [chiavo  più  del  padrone . 
fuum.  Sufficit  difei-  S’  molto  che  il  difcepolo 
fulo  , ut  fit  ficut  iiii  trattato  come  il  Mae- 
magifia  ejus:  & fer.  tiro,  e io  fchiavo  come 
•vo  , ffirut  domi»!*}  il  fuo  padrone  , Se  chia- 
ejus.  Si  patrem  fa-  marono  il  padre  di  fami- 
tnilias  Beelzebuh  •vo-  glia  Belzebù,  non  faràn-, 
idvtruntf  quanto  ma-  no  elfi  piuttollo  lo  Ifdfo 
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trattamento  a’  doraeftici 
fuoi?  Non  gli  temete  dun- 
que punto  ► Imperciocché 
non  v’ha  cofa  veruna  oc- 
culta, la  quale  non  deb- 
ba manifeltarfi  . Dite  al- 
la luce  quello  >.  ch’io  vi 
dico  all’ofcuro  , e predi- 
cate da’  tetti  delle  ma- 
gioni quanto  da  noi  -vi  fu 
detto  all’  orecchio  ..  Non 
temete  punto,  coloro  che 
uccidono  il  corpo  r ne  pof- 
fono'  uccidere  1’  anima  ; 
ma  temete  più  prefto  di 
colui  y che  può  trabocca- 
re in  inferno  corpo  , ed 
anima . 


mugis  domeflicos  ejus  ?' 
Ne  ergo  timueritis 
eos  ^ Nihil  enim  eji 
opertum  , quod  non 
revelabitur  y ^ oc- 
cultum  quod  non  fcic- 
tur . §luo(L  dico  vo- 
bis  in  unebrisy  di- 
cite  in  lumino  : 
quod.  in  aure  audi- 
tis  j predicate  fuper 
teBa  ► Et  nolite  ti- 
more eos  qui  acci  dune 
corpus,  animar»  au— 
rem  non  pojfunt  acci- 
dere  . Sed  potius  ti- 
mete  eum,  qui  poto  fi 
Ó*  animar»  ér  corpus 
perdere  in  ge&ennam,. 


SP  I E G A Z I ON  E D E L L’  E P I S T OL  A 

N0«  cl  predichiamo  da  noi  medejìmì 
Dappoiché  San  Paolo  avea  predica- 
to il  Vangelo  a’  Corint;  cranfi  infinuati 
alcuni  fallì  Apoftoli  , che  facevano  ogni, 
prora  di  fereditare  la  dottrina,  e la  per- 
fona  di  lui  ..  Si  trovò,  dunque  obbligato  a 
fcrivcre  a’  Fedeli  d’  ella  Chiefa  rerfo  gli 
anni  di  Gesù  Grillo  58.  un’altra  lettera 
in  cui  fa  principalmente  due  cofe.  1.  Giu- 
fllfìca  la  dottrina  fua  efalcando  il  Vange- 
lo fopra  la  legge  di  Moséj,  focco  alla  qua-- 
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le  i faUi  Apoftoli  , eh’  erano  flati  Ebrei, 
proccoravano  d’  abbaiTarlo . 2.  Giufiifica  la 
l’ua  condizione  , prova  la  fua  midìone, 
facendo  vedere  a tutti  i fegni,  che  poflb- 
no  diflinguere  un  Apoflolo  verace  da  un 
falfo  miniflro  di  Gesù  Grido,  ch’egli  era 
veramente  chiamato  da  Dio  al  roinideria 
deir  Apoftolato* 

I falfl  Apodoli  predicano  fé  medefìmi,: 
nè  altro  cercano  fuorché  la  gloria  propria , 
e il  vantaggio  loro  ; vogliona  fignoreggia* 
re  i Fedeli  y.  e introdurfi  nel  cuor  loro  , 
in  luogo  di  farvi  regnare  Gesti  Grido  . Non 
facciamo  già  noi  lo  deflb  , dice  Saa  Pao- 
lo . Noi  non  predichiamo  noi  defli  ; ma. 
Gesù  Grido  nodra  Signore  . Annunziamo 
s lui  j per  gloria  di  lui  ci  affatichiamo  ; vo- 
gliamo il  fuo  regna  in  noi  fbbilire  ; a lui 
cerchiamo  d’ aflbggettarvi , c non  già  a noi, 
i quali  non  folo  non  vogliamo  imperiofa- 
, mente  trattarvi , e diraar  noi  vodri  padro- 
ni , che  air  incontra  facciamo  profedìone. 
d’  ef[cre  voftri  fervi  in  Gesù  , e per  Gesù  • 
Nè  fi  contenta  di  chiamarfi  fervo  di  Gesti 
Grido  ; ma  vuol  edere  fervo  de’  fervi  di 
Gesù  Grido , il  quale  avea  detto  egli  mc- 
defirao  agli  Apodoli  Cuoi,  (0  che.  ficcoroe 
il  figliuolo  dell’  uomo  era  venuto  a fcrvi- 
re  , e non  ad  edere  fevito  , fimilmence  i 
minidri  di  lui  doveano  confiderarfi  quali. 

V 6 fcr- 
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fervi  di  tutti  . A tal  cagione  il  principale 
di  tutti  i Miniftrij  ch’c  il  Papa,  chiama- 
fi  fervo  de*  fervi  di  Dio  . Non  già  , che  gli 
Apoftoli  di  lui  , e i fucceffori  di  quelli  , 
non  abbiano  una  vera  , e legittima  autori- 
tà ; ma  perche  non  deggiono  ufare  della 
rio  ro  autorità  , fe  non  in  fervigio  dell* ani- 
ine; non  per  dominare  fopra  la  loro  fede; 
ma  per  contribuire  alla  loro  confolazione  , 
come  dice  San  Paolo  nel  cominciamcnco 
della  Tua  lettera. 

Ver  che  quel  medejimo  che  comandò  che  U 
luce  ufci[je  dalle  tenebre  , fece  rifplendere  la 
fua  luce  dentro  de'  noftri  cuori,  a^ne  che  pò- 
teffimo  noi  rifebiarare  gli  nitrii  ( ,o  affine  che 
riamo  illuminati  noi  medefimi  ) con  la  co- 
gnizione della  gloria  di  Dio , che  rifplende  /o- 
fra  la  faccia  di  Gesù  Grifo,  Nella  creazio- 
ne del  mondo  , quando  le  tenebre  ricopri- 
vano ancora  il  mare,  e la  terra,  diffeDio; 
che  iìa  fatta  la  luce  , e la  luce  fa  fatta  r * 
quindi  congiunfe  quefta  luce  al  Sole  , ed 
alle  Stelle,  per  rifehiarare  T uniyerfo .. San 
Paolo  ne  infegna  , che  la  ftcfTa  cofa  fi  c 
fatta  nella  riflaurazione  del  Mondo.  Erano 
fili  uomini  nelle  tenebre  dell’  ignoranza , e 
del  peccato  C i ) : Dio  fece  rifplenderc  la 
luce  della  verità  , e della  grazia  . Ei  die- 
de quefta  luce  per  mezzo  di  Gesti  Crifto, 
Sole  di  giuftizia , venuto  a dimorare  fra 
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noi,  ripieno  di  grazia,  e di  verità,  c che 
difTcegli  medefimo  nel  Vangelo.  (0  Io  fo- 
no Ta  luce  del  Mondo  . Comunica  il  Sole 
vifibile  la  fua  luce  alTaUre  Stelle  affine  chejif- 
chiaralTero  la  terra-,  quando  c forco  T Orizon- 
ce,  e Gcsiì  Criflo  comunicò  la  fua  luceagli 
Apoftoli,  affine  che  dopo  la  fua  Afccnfionc  , 
la  fpargcflero  in  tutte  le  nazioni  del  Mon- 
do : Non  è pili  da  meravigliarfi , fe  i Mi- 
niftri  di  Gesù  Criflo  fi  chiamano  i fervi 
de'  Fedeli  , poiché  per  rifchiararli  , ebbero 
effi  quella  luce  abbondante  della  cognizione 
di  Dio  . 

'Dtlla  ghrta  di  Dio  che  rifplende  [opra  Im 
faccia  di  Gesù  Crijìo  . (D  Mose  ritornò  dal 
monte  Sinai  con  una  faccia  ripiena  di  rag- 
{^j  i c quella  chiarezza  , dice  la  Scrittura 
Santa,  veniva  dal  commerzio,  e dalla  con- 
verfazione  avuta  da  lui  col  Signore.  Se  Dio 
avea  cosi  impreffi  nella  faccia  di  Mose  al- 
cuni raggi  della  fua  gloria,  dovea  efià  rif- 
plendere  interamente  fopra  la  faccia  di  Ge- 
sù Criflo,  eh’  c fuo  Figliuolo,  fuo  Verbo, 
e fua  perfetta  immagine;  e come  dicel'A- 
poflolo  C J ) Io  fplcndore  della  fua  gloria^ , 
e il  carattere  della  fua  foflanza.  La  gloria 
di  Dio  rifplende  per  noi  fopra  la  faccia  di 
Gesù  Criflo,  perchè,  per  via  di  Gesù  Cri- 
fio,  e conofeendo  Gesù  Criflo , conofeiamo 
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noi  la  gloria  e la  maelià  di  Dio.  La  paro» 
la  Greca j che  fìgnifìca  faccia,  (ìgnifìca  an» 
cora  perfona  ; ed  alcuni  traduffero  quefto 
paflbnel  feguentc  modo:  Della  gloria  di  Dio 
nella  perfora  di  Gesù  Criflo:  vale  a dire  che 
gli  Apoidoli  hanno  ricevuta  la  luce  per  co- 
nofcere  la  gloria  di  Dio  , nella  perfona  , 
o altrimenti  per  la  parte  di  Gestì  CrU 
ilo  nel  Tuo  nome^  e con  la  fua autorità. 

Ora  noi  portiamo  quefto  teforo  in  va(Ì  di 
terra*  Iddio  pofe  quefta  luce  del  Vangelo 
in  alcune  lampade  di  terra  , ed  in  uomini 
fragili  , vili  ^ e ordinar]  , che  fecondo  la 
terra  niente  aveano  in  se  ileilì  di  grande.. 
Poiché  tali  erano  i fuoiApoftoli,  a’ quali 
affidò  i fuoi  tefori  ^ cioè  la  diflribuzione 
della  fua  parola  , e delle  fue  grazie  Affine 
che  fi  riconofca,  dice  l’Apoftolo,  che  il  no-> 
ftro  innalzamento  è un  puro  effetto  della  pof 
fama  di  Dio  , e non  di  noi . Iddio  ha  ben 
dato  a divedere^  che  a luìj  e non  agli  uo- 
mini conveniva  attribuire  la  grand’  opera 
della  converfione  del  Mondo  , per  mezzo 
della  predicazione  degli  Apoftoli  i mentre 
che  in  uomini  tanto  debili  dimoftrava  pro- 
digi canto  luminofi  , mentre  che  in  mez- 
zo a tanti  pericoli,  acquali  erano  cfpofti 
e fra  tante  pcrfecuzioni , che  doveano  pati- 
re, manteneva  efiì  loro,  a fecondo  il  cor- 
po, liberandoli  da’ loro  nemici;  e fecondo 
1’  anima , foftenendoli  con  la  fua  grazia 
sonerà  tante  tentazioni  , alle  q^uali  V urna-- 
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na  infèrmicà  non  avrebbe  potuto  refifterc  ; 
e mentre  che  finalmente  facea  fervire  la  lo- 
ro medefima  morte  a*  procedimenti  del  Van- 
gelo r e che  il  loro  fangue,  in  cui  fi  volea 
far  perire  la  nafcenteChiela  ^ era  all’oppo- 
fio  una  nuova  Temente  di  nuovi  figliuoli  . 
Erana  quelle  lampade  di  terra  delle  quali 
fi  parla  nella  Scrittura  Santa  ^ che  furonO' 
fpezzate^  affine  che  la  lucc^  che  in  fe  rin- 
chiudevano , apparifee  tutta  ed  un  tratto 
e mettefiè  fpavento  nell’  armata  nemica  del 
popolo  di  Dio.  1 vafi  di  terra  furono  fpez- 
zatij  il  teforo , che  in  effi  contenevafi  nc 
fu  verfato,  e arricchì  tutto  il  mondo.  Ec- 
covi cole , le  quali  non  pofibno  altronde  ve- 
nire i che  dalla  polfanza  di  Dio .. 

Noi  ci  troviamo  in  difficolta  ^ che  nonjipofi^ 
fono  formontare  y e che  ci  conducono  a tale 
fiato  y che  non  Tappiamo  , che  farci . Im- 
perciocché il  tefio  dice  tutto  ciò  in  una  fola 
parola  ► Ma  noi  non  perdiamo  il  cuore  ; né  cag- 
giamo  in  difperazione^  nella  quale  Tcmbra, 
che  la  veemente  tentazione  ci  doveffe  git- 
tate Bafia  leggere  la  vita  di  Sant’  Atana- 
gio,  e troverai  , che  fi  trova  alle  fiefie  e- 
firemita , e che  fofferi  per  difendere  la  di- 
vinità di  Gesd  Grillo  quelle  fiefie  pcrfccu- 
ztoni  , che  comportarono  gli  Apoftoli  per 
farnela  conofeere  agli  uomini  e Iddio  lo 
foftenne  in  ogni  cafo  , come  gli  Apollo- 
li  , con  modi  miracolofi  . Per  la  qual  co- 
Ta  la  ChieTa  a grandillìma  ragione  appi!*» 
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ca  a lui  queftp  luogo  di  San  Paolo  , fa- 
cendolo a noi  leggere  nel  giorno  della  fua 
fella  . 

Portiamo  continovaments  ' nel  corpo  nofiro 
la  morte  di  Gesù,  acciocchì  in  ejfo  nofiro  cor- 
po appari fca  anche  d*  efio  Gesù  la  vita.  Pars 
che  r Apollolo  fpieglìi  fe  medefìoio  nel  te- 
fio  dicendo  : Poiché  noi  fiamo  fempre  in  pre- 
da alla  morte  per  amore  di  Gesù  , Adunque 
portava  egli  in  ogni  luogo  la  morte  diGc- 
sU  nel  fuu  corpo , trovandoli  fempre  in  pun- 
to di  morire  per  la  predicazione  del  Van- 
gelo , s perchè  malgrado  de'  pericoli  , ne* 
quali  li  ritrovava,  e de’ mali,  chefenzave- 
run  cellàmento  pativa  , pure  durava  fenza 
cadere  fotto  a tante  tentazioni  di  dentro 
lic  di  fuori.  Portava  anche  nel  corpo  fuo, 
cuftodito  in  modo  cotanto  meravigliofo  y 
r evidente  teftimonio  della  rifurreaione  di 
Gesù  Grillo  . Poiché  aveafi  a riconofeere 
una  vita  , e non  folo  una  vita  ; ma  anche 
una  facoltà  vivificativa  in  colui,  che  facea 
vivere  i dtfenfori  fuoi  fra  tanti  pericoli  , 
e danni . 1 patimenti  loro  rapprefentavano 
la  morte  di  Gesù  Grillo  , e la  vita  ferba- 
ta  da  loro  fra’  tormenti  , rapprefentava  la 
vittoria  , che  Gesù  Grillo  riportò  fopra  la 
morte  , ed  era  un’  autentica  prova  , c del- 
la vita  rc(lituic.ici  da  lui  mediante  la  rifur- 
rezione  , e di  quella  , che  dà  a*  Fedeli  fuoi 
fervi  . 

Sicché  la.  morte  opera  in  mii  ovvero  , lai 

mot- 
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mwte  ff  in  noi  operata  , 9 U vita  in  voi  • 
Poiché  il  tefto  può  ugualmente  fignificarcj 
che  opera  la  morte,  o che  la  morte  viene 
operata . Secondo  il  primo  intendimento  di 
morte , Gesù  Crifto  operava , e imprimeva 
per  cosi  dire  gli  effetti  , e l’ immagine  faa 
negli  Apoftoli  , venendo  quella  rapprefen- 
tata  in  loro  da’ patimenti , e la  vita  iua  o- 
perava,  c rapprefentavafi  nc’fedeli , median- 
te quella  grazia,  che  dava  loro.  Stando  al- 
la feconda  intelligenza  , che  fcmbra  la  pid 
naturale,  veniva  prodotta  la  morte  , o ca- 
gionata negli  Apoftoli  in  ciò  , che  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  gli  fponeya  fcrnprc 
al  pericolo  della  morte,  e fiffattl  danni  da 
effa  cagionati  operavano  la  vita  in  quelli  , 
che  la  loro  parola  riceveano  . Vuol  dun- 
que dire  San  Paolo  a’Corintj  : Che  guada- 
gno c a noi  il  predicarvi  Gesù  Crifto , fuor- 
ché d’eftcre  fpofti  ad  una  continua  morte; 
quando  voi  ritrovate  la  vita  ne’  patimenti 
noftri,  poiché  ricevendo  il  Vangelo  predi- 
catovi da  noi  fra  tante  perfecuzioni  , voi 
ricevete  ad  un  tempo  la  vita  della  grazia  , 
mediante  la  quale  potete  meritare  la  vita 
della  gloria? 

E poiché  noi  abbiamo  um  Jiejfo  fpirito  di 
fede  ; cioè  quello  ftcftb  fpirito  , che  dà  la 
fede  , o quella  ftefta  fede  , che  ci  é data 
dallo  Spinto  Santo  , e che  noi  tutti  infie- 
me  crediamo  le  ftclTè  verità  , ovvero,  che 
fiamo  animati  da  uno  fteflb  Spirito  , e fo- 
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ilenuti  da  quella  fiefTa  fede  , da  . cui  fu 
Davidde,  con  gli  altri  Santi  del  Tefiaracn- 
to.  vecchio  : noi  poflìamo  applicarci  quan« 
to  è detto  nel  Salmo:  fi)  Credetti ^ e per- 
ciò parlai  . Davidde  nel  mezzo  de*  mali 
fuoi  non  perdette  quella  fiducia  , eh’  egli, 
avea  nella  protezione  del  Signore , e ardi- 
tamente prediceva  j che  ne  verrebbe  libera- 
to . Similmente  g.li  Apofioli  > quantunque 
fi  vedefièro  pel  Vangelo  perfeguitati  , non 
tralafciavano  però  di  predicarlo  con  infu- 
perabile  cofianza  j.  Capendo^  che  Dio  ne  gli 
avrebbe  foftenuti>  e liberati;  e quando  an- 
che gli  avelie  lalciati  foggiacere  alla  vio- 
lenza degli  uomini  j,  o avelTero  fuggellato 
col  fangue  proprio  la  predicazione  del  Van- 
gelo ^ gli  avrebbe  un  giorno  rifiifcitati  > 
come  riCufeitato  avea  Gesù  per  collocarlo 
in  Juo  Regno  cclefte  in  compagnia  di  quel- 
li , che  fóiTèró~  da  lut^aii'  convertiti  al- 
la fede» 

San  Paolo  favella  di  se  con  modefiia 
volendo  con  ella  acquifiare  l’ animo  de*  Co- 
rinti ; perché  in  ifeambio  di  dire  a quel- 
li : Iddio  vi  collocherà  Ceco  nel  fuo  re- 
gno , dice  r Iddio  ci  collocherà  con  ellb 
voi  , quafi.dicelTe  : Noi  fiamo  veltri  fervi 
in  Gesù  Grillo.  Per  voi  predichiamo  j ciaf- 
fatichiamo  , e fofferiamo . Vuole  falvarvi 
Iddio  » mediante  il  Minillerio  nofiro  : pre- 
mie- 
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mierà  la  vodra  fede  con  una  beata  vita , ed 
eterna  ^ e dando  a noi  quella  ilefTa  fede  > 
che  dà  a voi  , ci  farà  con  eflovoi  godere 
una  gloria  medefìma 

Dunque  la  rida  della  cftrema  rifurrezio- 
ne  j.  o della  vita  eterna  che  dee  feguirarla 
ha  folienuti  tutti  gli  Apoftoli  , e tutti  i 
Santi.  Se  fofìTe  in  noi  la  fleflafedej  fareb* 
boro  in  noi  gli  fteflì  fentiraenti  di  forza  . 
Noi  foccombiamo  ad  ogni  menomo  perico- 
^ lo,  per  quefto  che  non  crediamo  quel  che 
profedìamo  di  credere  ; o perehc  quali  mai 
non  rivogliamo  gli  occhj  a quel  , che  per 
noi  (j  crede . Iddio  ha  rifufcitato  il  Figliuol 
fuo , rifufciterà  ancor  noi  r Ecco  quel  che 
vogliamo.  PcfelTere  noi  rifulcitati  con  Ge* 
sii  Grido  convien  patire  , e morir  feco  : 
Ecco  quel  che  non  vogliamo.  Due  cofe  ci 
mancano  , il  dcGdcrio  della  vita  eterna , e 
la  fiducia  in  Dio  ; poiché  fe  defideraflìmo 
ardentemente  la  gloria  che  Dio  deve  com- 
partire aTuoi,  prenderemmo  rifoluzionc  di 
patire  ogni  cofa  per  ottenerla  r e fc  aveflTw 
mo  una  /erma  fiducia  nell*  Onnipotenza  di 
Dio  y niun  timore  nafcerebbe  in  noi  nel 
mezzo  de’ pili  attroci  pericoli  r poiché  nul« 
la  fi  dee  temere  quando  fiam  fccOj  e quan- 
do fi  foffre  per  luh.  Noi  fiamo  nel  vero 
vafi  di  terra;  ma  1* artefice  noftro  faprà be- 
ne confervare  1*  opere  fuc  ; e fc  permette 
che  noi  moriamo , che  importa  quefto , s’e- 
gli  dee  rifufeitarne  ì Conferviamo  folamcn» 
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te  il  teforo  che  ci  afHdò  , non  perdiamo 
Ja  grazia  che  ci  diede  ; fìamo  umili  ^ poi- 
ché fìamo  tanto  fragili;  fìamo  ardici ^ per- 
chè all’  onnipoiTente  Signore  tocca  il  man- 
■ tenere  in  noi  quel  che  ci  ha  conceduto. 


On  permettere  , o Signore  j che  per- 
diamo noi  una  vita  che  ci  deiU  con 


la  tua  morte  , e che  ci  fu  annunziata  fra 
mille  ftenti  dagli  Apolloli  tuoi  j e fra  tan-  ■ 
te  perfecuzioni . 

Dimoftra  quanto  fìa  pofTente  la  tua  gra- 
zia ^ fodenendo  la  nodra  debolezza  contra 
tutte  le  tentazioni  j ond’è  afìfalita:  e quan- 
do avremo  noi  vinto  ^ fa  che  lanoftra  vit- 
toria fìa  attribuita,  non  al  fragile vafo,  ma 
il  braccio,  che  l’avrà  confervacp.  Noi.(ìa* 
mo  di  terrà  , facililOmo  è lo  fpezzare , fe 
fiamo  in  balia  nodra  . Tutta  la  forza  dell’ 
Inferno  non  potrà  nuocere,. fe  non  ufiamo 
noi  dalle  tue  manu 

Poiché  non  pofTono  i nodri  corpi  rice- 
vere nell’  altro  Mondo  1’  impresone  di  tua 
gloriola  vita  , fe  non  dopo  avere  ricevuta 
in  quedo  l’ impredìone  della  tua  morte  , 
non  rifparmiarci  o Signore  , provaci  nelle 
afflizioni  , che  ci  deggiono  purificare  , e 
renderci  degni  di  te'»-Nòn-ricufercmo 
noi  di  portare  la  tua  morte  nel  nodro  cor. 
po , purché  tu  non  tralafci  di  fpargere  la 
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tùa  vita  nell’  anima  nodra  . Sinché  vive-', 
rà  eiTa  di  ce  ^ non  temeremo  noi  di  mo- 
rire per  te. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Quando  farete  per fegui tati  in  una  Citta  , 
fuggite  nell'  altra . Quefto  è tratto  dal- 
le iltruzioni  che  dava  Gesti  Crifto  agli  A- 
poftoli  fuoi  : quando  per  la  prima  volta  li 
mandò  a foftenere  le  fonzioni  del  minifte-, 
ro,  al  quale  avcali  chiamati.  Prctliflc  loro 
tutte  le  perfecuzioni  che  doveano  patire  , 
e gli  efortò  non  folaraente  a fofferirle  con 
intrepidezza , quando  non  potevano  canfar- 
Ic,  ma  ancora  a fuggirle  faviamente , quan- 
do non  vi  era  niuna  neceffità  di.ef^porfi  a 
quelle . Diflè  loro  : Fuggite  ; ma  non  difle 
già  loro,  tacete,  e non  predicate  piti.  Al- 
r oppofto  pare  che  voglia  infinuar  loro  -, 
che  quando  non  fi  vorrà  afcoltarli  in  una 
Città  , vadano  elfi  in  un’altra  ; fervendo 
allora  la  fuga  loro  a falvarli  dalla  perfecu- 
vione,  ed  a fpargere  in  più  di  un  luogo  la 

parola  di  Dio. 

Iji  Chiefa  legge  efprelTamente  queflo  paf- 
fo  del  'Vangelo  nella  fetta  di  Sant’  Atana-. 
gio , che  fu  coftretto  a fuggire  parecchi  vol- 
te del  furore  degli  Ariani  , e che  fece  un 
trattato  per  gìuttificàre  il  fuo. contegno,  a 
cui  davano  i fuoi  nemici  il  nome  di  vil- 
tà. Si  difende  egli  con  quefto  precetto  c ho 
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11  Salvatore  diede  agli  Apoftoli  fuoi  ; e coll*  ■ 
efempio  di  una  infinità  di  Sancii  e di  Ge- 
sù Crifto  medcfimo.  Dice  che  i Santi  offcr- 
vavano  religiofaGnente  due  cofe  , 1’  una  di 
non  precipicarii  indifcretamente  ne’  perico- 
li j poiché  quefio  farebbe  fiato  un  darfi  la 
morte  da  sé  medefimi  , centra  il  voler  di 
Dio  j e rcnderfi  colpevoli  della  propria 
morte;  l’altra  di  contenerli  in  modo  ^ che 
non  fi  potefife  giufiamente  rinfacciar  loro 
niun  difetto  di  coraggio. 

Intorno  a che  fi  dee  ofiervare  -che  la  fu- 
ga era  talvolta  comandata  j talvolta  permef- 
fa  , e talvolta  proibita  ; bifogna  parimenti 
difiinguere  la  fuga  de’  Pallori  j da  quella 
de’femplici  Fedeli.  E’permefib  di  fuggire  , 
quando  la  fuga  non  é dannofa  ad  alcuno  . 

1 Laici  pofibno  evitare  la  perfecuzione  per 
il  folo  timore  di  non  poter  refìfiere.  Fuor 
di  propofito  pretendeva  Tertulliano  cl.  fof- 
fe  il  fuggire  la  fielTa  cofa  ^ che  rinegare 
Gesù  Grillo  . E’  molto  più  ragionevole  il 
dire  con  SanGiangrifoftomo,  che  il  fuggi- 
re non  è altrimenti  nn  rìnegar  Gesù  Cri- 
flo>  quando  fi  fugge  a folo  fine  di  non  ri- 
negarlo , Pofibno  i Pallori  fuggire  , quan- 
do tutta  la  loro  gregge  é dilperfa  in  mo- 
do j che  non  rimanga  più  perfona  eh’  abbia 
bifogno  di  fua  affifienza.  PoflTono  , e deg- 
giono  fuggire  , quando  la  loro  fuga  non 
può  arrecare  niun  danno  alla  loro  gregge; 
c quando  all’  oppofio  facefiè  a quella  gran 
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nocumento^  fe  vcniffero  prefi  . Cosi  S.  Ci- 
priano, avendo  lafciati  in  Cartigine  alcuni 
Sacerdoti  e Diaconi  airaOìftenza,  ed  al  fo* 
fìegno  del  fuo  popolo,  fi  afcofe,  fcnza ab- 
bandonare il  governo  della  fuaCMefa:  fer- 
vendoli di  lettere,  di  avvili,  odi  commif- 
fioni,  che  mandava  dal  luogo  del  fuo  riti- 
ro . Sant*  Atanagio  fuggi , ma  lafciò  in  A- 
lefiandria  alcuni  fedeli  Minifiri,  a’ quali  po- 
cea  egli  affidare  la  fua  Diocefi , e falvando 
se,  fai  va  va  la  fede  della  fua  Chiefa . Que- 
lli grandi  uomini  dunque  non  facevano  in 
ciò  altro  che  quel  che  facevano  gli  Apo- 
lloli,  diretti  da  Gesti  Grillo,  Fu  calato  S. 
Paolo  dalle  mura  di  Damafco  ; e quanti 
popoli  dipoi  convertiti  dalle  fuc  prediche 
non  hanno  debito  di  loro  falvezza  alla  ca- 
rità de’  Difcepoli , che  gli  levato  dal  peri- 
colo in  cui  erano  ellì? 

Ma  quando  il  Pallore  fuggendo  efpone 
la  fua  gregge,  allora  fuggendo  pecca  ; al- 
lora divien  egli  un  mercenario,  che  veden- 
do il  lupo  abbandona  le  pecore  , ed  è 
quella  la  vii  fuga  , condannata  da  Gesti 
Grillo,  fi)  li  buon  Pallore  dà  la  fua  vita 
per  la  fua  gregge,  èia  fua  vita  più  delle  fue 
pecore,  che  non  è fua;  dunque  per  il  fo- 
ìo  bene  del  fuo  popolo  ha  debito  o di 
confervarla  o diefporla.  Quello  fecero  elli 
gran  Santi,  fempre  apparecchiati  a vivere, 

a pa- 


ti) ìoan,  IO.  13. 


Digitized  by  Google 


4^0  M ii  Uaggtù 

a patire,  e a morire  per  1’  anime  affidate’ 
loro  dal  fommo  Pallore. 

Voi  non  avrete  terminato  di  [correre  , ed 
iflruire  tutte  le  Citta  difraello  che  non  Jta 
•venuto  il  Ftgliuol  dell'uomo.  Per  quello ave- 
nimcnto  dclFigliuoI  dell’ uomo  SanGioan- 
griloftomo,  e molti  altri  intendono  la  Ri- 
furrezionc  di  Gesù  Grillo  . Come  avelie 
detto: Prima  ch’abbiate  voifeorfe  ediftrui- 
te  tutte  le  città  degli  Ebrei  nella  Palefti- 
na  , io  ritornerò  gloriofo  , c vi  manderò 
a predicare,  non  più  nellblo  pacfcd’ifrael- 
lo,  ma  fopra  tutta  la  terra.  Alcuni  Inter- 
preti danno  a quelle  parole  il  feguentefen- 
fo  : Quando  avrete  voi  terminata  la  con- 
rerfionc  di  tutti  gli  Ebrei  , o con  l’opera 
▼olirà  , o con  quella  de’  voùri  fuccellori 
nella  continovazione  dc’fccoli,  verrà  ilFi- 
gliuol  dell’  uomo  a giudicare  il  mondo; 
poiché  crede  la  Chiefa  che  alla  line  del 
mondo  gli  Ebrei  (ì  abbiano  a conver- 
tire . 

Il  difeepoh  non  è pià  del  Maejìro  . Di 
quello  proverbio  fi  ferve  il  Figliiiol  di  Dio 
molto  fpcflb  nel  Vangelo;  Qui  lo  adope- 
ra per  figni Beare  che  il  difcepolo  non  dee 
{limare  di  dover  elTere  trattato  in  miglior 
forma  del  «Macllro  ; poiché,  fe  il  Mae- 
ftro  é perfeguttato  per  la  dottrina,  chein- 
fegna,  i difcepoli  che  profefiTano  la  llelTa 
dottrina  , faranno  parimenti  perfeguitati  ; 
E'  molto  per  il  difcepolo  , foggiunge  poi 
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/<?  [ara  trattata  come  il  fu$  Maeftro;  cioè  dee 
lo^rire  con  pazienza  quel  trattamemo^  che 
pacifee  il  Tuo  flenfo  Maeftro . £*  tanto  ina» 
portante  quefta  confiderazione  , che  viene 
dal  Figliuolo  di  Dio  raccoiiiandata  a’  Tuoi 
Difcepoli  nella  ftefta  vigilia  della  Tua  mor* 
t€ . ( 1 ^ Ricordatevi  3 diftè  loro  y della  pa* 
rola  che  da  me  vi  fu  detta . 11  fervo  non  è 
maggior  del  fuo  padrone  : io  fili  perfeguita- 
to  , farete  perleguitati  ancor  voi . Noi  fìa-* 
mo  le  membra  di  un  corpo , di  cui  Gesti 
Crifto  è il  capo.  Soted  un  capo  coronata 
di  fpine^  dice  S.  Bernardo  ^ avranno  forfè 
le  membra  a pretendere  di  edere  coronate 
di  rofe } 

Se  chiamarono  ejft  il  padre  di  famìglia  col 
nome  di  Beelzebub  ■ £’  corapofto  Beelzebub 
di  due  parole^  la  prima  Beel^  o Baal^  fì- 
gnifìca  Signore  ; ed  è il  nome  che  i popoli  vi- 
cini alla  Giudea  davano  a quello  che  adora- 
vano  per  Dio.  Zebub  ftgnifìca  mofea  ^ co- 
(icchè  Beelzebub , ftgnifìca  Dio  mofea  ^ o il 
Dio  delle  mofche . Beelzebub  era  il  Dio  de- 
gli Accarohiti;  e alcuni  dicono  ^ che  lo  chia- 
mavano cosi  y perchè  i popoli  adoravano 
una  mofea  ^ o il  diavolo  fotto  la  figura  di 
una  mofea . Altri  dicono^  perchè  si  fagrifi-» 
cavano  a lui  tante  vittime  che  il  fuo  Tem- 
pio era  ripieno  di  mofche  ^ venendo  quelle 
da  ciafeun  lato  al  fangue , ed  all’  odore  del- 
Tomo  VI,  X le 
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le  carni  ; ed  alcuni  altri  dicono  finalmente^* 
che  veniva  invocato  oontra  le  mofche . Può 
darli  ancora  3 che  i Giudei  1*  abbiano  chia- 
mato così  per  derifione^  e per  difprezzo  ; co- 
me Dio  de’  Paj^ani,  ed  anzi  il  Principe  me- 
defimo  di  tutti  gl’ idoli  loro 3 e come  fape- 
vano  dalla  Scrittura  che  gli  Oei  delle  na- 
zioni non  erano  altro  che  Dimon j , prefero 
certamente  per’  lo  Principe  de’ìDimonj 
quello3che  da’ Gentili  era  chiamato  il  fom» 
ino  fra  gl’  Iddj  ; poiché  non  ha  dubbio  che 
Beelzebub  apprelTo  gli  Ebrei  è il  Principe 
de’ Dimon  j.  1 Farifei  accufavano  Gesù  Gri- 
do con  una  calunnia  orrenda  che  tenelTe 
corrifpondenza  con  Beelzebub^  nel  cui  no- 
me dicevan  élIÌ3  ch’eglit  fcacciava  i Oimo- 
nj  3 e chiamarono  lui  medefimo  3 col  no- 
mo di  Beelzebub.  I fuoi  Difcepoli , com* 
egli  predilTe3  non  furono  trattati  in  mi- 
glior modo  di  lui;  fìcché  i primi  Criftia- 
ni  fi  tenevano  per  furbi,  per  incantantori , 
per  genti  che  ufafièro  malefizj  , per  pub- 
i>lica  pelle , per  aceifti  finalmente  , vale  a 
dire  per  tali  perfone , che  non  riconofce- 
vano  venin  Dio. 

No»  temiate  dunque  ; poiché  non  ha  cofa  ce^ 
lata  , che  non  abbia  a [coprirji . Non  vi  ab- 
battino  le  ingiurie,  e gli  oltraggi, eh’ avre-  ; 

te  da  patire,  ne  vi  difiolgano  dalla  predi-  | 
cazionc  del  mio  Vangelo  . Come  non  ha 
cola  celata,  che  col  tempo  non  fidifeopra, 
così  la  vollra  innocenza  farà  un  giorno  ri- 
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conofciuta^  ed  onorata;  e quella  verità  che 
voi  andate  predicando  ^ apparirà  luminofa» 
mence  , malgrado  tutti  gli  sforzi  de'  fuol 
nemici  per  ofcurarla  . Sarà  ella  conofciuca 
c ricevuta  per  tutta  la  terra  ; e ne’  tempi 
avvenire  renderà  celebre  la  memoria  de’fuoi 
predicatori. 

Dite  nella  luce  quel  eh*  io  vi  dijft  nell'  ofcuri^ 
ta  . Tutti  quelli  modi  di  parlare  erano 
probabilmente  altrettanti  proverbi  ufati  fra 
gli  Ebrei.  Gesti  Grido  lì  ferve  di  quelli  j 
fecondo  il  fuo  codume  j per  infìnuare  al- 
trui le  verità  più  fublimi  . Predicate  dun- 
que, die’ egli  a’fuoi  Apodolij  ad  onta  del- 
le perfecuzioni  degli  uomini  , ed  annun- 
ziate non  folo  le  verità  che  voi  mi  fenti-  , 
te  dire  pubblicamente  al  popolo  che  mife- 
guica;  ma  quelle  ancora  ^ ch’io  v’infegnai 
particolarmente;  e quelle  ch’io  v’  infegne- 
rò  dipoi.  Poiché  Gesti  Grido  non  sdiceva 
già  tutto  al  popolo  j e tutto  non  infegnò 
mentre  che  vide.  Gli  ferbò  parecchi  veri- 
tà che  non  doveano  faperfi  dagli  Apodoli^ 
prima  che  difeendede  Io  Spirito  Santo  ; c 
gli  ammaedrò  in  particolare  di  quede  ve- 
rità, per  lo  più  dopo  la.,fua  rifurrezione  • 
Dite  dunque  nella  luce,  cioè  pubblicamerttc, 
quel  eh'  io  dijfi  a voi  nell*  ofeurìta  ; .cioè  in 
fegreto  a voi  Ioli  , ma  perchè  un  giorno 
voi  podìate  dirlo  altrui . 

EÌprime  la  fteda  cofa,  dicendo  : Predi- 
'cat:  dalli  cima  delle  cafe  quel  che  vi  farafid- 
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to  ditto  ntlV orecchio.  Tra  gli  Ebrei  la  cimi 
delle  cafe  era  piana  come  una  terrazza  ^ 
dove  fì  palTaggiava  , e donde  fì  poteva  par- 
lare a quelli  che  (lavano  per  le  vie . Come 
fi  afeende  fopra  un  eminente  luogo  per  ef- 
fcre  imefi  da  molte  perfone , diccvafi  in  vii 
di  proverbio  ; predicar  dalla  cima  de’tetci  ; 
per  dire  pubblicar  per  tutto  , e dinanzi  a 
tutti. 

"Uon  temete  coloro  che  uccìdono  il'  corpo  , e 
che  non  pojfono  uccider  T anima  ^ e che  incon- 
feguenza,  come  Dio  Io  dice  altrove,  altro 
non  podbno  fare  a coloro  che  hanno  in 
odio,  e che  tolgono  a perfeguitare  . Colui 
che  può  fare  maggior  male,  deve  edere  il 
pili  temuto.  Ora  gli  uomini  , per  quanto 
fieno  pofTenti,  non  ponno  far  altro  che  dar 
la  morte  al  corpo;  e dopo  fatto  morire  , 
niente  di  fenfìbile  pofTono  pili  fargli  , e 
che  arrecchi  pena  a colui  che  cercano  di 
fuperare.  Ma  Dio  eh’ è il  padron  della  vi- 
ta e della  morte',  ch’c  Creatore  e Signore 
del  corpo  c dell* anima,  può  diftruggere  l* 
uno  e l’altro,  e quel  che  più  dee  temerli, 

. può  tormentare  1’  uno  e r altro  per  tutta 
r eternità. 

Quello  vuol  dire  il  Figliuolo  di  Dio  con 
le  feguenti  parole  ; Temete  piuttojio  colui 
che  può  perdere  nell'  inferno  il  corpo  e /’  ani- 
ma, Non  dice  già  che  può  uccidere  , ma 
che  può  perdere  ; non  già  che  quel  che  può 
far  patire  a’ dannati  nell’ inferno  non  fichia« 

mi 
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mi  una  morte;  poiché  l’ anima  vi  farà  ve- 
ramente morta  j perchè  farà  divifaper.fem- 
pre  da  Dio,  ch’è  fuavita.  Maqueftami)r- 
te  non  farà  già  la  diftruzione  dell’ ente  nè 
deir  anima  nè  del  corpo;  all’oppofto il  cor- 
po farà  rifufeitato  , c riunito  all’  anima  , 
perchè  pacifea  fcco  quel  che  fi  farà  meri- 
tato . Iddio  dunque  perderà  l’uno  c l’altro 
abbandonando  entrambi  alle  fiamme  ^ c a’ 
gaftighi  che  non  termineranno  mai  più,  e 
facendo  provare  eternamente  all’anima  l’in- 
finito dolore  di  vederfi  priva  dell*  eterna 
felicità , che  potea  ella  meritarli  . Quefto 
riufeirà  più  acerbo  di  mille  morti  ; ( i ) 
mentre  che  fecondo  la  parola  della  Scric-, 
tura  Santa  ^ i dannati  defidereranno  la  mor- 
te, fenza  poter  averla  ; brameranno  che  i 
monti  li  fraccaflino  , per  torli  al  furore 
deir  Agnello;  e finalmence  ameranno  me- 
glio non  efiere  più  del  tutto  , che  eficrc 
folo  per  dover  ecernamence  patire. 

ORAZIONE. 

TU  folo,  o Signore,  fei  quello  che  tut- 
ti gli  uomini  hanno  a temere, e fei  cu 
folo  , che  la  maggior  parte  degli  uomini 
punto  non  temono  . Niente  vogliam  noi 
patire  , noi  defideriarao  efier  felici , e non 
temiamo  colui,  che  può  farci  ecernamence 

X j pena- 


li) tApoe,  f,  6. 


Digi!:z;:l  I: 


Googlc 


48 Adì  a.  Maggia, 

penare  ; noi  non  amiamo  un  Dio  , che  c' 
propone  una 'felicità  ed  una  gloria  eterna  • 
.«Non* batta,©  Signore, che  tu  ci  minacci» 
concedine  il  timore  di  tue  minacce;  non 
batta  che  tu  ci  prometta  gran  beni,  fa  che 
ci  piacciano  i beni,  che  ci  prometti  . 

O Salvator  del  Mondo , tu  fei  Maeftro 
noftro,-c  noi  profettìamo  d’cflTere Difce po- 
li tuoi.  Noi  ti  afcoltiarao,  e volentieri  ti 
feguiciamo  quando  niente  fi  patifee  feguen- 
doti..  Ma  ti  perdiamo  di  vitta,  e ti  lafcia- 
mo  andare,  fubito  che  vai  per  un  cammi- 
no , che  pare  afpro  alla  noftra  mollezza  , 
ed  alla  nottra  viltà.  Ocome  pretto  ci  feor- 
diamo  di  quella  parola  che  tanto  ci  racco-, 
mandi , di  tener  a mente  , che  il  Difeepo- 
lo,  e lo  (chiavo,  non. dee  volere  eflcre  me- 
glio trattato  del  fiio  Macttro  , c del  fuo 
padrone.  Fa  o.  Signore,  che  cel  ricordia- 
mo, c fa  che  quetta  ricordanza  produca 
in  noi  queir  effetto , che  produffe  ne*  tuoi 
veri  Difcepoli;  i quali,  non  che dolerfi  de* 
loro  patimenti,  fi  arrecavano  a diletto  , c 
a gloria  il  foffrirc  eoa  te,  e per  tc.' 
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r INVENZIONE  DI  S.  CROCE. 

Avendo  Iddio  favorito  Coftantino  Im- 
peradore  negli  anni  di  Gcsil  Criftp 
512,  con  l’apparizione  d’una  Croce  di  lu- 
ce, la  quale  l’afficurò  della  Vittoria  fopra 
Mafleazio , contro  coi  andava  a combatte- 
re , volle  anche  di  là  a quattordici  anni  fa- 
vorire Sant’Elena,  Madre  d’eflb  Imperado- 
re  con  lo  feoprimento  miracolofo  di  quella 
ftcfìfa  Croce , fopra  di  cui  il  Salvatore  trion- 
fò del  nimico,  di  tutti  gli  uomini  . Imperoc- 
ché non  potendo  la  pia  linperadricc  compor- 
tare che  fi  fatto  preziofo  ftrumento  di  no- 
ftra  falute,  rimanefie  pii!  lungo  tempo  ce- 
lato, n’andò  a Gerufalemme,  ove  era  Vc- 
feovo  San  Maccario  ; fecefi  moftrare  il  luo- 
go, dove  Gcsiì  Crifto  era  fiato  Crocifi  fio  , 
fece  tutto  quel  fito  cavare,  c finalmenie  ri- 
trovò la  Croce  del  Salvatore  , con  le  dup 
de’  ladroni  , tra  quali  era  fiato  confitto  . 
Quella  che  da  lei  veniva  fola  ricercata,  in 
breve  dall’ altre  fi  difiinfe  con  un  celebrato 
miracolo  , che  fu,  fecondo  San  Paolino  , 
la  rifurrezione  d’un  morto.  Fu  rizzata  una 
magnifica  Chiefa,  in  cui  venne  cuftodito 
tal  depofito  preziofo , fpofio  poi  dal  Ve- 
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fcoyo  di  Gerufalemnse  ogni  anno  il  giorno 
del  Venerdì  Santo  alla  venerazione  di  tut- 
ti i Fedeli.  E lo  ftélTo  S.  Paolino  aggiun- 
. ge  3 che  da  quel  tempo  in  pei  vennero  ar- 
ricchite molte  Chiefe  de’  pezzi  d'eflb  Sagro 
legno  j che  lafciandofi  in  piti  minute  par- 
ticelle tagliare  j fi  rimaneva  tuttavia  intero 
feroprc^  per  la  miracolofa  virtiì  acquifiata 
dal  Sangue  di  colui  che  quivi  fu  per  no- 

fira  falute  confìtto . 

• % 

ORAZIONE. 

La  Croce  tua'  è in  ogni  luogo  , o Si- 
gnor Dio>  non  quella  > che  viene  dal- 
la Chiefa  venerata  , quale  uno  degli  ftru- 
inenti  di  nofira  falute  ^ ma  sì  quella  3 che 
tu  ci  commettefii^  che  prendeifimo^  epor- 
tallìmo  dietro  a te  . Fa  ^ o Signore  3 che 
confondendo  oggi  mai  tutti  gli  fienti  3 che 
da  noi  furono  effettivamente  meritati  > con 
quelli^  che  a te  piacque  di  foflèrire  per  li 
peccati  nofirij  ti  adoriamo  sì  nella  tua  Cro- 
ce fagrata  3 come  nelle  noQre , paziente  ^ c 
croctfifTo . 


COM- 


Digitized  by  Google 

-1^ 


COMMEMORAZIONE 


Di  Sant’  Alessandro  Papa  j 
Sant’ Ève  NZ  IO)  e' San  Te  OD  ÙLo 
.Martiri, E DI  SanGiuvenals 
•Vescovo.  ‘ 

E Sfendo  morto  Evarifto  Papa  nell’  anno 
dodicefìmo  dt  Trajano,  e X09.  diGe* 
sii  Criilo  gli  fuccedecte  Sant’  Aleflàndro , e 
fu  quinto  Papa  dopo  gli  Apoftoli  San  Pien 
tro,  e San' Pàolo.  Vide  nel  fuo  Pontifica- 
to le  confep^uenze  funefie  della  vendetta  di 
Dio  foprt  gli  Ebrei  , i quali  avendo  per- 
duto Città  j e Tempio,  Cotto  l’ Imperio  di 
Vcfpafiano  , (offerirono  folto  Trajano  in 
Affrica  , e nella  Mefopotamia  grayiflìme 
perdite  a cagione  delle  loro  continove  ri- 
bellioni . 11  noflro  Santo  governò  dieci  an« 
ni  la  Romana  Chiefa  , e mori  nell’  anno 
terzo  del  Regno  d’ Adriano , negli  anni  di 
Gesii  Crifto  119.  Narrano  i Martirologj , 
che  dopo  d’avere  comportate  le  catene,  1’ 
ugne  di  ferro , il  fuoco , e altri  tormenti  , 
fu  finalmente  ammazzato  con  certe  piccio- 
le  percoffe  raddoppiate  ; fupplizio  inventa- 
to dalla  rabbia  de’  Tiranni,  perchè  i con- 
dannati fentiffero  bene  la  morte . 

•Aggiungono  che  i Sacerdoti  Erenzio,  q 

X j Teo- 
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Teodulo^  dopo  una  lunga  prigione  3 furono 
provati  col  fuoco  3 poi  decapitati  3 e ripor- 
tarono con  Sant’  Alelfandro  la  palma  glo- 
riofa  del  Martirio. 

Nello  ftenfo  giorno  vien  celebrata  la  me- 
moria di  San  Giuvenale  Vefcovo  di  Nar- 
fii  in  Italia  3 di  cui  il  Breviario  Romano 
dice  folamente  che  convertì  molte  perfone 
in  ella  Città  co’fuoi  miracoli  3 e con  la 
fanticà  di  Tua  vitaT 


O R A Z IONE. 

4 - 

QCJefto  lungo  Martirio  3 Signor  Dio  , 
fembrava  breve  al  tuo  Santo, Pontefi- 
ce. Non  penfava  ad  altro  che  all’  eterna 
durata  di  quell’  eterne  palme* , che  fiavafi 
afpettando.  Oh  1 come  faremmo  noi  feli- 
ci > o Signore  3 le  fapeflìmo  amarti  3 lodar- 
ti» e ringraziarti  fra  que’benÌ3  che  in  tan- 
ta copia  ci  dai , quanto  lo  fec’  egli  fra  Cuoi 
patimenti . 


Dall’  Epifiola  di  San 
Paolo  Apoftolo  cap. 

».  y. 


LtBh  "Epiftélt  Be*ti 
PauU  Apffléli  M$i 
Philippenfes , 


F Rateili  miei  , abbiate 
i raedefimi  féntimenti 
eh’  ebbe  Gesù  Grifi®  eh’ 
avendo  la  forma,  e la  na- 
tura di  Dio  i non  ifiimò 
che  fofie  per  lui  una  ufurpa- 


FRatres  i hoc  enim 
fentite  in  -vobis 
quod  ó*  in  Chrifio 
\fcft*  i cum  in 
forma  Dei  ejftt , non 
rapinata  arhitratus  tfb 
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ejft  fe  Aqualem  Beo\  zìone  reflTere  uguale  a Dio; 
Sed  femetipfum  exi-  masè  annichilò)  prendetv* 
n^nivit forma  m fervi  do  la  forma  di  {chiavo  > 
accipiens , in  fimili-  rendendofi  fimile  agli  uo- 
tudinem  hominum  fa-  mini  j e fu  riconofciuto 
Cius  ) ó*  habittt  in-  per  uomo  da  tutto  oiò 
ventai  ut  homo  ,Hu-  che  apparve  in  lui  eftren- 
tniliavit  femetipfum^  Reamente.  Abbafsòfemc- 
faéius  obediens  ufqm  defimo  j divenendo  ubbi> 
ad  mortem  ) mortem  diente  fino  in  piegarfi  al- 
autem  Crucis . Propter  U morte  > e alla  morte  del- 
quod  & Deus  exalta-  la  Croce . Perciò  fu  folle- 
vit  illum-i  & dona^  vato  da  Dio  > e diedegli 
vit  illi  nemen  quod  un  nome  ) che  va  fopra 
j ffl  fuper tmne nomeni  tutti  gli  altri  nomi;  affi- 
Ht  in  nomine  Jefu  ne  che  al  nome  di  Gesù  * 
omne  gena  fieSlàfur  fe  piegafiero  in  Cielo  tutte 
celefiium , terreftrtum  le  ginocchia,  fopra  la  tcr- 
& infernorumy  &e-  ra,  e nell’ inferno,  c che 
tnnis  lingua  con f tea-  ogni  lingua  confeiTaiTe  9 
/«r,  quia  Dominus  J-e-  che  Gesù  Crifto  Signor  no- 
fus  chriftus  in  gloria  ftro  è nella  gloria  di  Dio 
ofi  Dei  Patris,  Padre. 

I 

Soquentia  SanHi  E-  Conti  novazione  del  Santo 
vangelii  fecundum  Vangelo  , fecondo  San 

Joannem,  Giovanni,  cap,  3.  i. 

IN  ilio  tempore  , TN  quel  tempo  era  vi 
erat  homo  ex  P ha-  fra  gli  Ebrei  un  Fari- 

rifiis  Nicodemus  ne-  feo  de’ principali  chiama- 
tnine  , Princefs  Ju-  to  Nicodemo  , che  di  not- 
doorum  . Hic  venit  te  tempo  andò  a ritrovar 
ad  Jtfum  neSie  , & Gesti  Crifto,  e diflcgli  t 
dixit  ei  : Rabbi  > fei-  Maeftro , noi  {apiamo>  che 
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tu  Tei  un  Dottore  venuto  mus)  quìa  a Utove- 
per  parte  di  Dio  ad  am-  nifli  magìfter  : nemo 
jTìaeftrare  ; poiché  niun  al*  enim  potefi  hic  fignu 
tro  può  fare  i miracoli  che  facere  qua  tu  facis  9 
tu  fai , fe  Dio  non  è te-  nifi  fuerìt  Deus  cum 
co.  Gesù  Grido  glirifpo-  co  . Refpendìt  J e' 
fe:  In  verità»  in  verità  io  fus  , é*  dixit  *i  : 
ti  dico»  che  niunopuòen-  uimtn  amen  dico  ti- 
trare  nel  regno  di  Dio  » bì  : nifi  quis  rtnatus 
fe  non  è nato  di  nuovo  . fuerìt  demo  non  po- 
Nicodemo  gli  difle  : come  tefi  videro  regnum 
può  nafcere  un  uomo  eh'  Dei  . Dicit  ad  eum 
è già  fatto  vecchio  ? Può  Nicodemus  : §luotno- 
forfè  ritornare  un’  altra  do  potefi  homo  nafeij 
volta  nel  ventre  di  fua  cum  fit  fenex  ? Num- 
Madre  » per  rinafeere  di  quid  potefi  in  ventrem 
nuovo?  In  verità»  in  ve-  matris  .fue.  iterumin^ 
jità»  Gesù  Grido  gli  ri fpo-  troire  , renafei  ? 
fe»  ti  dico»  che  fe  un  uo-  Refpondit  Jefus . A- 
iro  non  rinafee  nellacqua,  men  , amen’  dico  tibi 
e nello  fpirito  » non  può  nifi  quis  renatusfuo- 
entrare  nel  regno  di  Dio.  rit  ex  aqua  & Spi- 
Chi  è nato  di  carneècar-  ritu  Sanile^  non  po-. 
ne»  chi  è nato  dello  fpi-  tefi  introire  in  re~ 
aito  è fpirito.  Non  ti  me-  gnumDei.  ^^uodna- 
la  vigliar  dunque  di  quel  tum  efi  ex  carne  ^ca- 
ch’io  ti  ho  detto»  che  ti  ro  efi  ^ ^ quod  na~ 
convien  nafcere  un’  altra  tum  efi  ex  fpiritu  , 
volta  . Lo  fpirito  foffia  do-  f piritus  efi . Non  mi- 
ve  vuole,  e tu  intendi  be-  wm,  quia  dixii-O- 
ne  la  fua  voce  » ma  tu  portet  vos  nafd  de~ 
non  fai  nè  donde  venga»  nue  ,S piritus  ubi  vult 
nè  dove  vada.  Lo  fteflb  è fpirat  ó*  vocem  ejus 
di  tutti  gli  uomini  che  fo-  audis  : fed  nefeis  un^ 
no  nati  dello  fpirito*  Ni-  de  veniat  > aut  quo 
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*vadéit . Sic  eft  em^ 
nis  qui  natus  e fi  ex 
ffiritu  ,Refpor^di:  Ni- 
Códemus  > ó*  dixit  et  : 
§^omodo  pojfune  hic 
• fieri  ^ Refpondit  Je^ 
fus^  Ó*  dixit  ei  :Tu 
€'S  Magifter  in  Ifrael  5 
hic  ignoTAs  ? A~ 
men  9 ' amen  dico  ti- 
hi  ^ qnia  quod  fei- 
mu5  ) loquimur  % ér 
quod  vidimusy  tefia^ 
mur  y tefiimonium 
ì?oftrum  non  ac  ci  pi- 
tis  . Si  terrena  dixi 
*vobis  ) Ó*  non  credi- 
tis  9 quomodo  fi  dU 
xero  vchis  cAÌefiia  j 
credetis  ? Et  nemo 
afeendit  in  ctlum  nifi 
qui  defeendit  de  c&^ 
lo  9 Eilius  hoìninis  y 
qui  efi  in  caIo  • Et 
ficHt,  Moyfes  ixalta- 
*vit  ferpentem  in  de- 
ferto : ita  exaltari 
0 perite t Filium  homi- 
nis  : ut  cmnis  qui 
credit  in  ipfunty  non 
fereat  y f ed  habeat 
ntitam  oternam . 


codemo  gli  rifpofe  : Co:nf 
può  farfi  qucfto  ? Ges^ 
Crifto  gli  difle.  Che  mai? 
Tu  fei  Maeftro  in  Ifrael- 
lo,  e ti  fono  ignote  fimi- 
li  cofe?  In  verità,  in  ve- 
rità io  ti  dico  che  non  di- 
ciamo, fe  non  quello  che 
Tappiamo  veramente  efle^ 
re,  c non  rendiamo  tefti-^ 
monianza  , fenon  di  quel- 
lo eh*  abbiam  veduto;  e 
tuttavia  non-  ricevete  la 
noftra  teftimonianza  • Ma 
fe  voi  non  mi  credete  quan^ 
do  io  vi  park)  delle  cofe 
della  terra,  cóme  mi  cre- 
derete voi  , quando  vi  par- 
lo delle  cofe  del  Cielo? 
Così  ninno  è mai  afeefo 
al  Cielo  , fe  non  quello 
che  è difeefo  dal  Ciclo, 
cioè  il  Figliuol.  dell*  uo- 
mo eh’ è nel  Ciclo.  E co- 
me Mosè  nel  deferto  fol- 
levò  in  alto  il  ferpentedi 
bronzo,  così  bifogna  che 
fia  alzato  in  alto  il  Fi- 
gliuol dell*  uomo,  affine 
che  ninno  di  quelli  che 
credono  in  lui  vada  per- 
duto, ma  che  abbiano  tut- 
ti l' eterna  vita . • 
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Spiegazione  dell’Epistola, 

ABbìate  i tnedijimi  fentimenti  , cb*  ebbi 
Gssà  Criflo  3 il  quale  avendo  la  forma 
t ia  natura  di  Dìo  y non  ba  creduto  altrimen- 
ti cbe  fojfe  per  lui  una  ufurpazione  /’  ejferg 
uguale  a Dio  . L’  Apoftolo  avea  eforcaci  i 
Criftiani  di  Filippi  di  Macedonia,  a’ quali 
fcrilTe  quella  lettera  1’  anno  52.  di  Gesti 
Criflo,  a non  far  cofa  alcuna  per  uno  fpi» 
rito  di  contenzione,  o di  vana  gloria;  ma 
a tenerli  per  ucniltà  ciafcuno  inferiore  agli 
altri.  Per  animarli  a quella  virtù,  propo» 
ne  loro  Tefcrapio  di  Gesù  Grillo  medcfi- 
ino;  c li  fcongiura  a rimanerli  nella  llelià 
difpolizione  , e di  avere  i Tuoi  mcdel]mi 
fencimenti  ; cioè  d’ imitare  1’  umiltà  fua  , 
che  apparve  luminofamente  in  quello  me- 
ravigliofo  abbalTamento,  onde  s’è  fatto  uo- 
mo, e nella  fedele  e intera  ubbidienza  re  fa 
al  di  lui  Padre. 

' Avea  la  forma  e la  natara  di  Dio,  poi- 
cK*  c col  Padre  un  Dio  ftclTo.  Era  ugua- 
le a Dio,  per  T eterno  fuo  nafeimenco , e 
non  per  ufurpazione  . Quando  il  primo 
Angiolo,  e il  primo  uomo  affettarono  di 
clTcrc  uguali  a Dio;  quando  i Re  fuperbi 
dilfero  ; Innalzerò  il  mio  trono  fopra 
le  (Ielle,  e farò  uguale  all’ Onnipolfente, 

fu- 
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furono  altrcLtanti  ufurpatori  ; poiché  vol- 
lero accribuirfì  quel  che  .loro  non  apparte- 
neva, Ma  quando  Gesù  Crifto  diffe  : (i) 
Noi  non  (ìarno  altro  che  una  cofa  (Iella  il 
Padre  ed  io  ; .quando  dille  : Tutto  quel  che 
fa.il  Padre  , lo  fa  parimenti  il  Figliuolo: 

(2)  non  dille  fc  non  quel  eh’  era  vero , c 
quel  eh’  era  egli  per  fua  divina  natura , 
c per  quella  forma  ed  clTenza  di  Dio.  eh' 
era  in  lui. 

Tuttavia  fi  annichilò  egfi  medefimo  , pren-- 
dendo  la  forma  di  [chiavo  , rendendofi  fi  mi  le 
agli  uomini  \ efiendo  per  uomo  riconofeiuto  da 
tutto  ciò  che  appariva  eferiormente , La  forma 
di  fchiavo  da  lui  prefa  é la  natura  uma- 
na, per  cui  divenne  inferiore  e foggettoal 
Padre . Si  annichilò  prendendo  quella  na- 
tura, poiché  facendoli  uomo  fì  é . fatto  crea- 
tura; e la  creatura  che  nel  fuo  origine  è 
un  nulla,  ancora  é tale,  pareggiata  che  fìa 
al  Creatore,  in  cui  è polla  la  forgente  c 
la  pienezza  di  ciafcun.ente.  Per  la  parola 
di  annichilamento,  vuol  fignifìcare  l’Apo- 
Holo  una  profonda  umiliazione  ; né  li  può 
concepirne  una  maggior  di  quella  di  un  / 
Dio  fatto  uomo.  . 

Si  e fatto  fimile  agli  uomini , perché  ve- 
ramente prefe  la  natura  loro  ; e fu  per  uo- 
mo riconofeiuto. da  tutto  ciò  che  appariva 
citeriormente  ; , poiché,  trattone  il  pcega- 
^ to,  . 

(0  Tomn.  f.  Jo.  ■ ' . 
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to,.  piacque  a lui  caricarfi  di  tutte  le  uma- 
ne infermità , come,  farebbe  la  fame  ^ la  fc- 
te’,  la  ftanchezza  ia  morte  ; non  erano 
quefte  femplici  apparenze  ; era  quello  che 
moftrava  edere  ; e come  era  tale  per  la 
falvezza  degli  uomini  j bifognava  che  fidi- 
rnoftrade  agli  occhi,  loro  , quel  ch’era  iti 
ftttij  per  la  natura  ch’avea  egli  prefa.*  , 

Finalmente  facendofi  uomo  ^ non  trala- 
fcìò  d’ cflTer  Dio^  annichilandofi  manten- 
ne tutta  la  fua  grandezza  . ' La  forma  di 
fchiavo  che  lo  rende  inferiore  all’eflerfuo, 
non  ha  nè  didruta  nè  alterata  in  lui  la 
forma  di  Dio^  per  cui  gli  è uguale.  Non 
fi  è cambiato  per  la  natura  di  cui  fì  è ri* 
veftito;  ma  cambiò  egli  queda  natura,  in- 
nalzandola infinitamente  per  1’  unione  che 
ne  fece  con  la  fua  divinità.  Queda  unio- 
ne fi  è fatta,  fenza  confufìone  o mefcola- 
tnento  ; poiché  non  fi  è fatta  una  natura 
di  quede  due,  come  alcuni  Eretici  1’  han- 
no detto  : ma  la  natura  umana  fi  trovò 
unica  con  la  natura  divina  in  una  medefi- 
ma  perfona  eh’ è Gesd  Grido  , Dio  e uo- 
mo ad  un  tratto.  Dio  da  tutta  l’ eternità 
per  la  fua  divina  nafeita  , uomo  nel  tem- 
po di  fua  incarnazione. 

Non  fi  fece  uomo  per  necefiìtà,  ma  per 
mifericordia . Come  non  ha  egli  ufurpaca  la 
grandezza  di  Dio,  non  per  foffrirela  pena 
di  un  fuo  latrocinio  j nè  per  redituire  una 
cofa  ch’abbia  prefa  j fi  umiliò  fino  alla  baf- 

fez- 
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fezzi  e al  nulla  della  creatura . Airoppo» 
Ilo  per  putgare  la  fuperbia  deir  uomo , che 
vólea  farfì  fimilc  a Dio,  Dio  volle-diveni- 
refimile  all’uomo.  Pagò  egli  la  noftra  ufut- 
pazione-,  foddisfacendo  col  fangue  da  lui 
verfato  . Si  ritrovò  in- baffo  (lato  coll’ uo- 
mo , non  per  effervi  caduto,  ma-  per  ef« 
fervi  difeefo,  affine  di  folicvar  quello  dal- 
la fua  caduca  . Quello  mifericordiofo  ab- 
baffamento,  non  è già  un  cambiamento  di 
•luogo,  come  fe  venendo  in  terra  avelie 
tralafciato  di  dimorare  nel  ciclo;  ma  lì  di- 
ce eh’  è difeefo , perchè  dimorando  nel  cic- 
lo, o feguitando  piuttofto  a riempiere  tut- 
ti i luoghi  coir  imraenlìtà  del  fuo  divino 
eflère , apparve  fopra  la  terra  in  modo  nuo- 
vo , nella  umanità  da  lui  prefa . Era  già 
riguardo  ad  un  Dio  un  abbaffamento  prò- 
digiofo  il  divenir  uomo  non  lì  contentò 
di  quello,  ma  nel  fuo  abbaffamento 

Abbafsò  ancora  rè  medefimo  , rendendoli 
ubbidiente  fino  alla  morte  , e fino  alla  morte 
della  croce.  Fra  gli  uomini  altri  comanda- 
no, altri  ubbidifeono;  Qesù  Grillo  fi  pofe 
nel  numero  degli  ultimi  . (r)  Non  è ve- 
nuto per  efferc  fervito , ma  per  fervire; 
non  per  fare  il  voler  fuo,  ma  quello  di  fuo 
Padre,  al  quale  con  la  fua  incarnazione  fi' 
refe  inferiore.  Non  pofe  termini  all’  ubbi-' 
dienza  che  volca  egli  rendere  ; fi  aflbgget- 
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tò  fino  alla  morte  ^ alla  piU  bafiTa  ì e rigo* 
rofa  di  tutte  le  pene  ; andò  fino  alla  mor« 
tc  della  croce  j alla  pili  crudele  e ignomi* 
aiipfa  fra  tutte  le  morti.  ^ 

r Pir  quefio  Dio  le  innalzò  ^ e fecondo  la 
forza  della  parola  Greca  ^ lo  innalzò  a fom- 
ixu  grandezza^  efopra  le  cofe tutte.  Aven- 
doci i’ApofioIo  propofio  in  Gesti  Crifio^ 
r umiltà  che  dobbiam  noi  imitare  > ci  pro- 
pone ancora  lo  innalzamento  , con  cui  V 
umiltà  dev’  efifere  ricompenfata . L*  efempio 
di  un  Dio  umiliato  poteafare  poca  impref- 
£ipne  negli  fpiriti  degli  uomini  y fé  la  Tua 
umiltà  non  nc  avefife  riportata  quella  glo- 
riala cui  lo  vediamo  innalzato.  La  ftretta 
via  per  cui  cammina  il  Signore  , avrebbe 
difgufiato  tutte  le  perfone^  fé  in  mezzo  a 
quel  cammino  non  fi  avefie  raofirato  una 
fomma  ed  eterna  felicità  . Efifendofi  fatto 
uomoj  per  eficrne  guida  ^ e modello  ^ en- 
trò per  mezzo  della  croce  nella  (ua  glo- 
ria, affine  di  farci  vedere  in  lui  la  meta  a 
cui  dobbiam  tendere  , e la  firada  che  ne} 
conduce  . Non  temiamo  di  umiliarfi  con 
Gesù  Cri  fio  poiché  in  quefio  modo  meri- 
teremo di  efiere  glorificati  fcco . Non  pre- 
tendiamo già  di  aver  parte  nella  fua  gran- 
dezza y fenz’  aver  parte  nel  Tuo  abbafiTa- 
mento . 

Gli  diede  un  nomcy  che  e [opra  di  ciafeUn 
altro  nome,  (i)  Avea predetto  Ifaia  cheGe- 
^ - . . sii 
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su  Crifto  farebbe  chiamato  Dio,  e T An- 
giolo avea  detto  alla  Santa  Vergine:  (i)Il 
fanto  frutto  che  nafeerà  da-  té  , farà  chia- 
mato Figliuol  di  Dio  » Ecco  il  nome  fol- 
levato  fopra  tutti  gli  altri'  nomi,  merita- 
coiì  da  Gcsii  Grido  per  la  fua  uroilcà^  e 
per  la  fua  ubbidienza  . Non  già -che  non 
foffe  Dio  prima  della  fua-  morte  ^ poiché 
è tale  da  tutta  T eternità  ; L*  umana' natura 
da  lui  prefa  ^ fu  congiunta  fin  dal  primo 
rnomento  di  fua  concezione  alla  natura  di- 
vina. Dunque  è quefto  momento  il  che  quell* 
uomoj  di  cui  fi  è rivefiito  per  nofira  fai- 
vezza,  ha  ricevuto  il  nome  di" Dio;  ed  il 
Figliuol  di  Maria  divenne  il  Figliuolo  dell* 
AlcifTìmo  nello  • fteflfo  punto  , che  il  Fi- 
gliuol deir  Altiflimo  volle  farli  il  Figliuol 
di  Maria . > > . ; : .. 

Ma  Dio  non  facea  ancora  rifplcndcrc  li 
poffanza  e la  maeftà  di  qusftò  gran  nome 
dato  a Gesil  Grido  . I ' miracoli  fatti  dal 
Salvatore  nella  fua  mortai  vita,  non.  lo  fe- 
cero riconofeere  per  Dio  ^ fe  non  ad  u» 
picciol  numero  di  perfonep  tutti  gli  altri 
fi  rimanevano  dal  crederlo  per  le  ^faolez- 
zc,  che  ricoprivano  la  fua  'grandezza  ; e li 
croce  cancellò  ne’  fuoi  medelìmi  Dilcepoli 
Jc  immagini  , eh’  aveano’  conceputo  della.- 
fua  divinità.  II  velo  fi  tolfc  via  nella  fua 
rifurrezione  ; apparve  allora  quel  ; eh’  egli 

era. 
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era,  e le  meraviglie  che  facevano  gliApo- 
ftoli  , per  foftenere  la  teftimonianza  che 
rendevano  del*  loro  rifufcitaco  Mae(f ro  ^ e 
regnante  nel  cielo  , fecero  adorare  come 
Dio  dagli  (felli-  Ebrei  , colui  ch’aveano 
c(ìì  difprczzaco  come  il  più  infimo  fra  gli 
uomini  . Gesù  Crifto  in  quanto  Dio  ri- 
fufeitò  il  Tuo  Corpo  con  la  Tua  propria 
pofTanza , e in  confeguenza  innalzò  e glo- 
rificò sè:mcdefimo  ; e (ì  diede  a conofccre 
per  il  Figliuol  di  Dio  . In  quanto  uomo 
fu  rifufcitaco  da  Dio  , e in  quello  fenfo 
Dio  lo  innalzò  e glorificò  ; Dio  fece  co- 
nofeere  ch’era  fup  Figliuolo ^ e Dio  quan- 
to lui.  r 

Quindi,  fecondo  il  linguaggio  della  San- 
ta Scrittura  , quando  fi  dice  che  Dio  dàj 
ciò  vuol  dire  fpefTo  che  dimollra  , e fà. 
rifplenderc  il  dono- eh’ egli  fà.  Diede  però 
il  nome  di  Dio  a Gesù  Grillo  Tuo  Figli* 
uolo,  rifufcicandolo;  poiché  in  quello  mo- 
do fece  rifplendere.Ja  divinità  di  GesùCri- 
lEk).  Perciò  Sai\  Paolo  fi)  non  dubita  di 
non  fpiegare  la;  rifurrezione  di  Gesù  Grillo 
con  quefto  palio  t del  Salmo:  (2)  Il  Signore 
mi  dillè  : Tu  fei  nSio  Figliuolo;  oggi  ioti 
ho  ingenerato  ; intendendo  pel  giorno  in 
cui  Di®  gli  diflè.;  Tu  fei  mio  Figliuolo, 
il  giorno  in  cui  rirufcicandolo,  lo  fece  co- 
nofeere  per  fuo  Figliuolo. 

Aj^//f 
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Ajfine  che  al  nome  di  Gesù  Crifto  ogni  gi- 
nocchio fi  piegale  . Piegar  il  ginocchio  in- 
tcndefi  riverire  ; -era  il  contraflTegno,  dell’ 
adorazione  che  i Re  Maggi  ricevevano  dal 
loro  fuddici.  Quando  fi  fa  quella  ceremo* 
nia  non  folo  alla  perfona  medefirna  ^ ma 
ancora  alla  fola  pronunciazione  del  fuono^ 
me,  è gran  cefiimonianza  di  rifpecco.  Tal 
è quello  che  Dio  vuol  che  fi  renda  al  Fi* 
gliuol  Tuo  da  tutee  le  creature  del  cielo ^ 
delia  terra  , e dell’  inferno  . Dappoiché 
Gesù  Grido  cominciò  a farli  conofccrecon  > 
la  gloria  di  fua  rifurrezione , e con  tutto- 
ciò  che  legai  a quella  ; fi  principiò  ad  ado- 
rarlo, ed  a foggettarfi  a lui.  La  cognizio- 
ne, e la  venerazione  del  fuo  nome  fi  ac- 
crebbe di  giorno  in  giorno  ; e verrà  un 
tempo,  che  ciafeuno  riconofeerà il  fuo  im- 
pero per  via  di  omaggi  o forzati  o volon- 
tari ; poiché  come  dice  T Apodolo  ; (0 
Tutti  non  fono  ancora  fommedi  a lui  ; ma 
tutte  le  ginocchia  fi  piegheranno;  tutto  il 
cielo  gli  farà  fomraelìb,  dove  fi  manifeda 
agli  Angioli  , ed  a’ beati;  fopra  la  terra, 
dove  il  fuo  nome  farà  annunziato  a tutte 
le  nazioni;  nell’ inferno,  dove  la  fua  giu- 
dizia  fi  farà  fentire  a’ nemici  fuoi . Gesù 
Grido  farà  adorato  in  ogni  luogo  , e im- 
primerà il  fuo  nome  il  rifpetto  ed  il  tcr- 
lore  , poiché  Dio  è il  fuo  nome , perche 
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ijesiì  Oifto  c il  Figliuolo  di  Dio  , e il 
fomtno  giudice  de’.vivi,  e de’ morti. 

X,’ onore  che  rendono  i Crifliani  al  no- 
me di  Gestì  Grido  quando  lo  fencono  pro- 
nunziare, è una  confcfifione  di  quedogran 
nome  di  Dio  eh’  egli  ha  riceruto  dal  Pa- 
dre. Ogni  luogo  farà  un  giorno  la  medefi- 
ma  confeflìone  > e pubblicherà  che  Gesù  Cri- 
fio  è il  nefiro  Signore , e che  è nella  gloria  di 
fno  Padre;  godendo  come  uomo  della  glo- 
ria, con  cui  Tuo  Padre  ricompensò  le  fuc 
fatiche,  e le  fue fofferenze ; podedendo  co- 
me Dio  la  raedefima  gloria  del  Padre,  col 
quale  è un  folo,  ed  un  mededmo  Dio  da 
tutta  l’eternità.  La  Chiefa.ci  fà  parimenti 
piegar  le  ginocchia  , quando  fi  proferiro- 
no quede  parole  dell’ Apodolo . Ella  ne  in- 
vita parimenti  conqueda  ceremonia  adefa- 
rainare  fe  i fenttmenti  del  noftro  cuore 
corrifpondanoallapoficuradel  nodro  corpo. 
Confeda  la  nodra  lingua  che  Gesù  Grido, 
e nella  gloria  di  Tuo  Padre;  ma  la  nodra 
vita  dice  forfè  lo  dedb.^ 

Queda  fuprema  grandezza  che  Gesù  Gri- 
do fi  meritò  con  le  fue  umiliazioni,  ci 
viene  propoda , affine  che  rifpettiamo  non 
•folo  lafua  grandezza,  male  fue  deflTe umi- 
liazioni . Sinché  fi  è ignorato  che  Gesù 
Grido  fode  Dio  , le  fue  bafifezze  furono 
tenute  in  difpregio  ; dappoiché  fi  c fapu- 
to,  che  fono  le  baffezze  di  un  Dio  anni- 
chilato per  la  falvczza  nodra,  fenza  per- 

de- 
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dere  «icnte  di  fua  grandezza  , vengono 
quelle  adorate;  ma  fi  adorano  inutilmente , 
le  non  s’imita  T umiltà  di  colui  che  le  ha 
praticate.  Il  fondamento  della  religione  con« 
fifie  nell’ imitare  colui  che  fi  riverifee.  Si 
profiriamoj  quando  fi  fente  dire  dall’Apo* 
ilolo,  che  tutte  le  ginocchia  fi  deggtono 
piegare  al  nome  di  Gesti  Crifio  ; ma  fi  ri., 
rinunzia  per  ciò  alla  noftra  fuperbia^  edi> 
venghiamo  noi  umili  y quando  s’  ode  lo 
Apofiolo  : Entrate  ne’  medefimi  Csn- 
cimcnti  ch’ebbe  Gesù  Crifio  umiliato,  an- 
nichilato, ubbidiente,  ed  ubbidiente  fino  a 
morire  fopra  la  croce?  Si  vuol  bene  adora- 
re Gesù  Crifio  crocifiilo;  ma  non  fi  vuo- 
le efiere  crocifìfifo  Ceco  lui  . Si  rifpetta  la 
fua  croce , ma  non  fi  vuol  portarla  . Si 
ammira  la  fua  ubbidienza,  ma  non  vi  fi  af- 
foggettiarao  . Si  celebra  la  memoria  della 
fua  morte,  e fi  brama  di  aver  parte  nella 
gloria  di  fua  rifurrezione  ; ma  non  fi  vuol 
"morire  al  peccato,  al  mondo,  a fe  ftefib;; 
affine  di  vivere  per  Dio  folo.  E tuttavia, 
fecondo  la  efpre^a  parola  dell’ApofioIo  Gesti 
Crifio  c morto  erifufcitaco,  affine  che  noi 
viviamo  , e moriamo  unicamente  per  lui . 
Secondo  le  formali  parole  del  medefimo 
Apoftolo,  per  vivere  con  Gesù  Crifio  con- 
vien  morire  con  lui  ; per  aver  parte  nella 
gloria  del  Tuo  regno  , bifogna  aver  parte 
nell’  ignominia  delle  Tue  fofferenze . 

ORA* 
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ORAZIONE. 

PErchc  avere'f vergogna  di  umiliarli  , o 
Signore  j dopo  l’efempio  che  tu  ci 
hai  dato  della  più  profonda  umiltà  che  li 
poRa  .per  noi  concepire?  Perche  temeremo 
di  patire  / vedendo  lagtoria^  alla  quale  deg* 
giono  innalzarG  teco  tutti  quelli  eh’ avran- 
no teco  fofFerto,  fofFrendo  per  te?  Nulla- 
dimeno  il  desiderio  di  quella  gloria  non 
farà  capace  di  farci  amare  , o almeno  di 
accogliere  fommelTamente  i patimentij  per 
cui  mezzo  ti  piace  che  lìa  da  noi  merita- 
ta. L’ efempio  di  un  Dio  umiliato  ^ non 
vincerà  1’ orgoglio  fe  dalla  ' tua  Croce 
non  follevi  ancor  noi  a quella  , come  ci 
promettefti,  e fe  non  c’ifpiri  tu  medefimo 
con  la  tua  grazia  quelli  fentimenti  di  umil- 
tà. Termina,  o Signore,  l’opera  tua,  eh* 
c quella  della  noRra  falvezza.  Con  la  tua 
croce  tu  Tei  entrato  nella  tua  gloria,  per 
dimoRrarci  tutto  ad  un  tratto  la  meta,  a 
cui  dobbiam  noi  afpirare  , e la  Rrada.che 
abbiam  da  tenere . Fa  che  amiamo  noi  que« 
Ra  meta  , fa  che  camminiamo  per  quella 
via  , c faremo  fai  vi  ^ 

Spiegazione  del  Vangelo, 

V*Era  un  uomo  traFartJei  ^ cbiamutoKi- 
codfmoi  uno  de' principali  Giudei.  Era 
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probabilmente  un  Senatore  del  Sanedrino^ 
doc  del  gran  Con fìgUo  degli  Ebrei . - Si  fa  ^ 
che  i Farifei  faceano  prdìeflìone  di  una  ri- 
gida j ed  efacta  offeryanza  della  Legge,  eh* 
oltre  i precetti  della  Legge,  v’ erano  mol- 
te umane  tradizioni , alle  quali  H attene- 
yano  fcrupolofamente , e che  di  ^i  fi  cam- 
biarono e(lì  per  fecreto  orgoglio  e diaboli- 
ca invidia  nei  maggiori  nemici  che  avefie 
Qesù  Crifio,  Eccone  uno  tuttavia  che- fi  fa 
fuo  difcepolo . Va  a ritrovarlo  di  notto 
tempo  fia  per  vergogna  , o fia  per  faviéz-* 
za.  Quello  occoi^  incontanente  dopo  la 
feda  di  Pafqua  , e nel  primo  arino  della 
predicazione  di  Qesu’Crillo.  (i)  Poiché  fi 
dice  che  vi  andò  a fare  la  fetta  ; che  co- 
mindò  a farvifi  conofeere  per  quella  au^ 
torità,  con  cui  difcacciò  dal  Tempio  tutti 
i mercanti  j e che  molte  perfone  credet- 
tero nel  Tuo  nome  , vedendo  i miracoli 
iuoi  . Nicodemo  ne  rimafe  comrhofiò  co- 
me gli  altri  : e confetto  che  quelli  miraco- 
li non  potevano  farli  che  dalla  fola  pottàn- 
za  di  Dio;  onde  colui  che  facevali  dovea 
cttére  il  Dottore  mandato  da  Dio  per  am- 
maettrare  gli  uomini  . Per  quello  lo  chia- 
ma Kabbi  che  fignifica  Màellro. 

Kiuno  può  vedere  il  Regno  di  Dioj  cioè 
come  fi  dice  piti  fotto;  entrare  nel  regno  di 
Dio^  fe  non  nafee  di  nuovo  nell* acqua,  enei* 
Tomo  VI,  ' Y lo 


(1)  /«««.  2. 13. 


Digilized  by  Google 


5«5  Adì  iti.  Maggh  ' 

io  fpirito.  E’  probabile  che  Nicodemo  aveC- 
fe  fatta  qualche  quiftione  a Gesti  Grillo 
intorno  ài  regno  di  Dio;  per  lo  che  Gesti 
Grido  gl’  infegna  quel  eh*  egli  non  fapeva  -, 
che  per  aver  parte  in  quello'  regno  ^ e hel« 
la  felicità  > di  cui  hanno  a godere  coloro 
che  vi  entrano  « bifogna  avere  un  fecondò 
nafetmento  che  diftrugga  nell’  uomo  la 
corruzione  del  primo.  Gl’  infegna  che  per 
la  nafeita. delia  carne ^ l’uomo  non  è altro 
che  carne  ^ cioè  a dire  del  -tutto  carnale-; 
r anima  fua,  tutto  che  puro  fpirito  ^ è per . 
la  piaga  del  peccato  originale  divenuta  fchia» 
va  delle  palfioni  della  carne  . Ghe  per  ri- 
forgére  da  qnedo  dato  convien  rinafeere 
nello  fpirito^  e che  con  quello  nuovo  na« 
Icimento  fi  diviene  fpirito  . Cioè;  tutto 
fpirituale  -,  ftaceandofi  l’ anima  da*  fuoi  fenfi 
e dalla  fiia  carne  , per  unirli  con  Dio , e 
fpiritualizauindo  per  cosi  dire  la  Tua  mede- 
fima  carne  ^ afiò^ettandola  a*  defidérj  del- 
lo fpirito  i poicrtè  1’  uomo  c compoido  di 
un’anima  fpirituale  j e di  un  corpo  mate- 
riale : ma  in  modo  eh’  egli  è tutto  mate- 
riale , fe  r anima  fua  fi  lalcia  aflfoggettare 
al  corpo  ; ed  è tutto  fpirituale  « fe  il  fuo 
corpo  feguita  i movimenti  dell’  anima . La 
nafeita  che  trae  da  Adamo  fz  il  primo  ef- 
fetto in  lui  ; la  nafeita  di  cui  parla  qui 
Gesù  Grido  produce  il  fecondo.  ' 

Ora  queda  nafeita  dello  fpirito  fi  dee 
fare  ncH’  e nello  Ipiricoye-  nel  Bat- 

ter. 
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tentno  (ì  ottone  queflo  ; V acqua  lava  il 
corpo  4 e Io  Spirito  Santo  purifica  T anU 
ma,  fparge  in  efia  la  grazia  , di  cui  Tac» 
qua  è {imbolo j c per  quefia  grazia  l’uomo 
di  peccatore  diviene  giufto^  di  carnale  fpi- 
rituale,  di  nemico  di  Dio  figliuol  fuo,  ed 
in  confeguenza  erede  del  Tuo  regno . ' 

Dio  può  communicare  all’uomo  il  fuofpi- 
tito  , e la  Aia  grazia  per  quella  llrada  che  a 
lui  piace.  Quindi  gl’infegna  che  la  Arada 
da  lui  eletta,  per  purificarlo  dalle  macchie 
e per  rifanarlo  dalle  piaghe  del  Tuo  primo 
nafcimento,  è la  nuova  nafcita  del  Batte* 
Amo  . Egli  ifiituifce  quefio  Sagramenco  per 
tutti  gli  uomini , e tutti  li  cofiringe  a ri- 
ceverlo, dichiarando  loro  che  fenza  quefio 
niuno  può  entrare  nel  regno  di  Dio  Ec- 
co quel  che  la  Chiefa  ha  conclufo  daque* 
Ae  parole,  intefe  da  lei  nel  Aio  fenrofem- 
plice  e naturale . Per  qucAo  battezza  ella  i 
fanciulli,  per  aprir  loro  la  porta  del  Cie- 
lo, dove  fenza  Battefimo  non  pofiTono  en- 
trare. Ella  fa  nel  medefimo  tempo  che  Dio, 
alToggettando  gli  uomini  a’ Sagramenti , non 
vi  A afifoggettò  egli  con  efifo  loro , e che 
può,  quando  gli  piace  dar  agli  uomini  il 
nuovo  nafcimento  dello  fpirito  fenza  pa(^ 
fare  per  la  via  del  Sagramento  dell’acqua; 
c quando  ella  vede  gl’indizj  di  qucfto  nuo- 
vo nafcimento,  non  dubita  punto  che  non 
fieno  falvi  coloro  nc^  quali  fcopre  cffi  in- 
dizi. Quindi,  quando  un  uomo  veramen- 
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te  convertito  . deidera  con  tutto  il  fuo  cuo- 
re di  aver  il  Battefìmo  dell’ acqua , e Gap- 
parecchia  a riceverlo  dopo  averlo  richiedo 
caldamente  , con  una  vita  conforme  alla 
religione  che  intende  abbracciare  , dima 
che  Ga  battezzato  coldeGderio^  e ringene- 
rato  dallo  Spirito  Santo  ^ quantunque  muo- 
va, fenza  avere  ricevuto  .il  BatteGmo,  che 
deGderava . Crede  ancora  che  i Martiri  Ge- 
no bade volmente  battezzati  nel  loro  fangue  ^ 
e eh’  entrino  nel  Regno  di  Dio  dopo  la 
loro  morte.,  quantunque  non  abbiano  rice- 
vuto il  Battefìmo  dell’  acqua  ; poiché  fa  ben. 
ella , che  non  fi  può  morire  per  Gesti  Gri- 
do fenz’  avere  lo  Spirito  di  Gesti  Grido 
ed  impara  dalla  Santa  Scrittura  (Oche  chiun- 
que è moGR>  dallo  Spirito  di  Dio,  è Figli- 
uolo di  Dio , e in.  confeguenza  ha  diritto 
nel  godimento  del  fuo  regno. 

Soffia  il  vento , dove  vuole  . Spirito  ^ nel 
linguaggio  della  Scrittura  Santa  fìgnifica 
vento  ; e così  fpedè  volte  Io  Spirito  Santo 
vi  é figurato  nel  vento  . Pare  che  Gesti 
Grido  vedendo  che  Nicodemo  non  inten- 
deva quel  che  gli  andava  dicendo , intorno 
alla  nafeita  fpirituale  , ^rchè  non  é cofa 
che  cada  Cotto  a*  fenfì  , cerchi  di  fiirglt 
comprendere  che  vi  fieno  delle  cofe  , che 
fi  podòoo  conofccre , quantunque  non  fieno 
da'  fenfi  didintamente  conofeiute . Tal  c i! 
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vento  ; Joffia,  dove  vuole  y cioè  ora  da  una 
parte  4 ora  dall’ altra  ^ fenza  dipendere  dal- 
la volontà  degli  uomini  : (ì  fence  lo  ftre- 
pito  che  fà  foffiando  , ma  non  fi  fa  nè 
donde  venga  y nè  dove  vada  y nè  dove  fi 
difperda  . Quefia  cofa  non  fi  vede  y e pure 
non  lafcia  di  efifere  cerco  che  vi  fia  il  Ven- 
to; poiché  fi  conofce  dafuoi  effètti  ^ quan- 
tunque non  fi  difcoprala  cagione.  Lo  fief- 
fo  è del  rinafcimento  dell*  uomo  nello  fpi- 
rico.  Si  fa  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
eh’ è certifiìma , quantunque invifibilcj  poi- 
ché fi  difeopre  ne’  Tuoi  effetti . La  nuova 
vita  che  mena  colui  che  viene  ringenera- 
tOy  c una  chiara  cefiimonianza  della  gra- 
zia da  lui  ricevuta  . 1 doni  firaordinarj 
dello  Spirito  Santo  alcuna  volta  fi  uni- 
feono  al  cambiamento  della  vita  . Difiri- 
buifee  lo  Spirito  Santo  i doni  fuoi  e le 
fue  grazie  a chi  più  gli  piace ^ foffia  dove 
vuole;  ma  non  vediamo  noi  com*  egli  en* 
tri  in  un'anima;  come  la  commova,  e go- 
verni ; e come  1* abbandoni^  quando  fe  1’ 
abbia  meritato  . Non  fappiarao  i fegrett 
della  nofira  fantificazione.  Il  fine  medefi- 
mo  y a cui  tende  il  rigenerato  per  la  grazia 
dello  Spirito  Santo^  è una  cofa  che  non  c 
da*  fenfi  feopcrta  ; poiché  è Teterna  vita; 
cioè  que’  benij  de’  quali  è fcritto,  dice  S. 
Paolo  fi)  che  1*  occhio  mai  non  vide,  T 
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orecchia  mai  non  iriceCe  j ed  il  cuore  deir 
«omo  non  ha  mai  comprcfo  quel  che 
Dio  abbia  apparecchiato  per  coloro,  che. 
r ama  ► . . 

Tu  fei  Maeftro  in  ifraelh , e ignori  quefit' 
cefo  ? Gesil,  Crifto.  confonde  e reprime  l’ or- 
goglio del  Dottore  j per  dargli  l’umile  do^ 
cilità  di  un  Difcepolo , fenza  la  quale  non 
fi  puà  comprendere  i mifteri eh’  egli  cela. 
a’  fuperbi , e rivela  folamcnte  agli  umili  ^ 
Iddio,  avea  promelTo  per  via  del  Profeta,, 
che  fpargerebbe  un’  acqua  pura  , per  cui  gli 
uomini  farebbero  purificati  dalle  lor  colpe 
c che  darebbe  loro  un  nuovo  fpirito , per- 
che camminafTcro.  per  la  via  de’  Profeti., 
Nicodemo.  leggeva  quefie  Profezie,. 
frontandolc  con  quel  che  gli  diceva  il  Fi- 
gliuoi  di  Dio  , avrebbe  potuto  concepire; 
che  il  nuovo  nafeimento  di  cui  gli  parla- 
va eia  quel  che  i Profeti  aveano  predetto .. 
Qui^fto  c dunque  un  giufio  rinfacciamento. 
lauo^ii  da.  G’>u  Crifio,  ma  tale  che  non 
lii(«.ia;  di  coiuiannarc  la  cecità-di  coloro, 
die  pr  t - odono,  che  ogni  uomo  da  sè  fia 
capace  d’intender  la  Santa  Scrittura.,  Quel 
che  Geni  Cnlto  dice  a Nicodemo,  forma 
p?rte  di  quella  Scrittura  ..  Era  Nicodemo^ 
un  uomo  eiudito^  , e verfato  nello  fludio 
delia  Legge  : tuttavia  non  incendeva  quel 
che  Ge.^u.  Crifto.  dicevagli };  e fi  vuole  che 
i più  femplici  e i .più  ignoranti  compren- 
dano. da  se  fieflìG  quel  che  un  Dottore,. 
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con  cutta  la  Tua  fcienza  non  comprendeva» 
e che  giudichino  quelli  femplici  delle  ve- 
rità della  religione  da  quella  fola  parola 
di  Dio  j per  intellig.enza  della  quale  i più 
illuminati  li  affaticano  fpellb  con  molto 
fiudio^  fcnza  poter  convenirli  del  fenfocon 
cui  li  dee  intenderla. 

Koi  non  diciamo  ^ fe  non  quello  che  fappia^ 
mo;  e voi  non  ricevete  punto  la  noftra  tefii» 
monianza.  Si  può  conofcere  una  cofa  oper 
la  forza  del  difcorfo^  oper  la  tellimonian- 
7a  di  una  perfona^  alla  cui  autorità  vuol 
ragione  che  ci  arrendiamo.  Era  Nicodemo 
alTicurato  da*  miracoli  ch’avea  egli  veduti^ 
eflTere  Gesù  Grillo  un  MacÙro  mandato  da 
Dio  ; e che  Dio  era  feco  ; poiché  quello 
è quel  ,ch’  egli  dice  da  prima  a Gesù  Gri- 
llo ^ quando  andò  a ritrovarlo.  Se  non  in- 
cendeva quel  che  dicevagli  il  Salvatore  ^ do- 
vea  crederlo  almeno  a Iui>  e riportarG  ad 
un  uomo»  riconofciuto  da  lui  per  un  Dot- 
tore mandato  da  Dio  • Tuttavia  né  que- 
llo» né  gli  altri  Farifei  nulla  credevano; 
lo  che  vien  loro  qui  rimproverato  da  Ge- 
sù Grillo  » dimoftrando  nel  medcGmo  tem- 
po due  cofe  incorno  alla  loro  incredu- 
lità ; 

I.  Che  Gn  tanto  che  faranno  increduli» 
non  faranno  per  nulla  capaci  di  conofcere 
i MiGeri  di  Dio»  poiché ^ fevoi  non. mi  cre- 
dete die*  egli  » quando  vi  parlo  delle  cofe 
della  terra,  come  mi  crederete  voi,  quando  vi’ 
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parlerò  delle  cofe  del  Ciehì  Non  vi  ho  an- 
cora parlato  d’altro  che  della  ringenerazio- 
ne  deH'acqua  e dello  fpirito  ; e per  ifpie- 
garmi  ^ fonomi  fervico  di  paragoni  prefi 
dalle  terreftre  cofe  , cioè  fenfibili^  e che 
polTono  da  ciafcuno  conofcerfì  , cotn’é  la 
nafcita^  il  vento  ; e tuttavia  non  ricevete 
voi  quefie  prime  irruzioni,  che  niente  fo- 
no a fronte  degli  altri  gran  mifieri  cele- 
iii<^  Chi  dunque  non  vuol  credere^  fé  non 
che  quel  che  comprende  con  la  ragione  » 
non  crederà  mai  tutte  le  verità  che  ci  fu- 
rono infegnate  da  Gesù  Crilio . Ve  ne  fo- 
no di  quelle  che  fuperano  tutta  T umana 
intelligenza  ; e come  ci  arrènderemo  a quelle  , 
fe  ne*  Mifieri  che  non  fì  fcofiano  molto  da 
noi^  ricufìamodi  preftarfede?  Non  dee  na* 
fcere  dairinte;lligenzala  noftra  fede;  ma  al 
contrario  la  fede  deve  meritarfì  ^ e produrre 
" 'l'intelligenza.  Noi  dobbiamo  credere  ^ perche 
c Dio  che  ci  parla  » e Dio  ci  darà  1*  intel- 
ligenza per  quefio  che  noi  crediamo . 

, 2.  Gli  Ebrei  j rigettando  la  teflimoniah- 
za  di  Gestì  Crifio^  rigettavano  una  tefii- 
nonianza  certa  ed  autentica^  poiché  noti 
diceva  altro  , fe  non  quello  fapevà>  e eh* 
avea  egli  veduto.  Un  tefiimonio  di  vifia^ 
inerita  maggior  fede  di  un  altro  . Quindi 
Gestì  Crifìo  dichiara , eh’  c tefiimonio  o- 
culare  di  quanto  annunzia  ; ed  ecco  il  fuo 
difeorfo  : Voi  dovete  credere  ch’io  fìa  ve-  , 
race 9 poiché  credete  ch’io  fìa  mandato  da 
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Dio.  Dovete  predar  fede  a quel  che  v*in* 
felino,  poiché  riparlo  nel  nome  Tuo.  Que- 
llo Colo  dee  badare  aperfuaderri  de’Mideri 
eh* io  vi  predico;  quantunque  non  deno  da 
voi  compred . £ più  vi  dirò  ancora . 1 Profeti 
annunziano  quel  ehe  Dio  commetteva  loro  , 
che  vi  fodfe  annunziato  ; ed  io  ho  veduto  quel 
che  vi  annunzia.  E’vero  che  ho  alcune  cofe 
a dirvi  interamente  celedij  echenonfi  pof- 
fono  aver  vedute  da  chi  non  è dato  in 
Cielo . Ora  io  vi  fono  dato  j e fon  di  là 
difeefo  per  ifeoprirne  il  fegreto  agli  uomi- 
ni. Niun  alerò  fuor  di  me  può  dunque 
parlarvene  con  tanta  certezza  e autorità^ 
nè  può  meritar  tanto  la  vodra  credenza  . 

10  non  fon  già  folamente  un  uomo  di  que^* 
da  terra,  a cui  Dio  riveli  i mideri  fuoi, 
perché  li  dia  a conofeere  agli  altri  uomini 
pari  fuoi;  ma  io  fono  un  Maedro  celede, 
che  vi  arreca  dal  Cielo  i lumi  che  di  là 
predj  che  vi  predico  quel  che  ho  vedu- 
to. In  fomma  io  non  fono  folamente  un 
Dottore  mandato  da  Dio  > io  fono  il  Figli- 
uolo da  lui  ingenerato . 

Quedo  e quanto  vuol  dire  il  Figliuolo 
di  Dio  con  quede  parole  : Niurto  afeefe  ai 
Cielo  ^ fe  non  quegli  cb'  é difeefo  dal  Cielo  , 

11  Figliuol  dell'  uomo  cb*  è nel  Cielo  . Quel 
eh*  c detto  altrove  in  quedi  termini  fi): 
Niun  uomo  mai  non  ha  veduto  Dio;  l’ unico 
Figliuol  fuo,  eh*  c nel  feno  del  Padre,  a 
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noi'  Io  fece  conofcere . Ma  fì  domanda  co- 
me Gesti  Celila  é fatica  al  Cielo , come 
vt  afeefe  egli  fola^  e come  n’è  difeefo;  c: 
come  vi  era , quando  parlava  a Nicodemo 
■Gesù  Crifto  è Dio  ed  uomo  inlìeme.  Pre- 
fé la  natura  nollra  nel  feno  della  Vergine 
. e uni  quella  alla  natura  divina  ia  una  fo> 
lo  'perfona;,  così  una  He/là  perfona  è Dio- 
per  la  natura  divina  che  ha  ella  da  tutta 
i’ eternità  j.  ed  è uomo  per  la  natura  uma*^ 
na  che  prefe  nel  tempo.  Secondo,  -la  natu- 
ra divina^  quella  perfona  è il  Figliuol  di 
Dio.;  fecondo  la  natura  umana  è il  Figli- 
uolo deir  uomo  ; ed  è Gesù  Grillo,  compa* 
.ilo  di  quelle  due  nature.. 

Quindi  rifulta  da  quella  unione  da 
due  nature  in  una  fola  perfona  ^ che  tutte: 
le  proprietà  di  quelle  due  nature  fi  con- 
vengono in  Gesù  Grillo  ^ nel  quale  fi  ri- 
trovano congiunte  infieme.  Egli  è Figliuol 
di  Dio,^  e Figliuol  dell’  uomo  ; e chiamili 
o Figliuol  di  Dioj  a Figliuol  delP  uomo^. 
non  li  tralafcia  di  attribuirgli  parimenti  le 
azioni  della  divinità  e dell’ umanità.  Cosi 
fi  dice  che  Gesù  Grillo  è in  Cielo,  ritro- 
vandovifi  come  Dio,  e Gé^ù  Grillo  patita 
morte  come  uomo  ; ma  fi  dice  ancora  il 
Figliuol  dell’uomo  è nel  Cielo,  e il  Fi- 
gliuol di  Dio  ha  patito  la  morte  ; non  che 
l’abbia  folTerta  come  Dio,,  ma  perche  que- 
gli eh’  è Figliuolo-  di  Dio  , e ancora  Fi- 
gliuolo) deir  uomo;  ed  in  conlèguenza  paf- 
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Cibile . Quegli  cK’  è Figliuc^o  dell*  uomo  è 
ancora  Figliuolo  dìDio^  ed  in  quella  qua- 
lità dimora  nel  Cielo  e riempie  : tutti 
i luoghi.. 

Ciò  fuppolla,  la  fpiegazione  di  quel  j che 
dice  Gesd  Crifto^  è agevole  a farfì.  Nin- 
no é afcefo  al  Cielo  f cioè  non  ha  noma 
che  ira  afcefo  al  Cielo  per  difcoprirvi  ife- 
greti  di  Dio;^  ma  ilFigliuol  dell’ uomo  che 
vi  parla  , vi  è flato  perch*  egli  c Dio , e 
perchè  come  Dio  è in  ciafcun  luogo;  egli  c 
in  Cielo  j enei  grembo  del  Padre,,  penetran- 
done tutti  i fegreti  ^ H*  dd/C;>/o  ^ non 

lardandolo,  poiché  per  Tua  immenfìtà  oc- 
cupa ogni  parte;  ma  comparendo  fopra  la 
terra  con  un  corpo  ed  un’anima,  che. non 
Avea  nel  Cielo . Finalmente  quando^  parla- 
va in  quefla  modo  , queflo  medefìmo  Fi- 
gliuol  dell*  uomo  era  fopra  la  terra  come 
Figliuolo  dell’uomo,  e nel  cielo,  perchè, 
come  noi  abbiam.  detto,  il  medefìmo  Gesd 
Criflo  eh’  è Figliuolo  dell*  uomo,  è ancor 
ra  Figliuolo  di  Dio..  . . 

Come  Mosè  foilevò  in  alto  il  ferpenf e di 
bronzo  3 così  conviene  che  il  Figliuolo  deW 
mo  fia  Sollevato  in  alto,  QuandojgP  Ifraelliti 
dopo  la  loro  fortita  di  Egitto  erravano  nel 
deferto , un  giorno  fi.  dolevano  del  Signo- 
re, che  per  punirli  mandò  loro  de’fcrpcn» 
ci  di  fuoco»  i quali, -molti  ne  .fecero  mo- 
rire. Andarono  gli  altri  a ritrovar  Mosè„ 
e gli  diflcro  : Noi  abbiamo  peccato,  pr^ 
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il  Signore , che  allontani  da  noi  quelli  Ter* 
penti . Mosé  pregò  per  elio  loro^  e Dio 
gli  comandò  che  innalza  ile  un  ferpeme  di 
bronzo  (i)  affine  che  cucci  coloro  eh*  erano 
morii  da’ferpenti  di  fuoco  , lì  rifanalTero 
dalle  loro  ferite,  riguardando  quello.  Ora 
r innalzamento  di  quello  ferpence  di  bron* 
20  fìi  come  ci  è noto  , la  figura  dell* 
elevazione  di  Gesù  Grillo  fopra  la  Croce. 
31dimonioc  quel  ferpence  che  die  la  morte  a 
tutti  gli  uomini;  il  peccato  è il  morfo  dì 
quello  ferpente . Gesù  Grillo  prefe  la  fem* 
bianza  del  peccato  ^ fenza  ellère  peccatore , 
^ome  il  ferpente  di  bronzo  non  avea  altro 
che  la  fembianza  del  ferpente,  e non  il  ve- 
leno. Quello  fu  innalzato  nel  deferto  per 
TÌlanare  con  la  foa  vifta  quelli  che  era- 
no flati  morii  da'  ferpenci  di  fuoco , e il 
Figliuolo  dell’  uomo  fu  innalzato  fopra  la 
Croce. 

che  mn\^  perda  uìu»  di  ccloro  che 
erede  in  itti  ; ma  eh*  abbiano  tutti  V eterna 
vita.  Dunque  è la  fede  in  Gesiì  Grillo  cro- 
cififlb,  che  ci  rìfana  dalla  piaga  del  pecca- 
vo. Chiunque  crede  in  Ini,  nonperifee.  Ma 
che  é quello  credere  in  lui  ^ Sarà  forfè  1* 
e fière  folamente  perfuali  eh*  egli  lia  Dio? 
che  lia  fiato  crocifiiro.^  e che  lia  il  Salva- 
tor nofiro?  Quello  balla  certamente,  pur- 
ché fi  viva  in  quella  perfuafione,  poiché 
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il  porre  ia  fiducia  -di  Tua  faluce  in  Cesi] 
Crifto  crocifiifo  fuppone  già  che  fi  defi- 
fidcri  di  falvarfi.  Gli  Ebrei  per  altro  non 
riguardavano  il  ferpente  di  bronzo  > che 
per  il  fole  defiderio  ch’aveano  di  rifanarfi. 
Se  ha  Gesù  Grillo  folo  che  polfa  renderne 
falvij  noi  dunque  non  potremo  eflèrlo  le 
non  facendo  quel  che  ci  ha  egli  ordinato 
di  fare^  per  acquiftar  la  làlute.  11  peccato 
c la  piaga  da  cui  egli  rifana  coloro  che  ' 
rende  falvi  ; e quelli  che  voglion  vivere 
nel  peccato  4 e che  nulla  vogliono  fare  di 
quel  che  Gesù  Crifto  preierive  loro  y < per 
avere  la  vita  eterna^  come  pofibno  imma- 
ginarli di  credere  come  conviene  in  .Gesù 
Crifto  crocifififo  per  la  falvezza  loro.f  > yi 
■ Spiega  eccellentementerSant’Agoftinoi co- 
me fi  rimane  rifimati  , riguardando  Gesù 
Crifto.  11  peceato  ci  h»  feriti  e la  piaga 
che  fece  a tutti  gli  uomini  ^ .c..quella  cupi- 
digia, che  ci  fa  amare  >i  beni  di' quella  vi- 
ta, che  ne  fa  temere'.i  mali  , e che  .con 
quello  defiderio  , e.  con  quefto  timore  ci 
precipita  nella  ctdpa,  c con  la  colpa  nella 
morte  eterna  . Mal  gettiamo  l^' occhio  alla 
Croce  di  Gesù  Crifto  e impareremo  da’ 
iuoi  patimenti , che  i beni  eh’  egli  non  ha 
veduti  avere , non  fono  i-  veri  beni  ; e che 
i mali  che  ha  voluto  foffrire  , imn  fono  i 
veri  mali;  che  il  peccato  folo  èda  temer- 
■fi , poiché  per  diftrugger  quello  il  Salvato-  ;; 
re  ebbe  morte  ; che.  lai  fola  .vit*  eterna  t 
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quella  che  abbiamo  ai  dcfidcrarc  , polche  ( 
onde  noi  poffianao  arrivarvi , c per  meritarce- 
la il  Salvatore  non  ricusa  il  luppliwo  del- 
la Croce  • . I • 1 n* 

Per  qualunque  tentazione  che  ci  moieiti^, 

Gesù  Crifto  crocififfo  c un  eccellente  ri- 
medio centra  il  veleno  del  fer pente  : poiché  | 
qual  fuperbia  potrà  durare  neiranima  a won- 
te  di  tanta,  profonda  umiliazione  di  Gesti 
Crifto?  Qual  mollezza  alla  vifta  di  tanti 
dolori?  Qual  avariata  in  faccia  alla  fua  nu- 
dità I Qual  defiderio  di  vendetta  appreffo  i 
alla  fua  carità?  Non  folamentc  ritroviamo  I 
in  lui  Pefempio  che  dobbiam  noi  feguirc  ; 
ma  ancora  il  . foccorfb  neceffario  per  fegui- 
re  qhefto  efempioc  La  fua  Croce  .c  ih  Per- 
gamo da  cui  i ci  predica  la  carità,  cdiltr(> 
no'dal  quale  et  diftribuifee  le  grazie  , Ri- 
guardiamolo 9 per  imparar  da  lui  quel  che  ci 
convenga  fare,  e per.  ricevere  da  lui  la  for^ 
za  di  farla.  Chi  lo  riguarda  in  quefto  mo- 
do, crede  in  lui  con  quella  fede  conia  qua- 
le mai  non 'fi  perifee.. 

- O R A Zl  I O .N  B. 

Sia  tu  primo,  o Signore  , a riguardarci 
dalPalto  di  tua  Croce,  affine  che  pof- 
fiamo  noi  riguardar  te  con  gli  occhi  della  ^ 
fede,  perchè  ftamo  rifiinati  dalle  noftre  fe- 
tite.  Fanne  conofeere  quanto  grandi  fieno; 
le  piaghe  fatte  dal  peccato  nelP  anima  no«' 
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Qt2j.  dalle  piaghe  che  bai  tu.  patite  nella 
tua  carne,  per  rifanarnele.  Rendici  quello- 
fpirito  di  vita,  ch^abbiam  ricevuto  nelbat-' 
tefimo,  e perduto  pel  peccato  . Concedine; 
quelle  lagrime  , che  mefcolate  col  tuo  fan- 
gue  poflano  cancellare.!  peccati  ch’abbiam 
noi  commeffi.  dopo  il  battefimo. 

O celefte  Macero,  mandato  da  Dio  e 
venuto  dal  Cielo  per  infegnar  agli  uomini^, 
tu  parlavi  agli  Ebrei,  ed  efli  non  ti  afcol- 
tavano  f tu  facevi  che  ti  ammiraflero  PC* 
•tuoi  miracoli , ed  cflì  non  credevano  in  te.. 
Parla  a noi^  ma  fa  cheti  alcoltiamot  gui- 
daci, ma  fa  checamminiano  r moftraci  quel 
che  fi  dee  credere,  e concedine  la  vi  va  fe- 
de per  cut  credefi  , e fi  fa  quello  che.  tu 
infegnafiit. 


■Adì  IV»  Maggio».  : 


SANTA  M O N 1 C A.  " 

N Acque  Santa  Monica  Tanno  jjz.  dt 
parenti  fedeli,  e fu  allevata  crifiia- 
namente,  per  attenzione  diana  vecchia  go- 
vernatrice,  in  cui  aveano  i loro  .Cenitojrl 
mefia  molta  fiducia  . In  fua  giovinezza  Jnt- 
clinava  al  vino,  ma  per  un  pungente  rii»- 
proverà  iàttole  da  una  Cerva  di  cafa  , fi  cos«- 
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reffe  interamente  di  quel  difetto  . Fu  bat- 
tezzata parecchi  anni  prima  di  morire  ; e 
col  battefimo  conferrò  la  purità  della  Tua 
fede  e de*  Tuoi  cofturai . Le  diedero  i Tuoi 
parenti  in  marito  un  Pagano  di  Tagafta  , 
chiamato  Patrizio  di  condizione  Borgefe. 

' Viffe  feco  conpicnidìmarommidìonej  fuor 
che  nella  religione.  Contenevafi  con  canta 
faviezza  e moderazione  ^ che  quantunque 
foflfe  uomo  a(Tai  violento , mai  non  ebbe  a 
percuoterla^  e finalmente  riduifelò  ^la  fe« 
de  di  Gesd  Crifto,  poiché  rinunziò alle  Tue 
diflolutezze  e a Cuoi  errori  un  anno  prima 
di  morire.  Difìngannò  co*  fuoi  modi  pari- 
menti  la  Tua  luocera  ^ che  per  falfe  dicerìe 
di  alcune  ferve  le  era  divenuta  nemica  ; 
e diffe  a molte  donne  , che  non  tanto  per 
la  intemperanza  de’ loro  mariti  ricevevano 
da  loro  de'  mali  trattamenti^  quanto  per  le 
loro  lingue  che  non  fapevano  raffrenare  ; 
mentre  eh’  ella  mantenevafi  in  pace  col 
marito  j per  quefto  che  mai  non  lo  rinfac- 
ciava , ne  mai  fi  opponevi , quantunque  fu- 
riofo  e infedele  ; avendolo  (empre  confide- 
rato  per  fuo  Signore  dal  primo  momento 
del  fuo  maritaggio.  Ebbe  di  lui  due  figli- 
uoli^ ed  una  figliuola  . 11  primogenito  fu 
Sant’ Agoftino , da  lei  educato  nella  Fede', 
fenza  però  farlo  battezzare,  per  timore  che 
i trafporti  della  giovinezza  non  Io  indu- 
ce^ ro  a profanare  1’  augnilo  carattere  , 
ch’avefiè  ricevuto  in  quefio  Sagramento. 
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£lla  non  mancò  di  avvifarlo  continovaroen* 
te  3 giunco  che  fu  agli  anni  Tedici  3 di  non 
abbandonar  fi  alle  impudicizie  : ma  non  fi 
curò  di  prevenire  quefto  difordine  con  un 
callo  maritaggio^  perche  non  volea  dtftrug- 
gere  la  fpcranza  conceputa  di  veder  il  Tuo 
figliuolo  a divenir  vàlorofo  nelle  belle  let- 
tere . Morto  Tuo  marito  3 feguicò  a mante- 
nere Sant*  Agofiino  negli  fiudj  di  Cartagi- 
ne, dove  è caduto  negli  errori  de*  Mani- 
chei. Oh  quante  lagrime  cofiò  quefto  fatto 
alla  Criftiana  Madre  t Non  volle  pid  eh* 
egli  dimoraffe3  e mangiafte  feco  lei  : ma 
nello  fteftb  tempo  piangeva  ella  per  lui  da- 
ranci  al  Signore  ; e in  un  fogno  intefe  che 
finalmente  farebbero  i Tuoi  pianti  efauditi: 
polche  par  vele  che  ftando  in  piedi  ripiena- 
di  afflizione  fopra  una  lunga  iqiiadra  di  le- 
gno 3' di  vedere  un  giovane  cinto  di  ràggio 
che  le  domandava  pe;ché  piàngefie,  e che 
avendogli  rifpofto3  che  piangeva  la  perdita 
di  Tuo  figliuolo  3 le  fece  oÌTcrvare  .che  il 
Tuo  figliuolo  era  feco  fopra  la  ftefiafquadra 
di  legno  . Per  quefto  fogno  rimafe  tanto 
confolata  3 che  perraife  al  figliuol  Tuo  di  di- 
morare e di  mangiar  feco  . Dopo  ebbe  an« 
cora  un  nuovo  prefagio  della  di  lui  falvez* 
za;  poiché  un  buon  Vefcov0  3 da  lei  pre- 
gato a conferire  feco  lui , ed  avendo  ricufa- 
to  di  farIo3  per  convenienti  ragioni,  fegui- 
tò  ella  a dargliene  ftimolo  con  larghilfime 
lagrime  ; ficché  le  rifpofe  : Andate  , c fe- 
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guitace  a fare  quel  che  pur  face;  ed  c ini- 
polTibile  che  un  figliuolo  per  cui  fì  fparge 
canto  pianto  > polla, perire  mai.  Afcolcd 
quelle. parole  come  una  profc2Ìa,  e fi  sfor- 
zò di  follecicarne  rarvenimenco  coTuoi  vo- 
ti e co’fofpiri.  Fece  il  pofiibile  per  evita- 
re che  fuo  figliuolo  non  dcffe  effetto  alla 
fua  prefa  rifoluaionc  di  portarli  a Roma  ad 
infegnar  la  Retorica  ? ma  .fi  liberà  di  lei 
con  una  bugia , e lafciolla  in  efirema  affli- 
zione di  fua  partenza.  Di  Roma  pafsò  in 
Milano  neir  anno  ^74.  Ella  attraversò  il 
mare  per  andar  a ritrovarlo  ; ed  afiìcurò  i 
Marinajj  che  farebbero  giunti  a falvamen- 
to  in  porco , ad  onta  della  cempefla  ; per- 
ché Dio  aveala  di  ciò  aflicurata  in  una  vi- 
none . Ritrovò  fuo  figliuolo  difingannaito 
dagli  errori  de’ Manichei  , per  gli  ammae- 
Rramentf  di  Sant’ rnbrogio  , c rifolvette 
di  rcftar  catecunaeno  odia  Cattolica  Chic- 
fa;  fin  a canto  eh*  avelie  ritrovata  la  veri- 
tà^ che  non  difperava  di  poter  pili  ritro- 
vare, in  niuna  parte  . Incontrò  ella  in 
Milano  alcune  pratiche  diverfe  da  quel- 
le di  Tagafla;  ma  per  fua  pietà  fl  unifor- 
mò voloncieri  agli  ufi  de’  luoghi  dove  di- 
morava ^ ed  il  nfpetto  ch’avea  per  Sant* 
Ambrogio  inducevala  ad  approvare  tutte 
le  regole  di  queflo  Santo  Vefeovo  . Fu  el- 
la tra  primi  a vegliare  la  notte  nella  Chie- 
fa  co’Cattolictdi  Milano  > durante  la  perfe- 
cuzione  cheGiuftina  Imperatrice  fece  aque- 
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ilo  gran  Santo.  Finalmente  ride  ella  giun*>^ 
gere  l’ avventuroCo  giorno  , in  cui  dovea  it 
Signore  efaudire  le  fue  lagrime  • Converti- 
to pienamente  il  figliuolo  ifuo^  per  una  vo- 
ce celcfte»  andò  a riempierla  di  confolazio- 
ne^  raccontandole  , quel  che  la  grazia  area 
in  lui  operato..  Lo  feguìtò  ella  in  una  ca- 
fa  di  villa  > dove  fi  ritirò  in  tempo  delle 
vacanze,  con  alcuni  fuoi  amici , co*  quali 
ricevette  il  BattcGmo  nel  giorno  di  Palquar 
e Dando  infìeme  in.  queDo  ritiro  y ella  pre- 
fe  tanta  cura  di  loro,  come  fé  tutti  fofìfero 
flati  figliuoli  fuoi,  e avendo  ad  un  tratto 
tanto  rifpetto  per  quelli  , come  fe  ognuno 
le  fofife  flato  Padre . Ebbe  parte  nelle  piti 
rilevate  conferenze,  tenute  fra  loro,  e par- 
lò ella  con  tanta  faviezza  e con  [tanto  lu- 
me intorno  alle  macerie  che  fi  trattavano, 
che  Sant*  Agoftino  non  dubitò  di  dire,  eh* 
ella  era  falita  pili  alto  dc*^ maggiori  Filofofi, 
e che  fi  arrecò,  ad  onore  di  dar  in  luce  i 
penfamenti  di  fua  madre  ; imparando  dall* 
efempio  di  quella  Santa  Donna  , qual  dif- 
ferenza fia  tra  Pavere  ftudiatc  molte  cofe  ^ 
e Io  avere  lo  fpirito  Tempre  intefo  a Dio . 
Qualche  tempo  dopo  il  battefimo  di  Sant’ 
Agofiino  partirono  tutti  infieme  per  ri- 
tornarfene  in  Affrica,  e giunfero  in  Oftia, 
dove  la  Santa  ufcì  di  vita  . Alcuni  giorni 
prima  di  morire  ebbe  con  fuo  figliuolo  a 
fare  un  difeorfo  molto  fublime  intorno  all’ 
eterna  vita  , con  una  fpezic  di  rapimento. 
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in  Dio.  Non  riguardò  più  ella  il  mondo 
che  con  occhio  di  difprezzo^  e confefsò  a 
Sane*  Agoiiino  che  più  nulla  rimanevale  qui 
a fare  j dopo  avuta  la  confolazione  di  ve- 
der lui  Criftiano  . Arca  ella  avuta  prima 
una  violente  padìone  di  edere  foteerrata 
ìnHeme  col  marito  j ma  Dio  la  liberò  da 
quella  debolezza  » e in  quello  punto  rima- 
fe  con  grandidlma  indifferenza  ; riconobbe 
che  in  qualunque  parte  ci attroviamo,  Tem- 
pre fìamo  vicini  a Dio^  e non  credeva  che 
Dio  folTe  in  penderò  nel  rifufcitarla  di  ri- 
trovare il  Tuo  corpo  millo  agli  altri  corpi: 
< non  domandò  alle  Tue  figliuole  ^ ohe  vide 
intorno  al  fuo  Ietto,  altro  che  una  fola  co- 
fa,  ch’era  quella  di  ricordarli  dileiall’Al- 
ur  del  Signore , in  qualunque  luogo  lì  ri- 
trovailèro  . Morì  nel  nono  giorno  di  Tua 
infermità , ,4*  anni  cinquanta  &i . Sant* Ago- 
ilino,  da  cui  abbiam  faputo,  quanto  di  lei 
fi  narra,  le  chiufe  gli  occhj.  Si  cantò  ap- 
prefifo  il  fuo  corpo  il  Salmo  cemefimo,  fa 
portata  nella  Chiefa,  e fi  offerì  per  lei  il 
fagrifizio  di  noftra  redenzione.  Dice  il  Ba- 
ronie che  fotto  Martino  V.  fii  trafportaco 
il  fuo  corpo  da  Odia  in  Roma  , dove  fu 
mefifa  nella  Chiefa  di  Sant*  Agofiino.  Que- 
lla translazione  fu  accompagnata  da  molti 
miracoli;  ed  è regidrata  nel  Martirologio 
Romano  adì  p.  di  Aprile. 
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. ORAZIONE. 

PEr  eoa  grazia  ^ o Signore  , è divenuta 
quefta  Sanca  l’elcmpio  delle  donne ^ e 
l'cferapio  delle  Madri;  e la  ricompenfa  di 
una  virtù  si  grande  fu  quella  di  averle  noi 
il  doppio  debito  di  uno  de*  maggiori  lumi 
della  tua  Chiefa. 

Z4iiio  EpifioU  Sesti  Deirfipi'ftola  del  B.  Paolo 
PshU  Apoftcli  sd  Apoftolo  A 'rimotco  . 
Tìmothesm  . csp.  y.  3. 

CAri/jftme  ^vidusì  /^Ariflimo  figliuol  mio, 
honors^qusve-  onora  le  vedove  che 
re  •vidus  fune  . Si  fono  veramente  vedove  * 
qus  sutem  •vidus  )f-  Se  alcuna  vedova  ha  figli- 
liet  y sut  nepùtts  hs-  uoli,  o nipoti , impari  pri- 
btt  , difesi  primum  ma  a governare  la  fuaca- 
demum  fusm  teiere  fa,  dando  a’fuoi  figliuoli 
& mutusm  vicem  leducaKionc  ch’ella  ha  ri- 
reddere  psrentibus  ; cevuta  dal  padre  fuo  , c 
hec  enim scceptum  efl  dalla  madre;  poiché  que- 
corsm  Dee,  §^ussu~  fto  riefce  caro  al  Signore* 
tem  vere  vidus  efi  , Ma  la  vedova , veramente 
Ó»  defolsts  fperet  in  vedova  , e abbandonata  , 
Deumy  & iufiet  ob~  fperi  cfTa  in  Dio>  c lìdia 
feerstionibus  ì é'ors-  giorno  % e notte  alla  pre- 
tionibus  noSìe  y sedie,  ghiera,  e all’orazione . Im- 
Nsm  qut  in  deliciis  perocché  quella  , che  fra 
efl  , vivens  mortus  le  delizie  fi  ftà>  è mortaj^ 
efl»Et  hecprscipey  ut  benché  viva  fembri.  Face 
irreptehenfibiles  fint  , dunque  , che  tutto  ciò  o-? 
Si  quii  sutem  fuo-  (dano } acciocché  fi  guidino 
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in  modo»  che  non  meriti  & mnxtmt  do» 
xiprcnfìoBe.  Che  fe  alcuno  meflicarumcuramnon 
non  ha  cura  de’  fuoi  » e haht  ^ fidem  negavi 
pri  nclpalmcnte  di  quelli  di  & *ft  infideìi deter hr . 
fua  cafa  , egli  ha  rinun-  Viduaeligatu  nmmi- 
ziato  alla  fede,  ed  è peg-  nns fexagìnta annoru  , 
gio  d’ un  infedele . La  Ve-  qua  fuerit  utùus^  viri 
dova  che  eletta  verrà  non’  uxor  in  opr$bus\bonh 
abbia  meno,  che  ifelTant’  teflimewum'habens 
anni,  abbia  avuto  un  ma-  fiìios educavlt  ^ fi hóf~ 
rito  Colo,  e poffa  rendere  recefity  fi  fan- 
teftimozianza  di  fue  buo-‘  Horum  fedes  lavie  , 
ne  opere,  s’ ella  avrà  ben’e-  fi  tribulationem  fa- 
ducatoifigliuolijs  ella  avrà  tientibus  fubminifira- 
crercitatarOfpitalità  ,fea.  vit,fi  omne  opus  ho- 
vrà  lavati  i piedi  de’Santi , I num  fubfecuta  efi  , 
le  avrà  a}utati  gli  afflitti,»  ^ 
feavrà  attefo  ad  ogni  qualità  d opere  pie. 

'Continovazione  del  Santo  Sequentia  S.Evange- 
Vangelo  fecondo  San  IH  fecundum  Lu~ 
Lucca , cap,  7,11.  . 

IN  quel  tèmpo  andava  Tn  ìlio  temf orti  ibat 
Gesù  ad  una  Città  det-  V.  JtfusinCivitatem 
ta  Naim  co’ Difcepoli  fuoi,  qua  vocatur  Naim  y 
c con  una  gran  calca  dì  & ibant  cumjo  Di^ 
popolo . Quando  fu  vicino  fcipuli  ejus , (y  tur- 
alla  porta  della  Città  ,av-  ba  cofiofa.  Cum  au- 
venne , che  andavafì  a fot-  tem  appropinquaret 
terrare  un  morto , eh’  era  porta  Civitatis , ecce 
figliuolo  unico  d’unafem-  defunftus  efferebatur, 
mina,  ed effa femmina  era  unicus  matrit 

vedova  , « veniva  allora  fua  : ey  hac  vidua 
accompagnata  da  gran  eraty  & turba  Civt- 

tatit 
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iAtis.  multa  tum  il. 
la  • §luam  cum  vi. 
diffet  Dttninus  mife- 
ricordi»  motus  fuftr. 
tum  dixìt  illi  : Noli 
fitte.  Et  Jtccejjit ^ .éf" 
utigit,  leculum . ( Hi 
àutem'  qui  ftrtabant 
fietemnt  ) & ait  : 
Adfiéfctnt  y tibi  dicoy 
[urge , ‘Et-  refedit  qui 
eratmortuusy  &eoefìt 
lequiy  ét  deditillum 
Matti  fui,  Acetfit  au^ 
um  omnts  timor  y & 
magnificabant  Deum 
dictntesiqma  Vrophtta 
magnus  furtexit  in  no. 
bisy  & quia  Deus  vifi. 
iavit  plebem  fuam 


quantità  di  perfone  della 
Città . . Avendola  veduta  il 
Signore  y gli  fi  moflero  le 
vifcere-  a cempafiione  y è 
le  diflc:  Non  piangere.  E 
accofiatofi  alla  bara  ^ . la 
toccò  . Ferma  ronfi  i por- 
tatori, ed  egli  difie;  Gio- 
vane j levati  su  , io  lo  ti 
comando.'  Levofii  allora  il 
morto  a federe,  e comin- 
ciò a parlare.  £ Gesù-  lo 
reftituì  alla  Madre.  Tut- 
ti ir  circoftanti  ne  rimafe- 
ro sbigottiti  ,.  e diedero 
gloria  al  Signore , dicendo: 
Un  gran  Profeta  fi  levò 
fra  noi,  e Dio  ha  vifita- 
to  il  fuo  popolo. 


~ Spiegazione  dell’  Epistola» 

% 

Odorate  quilk  vedove  ^ che  fono  veramen* 
te  Vedove  , Sono  tratte  quelle  parole 
dalla  prima  lettera  che  S.  Paolo  fcrifle  agli 
uomini  di  Macedonia  - nell’ anno  66.  di  Ge- 
sti Grido  al’  fuo'  Difcepolo  Timoteo  , da 
lui  fatto  Vedovo  d’  Efefo  . Gli  preferive 
in  edà  lettera  tutte  le  obbligazioni  di  fuo 
uffizio  , e gli  infegna  in  qual  modo  egli 
abbia  a ^reggerli  rifpetto  ad  ogni  qualità  di 
perfone.  Eccovi  quello  ehe  gli  ordina  rif- 
petto  alle-yedove. 
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Onoréte  le  vedove»  Cioè  adìftete  a qtìeilc. 
Imperocché  nella.  Scrittura  prendefi  fpel!p. 
quello  rocabolò- fecondo  cale  intelligenza  ^ 
come  quando  c decto  : Onorate  il  Padre  ^ 
/e  la  Madre  . Ora  in  quel  tempo  la  Chiefa 
nutficavà  le  povere  vedove  ; e S.  Paolo  or- 
dina a Timoteo  j che  non  riceva  nel  nu- 
mero di  cali  vedove  > fuor  quelle  ^ che  ve- 
ramente era»o  vedove  ^ cioè  d*  ogni  ajuto 
abbandonate;  come  fpone  egli medelimp do- 
po. Imperocché  il  vocabolo  Greco  ,■  e il 
Latino  j che  fignificano  vedova , lignificano 
altresì  perfona  abbandonata^  e defolata. 

Se  àlcuné  Vedova  ha  figliuoli  ^ 0 nipoti  j 
impari  prima  a governare  la  ca[a  fua,  dando 
a figliuoli  fuoi  quello  , che  avrà  ricevuto  dal 
Padre  fuo , e dalla  Madre  . Cioè  gli  allievi 
con  carità  , ed  attenzione  ^ come  fu  ellà 
medelìma  allevata . Quello  é T intendimen- 
to del  Latino;  ma  quello  del  Greco  fem- 
bra  più  chiaro  / e feguente.  Se  qualche  Ve* 
dova  ha  figliuoli  i 0 nipoti  ; imparino  effrpri* 
ma  ad  efereitare  la  pietà  loro  verfo  la  ' .propria 
famiglia  y e a rendere  d Padri  y e alle  Madri 
loro  quello  y che  avranno  ricevuto  da  quelli  • 
Vuole  TApoftoIoj  che  s’ajucino  con  le  li- 
moline della  Chiefa  le  Vedove  abbandona- 
te d’x^ni  ajuto;  ma  quelle ^ che  hanno  fi- 
gliuoli y o nipoti  y vuole  che  fieno,  alimen- 
cate  da*proprj  figliuoli  j perché  non  aggra- 
vino la  Chiefa.  Eflì  figliuoli  dunque  y di- 
et,  imparino  prima  ad  efereitare  la  pietà 

ver- 
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vctfd  la' propria  famiglia,  c a nutricare' la 
Madre,  o l’Avola,  prima.,  che  ammetter- 
la alla  limofìna;  o efercitino  la  pietà  loro 
verfo  di  quella  , prima  d’  efcrcitarla  verfo 
Taltre.  Perchè  nella  carità  vi  dee eflere or- 
dine e tecondo  queft*  ordine  i domeftici 
debbono  effere  ajutaci  prima  de’foreftieri  ^ 
e i pili  proffimi  parenti  prima  de’ piti  lon- 
tani « ^ 

i .Ma  quella  Vedovai  che  veramente  è Vedova, 
e abbandonata i ‘f peri  ejfa  in  Dio,  e duri gìor~ 
no  ; e notte  in  Orazione,  Se  alle  Vedove  , 
che  hanno  figliuoli  non  manca  foccorfonon 
conviene  che  quelle  che  non  ne  hanno  ri- 
mangano.del  tutto  abbandonate  ; ma  deg-‘ 
gtono  porre  la  loro  fperanza  in  Dio  ; c 
pèrche  fono  libere,  non  avendo  pid  fami- 
glia da  governare  , niente  impedifce  loro 
che  non  pofifano  pafifare  la  rimanente  vita 
in  orazioni:  e di  tali  Vedove  raccomanda 
S.  Paolo  al  fuo  Difcepolo  il  prender  cura 
particolare . Ecco  in  poche  parole  l’idea  dt 
una  Vedova  Santa  .•  Tal  era  quella  Profe- 
cefià  chiamata  Anna , che  fi  ritrovava  nel 
Tempio,  quando  GesùGrifto  vi  fu  prefen- 
tato , e di  cui  dice  S.  Lucca  (i)  che  dimo- 
rava feropre  nel  Tempio  , fervendo  a Dio 
giorno,  e notte  in  digiuni,  ed  orazioni  • 
Tal  era  la  Santa,  di  cui  laChiefa  fa  com- 
cnemorazione , ed  alla  quale  applica  le  pai 
Tomo  Vi,  Zi  rolc 
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role  deirApoftoloj  da  eflfa  lecce  in  queflia  ‘ 
Cpiliola  • , ^ 

. Voìcbe  quilla  cbt  vive  nelle  delizie  è mor- 
ta, quantunque  paja  viva  • Eila^vive  deila 
vita  del  corpo  ^ ed  è morta  airanitna  : poi- 
ché in  luogo  di  ferviriì  della  libertà  del 
Eio  flato,  per  congiungerfi.  maggiormtotc 
al  Signore  ; eh*  è vita  dell*  anime  al  con-^ 
erario  fì  ferve  di  quella  per  allontanarli  da. 
lui,  feguenda  lo  fvàgamento.  della  propria 
volontà,  e Tue  fregolate  paflioni. 

Se  alcuno  ì che  non  abbia  cura  de*  fuoi  , 
ha  rinunziato  alla  Fede  ..  Avendo  detto  1* 
Apoflolo  che  i flgliuoli  deggiono  nutrire  i 
loro  genitori,  e.cheqiieflo  piace  a Dio  , dà 
& vedere  quanto  gli  fla  difeara  l*operacoa» 
traria.  Dice  dunque  che  colui  che  può  af- 
èflere  i fuoi  parenti , e quelli  di  fua  cala, 
e non  lo  fa , ha  rinunziato  alla  Fede  con 
le  fue  azioni;,  poiché  non  fa  quel  che  la 
Fede  vuol  eh’  egli  faccia , e che  in  queflo 
particolare  é peggiora  degl’infedeli,  i qua- 
li non  avendo  il  lume  ddla Fede,. non tra- 
lafciano  per  ciò  di  foccorre  e di  aflìflere  i 
loro  parenti  • 

jQsella  che  far  a (celta  ì ( o fecondo  la  pa- 
rola, greca.)  eòe  fara  me^a  nel  numero  delk 
VedoFus , non  abbia  manco  di  feffant* anni  • Nel- 
la Chiefa  eranvi  una  volta  alcune  Donne 
elette  dal  Vedovo  in  ajuto  de’  Diaconi  , 
nella  cura  che  doveano  avere  de’ poveri,  e 
molti  credono,  che  per  eflère  nel  numero 
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quefte  Diaconenfe  voglia  TApoftoIo^che 
non  abbia  una  Vedova  manco  di  feitanc* 
annij  ec.  Altri  credono  che  parli  cosi  del* 
le  Vedove,  le  quali, come  i Sacerdoti,  do* 
veano  eflere  nudrite  delle  obblazioni  de’fe* 
deli  : ed  erano  perciò  matricolate  , cioè 
fcritte  nel  catalogo  di  tutti  quelli,  cui  do* 
vea  la  Chiefa  preftar  a0ìftenza.  Vuoldun* 

?[ue  S.  Paolo  che  una  Vedova  nonfiamef* 
a in  quell’  of^ine , fe  non  ha  per  lo  meno 
felTànt*  anni  ; o perché  le  perlbne  di  quella 
età  fìeno  ordinariamente  pili  fagge  e piti 
moderate  , o perché  quelle  che  lono  pid 
giovini  , poflfono  più  agevolmente  guada* 
gnarli  da  vivere  . ■ ' 

Che  non  abbia  avuto  altro  che  un  marito  • 
Quantunque  le  feconde  nozze  non  fieno 
mai  Hate  condannate  dalla  Chiefa  : e che 
anzi  S.  Paolo  in  un  altro  fuo  palTo  efor* 
talTe  le  Vedove  giovani  a rimaritarli , piut* 
collo  che- rollar  nel  pericolo  di  darli  ad 
una  vita  più  licenziofa  ; cerca  cofa  d cucca* 
via  che  da’  primi  Crilliani  erano  meno 
pregiate  . Vuol  dunque  1’  Apollolo  , clic 
quella  che  dev’elTer  nudrita  delle  llelTeob* 
blazioni , di  che  ù nudrivano  i Sacerdoti  , 
e i Diaconi  , i quali  non  potevano  avere 
altro  che  una  moglie  , non  avelTe  avuto 
parimenci  altro  che  un  marito;  non  elTen- 
do  giuùo,  dice  un  Interprete  , che  i Cri* 
iliani,  ch’hanno  sì  pura  e si  lanca  rcligio* 
ne,  follerò  in  quello  punto  meno  calli  de* 
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Pagani  ,’  chè  da  certi  mifteri  di  loro  reli- 
gione efcludevano  le  < Donne  , maritate 
più  di  una. volta.  . . 

- S*  ella  efercitò  l'ofpitalita  , fe  lavò  i piedi 
a Santi  . Era  V ofpicalità  particolarmente 
raccomandata  a’  primi  Criftiani  che  fi  ac- 
coglievano gli»  uni  cogli  altri  , come  Gesù 
Crifto  medeììmo . Accoflumavano  gli  Orien- 
tali di  lavare  i piedi  a’ Santi  ^ vale  a dire 
a’Crifiiani,  che  fpefiò  fono  daini  chiama- 
ti con  quefto  nome,  per  cagione  della fan- 
tità  a cui  fono  chiamati.  Era  dunque  giu- 
iio  che  quelle  che  doveano  prendere  cura 
de’ poveri,  dalla  Chiefa  nudriti,  o che  do- 
vcano  effe  medefime  elTer  nudrite  del  ben 
della  Chiefa , aveflero  in  altro  tempo  por- 
to foccorfo  agli  altri.  Secondo  il  poter  lo- 
ro y ed  efercitati  per  Io  meno  i piu  comu- 
ni, cd  agevoli  doveri  deirofpitalità . 

' Quantunque  qucfta  Epiftola  principalmen- 
te riguardi  le  Vedove  , non  è per  quefio 
che  non  vi  contenga  alcune  ifiruzioni  gio- 
vevoli a molte  altre  pcrfone  ; poiché  pof- 
&>no  i figliuoli  apprendervi,  come  deggia- 
Mo  efil  afiifiere  a coloro  da  cui  ebbero  la 
vita;  ed  i padri  l’educazione  chedeggiono 
a*  loro  figliuoli  ; e la  cura  che  hanno  a 
prendere  di  tutti  quelli  della  lor  cafa  , fe 
non  vogliono  col  loro  contegno  rinunzia- 
re alla  fede,  che  pròfeflano. 

Può  ogni  Crifiiano  imparare  T efercizio 
della  carità  verfo  i Santi,  cioè  verfo  i fer- 
; vi 
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vi  di  Dio,  che  fanno  eflfere  in  bifogno,  ’e 
lo  andare  in  traccia  di  quelli  che,rono  det 
fiituti  di  ogni  foccorfo  , per  anhfterli  le- 
condo  il  loro  potere  cominciando,  tutta- 
via da  fuoi  congiunti  , fecondo  1’  ordine 
della  carità.  Ciafcùnó  finalmente,  ficcome 
le  Vedove,  porre  ogni  fua  fperanza  nel  Si? 
gnore  , e congiungerfi  feco  piti  che  mai 
polla , e fpendere  in  orazioni  quel  tempo 
che  gli  rimane,  fenza  mancar  a’ doveri  del 
fuo  fiato;  poiché  fe  la  Vedova ;;chl è Jibera 
dee  fiore  di  e notte  in  orazioni /colui  che 
ha  delle  occupazioni , deve,  alnaeno  fpendere 
in  orazioni  quel  tempo  che  gli  refia;  e dee 
rifparmiarlo,  per  aver  campo  di ‘ri  correre  a 
Dio  ; e rendergli  conto  delle  fue . azioni  ■, 
chiedergli  la  fua  grazia,  e ricevere  da'  loii 
lumi  e la  forza  che  gli  fono  necefiarj  per 

vivere  faptamence  nel  fuo  fiato. 

• * % 

O R A Z I O N E. 

Spargi , o Signore , quefio  fpirito  di  gra- 
zia e di  orazione  che  tu  promettefii  un 
tempo  per  bocca  de’ tuoi  Profeti:  concedi- 
ne il  favore  di  foftenere  , e di  ' efercitare 
degnamente  le  fonzioni  del  nofiro  impie- 
go. E affine  chele  nofirecfierne  opere  non 
ci  difiruggano,  fa  che  fpefib  ritorniamo  a 
te  col  mezzo  dell’  orazione  : o piuttofio  fa, 
o Signore  che  non  ci  allontaniamo  tnai  da 
£e  ; e eh’  efifendo  tante  le  nofire  azioni  a te 
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direue , e fatte  nella  prefenza  tua  > divengano 
una  preghiera  y ed  una  cominova  orazione  » 

Spiegazione  del  Vangelo, 

ANdava  Gejà.  Criflo  in  una  Citta  chiama^ 
ta  Naim»  Era  quefta  una  Città  di  C^« 
lilea , tra  Samaria  e Cafarnao»  Gesù  Crifio 
dopo  quefto  grande  ed  egregio  Hifcorfo  fat- 
to fui  monte  ^ nel  fecondo  anno  di  fu& 
predicazione^  andò  in  Cafarnao  ^ dove  ri* 
fanò  il  fervo  di  un  Cemurione ^ dopo  ave- 
re rifànato  per  cammino  un  lebbrofo  . Da 
Cafarnao  andò  a Naim,  e alla  porta  d’efTa; 
Città  rifufeitò  il  figliuolo  della  Vedova  ^ 
che  veniva  portato  al  fepolcro  , poiché  i 
fepolcri  erano  fuori  della  Città» 

Non  piangete  » Gesù  Crifto  non  biafira» 
con  tali  parole  quelle  lagrime , che  natura 
ci  fa  verfare  alla  morte  delle  perfone  che 
ci  fono  care.  Cosi  parla  a quella  Vedova 
folo  per  confortarla  j rendendole  egli  vivo 
colui,  ch’ella  per  morto  piangeva  . Senza 
verun  dubbio  avrebbe  moderato  il  Tuo  do- 
lore, fe  fapuco  avefife,  che  il  figliuol  fuo^ 
dovea  eflere  rifufeitato  ; e noi  dobbiamo 
moderare  il  noflro  airafpetto  della  futura 
rifiarrezione,  a cui  giungeremo,  e che  ci 
renderà  gli  uni  agli  altri  in  uno  flato  più 
vantaggiato  di  quello,  in  cui  fiamo,  purché 
ci  meritiamo  con  una  vita  veramente  Cri- 
iliana  d’^eflère  nel  numero  di  coloro  che  ri— 
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iufciceranno 3 pereflère  in  ecerno  felici.  Per 
queiio  non  vuole  V Apodolo  (i)  che  noi 
piangiamo  la  morte  de  noftri  proffimi  ^ coma 
i Pagani , che  si  affliilero  inconfolabilmen- 
ce,  Mrchc  fHmavan  perdere  per  femprequel* 
4i  che  lor  venivano  tolti  dalla  morte . Cf 
è permeilo  di  dare  alcune  lagrime  alla  na^ 
turai  tenerezza  ; nft  bifogna  nello  ileifo 
tempo  efercitare  la  noilra  fede^  e confolan- 
noi  con  la  fperanza  della  rifurrezione  , 
,foccorrere  con  le  noftre  preci  coloro  , la 
cui  morte  per  noi  è pianta  ^ perché  la  mi- 
fericordia  di  Oio  mandi  loro  in  luogo  di 
tipofo^  dove  defideriarao  di  ritrovarli  an- 
cor noi  feco  loro. 

Queiia  Vedova  niente  domanda  ^ ma 
piange  « e le  fue  lagrime  coromovono  il  Fi« 
gliuolo  di  Oio.  Avea  per  lo  appunto  rifa- 
nato  un  lebbrofo^  che'gli  avea  richieda  fa- 
iute  ; avea  poi  guarito  per  T altrui  preci  un 
Servitore  d*un  Onturiòne  ^ e rifafcita  un 
morto  fenza  eilère  pregato  da  chicchellia 
In  tal  guifa^' dicono  t Padri,  che  accorda 
Iddio  il  perdono  a peccatori che  glielo  do- 
mandano. con  cuore  veramente  contrito  , e 
che  per  effetto  di  maggior  mifericordia  con- 
cede la  converfìone  alle  preghiere  de’lSantt; 
e che  per  ecceflb  di  fua  bontà  ineffabile 
convertifce  fpeffo  coloro  , che  a tutt’  altro 
penfano  che  a implorare  di  convcrtirfi  , o 
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di  far  implorare  per  eflò  loro  'il  forcòrfo 
della  fua  grazia  . Cosi  chiamò  le  nazioni 
alla  fede  per  fua  mifericordià  del  tutto  gra- 
tuita, per  la  quale  dovremmo  noi' aver  la 
inedefima  riconofcenza,  come  conófeiamo  noi 
aver  avuta  queftafanca  Vedova  : tanto  mag- 
giormente obbligata  a Gesù  Crifto  della  ri- 
furrezione  del  figliuol  fuo  , quanto  non  1* 
«vea  ne  domandata,  nè  fperata. 

Se  le  lagrime  di  una  madre  , che  nulla 
domanda  e nulla  fpera  , commovono  Gesù 
Crifto  ed  ottengono  la  rifurrezionedel  fuo 
figliuolo,  che  non  otterranno  da  Dio  i pian- 
ti di  un’  anima  punta  dal  travaglio  .della 
fua  difgrazia , dove  l’ha  indotta  il  peccato? 
Noi  abbiamo  lagrime  per  piangere  la  mor- 
te de’noftri  amici,  e non. ne  abbiamo  per 
piangere  la  morte  dell’  anima  noftra  . San- 
no tutti  i Criftiani  ,.;che  di  peccato  fa  mo- 
ixir  r anima , fcparandola  da  Dio , come  la 
morte  uccide  il  corpo , feparandolo  dall’  a- 
Xìima  che  lo  ravviva  . Ma  la  maggior  par- 
te fono  infenfibili  a quefia  morte,  e bifo- 
gna  per  cosi  dire  che  Iddio  li  rifufcitidue 
volte  , 1’  una  quando  vuol  far  loro  fencire 
che  fono  morti:  > e ,far  loro,  defiderare  la 
•vita;  r altra  per  rendere  loro  quella  vita  , 
che  'avranno'  domandata  con  le  lagrime  lo- 
jo.  ^ 

V Abbiano  i vivi  pietà- de’Ioro  morti, cioè 
che  i fervi  di  Dio  facciano  per  quefti  pec- 
catori indurati , chenon  fentono illoro  male, 
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non  che  domandarne  la  guariggione  , quel 
che  fece  la  Vedova  di  quello  Vangelo  . 
Piangano  per  elTo  loro,  ed  obblighino  Dio 
con  le  loro  preci  a toccare  quelli  peccato- 
ri, come  toccò  il  cataletto  di  quefto  mor- 
to, ed  a comandar  loro  con  alToluta  auto- 
rità di  levarli  ; cioè  a farli  ritornare  a lui 
con  quella  onni poilente  grazia  , a cui  non 
relìllc  il  cuore,  poiché  e data  per  rompere 
e per  rammollire  la  durezza  del  cuore. 

Quella  è quella  grazia  appunto , che  San- 
ta Monica,  nella  cui  fella  la  Chiefa  legge 
elprelTamcnte  quello  Vangelo , domandò  a 
Dio  per  il  fuo  figliuolo  , e che  domandò 
con  lagrime  perfeveranti  . Ella,  fu  quella 
Vedova  che  piangeva  la  morte  dell’  unico 
fuo  figliuolo  ; ma  che  piangeva  per  ottene- 
re con  le  fue  lagrime  la  rifurreztone  di  co- 
lui, che  piangeva.  Ella  non  lo  abbandonò 
altrimenti:  vedevalo  portar  fotterra  , men- 
tre che  léguitava  ciecamente  grimpuHi  del- 
le fue  palTioni  che  lo  conducevano  allafua 
rovina  ; ma  fperò  fempre  che  dovefìTe  per 
via  incontrarli  con  Gesd  Grillo  che  lotra- 
elfe  fuor  del  cataletto  , e gli  rellituiff.:  la 
vita.  Pregò  con  fede  colui  che  chiama  quel 
che  non  efille,  come  quel  che  eiille  , che 
fi  fa  udire  da’ morti  come  da’  vivi  ; e che 
gli  avea  promefifo  per  bocca  di  un  Santo 
Vefeovo,  che  le  lagrime  , che  verlava  per 
fuo  figliuolo,  non  farebbero  infruttuofe. 

Grand’ eferapio  per  i padri  e per  le  raa- 
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dri  che  hanno  pietà  ^ e che  veggono  i lo- 
ro figliuoli  alloncanarfì  da  Dio  , e andar 
dietro  alla  corrente  del  fecola  corrotto  „ 
che  gli  ftrafeina  al  peccato*  Allora  deggio- 
no  avvederli , fe  veramente  amano  i loro 
figliuoli  ^ nel  dolore  che  proveranno  di  ve- 
derli errare,  e nella  cura  che  si  prenderan- 
no di  ritirameli  con  le  lagrime  verfate 
per  quello  fine  , con  Torazione  che  per  fe 
faranno,  e faranno  fare  altrui,  per  ottene- 
re la  loro  converfione  * Ad  ogni  picciolo- 
male del  figliuolo,  non  tralafcia  la  natura 
di  commovere  il  cuor  di  una  madre  ; il 
medefimo  figliuolo  perde  la  grazia  di  Dio , 
non  ha  nc  pietà  , nè  virtù  , s’abbandona 
alle  fregolacezze,  e la  madre  appena  fe  ne 
xdfence;  o fe  pur  ne  fa  qualche  doglianza,, 
non  l’accompagna  con  ninna  attenzione  , 
con  ninno  sforzo  , per  cavarlo  da  uno  fla- 
to mille  volte  peggior  della  morte  • Dón- 
de nafee  quello?  Se  non  che  in  noi  domi- 
na pili  la  natura  della  fede  ; che  fìamo  più 
uomini  che  Crifiiani  ; che  le  cofe  della 
terra  et  fono  più  care  di  quelle  del  Cielo*. 
Que’parenti , che  non  piangono  la  perdita 
eterna  de’ loro  figliuoli  , meritano  bene  di 
efTcre  compianti  effi  medelìmi.  E chiunque 
li  ritrova  in  quella  infenGbilità  , cominci 
a rerfar  lagrime  per  fè  medefimo  , affine 
di  ottenere  da  Dio  le  lagrime  , che  deet 
vexfàr  per  altrui  * 
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7''U  fteflb,  o Signore»  dicefii»  che  vo» 
, noto  il  tempo  , in  cui  i morti  udU 
ranno  la  voce  del  Figliuolo  deirnomo  . Par- 
laci con  quella  voce»  e fé  non  ballano  le 
nollre  orazioni  per  ottenere  quel  che  ti-do- 
ma^tamo  » concedilo  alle  lagrime  della 
Chiefa»  a quelle  che  verfa  ella  continova.» 
mente  per  quelli  Tuoi  figliuoli  che  vede  mo- 
rire peK  peccato.  Rifiitaifci  noi  a così  buo- 
na madre»  e mantienci  la  vita  con  quella 
ilelTa  grazia  » onde  ci  hai  liberati  dalla 
morte. 
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S A;  N G I O V A N N I 

■ -DINANZI  ALLA  PORTA  LATINA. 

SI  pud 
di  S. 

Dicembre  giorno  di  lua  Fella.' Noi  parle- 
remo qui  delle  fue  fole  fofifèrenzé,  neirin- 
concro  di  fuo  martirio  , di  cui  là  Chiefa 
fa  commemorazione  in  quello  giorno . Que- 
llo Santo  e S.  Jacopo  fuo  fratello» -avendo 
per  mèzzo  della  lor  madre  »,  fatto  ^manda- 
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re  a Gesù  Crifto  i due  primi  porti  del  fuo 
regno , domandò  egli  loro  ^ fe  avefTer  potu- 
to bere  il  calice  che  dovea  bere  egli  mede- 
lìmo;!  e poiché  loafficurarono,  che  Tavreb- 
-bero  potuto- fare,  proraife  che  avrebbe  data 
loro  da  gurtarc  là  lor  parte.  Non  differì  T 
adempimento  di  Tua  promeffa  in  quanto  a 
S.  Giovanni,  poiché  alcuni  giorni  dopo  la 
difcefa  dello  Spirito  Santo  , fu  m«rto  pri- 
gione con  S.  Pietro  , che  a\rea  convertite 
molte  perfone  con  la  miracolofa  guarigio- 
ne di  un  zoppo.  Parlarono  entrambi  il  gior- 
no dietro  dinanzi  i maeftrati  diGerufalem- 
me,  che  rimafero  incantaci  alla  loro  intre- 
pidezza, ed  a’ quali,  mentre  venivano  mi- 
nacciati , fc  averterò  predicato  il  nome  di 
Gesù  Crirto , rifpofero  coraggi ofamente  : 
Giudicate  voi  ftcffì,  fe  fia  più  giufto  l’ub- 
bidire a voi,  o a Dio  Signore  i poiché  in 
quanto  a noi,  non  potiamo  a meno  di  non 
parlare. di  gofe  da  noi  vedute  ed  imefe  . 
Toco  tempo  dopo  tutti  gli  A portoli  rifpo- 
fero  lo  ftertb  in  pieno  configlio;  dove,  do- 
po cfTcre  rtati  flagellati  ufcirono  con  piena 
allegrezza, cd  onorerà  che  avéano  fdi  patire 
bbrobria  per.il:  nome  di*, Gesù  Crifto  San 
.Giovanni^ non'  folo  patì  ncib  perfecuzióne 
phe  gli  Ebrei  facevano  agli  Apertoli  ; ma 
il  fcgnalò  ancora  , fotto  la  perfecuzione  di  un 
Jmperator  Pagano  . .Riferifce  Tertulliano  , 
che  venne  condannato,  a Roma  da  Domizia- 
no ad  cflfere  - gettato . nell’  olio  bollente  , 
i . don- 
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donde  ufcì  più  fano  e galiardo  che  non 
v’ era 'entrato . Scrive  ilBaronio  cfìferc  que- 
fìo  occorfo  dinanzi  alla  porta  Latina  ; do- 
ve ancora  efifte  un  illuftre  monumento; 
cd  è quel  miracolo  di  cui  la  Chiefa  fa 
'commemorazione  . Il  Santo  Apoftolo  fu 
relegato  a Patmos  , dove  compofe  T Apo- 
calillè  in  cui  parla  ancora  del.  luo  ban- 
do. Io  Giovanni  j che  fono  fratei  voftro, 
fono  flato  in  un  Ifola  detta  Patmos ^ per 
la.  parola  del  Signore,  cper  la  teftimonian- 
2A  ch’avea  refa  a Gesù  Criflo,  ^ 

ORAZIONE. 

IL  Difcepolo  da  te  amato  , o Signore > 
non  dovea  effere  privo  ' de’ tuoi  favorì 
più  illuflri  . Queft^olio  bollente  era  ilBat- 
• tefimo  che  tu  gli _ avevi  promeflo  ; egli  n* 
è ufeito  .fluori  coinè  un  Atleta  , difpoftif- 
fimo  al  combattimento;  e il  vjgor  del  luo 
•corpo  non  vè  altro  che  il  contralfegno  di 

?|uelio..che.ti  piacque  rinnovare  nell’anima 
ua  ,-0‘ Dio  mio  , i quantunque  non  iìamo 
noi' altro  che  miferia” e debolezza,  noipo- 
*tremò  ancorà , quando  * ti  piaccia  bere  del 
^luo  calice*  j cd  eflcre  battezzati  col /tuo 
Battefimo.'  ’!  1 ' 

V.  - . _ ' i K l ; . ‘ ■ 

V Epìfiola  è al  giorno  di  San  Brmenegtl’' 

317.  ^ ;■  ,>;  * ' , v- ..  r/-.‘ J 

* 
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Continovazione  del  Santo  Sequeatia  SanSi  E- 
Vangelo  fecondo  San  vttngelii  fecundum 
Matteo  ) c,  40.  Matthgum  » , 

IN  quel  tempo  la  madre  Ti!^  ilio  tempore  y, 
de’ figliuoli  di  Zebedeo  i Acctjfit  ad  Je~ 
il  avvicinò  a GcsùCrifto,  fum  water  filiorum 
c lo  adorò  come  per  do-  Zebedei  cum  filiit 
mandargli  alcuna  cofa  . /««j  adorantó*  pe- 
Egli  le  di(Te  ; Che  chiedi  tem  aliquid  ab  eo  ^ 
tu?  Commetti}  gli  rifpofe  §lui  dixit  ei:  §^id 
ella,  che  ì miei  due  figli-  vis  ? Aitilli  : JDk* 
uolì,  che  qui  vedi  » fieno  ut  fedeant  hi  duo 
alfifi  nel  tuo  regno  uno  fila  mei  j unus  ai 
alla  tua  delira  , 1’  altro  dexteram  tuam  , & 
alla  tuafiniftra.  Gesù  Cri-  unus  ad  finiftram  in 
^ ilo  rifpofe  ; Tu  non  fai  regno  tuo . 'Refpondehs 
quel  che  domandi.  Porre-  autem  Jefus  y dixit  : 
te  voi  bere,  quel  calice,  Nefcitlsquìdpetatis . 
che  berò  io  ? Noi  lo  po-  Potefiis  libere  calictm 
tiamoi  rifpofero  èffì.  Ge-  quem  ego  bibiturus 
sa  Grillo  rifpofe  : E’  ve-  fum  ? 'Bieunt  ei,: 
ro  che  voi  berete  il  mio  Pojfumus^  Ait  illis: 
calice  } ma  per  quel  che  Calicem  quìdem  meu 
concerne  il  federe alla.mia  bibetis  t' federe,  au-- 
delira } oalla  finillra  mia,  tem  _ .ad  dexteram 
non  è in  poter  mio  il  far-  meam^  veL  ad  finU 
4o  5 ma  quello  fi  conce-  flram , non  efi  meum 
de  folo  a quelli  a’  quali  darevobis  : fed  qui- 
mio  Padre  lo  ho  appa-  bus  pafatum  e^  t» 
recchiato.  Patre  meo, 

Spìcgézmt  dflt  Epìfinta  qui  {opra,  pag. 

319. 
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SPIECAZiaNE  DEL  VANGELO, 

LÀ  madre  de  figliuoli  di  Zebedeo  fi  pre<^ 
fentò  a Gesù  Crifio  , Andava  egli  in 
Gerufalemme  per  Tultima  volta,  e andan- 
dovi predilTe  per  fa  terza  volta  a’  fucft 
Apoftoli  che  farebbe  egli  dato  alla  morte  , 
e che  rifufciterebbe  il  terzo  giorno.  Ma 
nota  il  Vangelo  ,,  che  niente  comprcfero 
efll  di  quella  predizione  , comciton  l’avean 
fatto  nell’  altre  due  prime  , e che  il  loro* 
cuore  era  troppo  pefante  , nè  potea  capire 
quel  che  Gesù  Crifto  diceva  loro  in  pro- 
pofito  di  quelli  due  Milleri  della  fua  mor- 
te, e della  fua  rifurrezione . Allora  SaIome> 
madre  di  San  Giovanni  Vangelilla  e di 
San  Jacopo  il  Maggiore , ch’era  fra  quelle 
donne  di  Galilea,  che  feguivano  Gesù  Gri- 
llo , e che  lo  affidevano  co’  loro  averi,, 
probabilmente  fti  impegnata  da’ fuoi  figli- 
uoli a chiedere  al  Figliuol  di  Dio  per  e(U 
i due  primi  podi  del  fuo  regno  ► Per  que- 
llo ella  gli  fi  avvicinò,  lenza  faperc  quel 
ch*^avea  detto  intorno  alla  fua  morte,  poi- 
ché avealo  egli  predetto  a’  fuoi  Apofioli 
in  difparce. 

Commetti  che  i miei  due  figliuoli  fieno  ajftji 
nel  tuo  regno  i T uno  alla  tua  diritta  f altra» 
alla  tua  finifira  ; cioè  dà  loro  il  primo  gra- 
do, collocandoli  appreflfo  di  te  più  di  cia- 
ficun  altro.  Quelli  due  Apoftoli  » che  coti 

Sali 
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San  Pietro  erano  ^ati  i due  foli  teftimonj 
della  rifurrezione  della  figliuola  di  Jairo , 
e della  trasfigurazione  di  Gesù  Crifto,  ve- 
dendofi  così  preferiti  in  certe  occafioni  a’ 
loro  compagni  ; di  qua  forfè  prefero  il  rtio- 
tivoj  e la  confidenza  di  chiedere  per  boc- 
ca  della  lor  madre  i due  primi  pofti  ; per 
cffere  così  fuperiori  a San  Pietro,  eh’  era 
da  Dio  in  molte  forme  diftinto  , non  fo- 
le dagli  altri  Apoftoli  , ma  da  effì  rae- 
defimi. 

' Nel  Dofiro  regno.  Ha  probabilità,  che  gli 
Apoftoli  , i quali  erano  , come  gli  altri 
Ebrei,  gente  carnale,  fin  a tanto  che  dal- 
lo Spirito  Santo  li  depurarono  i loro  pen- 
fieri , ed  i loro  affetti , riconofeendo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  per  il  Meftìa,  s’  immagina- 
vano, che  d ove  ffe  regnare  fopra  La  terra,  c 
llabilire  ilfuo  trono  in  Giudea . Ma  per  qua- 
lunque idea  eh’ aveftero  del  regno  di  Gesù 
Crifto,  egli  ribattè  la  loro  domanda  ambi- 
ziofa  dicendo  loro . 

■ ‘ Voi  non  fapete  qùHche  domandate  ; fi  rivolge 
a loro  piiKtofto  che  alla  madre,  perchè  fua 
madre  aveà  parlato  per  loro  folliciiazione  . 
Può  avete  quella  nlpofta  molti  fenfi  ; Voi  non 
fapete  quel  che  vi  domandate , poiché  non 
fapete  qual  fia  il  regno  eh’  io  fon  venuto 
a ftabthre.  Vo»  vi  andate  figurando' delle 
terrene  e delle  temporali  grandezze  ; in 
«ambio  della  fp'iituale  ed  eterna  felicità, 
ch’io  fon  venuto  ad  acquiftare  agli  uomi- 
ni. 
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’ ni , Voi  domandate  e non  fapcte  quanto 
fia  grande  quel  che  chiedete  ^ e quanto  co- 
fii  l’averlo.  Voi  non  avete  altro  nello fpi- 
rito  che- 1'  onore  della  preminen2a  ; e'  non 
compiendete  ancora  che  i aprimi  del  mio 
regno,  I eh’ è la  Chiefa^  fono  quelli  che  deg- 
gicno  affeticarfi  , e patire  più  degli  altri  3 
come  avranno  ancora,  maggior  gloria  nel 
mio  regno. 

Tótetff  voi  ber  e il  calicò  cb*h  deggio  boro? 
Cioè,- potete  voi  patire. 3 quel  che  deggio 
.patir  io  ?,  Poiché  la  parola  di  Calice  lì  prende 
IpelTitiìmo  nella  Scrittura  Santa  per  la  por- 
zione del  bene  o del  male  che  tocca  ad 
alcuno,  fia  per  forte,  o lìa  per  ordine  del- 
.la  provvidenza  di  Dio.  In  quello  fenfo  Da- 
vidde  dice  a Dio  : Tu  fei  la  porzione  del- 
la mia  eredità  e. del.  mio' calice  . Credono 
molti  che  quella,  metafora  fia  prefa  dal  co- 
fiume  antico  de’  banchetti,  dove  il  Padron 
del  banchetto  , dava  regola  a ciafeuno  di 
quel  che  dovea  bere  , per  la  quantità , c 
per  la  qualità  del  vino  «.rii  calice  che  do- 
.vea  bere  Gesù  Crifto,.,  per  ordine  del  Pa- 
dre fuo,  era  dunque  un  calice  di  amarez- 
za, d’ignominia,  e-;di  fofiferenza;  c come 
bevendo  quello  calice  potea  folo  meritar  il 
fuo  regno;  cosi  per  la  parte  che  fi  prende 
in  quello  calice  , fi  può  meritar  di  aver 
parte  nella  gloria  di  Gesù  Grillo. 

Gli  dijjero  : Noi  lo  potiam  fare  ; e crede- 
vano, veramente  4g  poterlo  fare  ; poiché 

fen- 
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Tenti  vano  in  sé  una  difpofì2Ìone  ad  ogni 
cofa  , cd  a patir  ogni  cofa  purché  otte- 
neflèro  quel  che  richiedevano  ; ma  non  co« 
Jiofcevano  la  loro  debolezza  ^ né  ilbi&gno 
loro  di  ricevere  la  virtù  dal  Cielo  pereìe- 
guirc  quel  che  promettevano  . Cosi  giura- 
va San  Pietro  d’  effere  apparecchiato  a fe- 
guirc  Gesù  Crifto  , alla  prigionia  ed:  alla 
mòrte  ; c tutti  gli  Apoftoli  fi  afficuravano 
di  non  abbandonar  mai  il  ioro  Maeftro; 
fc  non  riconobbero  per  loro  propria  eTpe- 
aienza  , che  il  loro  Medico  avea  miglior 
cognizione  di  elfi  della  loro  forza  e della 
debolezza  loro  ; e dopo  la  difeefa  dello  Spi- 
rito Santo j poterono  per  la  grazia  conce- 
duta loro  quel  ^ che  non  potevano  pej:  fe 
medefimi . 

Voi  birete  il  calice , che  beverò  io  ? Nel  ve- 
, ro  ne  bevettero  effi  con  gli  altri  Apoftoli , 
quando  furono  tutti  imprigionati  , e‘  fla- 
gellati da’  Giudei;  e ne  bevettero  nella  lo- 
ro fpezialiià;  poiché  Erode  fece  morire  S. 
Jacopo , cher  primo  fra  tutti  gli  Apoftoli 
riportò  la  corona  del  martirio  ; e fu  San 
Giovanni  meftb  nell’  olio  bollente,  e paci 
l’efilio  focto  Domiziano. 

Non  è in  poter  mio  il  concederlo  \ ma  que^ 
fio  fi  da  [oh  a coloro , a cui  mio  Padre  V ha 
apparecchiato,  Pofibno  ancora  quefte  parole 
fpiegarfi  in  diverfe  forme  . Io  non  deggio 
darvi  , quel  che  domandate  , perchè  non 
fiece  ancora  in  iftato  di  riceverlo.- Voi  fie^ 

te. 
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le  j dice  Sant*  Agodino  tanti  fuperbi  j c 
quel  che  domandate  è folo  per  gli  umili» 
Come  uomo  , io  non  fo  nulla  da  me  me- 
defimo  3 ma  ubbidifco  in  tutto  a mio  Pa- 
dre : quindi  non  deggiofeguicare  la  volon- 
tà mia>  ma  la  fua  nella  difiribuzione  de* 
podi  del  mio  regno  . Saranno  efiì  per  co- 
loro j pei  quali  egli  li  dedina  . Siate  voi 
dunque  tali>  quali  deggiono  efifer  quelli  a*^ 
quali  il  Padre  mio  apparecchiò  le  corone 
che  voi  defiderate»  Si  può  tradurre  il  teda 
Greco  in  queda  maniera , che  non  ha  bifo- 
gno  di  fpiegazione.  In  quanto  all* cj[erc  ajftfo 
alla  mia  defira^  0 alla  mìa  finijlra , non  deggh 
difporre  fe  non  per  coloro^per  èquali  il  Tadre  mio 
ha  preparato  queflo*. 

Soggiunge  il  Vangelo,  (i)  che  gli  altri 
dieci  Apodoli,  avendointefo  quedo,  con- 
cepirono della  indignazione  centra  i due 
fratelli  ; e il  Flgliuol  di  Dio  , chiaman- 
doli a se  , difiTe  loro  : Voi  fapece  che  i 
Principi  dominano  i loro  foggetti  ; la 
flefìTo  non  dev*^ edere  tra  di  voi;  ma  co- 
lui che  vorrà  efier  grande  tra  voi  , fia  il 
fervo  vodro.  S*  erano  oflfcfi  della  richieda 
ambiziofa  de*  due  fratelli  * perch’  erano  an- 
cor edi  ambizigfi.  11  Figliuolo  di  Dio  tut- 
ti gli  ammaedrò,  infegnando  agli  uni  che 
i primi  podi  del  fuo  regno  fi  doveano 
meritare  per  via  de*  patimenti;  ed  agli  al- 
tri,, che  Federe  i primi  nel  fuo  regno,  ò 

il  di- 
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il  div^enir  fervi  di  que’  medefiinij  fopradé 
quali  fono  innalzati  ; poiché  non  dà  egli 
la  libertà-  di  governar  V anime  per  domi- 
narle^ ma  per  fervirle,  nell’ alfaticarfi  per 
la  loro  falute  ^ ed  efponendo  ancora  per 
tal  motivo  la  propria  vita  ; appunto  cotn’ 
egli  fteflb  per  altro  norr-.  era  venuto  che 
pel  fervigio  e per  il  giovamento  di  co- 
loro , che  doveano  riconofcerlo  per  lo- 
ro Re. 

■.  O quanti  vi  fono  di  acciecati  nella  Ghie- 
fa  3 che  come  gli  Apolioli  non  pofTono 
concepire  quel  che  Gesù  Crifto  difle  di 
fua  morte,  e di  fua  rifurrezione,  e che  di- 
vvidono  quelli  due  Mifteri;  o per  voler  ac- 
quiftarc  la  gloria  della  rifurrezione  fenza 
palTare  per  T ignominia  della  Croce  , ed 
aver  pofto  nel  regno  di  Gesù  Crifto  fen- 
za bere  del  fuo  calice  ; o nel  perderft  di 
coraggio  al  menomo  travaglio  eh’  hanno  a 
patire,  come  le  loro  fofFerenze  non  deg- 
giano  effere  fe^uite  dalla  rifurrezione  , e 
dall’  eterna  felicità. 

Quanti  padri  ambiziofi  cercano  d’  in- 
nalzare i loro  figliuoli  o nel  Mondo,  o 
nella  Chiefa  / Quanti  fuperbi  che  cercano 
l’ecclefìaftiche  dignità*,  con  la  fola  mira 
deir  onore  c del  profitto , che  accompagna- 
no quelle  ; non  volendo  altro  che  coman- 
dare, e far  fervire  tutti  gli  altri  alla  loro 
propria  utilità , fenza  darfi  penfiero  di  far 
fervire  alla  falvezza  de’  loro  inferiori 
il  potere,  che  ricevono  dalla  loro  digni- 
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tà  , e che  hanno  ricevuto  a quello  fo" 

10  line? 

'Non  impareremo  dunque  mai,  che  bifo- 
gna  morire  con  Gesti  Crilto,  per  rifufcicar 
feco  lui  ; che  non  è quello  il  luogo  del 
noftro  ripofo  , e che  non  fiamo  noi  Cri- 
fUani  per  elTere  grandi  nel  Secolo,  ma  per 
meritarli  cogli  Ifenti  , e con  le  folferenze  ' 

11  ripofp  preparatoci  dal  Signore  nel  Cielo, 
e per  divenir  grandi  dinanzi  a Dio,  ingra-* 
zia  di  una  lineerà  umiltà,  per  cui  dobbia- 
mo cercar  noi  gli  ultimi  polli  , ed  abbaia 
farci  Cotto  tutti  gli  altri  uomini? 

ORAZIONE. 

Noi  vogliamo  regnar  ceco,  o Signore’; 

ma  non  vogliamo  patir  tcco  . Tutti 
afpiriamo  alla  tua  grandezza;  ma  non  vo- 
gliamo arrivarvi  per  mezzo  dell’  umiltà  . 
Confondi  la  nollra mollezza,  e la  fuperbÌ2 
noQra,  e fa  che  nell’ avvenire  non  ritrovia-< 
mo  noi  più  amarezza  nel  Calice,  dove  tu 
bevelli,  né  più  vergogna  nelle  umiliazioni 
da  te  abbracciate . 


Adì 
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SANTO  STANISLAO. 


N Acque  Santo  Stanislao  adì  di  Lu- 
glio del  loje.  ^ Sozepanovv  nella 
Diocefi  di  Cracovia  capitale  della  Polonia  ^ 
di  parenti  .nobili^  ricchi  , e virtuofì  ; che 
r ottennero  da  Dio  dopo  lana  (lerilità  di 
trenc*  anni . Dio  lo  prevenne  con  le  beni- 
dizioni  j onde  colmollo  nella  Tua  infanzia. 
Studiò  in  Ginevra j quindi  a Parigi,  dove 
dimorò  fetc'  anni , e dove  per  modellia  ri- 
cusò il  titolo  di  Dottore . Ritornato  in  Po- 
lonia, di/lribuì  a*  poveri  i ricchi  beni,  che 
gli  aveano  lalciati  i parenti  fuoi.^  Lamper- 
[o  Zula,  Vefcovodi  Cracovia  loindulTe  ad 
' abbracciatelo  ftato'Eccléfìadico,  piuttofto  che 
quèllo  di  Religiofo  ; creandolo  Canonico  del- 
la fua  Chiefa . Ville  cosi  moderatamente  in 
quello  canonicato , che  dopo  la  morte  di  Lam- 
perto  «venne  eletto  in  Tuo  fucceflfore.  Mol- 
to fi  coppole  a quella  elezione,  e non  fiar- 
refe  in  altro  modo  che  ad  un  afiòluto  co- 
lmando di  Papa  Alefifandro  II.  Praticò  per- 
fettamente tutte  le  virtd  di  Vefcovo;  ma 
iparticolarmente  fi  fegnalò  nella  forza  e nel 
::zelo  Sacerdotale,  onde  un  Pallore  giunge  a 
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riprendere  il  vizio  ^ Ccnaz  temere  di  efpor- 
re  la  vita  per  la  Calvezza  del  fuo  gregge. 
KipreCe  con  rifpeccofa  libertà  Boleslao  II. 
Re  di  Polonia  delle  Tue  orribili  inspudici*- 
zie,  e della  ftia  eccepiva  crudeltà.  Quello 
Principe  minacciò  il  Santo;  e per  non  ac- 
tenerfi  alle  fole  minacce  , gli  rufcìcò  con- 
(TU  una  lice  per  mezzo  degli  Eretici^  dagli 
credi  di  ui»  certo  Gentiluomo,  che  aveagli 
venduta  una  terra.  Avea  de’tedimon},  ma 
non  ofavano  parlare.  II  Re  medefimoavea 
regnato  il  contratto  ; ma  il  Santo  non  lì 
adoperò  di  prendere  alcune  altre  Scurezze  ; 
quindi  il  Santo  fcopriva  il  pericolo  di  per- 
dere quella  terra  alla  Tua  ÒhieCa  , da  lui 
datale,  dopo  averne  pagato  il  prezzo.  Ri- 
corfe  a Dio,  e s’impegnò  di  produrre  tem- 
po tre  giorni  lo  fleflb  venditore  della  ter- 
ra in  quiUione.  SpeCcquello  tempo  in  ora- 
zioni e in  digiuni  , e rifufcltò  il  morto, 
il  quale  atteftò  ch’era  flato  pagato,  e mi- 
nacciò i fuoi  nipoti  del  cafligo  di  Dio  ; e 
dopo  venne  condotto  al  fuo  fepolcro  , do- 
ve rientrò  di  nuovo  nel  Conno  della  mor- 
te . Concinovando  Boleslao  ne*  diCordini  ' 
Cuoi , fu  ancora  riprefo  dal  Santo  parecchi 
volte,  minacciandolo  dell’ anatema , Ce  non 
fi  correggeva  . Pregò  poi  lungamente  per 
queflo  CciauratoPrincipe,  offerì  il  fuo  fan- 
gue  a Dio  per  la  Calvezza  del  Re  e del 
ìuo  regno  ; e finalmente  fu  neceffìtato  a 
fulminare  l’anatema,  fin  allora  fofpeCa.  Bo- 

Ics,- 
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leslao  3 non  tralarciò  d'  interveiiire  ::aìr  of-* 
fizio;  ma  h fermezza  del  Santo  Vefcovo, 
che  facca  fofpenderloj  ' quando  il  Principe' 
vi  capitavai  lo  riempì. di  ■ tal  confufione > 
e rabbia  > che  prefe  la  riColuzione  di  'ucci- 
derlo. S’era  il  Santo  ritirato  ini  una  Cap- 
pella di  San  Michele  j ^vicino  a Cracèv<ia; 
il  Re  vi.  capitò  acercafnerloiadì  8.'diMag-i- 
gio  deir  anno  1079.- e .comandò. 'alle  fuC 
guardie  cheiandafTèroad  ucciderloalf  Abita- 
re, dove  dicea  la  Meflà.  Ri  mafero  per  tre 
volte  dalla, divina  mano  refpinti  indietro. 
Boleslap.vi  entrò  egli  raedelimOj  uccife  il 
Santo  con  un  colpo  di  fpada  , datogli  fo- 
pra  la^tella;  fece  tirare  il  corpo  fuori  del- 
la Chiefa , Io  .fece  mettere  in  pezzi  e dar 
a mangiare  allebefiie  . Quattro  grandi  aqui- 
le difeefero  a volteggiare  intorno  a quelle 
relìquie  per  difèndernele , e furono  raccol- 
te da  alcune  perfone  pie  , che  le  unirono 
tutte  infieme.  Iddio  vendicò.  la  morte  del- 
fuo  fervo  con  ie  perdite  ^coITcfilio,  e final- 
mente con  la  morte ..  raiferabile  del  fuo 
uccifore  . * 

ORAZIONE. 

TU  Tei  j o Signore , il  Re  de*  Rè  ; e 
quando  la  loro  ingiufta  volontà  fti-- 
ma  di  far  oppofizionc  alla  tua,  fanno  tut- 
tavia folaraente  quel  che  a ce  piace.  Ucci- 
■dono  i Santi  tuoi,  ma  ne  fenno  de’ marti- 
ri i 
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ri;  e coronano,  quelli  che  credono  di  far 
morire  ; e la  loro  fteflTa  rabbia  divien  lo 
ilromenco  di  tua  bontà  3 e di  cui'fnife* 
rtcordia.  • -v-m  ' - • 

* , . • ' - * M ■ ; 

V Epijiela  C9mt  al  gitrna  di  Sant^  Erme^ 
vtgild»  , pag*  117» 

U Yangch  come  al  giornt  di  San  Tibur- 
zi9y  pag.  - 1 . - - 

La  [pitgaziont  detS.Epijiala  j e'l4 

fpiegazime  del  Yangeh,  pag.^14,  ' 


. Adì  yilL  Maglie  . 


‘,'v  a:  p.  p a r i z i;ò  n.e 

' - 1 DI  San  michele  . 

E’  Confagraco  quefto  giorno  alla  véne« 
razione  di  San  Michele  ^ ptt  una  ce* 
lehre  apparizione  di  quefto  S.  Arcangelo  oc- 
corfo  nel  monte  Gargano  nella  Puglia,  fot* 
to.il  Pontificato  di  PapaGelafio  L'  Ciraj^ 
prefenta  la*  Scrittura  • &nc'a  San  Michele  3 
come  r Angiolo  tutelar  della  CMefà  lit 
Daniello  è chiamato  il  Protettore  e il  Prìn- 
cipe della  (ìnagoga^  e fit  revelaco  al  ne- 
defìmo  Profeta , che  quefto  Principe  del 
popolo  di  Dio  ufeirà  nella  fine  del  mon- 
do, fenza  verun  dubbio  ad  animare  ed  a 
Teme  VI,  A a for* 


Digitized  by  Google 


5J4  l 'Adì  .via, Méggi$ 

fortificare,  i’ Sami  nel  combatti  memo  che 
dovraniv>  CofFrire  in  un  tcoipo^  a cui  l’ ugual 
non :;iaràj  pHi  fiatoni  come  detto  nello 
{lefib  luogo.  Parla  San  Giuda  Apoftolo  di 
una  coiiteftazione  aruta  da  San  Michele  col 
dimonio.intorno.il  corpo  di  Mosé  , affine 
d’  indurre  gli  Ebrei  a rendergli  un  culto 
d’idolatria/.  San. Michele  celò  al  contrario 
quello  corpo  > per  toglier  loro,  ogni  moti- 
vo ^di^ceintazione.^^  Lo-  ftelTo  Apoftolo  nota 
la  modeftia. idi  quello  beato  Angiolo ^ che 
in  tal  quiftione  non  osò  di  condannare  il 
dipolo  con  efecinzipne  eòa  fì  contentò  di 
diagli':  Va  che 'Dio  ti  reprima.  Quefta 
umiltà  j onde  fi  riferifee  ogni  cofa  al  Si- 
gnore^ ed  agli  órdini  ‘ fuoi  i corrifponde 
perfettamente  alla  lignificazione  del  nome 
di  .Michele' , i che  vuol  dire  ; Chi  è come 
Dio  Ed  alla  vittoria.',  che  lui  riportò 
centra  V Angiolo  fuperbo  in  quella  batta- 
glia nel ' Cielo^,  - dell^^qualc  San  Giovanni 
parla  in  quelli.’ termini  ì:.  Si  fece  nel  .Cielo 
Ón  granep^attimento;  Michele  c gli  An- 
l^oli  fUoic;fi'i<!'>^^giiÌA7aneconcra  il'dragone  ; 

il.c^a^ope^cpn  gli*  Angioli  fikoi  guerreg- 
giava ,f)patra  di  illi*  Ma  quelli  fufonoji'più 
deboli dopo  quel. tempo  non  compar- 
.vero  pili  nel  Cielo  $ e:  rimafe  il  dragone 
pricipitato  dai  Ciclo  in  terra-, ‘ c feco  lui 
gli  Angioli  fuftiv  -,  , o - 


r-:  b''. 


’ij  :>■ 
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ORAZIONE.- 

1 


BEato  Spirito  che  vegli  c combatti  per 
noi^  non  ricunamo  già  noi  le  tueac* 
tcnzioni  ^ che  fono  gli  effetti  di  tua  cari- 
tà; e deir  amore  del  noftro  cclefte  Padre; 
ma  impetrane^  fe  fi  può  farlo ^ da  lui^  in 
grazia  di  tua  ubbidienza  c di.  tuo  fervore, 
che  poffiatn  noi  imitarti  , nel  vegliare,  c 
nel  combattcrre  per  i fratelli  noftri.  ‘ 


Ledi  io  Libri  Apocaly- 
pfis  Beati  Jomnis 
Apoftoli  • 


Del  Libro  delf  Apocalif- 
fe  del  Beato  Giovanni 
Apoftolo, 


IN  diebus  illisi'Si^ 
gnificavit  Deus  y 
qui  oportet  fieri  ci^ 
toy  mittens  per  ' An» 
gelum  fuum  fenvo  fuo 
Joanni , qui  teflimo^ 
nium  perhibuit  o/rr- 
ho  Dei  y à*  ufiimo- 
nium  Jefum  Chrifii , 
quecumque  *vidit  • 
Btatus  y qui  ligie  y 
Ó*  uudit  ^erba  :pro- 
phetU  hujus , ó*  fer- 
njAt  ea  y quA  in  ea 
[cripta  fune  tempus 
tnim  propeefi,  Jo%n^ 
nes  feptem  'Ecclefiisy 
qui  fune  in  Afia  : 


IN  quelli  giorni  -Dio  fe- 
ce conofeere  le  cofe 
che  doveano  accadere  to« 
fto, parlando  a San  Gio- 
vanni fuo  fervo  per  mez- 
zo di  un  fuo  Angiolo  a 
luì  mandato  • A'  Giovan- 
ni che  pubblicò  la  parola’ 
di  Dio  > e che  refe  teft imo-* 
nianza  di  tutto  ciò  \ éhe 
vide  di  Gesù  Crifto.  l^a- 
to  colui  che  legge  edafcol- 
ta  le  parole  di  quella  Pro- 
fezia 9 e che  cuftodifee  le 
’cofe  che  vi  fono  fcritte; 
poiché  il  tempo  è vici  no 
Giovanni  alle  fette  Chie- 
fe  che  fono  in  Alia  : VL 
A a i lia 
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fia  data  la  pace  » e lagra-  Grada  vobiSi  &pax 
zia  da  colui  eh’  è eh’  era  ^ ab  w , <jui  efi , & 
e che  farà)  e per  i fette  fpi-  quietata  é'  quiven- 
riti  che  fono  dinanzi  al  turus  ejl  ^ & a fe- 
fuo  trono  $ e per  Gesù  ptem  fpiritibus  ) qui 
Crifto  eh’  è il  teftiraonio  in  confpeSlu  throni 
fedele  ; il  primo  che  ri-  ejus  funt  y & a Jt- 
fufcitaire  fra  morti)  cd  il  fu  Chrifto  y qui  efi 
Principe  de’ Rè  della  ter-  tefiis  fidelis  y primo- 
xa)  che  amò  noi)  e ci  ha  genitus  mertuorum  y 
lavati  da’  peccati  noftri  éf  princeps  regum 
col  fuo  Sangue . terra  y qui  dilexit 

nosy  & lavit  noi  a 
feceatis  noflris  in  Sanguine  fuo  . 

Continovazione  del  Santo  Sequentìa  fonili  E- 
Vangelo  fecondo  San  vangelH  fecundum 
. Matteo ) r.  1 8. 1.  Hatthaum , 

1 

IN  quel  tempo  i Difce-  Tw  ilio  tempore  ; 

poli  a approflìmarono  X Accejferunt  Di- 
a Gesù  Crifto  y e gli  dif*  fdpuli  ad  Jefum  , 
fero  : Chi  è il  maggiore  iicentes  pu- 

nef  regno  del  Cielo  ? A-  tot  major  efi  in  ri- 
vendo Gesù  Crifto  (!hia-  gno  calorum?  Eta/U 
mato  a sè  un  piccìol  fan-  vecans  Jefus  parvu» 
«iullo  ) pofelo  in  mezzo  lumy  fiatuit  eum  in 
di  eflì  ) e difle  loro  : Io  medio  «orumy  & di.- 
dicovi  in  verità  t che  fe  xit  : Amen  dico  vo. 
voi  non  vi  convertirete,  bisy  nifiemverfifue^ 
c non  divenite  fimili  de’  ritis , é*  effidamini 
piccioli  fanciulli)  voi  non  ficut  parvùli  y non 
entrerete  • nel  regno  del  intrabitis  in  regnum 
Cielo . Per  quefto  chiun-  cdorum . s^uieumque 
que  fi  umilierà)  e fi  rcn-  ergo  humiUaverit  fe 

JicHt 
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Jicut  pArvulns  ifte  , 
hic  tft  major  in  re- 
fno  ealorum . Et  qui 
fttfceperit  unum  par~ 
vulum  talem  in  no- 
mine meo,  me  fufci- 
fit,  §^i  autem  fcan- 
dalix.AVerit  unum  de 
fufillis  iflis  , qui  in 
me  credunt , expedit 
ei  ) ut  fuf pendatur 
mola  afìnaria  incol- 
lo ejuSi  demerga- 
tur  in  profundum 
marie  . Va  mando  a 
fcandalis.  Necefe  e fi 
enitn  , ut  •veniant 
fcandala  : verumta- 
mtn  va  homini  illi^ 
per  quem  fcandalum 
venit . Si  autem  ma- 
nus  tuay  velpestuus 
fcandalizat  te  , ah- 
fcinde  eumy  prò- 
jice  ah  te  ; bonum 
tibi  efi  ad  vitamin- 
gredi  debilem  , vel 
claudum , quam  duas 
manus  , vel  duos  pe- 
des  habentem  mitti 
in  ignem  aternum  . 
Et  fi  oculus  tuus 
fcandalizat  te , erue 
eum^  é*  projice  abs 
u i bonum  tibi  efi 


dcrà  picciolo'  » come  uh 
fanciullo}  farà  il  maggio- 
re che  lìa  nel  Cielo;  e 
chiunque  riceverà  nel  mio 
nome  un  fanciullo)  come 
quel  eh’  ora  vi  difli , rice- 
verà me  medefimoj  e fe 
alcuno  è motivo  di  far 
cadere  o fcandalezzare  ad 
uno  di  quefti  piccioli  fan- 
ciulli che  credono  in  me; 
farebbe  meglio  per  lui  che 
gli  veniflc  appefo  al  («ol- 
io una  di' quelle  macine 
che  aggirano  gli  a fini  e 
di  elfere  gittato  nel  pro- 
fondo del  mare.  Guai  al 
mondo  per  gli  fcandali 
che  vi  fi  danno.  Enccef- 
fario  accadano  degli  fcah- 
daliy  ma  feiaurato  colui  , 
per  cui  efll  accadono . Che 
fe  la  tua  mano,  o il  tuo 
piede  ti  è motivo  di  fean- 
dalo  e di  caduta  , taglia 
quelli,  e lanciali  lontani 
da  te  . E'  meglio  per  te 
che  tu  entri  nella,  vita  con 
un  Colo  piede,  e con  una 
(bla  mano,  che  averne  due 
ed  eflcre  pricipitato  nel 
fuoco  eterno  . E fe  1’  oc- 
chio tuo  fcandalezza'  te, 
e ti  fa  cadere,  cavalo',  c 
gittalo  via.  E’  meglio  per 
Aa  3 te, 
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fe,  che  tu  entri  nella  yi-ìcum  uno  oculo  irri- 
ta con  un  (bl  occhio  $ che  tan^  intrare  , quam 
1’  averne  due  > ed  eifere  duos  oculos  habenttm 
pricipitato  nel  fuoca  dell'  mitti  in  gehennum 
inferno  ..  Guardatevi  dal  ìgnis  ^Videte  ^ ne  con- 
non  difpre^iare  niun  ài  temnath  unum  ex  bis 
quelli  fanciulli  ; vi  dichja-  pufilUs  : dico  enim 
ro  > cife  nel  Cielo  gli  An-  vobis  ^ quia  Angeli 
gioii  loro  vedono  conti-  eorum  in  cdis  fem^ 
novamente  la  faccia  del  per  vident  fadem 
Padre  mio»,;,  fatris  mei  , qui  in. 

, Ve*lis  tft, 

t 

' Spiegazione  dell’Epistola.. 

% f 

Dia  fece  conoscere  le  cofe  che  deggìono  ar^ 
rivar  tojìoj  psr  mezzo  del  fuo  Angiolo  ^ 
'che  mando' a Giovanni  fuo  fervo».  L’Apofto- 
lo  %Sah  Giovanni  ^ dopo  efière  flato  raeflb 
in  Roma  nell’  olio  bollente  , che  non  gli 
fece  niun  male;  fu  relegato  dall’Imperator 
Domiziano  nell’  Ifola  di  Pacmos  j circa  1’ 
anno  94.  di  Gesù  Criflo  61^  anno  dopo  la 
fua  paflìone..  Quivi  una  Domenica  fu  ra- 
pito in  ifpirìto*'  e intefe  una  voce,  che  gli 
ordinò^  dt  fcrivere  in  un  libro  tutto  ciò 
che  flava  per  vedere.  Ubbidì  a quell’ ordi- 
ne; e diede  nome  a quello  libro  di  Apo- 
calilTe  di  Gesù  Grillo^ cioè  a dire,  rivela- 
zione, de’  Mifleri  > datigli  a conofeere  dal 
inedeGmo  G.  C.  Quindi  quel  che  leggiamo 
noi  nell’ Epifloladi  quello  giorno , non  è al- 
tro che  il  ticolojt  e la  prefazione  di  queflo  libro  a 
, Cbs 
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‘ ^ Che  annunziò  la  parola  di  Dhye  che  refi 
eeftimoMianza  di  tutto  ciò  che,  ioide  di  Gesù  Crir 
fio.  San  Giovanni  Tempre  moftrò  gran  ac;* 
tenzione  fìa  qui  » o.  fia  nel  Cuo  Vangelo» 
che  fcrifle  due  anni  dopo  TApocaliilè^  di 
notare  ne’  facci  principali  ^ ch’egli  raccontai 
di  aver  veduto  egli  ftcllb  >Ia  cofa  che  nar* 
rai  e che  parla  come  teftimonio  di  villa , 
e però  degno  di  fede . ,Avea  già  annunzia^ 
ta  la  parola  di  Oio  come  Apolloloi  col  mi* 
niHero  della  predicazione  > ed  ora.  Tannun* 
zia  inifcritto.  Nel  fuo  Vangelo  fcrivequél 
eh’  apprefe  da  GesU  Grido , converfando 
cogli' uomini  fopra  la  terra,.  Nell’ ìA poca* 
lille  fcrive  quel  che  apprefe  da  Gesiì  Crii» 
do  regnando  in  .Cielo;  per  lo  che  . fu  eh ia? 
maco  quello  libro  il  Vangelo  di.  Gcsii  Gri- 
do rifufcicaco^ . gloriofo  y>.ed<  alTifo.  alla . de- 
lira del  Padre. 

Beati  colui  i che  le^geyM  afcolta  le. paro* 
le  di  quefia  Profezia  ; e che.  cufodifee  lè  co» 
fe , che  vi  fono  jeritte,^  E’  1’  ApocalilTe  una 
Profezia;  poi  eoniiene  la  1 predizione  dello 
cofe  che  deggiono  arrivar  tofto  , c nella 
continovazione  de’  tempi  « . Qui  Gesù.  Cru- 
do rivela  a San  Giovanni  fuo  fervo,  ora 
per  le  parole  di  un.  Angiolo , ora  per  ria 
di  mifleriofe  ridoni  ^ le  perfecuzioni  che 
l2^  Chiefa  dovea.  patire  fopra  la  terra],  da 
gloria  di, cui  dee  goderti  nel  Cielo  ììQujiì- 
di  non  gli  furono  rivelate,  dmili  cofe  : va>« 
namence  , e gli  commette^  di  fcrivsi>. 
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le,  per  darle  aconofeerc  a* fervi  fuoi,  poi'* 
che  afferma , che  fora  btato  tolui  che  le  hg' 
gCi  o non  potendo  leggerle,  afcolta  quelle i 
e cufiodifce  ciò  cb*è  feriti*  in  quejìa  profezia. 
Iddio  non  feopre  i fuoi  mifieri  agli  uomini, 
ie  non  per  la  loro  utilità . Guai  a loro , fe 
trafeurano  di  leggera,  e di  afcoltare  lafua 
parola  ; guai  a coloro  che  la  leggono,  o 
che  r afcoltano  fenza  praticare  quel  ch*cffa 
ne  infe^na. 

; Predice  qui  il  Figliuolo  di  Dio  a*  fuoi 
fervi  le  perfecuzioni  che  dovranno  patire, 
affine  che  vi  fi  apparechiano  ; e la  gloria 
che  verrà  dietro  a quefte  perfecuzioni,  af^ 
fine  che  la  vifta  di  quefta  gloria  li  foficn- 
ea  e racconfoli  fra  loro  patimenti.  Nello 
fleffo  tempo  infegna  loro  quel  che  deg« 
fiiono^  fare  -,  o non  fare  per  renderli  de- 
gni di  quefta  gloria  , affine  che  conofea- 
no  la 'firada  che  a lui  conduce  y e che  per 
quella  camminino  eflì . Alla  predicazione 
Iddio  aggiunge  fempre  i precetti.  L’Apo- 
califfc,  come  gli  altri  Libri  della  Scrittu- 
ra Santa , contiene  \é  proraefie  e la  minac- 
ce di  Dio  ^ e le  regole  che  deggiono  te- 
nerli per  meritar  i beni  che  Dio  promette, 
e per  fuggire  i mali,  di  che  ne  rainaìjcia  . 
Felice  dunque  chi  fi  da  il  pcnficro  di  àm- 
njaeftrarfi  nella  lettura  di  quelli  libri,  puiv 
che  cuftodifea  quel  che  vi  ritrova  fcritto, 
e metta  in*  pratica  le  verità 'che  gli  ven- 
gono in  eflì  paleface  per  Tua  falvczza . 
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- • Voiche  il  tempo  è vicino . Quel  che  Ges“ 
Criflo  predice  a San  Giorannij  dovea  co* 
minciar  collo  » e in  confeguenza  i fedeli  d< 
quelcempo  doTcano  trarre  profitto  di  quel* 
la  fcoperca^  poiché  il  tempo,  in  cui  dove^ 
compierli  quel  che  vi  leggevano,  era  vici* 
no . Ma  come  quel  che  cominciava  allora , 
non  dovea  finire,  fé  non  alla  fine  de* fèccia 
li  ; a tutti  i Crilliani  di  ciafcun  tempo 
convien  egli . dire  ; Beato  colui  che  legge , e 
cufiodifce  quel  che  legge  ; poicbì  il  tempo  è vh 
ciao,  li  Figliuolo  di  Dio  per  efcmpio  di- 
chiarò a San  Giovanni  che  i fuoi  fervi  fa- 
ranno afflitti,  e che  ha  una  Babilonia  , ne- 
mica di  Gerufalemme,  che  altro  non  cer* 
ca  che  a corrompere  gli  uomini  , e che 
non  cefifa  mai  di  tormentare  quelli  che 
non  può  corrompere;  che  bifogna  'da  elTa 
dividerli,  per  timore  di  renderli  colpevoli 
de’  Tuoi  falli;  e però  compagni  ne’  fuoi  ca- 
lighi . Quefio  accade  in  ciafcun  tempo  ; 
non  refia  un  momento  da  perdere  ; bilo- 
gna  , fe  fiamo  noi  del  Signore,  apparec- 
chiarli da  quello  punto  alla  perfecuzione , 
perché  può  ellà  accadere  in  quello  punto. 
Bifogna  fepararli  oggi  dal  mondo  , per- 
ché oggi  potiamo  morire  , ed  ellere  melìl 
nel  fuoco  eterno  , dove  Dio  condannò  il 
mondo. 

Giovanni  alle  fette  Cbiefe  cbe  fono  tu  Ajta  * 
Nella  prima  vilione  avuta  da  San  Giovan<^. 
ni,  Gesù  Grillo  gli  commifc  che  feri  velie 
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in  nome,  fuor  «gli,  Angioli  ^ cioè  a’Vefcovt 
delle  fette  Chiefe  ,deli’-Afia  minore,  che 
fopp^  le  Chiefe,  d*  Efefo  , di  Smirne , di  Per- 
ganio,  di  Tiatira»  di  Sardes,  di  Filadelfia 
C;di  I,apdicea,;  c gli  avvertimenti  dati  lo- 
ro, fono  il  fecondo  ed  il  terzo  capitolo 
dell’  Apocaliife^  fuor  di  dubbio  dunque  è 
3 .^inèfle  fette  , Chiefe  indirizzato  il  fuo  li- 
,bro  , che  comincia  dalPavvifo  che  Gesù 
Crifto  gli  avea  comandato  di  dar  loro . , B 
cóme  i bifogni  differenti  di  quefle  Chiefe 
contengono  tutti  i bifegni  che  poffono  ave- 
re tutte  le  Chiefe  del  Mondo;  così  ne  av- 
viene che  parli  egli  a tutta  là  Chiefa 
fottó  nome  di  quelle . fette  Chiefe  par- 
rìcolari.  ’ . ..  / 

^ Vi  fia  etnee dut a h grazia  e la  paeel  Co- 
sì per  ordinàrio  falutavano  gli  ApoftoHnel 
principio  , e nella  fine  delle  loro  lettere  > 
fcritte  a’  fedeli. 

Ver  eolui  ch'eieh^era y e ei^f' fara. y cioè  per 
colui  eh’ è Eterno,  (^ando  Mose  doman- 
dò a Dio  qual  foflc  il  fuo  nome,,  gli  rif- 
pofe  . Io  fono  quegli*  che  è,  lo  che  può 
intenderfi  in  due  modi.  i.Che  Dio  per 
■fe  medefimo,  che  non  riceve  il  fuo  eflere 
da  niunó,'  ch’è  la  forgente,  e la  pienezza 
di  ciafeun  ente  ; quando  le  creature  non 
fono  per  altro  che  per  participazione  di 
qucfto  fommo  ente  , e che  il  loro  e/Rre 
dipende  interamente  da  colui  , dal  quale 
lo  ricevettero.  2»  Che  Dio  c fempre;  poi- 
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«he  qucfle  parole  : Qaegli  eh’ é , no^  VO77 
gliono  dir  folatncnte,  che  Dio  c prcfcnceij 
mente;  ma  eh’ è fenza  limitazione  di  teni- 
po,  come  farebbe  dire  Io  ftantc  o refiften-J 
tCj  quel  che  comprende  j tutti  i tempjV.il! 
paflato,,  il  prefente,  e il> futuro.  Queifto. è* 
quel  eh’ efprime  Sari  Giovanni  qui  piiìc^ia-f 
ramente , nominando  - tutti  qucfti  tare  Miari 
pij  e dandoci  a vedere  che  quando  Dio  fi. 
chiamò  : Quegli  ch’é  , volle  dire  eh’  era 
egli  in  ciafeun  tempo  , e da  ciafeun  tem-, 
po;  che  la  fua  eternità  rinchiude; il  palfa*^ 
tOj  perch’egli  è quegli  ch’era;  il  prefente, 
poiché  egli  c quegli  ch’è;,  ed  iì  ;futurp,v 
perchè  egli  è quegli  che  farà  ► * - ij 

E per  i fette  Spiriti  che  fono  dinanzi  iljitci 
trono»  Alcuni  Interpreti  intendono-;  per  quei 
fette  Spiriti  4 Io  Spirito  Santo  che  iì  comu- 
nica agli  uomini  co’  fette  doni  della  fua 
grazia^  pec  Io  che  nella  Scrittura  Santa. é: 
chiamato • Spirito  di  Sapienza. ,t  je  4*  intcllif 
genza,  di' forza  , di  pietà;  di  fetenza >riC 
finalmente  - Spirito  di  • timore  - di  Djo. , ( 
Ma  ' ferabra  cofa  più  naturale  d’  intendere 
fempliccraente  per, quelli  fpiritL  gli.Atìgio- 
li  che  Hanno  dinanzi  al  trono  del  Signo- 
re, per  ricevere  gli -ordini  fupi.  I^afaello 
dice  a -Tobitr  (2)  fo^  fono  f 4?’  fetei 
Angioli . che  Hanno  .cpntinoy.amènte  < .alla 
ptefenza  di  Dio./.E’  acceqijai.o  nella  S^nta 
" A a ^ Seri- 

(i)  Ifai,  \ii.  '«'.4  .1  . » ,t  .1  • <■> 
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Scrittsrs  che  i Re  di-Perfia  avevano  fein*» 
ore  appreflb  di  loro  fette  de’ principali  Si- 
gnóri iftruiti  oltre  modo  delle  leggi , e de* 
coftùmt  del  regno  (i)  che  fi  chiamavano  i 
fette  Saggi,  fenzail  configlio  de’ quali  ninna 
eofa  faceva,  e che  Ila  vano  aflifi  vicino' a lui. 
Nelle  ’ lettere  che  Ariaferfe  Re  di  Perfia 
diede  ad  Efdra  , perche  ritornaflTe  in  Ge- 
rufalemme’  (2)  diffegli  : Tu  fe’  mandato 
da  ^ parte  del  Re  , e de*  fette  configlleri 
fuòi.  Certa  cofa  e che' Iddio  fpeffo  fi  pre- 
fenta  agli  Ebrei  fotto  le  immagini  pid  atte 
a colpire  le  loro  menti  groflè  ancora,  e 
inette  , ^e  attènentifi  alle  cofe  corporee . V ol- 
le adunque , che  la  corte  de*  Re  di  Perfia , 
di  cui  erano  fudditi,  ed  era  una  delle  più 
nobili  del  Mondo,  deffe  loro  qualche  idea 
della  poffanza,  e della  Macftà  di  quel  Dio 
che  adoravano.  Di  quà  viene,  che  fi  mo- 
llra  a Daniello  (j>  qual  fedente  * fopra  un 
Trono  in  Ciclo,  e fcrvito  da  minillri  in- 
finiti / fra’  quali  alcuni  ve  n’  aveano,  che 
chiamati  vennero  dal  Profeta  primi  Prin- 
cipi, c dice,  che  uno  d*  effì  era  Michele. 

Pollo  quello,  non  v*  ha  cofa,  che  s’ op- 
pónga, che  i fette  fpiriti  , de*  quali  parla 
San  Giovanni,  non  fieno  da  noi  intefi  per 
li  principali  fra  gli  Angioli,  fieno  nel  nu- 
rócro  dc*‘  fette  , o fignifichi  folamtnte  tal 
numero,  che  ci  fieno  Angioli,'  fupcriori 
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ad  altri  Angioli , quali  erano  nella  Corte 
di  Pcrfit  i fette  Satrapi  j fopra  gH  altri  SU 
gnori  . Può  cffcrc  altresì  che  cotefti  fette 
Spiriti  fieno  gli  Angioli  tutelari  delle  fet- 
te Chiefe , alle  quali . parla  San  Giovanni  > 
volendo  fare  ad  ;c(Ie  comprendere , cheque* 
fette  Spiriti,  fotto  la  cui  protezione  fi  tro- 
vano, hanno  ap()refiro  a Dio.il  grado  primo. 
C^ando  defidera  , che -fieno*  date  loro  dal 
Signore  grazia,  e pace,  e da  efiì  fette  SpU 
liti , fi  c , come  det^o  fu , eh’  Efdra  veniva 
nsandato  da  parte  del  Re  , e de'fooi|Confi- 
glieri . Mandato  era  per  ordine  , e autorità 
del  Re , e per  opinione  de’  Satrapi . Nello 
fiefiò  modo  pace  , e grazia  vengono  dace 
diverfamente  dal  Signore,  e dagli  Angioli. 
Le  dà  Iddio  da  se,  e mediante  la  fua  fu- 
prema  autorità , e fi  vale  in  ciò  , come  a 
lui  piace  dell* uffizio  degli  Angioli,  i qua- 
li fono  tutti , come  dice  l’ Apofiolo  , fiioi 
fervi  (<>  e minifiii  mandati  ad  cferckare 
r.  uffizio  loro,  in  grazia  di  quelli  che  deb- 
bono efiere  eredi  della  falute. 

E per  Gesà  Crijie , il  quale  in  quanto  e 
Dio  fii  nominato  prima  de’  fette  Spirici  , 
col  nome  di  colui,  ch’era,  c , e farà  , e 
inquanto  è , uomo  viene  dopo  di  loro  no- 
minato , quale  avente  natura  inferiore  a 
quella  degli  Angioli,  comecché  per  l’unio- 
ne fattane  fu  fopra  tutte  le  creature  in- 
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naIzatOj  ^ per  confcguenza  fopra  gli  An- 
gioli tutti.  Defideranda- in  tal  guifa  che  là 
grazia  fia  data  da  Dio  mediante  gli  Angio- 
li ^ e Gesti  CriAo  ci  fa^ intendere,  che  la. 
dà  Dio  mediante  T uffizio  degli  Angioli 
miniftri  fuoi  i c pel  merito  di  Gesti  Crifto 
noftro  mediatore.  ■" 

Cb'^  è fedefp  ' tefihhomo  ; • i|  i teftimonio  da*^ 
Profeti  prOme/To  (‘x)  il  quale  non  dice 
cofa  che  veduta  non  abbia,  il  quale  non  ci 
infegna  -cofa  veruna  di  Dio  >,  che  non  la. 
fappia  da  sè  C 2 ) il  cui  teftimonio  è tale  * 
che  chi  lo  riceve,  attefta  Dio  efterc  vera- 
ce, e avrà  eterna  vira;  e chiunque  noi  ri- 
ceve non  avrà  vita;  ma  Io  fdegno'  di  Dio- 
dimorerà  fopra  di  lui  .,San  Giovanni  alle- 
ga prima  Gesù  Crifto  qual  teftimonio  de- 
gno di  fede,  avendogli  Gesù  Crifto  rive- 
lato tutto  quello,  eh’ è fcritco  inquefto  li- 
bro; quali  diceflc:  Voi  dovete  preftar  fe- 
de a quanto  vi  dirò  , imperocché  nulla  io 
vi- dirò,  che  non  abbia  intefo  da  Gesù  Cri- 
fto eh’ è teftimonio  fedele  , cioè  verace 
infallibile,  e degno  d’ogni  credenza. 

^ Il  primogenito  fra  morti . ( g ) San  Paolo 
dà  a Gesù  Crifto  Io  ftefto  nome  , e dice 
che  mediante  la  fua  rifurrezione  divenne 
primizia  di  coloro, > che  dormono  (4)  ed 
«gli  è in  effètto  colui,  che  primo  rifufet*^ 
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tò  per  non  morire  più  mai;  c avendo  vo- 
luto divenire  noftrò  fratello  per  la  natura 
prefa  da  lui,  primo  entrò  ncireredità  del- 
la gloria,  qual  primogenito  di  tutti  colo- 
ro che  fono  figliuoli  di  Dio  per  la  gra- 
zia . Perchè  in  quanto  Dio  , non  è già  il 
primogenito,  ma  si  Tunicò  figliuolo  di  Dio, 
e non  ha  fratello. 

//  Vrincips  de*  Re  della  terra  > il  quale  ci 
amò  i e et  lavò  t peccati  mjìri  col  fuo  San^ 
gite,  Quefìa  è cofa  che  non  ha  bifogno  di 
fpofizione.  Sanno  tutti  i Crifiiani  che  Ge- 
stì Crifto  è Re  de*  Re  ; eh’  egli  fopra  gli 
uomini  tutti  ha  un  afifoluto  imperio,  eche 
tanto  ci  amò , che  volle  morire  per  noi  , 
per  lavarci  col  fuo  Sangue.  Si  dee  dunque 
udire  molto  bene  quanto  dice  quello  tefii- 
monio  fedele,  ch’c  la  ftelTa  verità,  il  pri- 
mogenito fra  morti  , entrato  prima  nella 
gloria  , per  apparecchiare  i luoghi  a tutti 
coloro,  i quali  confervano  mediante  la  ca- 
rità la  qualità  gloriofa  de’  fratelli  fùoi , ri- 
cevuta col  Battefìmo , quando  furono  fatti 
figliuoli  di  Dio.  Si  dee  ubbidire  ad  effo 
Principe  de’  Re,  avendo  egli  il  diritto  di 
comandarci  , e la  facoltà  di  punirci  . Si 
dee  amare  colui,  che  tanto  amò  noi,  nell 
dee  fozzare  con  peccati  nuovi  un’  anima  , 
che  fu  lavata  col  Sangue  d’un  Dio  . Dee 
ben  effere  bruttilfima  cofa  il  peccato  agli 
occhi  di  Dio,  poiché  la  macchia  di  quel- 
lo non  potè  efifere  lavata  altro  jt  che  dal 
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Sangue  del  (uo  Figliuolo  : e 'ben  debbono 
cfferc  agli  occhi  fudì  preziofe  l’ anime  no- 
flre  3 avendo  egli  voluto  dare  il  Sangue  del 
Tuo  Figliuolo  per  falvarle. 

ORAZIONE, 

! 

NOn  fia , o Signore  , fpàrfo  in  vano 
quello  Sangue  ; fa  che  ci  lavi  , ma 
fa  ancora  che  non  ci  macchiamo  di  nuo- 
vo dopo  elTere  (lati  lavati. 

Tu  ci  difcopri  per  mezzo  de*  fervi  tuoi 
i fegreti  di  tua  mifericofdia  e di  tua  giu- 
Rizìa  . I tuoi  Profeti  e gli  ApoRoli  tuoi 
ci  hanno  dimoRrato  quel  che  richiedi  da 
noi,  e quel  che  dobbiamo  afpettare  da  te. 
Abbiamo  la  Santa  Scrittura  , dove  quelle 
cofe  ci  fono  rivelate  ; danne  intelligenza 
per  comprenderle  e danne  la  grazia  per 
porre  in  efecuziune  quel  che  avremo  com- 
prefo . 

Amili  noi  col  miniUero  di  queRi  beati 
fpiriti  che  fono  dinanzi  al  tuo  trono  , e 
che  ci  rapprefentino  continovamente  quel 
che  dobbiam  noi  fare , e foffrirc  per  te  ; il 
foccorfo  con  cui  ne  foRerrai  nella  batta- 
glia , e la  ricompenfa  con  cui  coronerai  la 
noRra  vittoria.  Concedine  qui  la  grazia  e 
la  pace,  per  andare  con  fiducia  per  le  tue 
vie,  ad  onta  di  tutte  le  tentazioni  ; affine 
che  dopo  aver  fuperate  tutte  le  tentazioni, 

noi 
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noi  potiamo  godere  ecernamence  nella  tua 
gloria . 

Spi E GA^ IONE  DEL  V ANGELO. 

IDìfcepclì  Ji  .approJfimarCKO  a Gesù  Crifto  % 
e gli  dijfero  : Chi  è il  pìà  grande  che  fia 
nel  tue  regno  del  Cieh?  Gesù  Crifto  qual- 
che tempo  dopo  la  Tua  trasfigurazione  Tan- 
no prima  di  Tua  morte  ^ ritornò  in  Cafar- 
nao , e per  cammino  predifte  a’  fuoi  Apo- 
stoli y che  farebbe  egli  morto  ; e che  rifu- 
fciterebbe.  In  quel  tempo^.  cominciarono  a 
penfarc  fra  loro,  dice  S.  Lucca  , (i)  qual 
di  loro  foflè  il  più  grande.  Quindi  difpu- 
carono  fra  loro  per  cammino  intorno  a ciò 
fi)  e giunti  che  furono  alla  cafa  , Gesù 
Crifto  che  vedeva  tutti  i penfieri  de’  loro 
cuori,  domandò  loro,  di  chcaveflero  que- 
ftionato  fra  cfti  ì Non  ofarono  rifponder- 
gli  : ma  fatti  approftìmar  a se  tutti  do- 
dici , gli  domandarono  in  generale  , fenza 
parlar  di  loro  : Chi  e il  più  grande  nel  re» 
gno  del  Cielo  ^ 

' Pel  regno  del  Cielo  non  intendevano  già 
la  cclefte  beatitudine,  ma  quel  regno  che 
veniva  annunziato  da  Gesù  Crifto.,  e di  cui 
dicea  tanto  fpcflb  : 11  regno  del  Cielo  c 
vicino . S’ immaginavano  ancora , col  rima- 
nente . 
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nente  degli  Ebrei,  che  il  rcgno'dcI'Mefna 
fofle  un  regno  temporale  c terrcftre,  fimi- 
le  a quello  de’  Re  della  terra  ; e che  il  Fi- 
gUuol  di  Dio  aveflfeJ  a ' regnare  in  tal  mo- 
do , quando  co’  fuoi  miracoli  fi  fofife  dato 
a conofeere  per’  Io  Criftol  Com’erano  Ra- 
ti eletti  da  lui,' perché  pr'edicaflèro  l’ avve- 
nimento del  filo  regno  ,’  credevano''  t’ert^- 
cneme  di  dover  ottenere  le 'principali  'cari- 
che del' Tuo  regno;  toa  ftavano  in‘''penfiero 
a chi  dovefife  toccar  la  prirna  j c qiial  do- 
vefs’effcre  il  grado  di  ciafeuno  deffi  . Q_ue- 
fto  domandarono  at  figliuol  di  Dio  con  le 
feguenti  parole;  Chi  è più  grande  mi  regno 
del  Cielo,  Egli  rifpofe  lóro  C fe  alcuno  è 
che  voglia  efifere  il  primo,  convien  che  fia 
r ultimo,  c fervo  degli  altri  ; c'  nel  mede- 
fimo  tempo, 

Avendo  chiamato  a se  un  picciolo  fanciullo  , 
prefe  quello,  dice  S.  Marco  , e mtfelo  in 
mezzo  di  loro,  e dijfei  Io  vi  dico  in  verità  , 
che  fé  voi  non  vi  'convertirete^  e non  diventate 
fimili  a quefti  piccioli  fanciàlli , voi  non  entre- 
rete nel  regno  del  Cielo , Converfione  fignifi- 
ca  propriamente  hello  Rile'  della  Scrittura 
Santa  V azione , ònd’  altri  (ì  rivolge  ad  al- 
cuno, ovvero  quella,  onde  fi  ritorna  in  un 
luogo  lafciato  prima.' Qui  dunque  ; fe  voi 
non  vi'  convertirete,' vuoi  dire,  fe  voi  non 
abbandónarece  quell’ ambizione  che  vi  occu- 
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pa,  e fe  non  entrerete  ne’  primi  fentiraenti 
che  avevate  di  voi  medefimi  , prima  che 
vi  cade/Te  nell’ animo  quello  penlìer  di  fu- 
perbia  : fé  voi  non  divenite  fìmili  a quelli 
piccioli  fanciulli  > così  lontani  da  qualun- 
que ambizione  ed  invidia  , come  fono  i 
piccioli  fanciulli  , che  non  fanno  ancora 
quel  che  fia  l’ultimo^  o quel  che  Ila  il  pri- 
mo ; non  folo  non  farete  voi  grandi  nel 
regno  cclelle  ; ma  non  farete  niente  , per- 
chè non  potrete  entrarvi»  Incende  qui  per 
il  regno  del  Cielo  , non  quel  che  aveano 
incefo  gli  Apodoli,  ma  quel  che  doveano 
incendere  cioè  dell’ eterna  beatitudine» 
Chiunque  fi  umilierà , [ara  it  maggiore  net 
regno  del  Cielo  . Nel  Cielo  non  ha  luogo 
per  coloro  che  non  fono  umili , i più  umi- 
li avranno  il  primo  pollo.  Nel  regno  che 
vien  dato  folo  a’  piccioli  , niuno  farà  pili 
grande,  fe  non  a porzione  di  quanto  farà 
ilaco  pili  picciolo» 

. Chiunque  riceve  in  mio  nome  un  tal  fan- 
ciullo j riceve  me  fieffo  . Gesù  Crillo  che  c 
chiamato'Maellro  da’  Santi  Padri  , e Dot- 
tore deir  umiltà,  ci  dà  a conofcerc  quanto 
{limi  quellà  virtù  , non  folo  perche  prOT 
mette  agli  umili  i primi  podi  del  fuo  re- 
gno; ma  perche  ancora  in  un  certo  modo 
li  uguaglia  a sè  llelTo , dichiarando  che  chi 
riceve  quelle  virtù,  riceve  lui  fìelTo;  cioè 
che  terrà  per  fatto  a fe  llelTo  quel  che  fi 
farà  di  bene  a quelli.  Noillimiama  poco  i 
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•fervi  di  Dio  ; fono  elfi  vili  ; e difpregevoli 
agli  occhi  del  mondo,  perchè  non  defide- 
rano  cofa  alcuna,  e perchè  non  s’innalza- 
no ; perchè  non  avendo  nè  ambizione  , nè 
fuperbia,  danno  in  baffo  dato  , e lì  appa- 
gano dell*  ultimo  podo  . Ma  quedo  loro 
modo  dedb  dovrebbe  renderli  conlidera- 
bili  , fe  noi  guardadìmo  le  cofe  con  gli 
occhi  della  fède . Noi  gli  onoreremmo  co- 
me i Principi  del  regno  di  Dioi  e farem- 
mo loro  del  bene  per  onorare  Gesù  Grido 
in  edo,  loro . Come  pretenderemo  noi  ede- 
re del  celede  regno,  fe  difpregiarao  colo- 
ro, che  deggiono  occuparvi  i principali  gra- 
di } 1 foli  fuperbi  fdegnano  i piccioli  ; non 
damo  noi  umili , fe  non  rifpetcìamo  coloro 
che  fono  tali . 

■Se  alcuno  da  motivo  di  Scandalo  ad  uno  di 
queJU  piccioli . Se  Gesd  Grido  vuol  avere  l’ 
obbligazione  di  tutto  ciò  che  fi  farà  fatto 
in  prò  degli  umili;  non  è da  meravigliar- 
li , fe  fi  odende  poi  del  danno  che  fi  fà 
loro , e fe  minaccia  tanto  coloro  che  a quel- 
li danno  fcandolo;  o difpregiandoli , o fa- 
cendo loro  alcun  altro  torto  . Si  chiama 
fcandolo  tutto  quello  che  può  far  cadere 
un  uomo  che  va  per  via  , come  una  pietra 
che  incontra  per  cafo,  o un  laccio  che  gli 
Ha  tefo.  Scandalezzare  alcuno,  è dargli  oc- 
cafione  di  far  qualche  fallo  , come  fe  dif> 
pregiandolo , o arrecandole  odefa  , ha  per 
me  motivo  di  rimanere  abbattuto , o di  an- 
dare 
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dare  in  collora  ; fe  dando  lui  un  cattivo 
conOgliOj  o un  mal  efempto,  è indotto  a 
peccare  . 11  Figliuolo  di  Dio  che  ama  tanto 
gli  umili,  non  vuol  dunque  che  fìcno  fcan- 
dalezzaci , cioè  non  vuol  che  fi  offendano, 
che  fidifpregino,  che  fi  tendano  loro  infidie 
per  farli  cadere  , che  fi  difiolgano  dalla  fira- 
da per  dove  vanno . Colui  che  vuol  ricom- 
peniare  ogni  menomo  bene  che  fi  fa  aTuoi , 
come  fe  s*  aveffe  facto  a lui  fieflo  ; non  per- 
metterà che  fieno  facci  cadere  nel  maggiore 
de’ mali,  com*c  il  peccato,  fenza  punire  fe- 
veranKnte  coloro  ch’avranno  avoco  cosi  po- 
co rifpetto  per  lui  di  offenderlo,  offenden- 
do quelli,  poiché  come  dice  San  Paolo  (i) 
fcandalezzando  i nofiri  fratelli , pecchiamo 
noi  contra  Gesti  Crifio  medefimo. 

. Guai  al  monda,  per  cagione  dello  fcandalo; 
poichì  ^ necejfario  che  accadano  degli  Scandali, 
Dice  San  Lucca  (2)  Non  è pofTibile  che 
non  accadono  degli  fcandali  . Il  Figliuol 
di  Dio  dice  quefio  per  un  fencimenco  di. 
compaffione,  confiderando  il  gran  numero 
de’  caccivi  che  fono  fparfi  nel  mondo  , e 
quante  che  fono  fra  i giufii  anime  debili 
cd  imperfette  , poiché  i caccivi  altro  non 
nonno  fare  che  arrecare  fcandali  , e i de- 
bili fono  accifiìmi  a riceverli . I foli  per- 
fetti non  fi  fcaodalezzano  di  cola  alcuna  ; 

e fi 
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<e  fì  difidano  di  tutto  y fecondo  quefie  pa- 
role di  Davidde  . f'  i ) Coloro,  che  ama- 
no la  tua  legge  o Signore  godono  di  una 
fomma  pace  j e per  e(Iì  non  ha  fcandalo  di 
fotta  j cioè  niente  li  .turba  , ne  gl’  induce 
a cadere  : ma  quelle  anime  foni  fono  ra- 
re,, e perche  molte  ve  ne  fono  di  deboli  , 
e quelle  vivono  in  mezzo  a’ cattivi  ^ ed  in 
mezzo  del  mondo  corrotto  , refla  altro  a 
vedere  che  molti  fcandali  ^ e molte  cadutey 
cagionate  a’  deboli  dalle  colpe  de’  cattivi^ 
Quello  dunque  è neceffario  ; - cioè  quello 
accade  infallibilmente  » per  ' la  corruzione 
del  mondo,  e Dio- lo  permette,  perchè  co- 
me poteva  per  fua  onnipotenza  far  che  non 
fuccedelTe  quello  male  ; 'cosi  pud  per  fua 
onnipotenza  trarre  da  quello  male  un  gran 
bene.  In  quello  apparifee  la  grandezza,  la 
fapienza,  e la  bontà  di  Dio  , che  fa  far 
fervire  alla  fua  gloria  , ed  alla  falute  de’ 
fuoi  eletti , gli  ftelTi  peccati  degli  uòmini , 
co*  quali  viene  difonorato,  e 'fi  proccura  di 
far' cadere  i. fuoi  eletti.  Iti ' quello fenfo  di-' 
ce  .S.  Pàolo  : f 2JI  Convien  ■ che  vi  fièno  dell’ 
erefiè,  affine  che-  per  quella  via  fi  difeo- 
prano  coloro  che  .fono  veramente  di  Dio . 
Ma  per  quanto  bene  che  Dio  ritragga  da- 
gli fcandali,  j = 

' Guai  a colui , per'  cui  è occoffo  Io  fcan- 
dalo ; 

(i)P/.  ni. 

t»)  I.  Ctr,  Ut  19, 
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dalo  ; poiché  non  farà  ricorapcrìfato  del  be- 
ne a cui  non  ebbe  mira  , ma  farà  punito 
del  male  che  avrà  egli  voluto  fare  ^ e del 
peccato  da  lai  commefTo  . Bifogna  lodare 
la  bontà  del  Signore  del  bene'  che  ricavò 
dal  male  ; ma  la  malizia  del  peccatore  non 
può  far  che  non  lia  condannata  . Il  tradi- 
mento di  Giuda  fu  falvezza  del  mondo  ; 
Giuda  tuttavia  farà  fempre  detedato  e con- 
dannato , e Dio  farà  glorificato  , perche 
Giuda  non  fece  altro  che  peccare  , e Id- 
dio fu  quello  , che  fece  valere  il  peccato 
di  Giuda  alla  falute  degli  Uomini . - 
Guai  dunque  a colui  j per  cui  nafee  lo 
fcandalOj  quando  nafee  per  fua  colpa»  I«- 
perocché  due  qualità  di  fcandalo  H debbo- 
no diftingMcrCj  l’uno  lo. da ri- altro vlo  ri- 
ceve. Quando  1 un  uomo  ne.fcandale2za.un 
altro  per  colpa  fua  ^^é  fcandalo  dato; ’quan* 
do  u;ii uomo. male  a propofico  é ,fcandalez- 
zajto  della;  buona  opera  d!  un  alerò , é fcan- 
dalo* ricevuto  » Aven^  <*on  giorno  detto:  gli 
Apoftpll  4\  Gesù  Griftb I >.5aif  tu,  che  i 
parici  fopo  fcandalezzati  i di  /quello  che 
t’hanno. udito,  a dire ?<Rifpofc loro.:  Lafcia- 
tpglij^fono  ciechi  .-  .Nòn  ltenrie  conto  di 
tale  fcandalo,  perchéjuon  era  fcandalo. da- 
to ;^nia  rjccyuto.. Dovette  Gesù  Grido  di- 
te, quel,  che  d^ccoravea  ,'e  avrebbono  do* 
vuj^Or.i  iFarifeiitrarnei  utiH  , in  ifeambio 
i'>z  *:  c 1 ‘ ' ^ • 

■.  Il  i-  i I"  • 

(i>  ì^éttth.  15.  I*. 
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à*  ciTerne  ofFefì . Quando  il  buon  cibo  nuo- 
ce allo  ilomaco  guafto  ^ non  incolpare  il 
buon  ciboj  ma  la  mala  difpofìzione  dello 
domaco,  che  guafta  1* alimento,  ch’avreb- 
be a nudrirlo.  Con  tal  efempio  c*  infegnd 
a far  Tempre  il  noftro  dovere  , comecché 
ne  nafca  fcandalo,  donde  poi  venne  quel 
sì  celebrato  detto:  Meglio  é cagionare fean- 
dalo,  che  la  verità  abbandonare . 

Ma  trattone  quelle  azioni , che  dobbia- 
mo fare'  per  debito  , altre  non  ne  farai  , 
dalle  quali  poflfa  il  proffimo  rimanere  fean- 
dalezzato.  Non  folamente  dei  sfuggire  di 
fcandalezzare  i fratelli  tuoi  con  fatti  rei  ; 
na  sì  ancora  con  fatti  innocenti  , quando 
non  fono  neceiTari  «Vero  è , che  quando 
alcuno  s’ offènde  d’un’azione^  non  vietata 
dalla  legge  divina,  egli  fe  n’offende  ator-^ 
co,  ed  c fcandalo  ricevuto^.  Ma  s’io  aveffì 
iàputo^  ch’egli  dovea  offenderfi  di  tale  a- 
zione^  c che  quella  dovrà  effergli  cagione 
di  cadere,  abbifognava  , ch’io  lafciaflì  di 
£ire  tale  azione;  e faccndcfla  tvrò'fcanda- 
lezzato  per  colpa  ixiia , « allora  è fcandàló 
dato  . Di  tal  verità  ' abbiamo  ^chiariflimi 
efempli , de’  quali  è importantiffima  ' cpfa  a* 
Criftiani  rèflcre  perfuafi.  II  primo  fi  c dì 
Cìcsiì  Crifto  medcfimo  , il  quale  giunto  in 
Cafarnao-,  immediarameme  prima  di  quel- 
lo, ‘che  nel  Vangelo  è riferito  volle *pér 
timore  di  fcandalo,  fare  una  cofa  , a cui 
non  era  in  verun  modo  obbligato  . Imper- 

• cioo- 
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ciocche  avendo  certi  rifeuotitori  d’un  tri-, 
buco,  chiedo  a Pietro j fc  il  Maeftro  fuo 
pagaife  ( i ) e avendo  T Apodolo  rifpofto  j 
che  sì,  entrò  di  fubito  in  cafa  per  avvinar- 
ne  il  Figliuolo  di  Dio,  Lo  prevenne  Gesti 
Grido  e gli  domandò,  fe  iRe  facevano  pa^- 
gare  il  tributo  a’proprj  figliuoli  ; e aven- 
dogli in  tal  guifa  fatto  comprendere  » eh* 
edendo  egli  Figliuolo  del  fupremo  Signore 
deir  univerfo,  non  era  obbligato  a tributo 
veruno , gli  dide  Con  tutto  ciò  per  noti 
ifcandalezzare  cocali  rifeuotitori  , andate  et 
pcfcarc , e troverete  nel  primo  pefee  , di 
che  pagare  per  me  , c per  voi . 

Il  fecondo  efempio  c di S.  Paolo.  Eden- 
dò  una  parte  de’  primi  Cridiani  dati  Ebref^ 
alcuni  ve  n’avea  ancora,  i quali  ritenevano 
alcune  madìme  del  Giudaefìmo , e credea<n 
no  che  vi  fodero  cibi,  i quali  fozzaffero, 
chi  ne  mangiaffe,  e che  le  carni  fagrifìcate 
agl’idoli,  ricevedero  di  là  qualche  impref- 
done,  che  impure  ne  le  rendede  . Ingan« 
navanfi,  perchè  l’Idolo  nulla  c , ne  può  per 
confeguenza  fare  impreffione  veruna  . Non 
v’ha  vivanda  impura  per  sé,  edendo  buo- 
na ogni  creatura  di  Dio.  Potea  dunque  ogni 
Cridiano  liberamente  mangiare  cotali  vi- 
vande . Ma  que’ deboli  Cridiani  , che  non 
aveano  ardimento  di  mangiarne,  fcandalez- 
zavanfi  facilmente  a vedere  , che  gli  altri 
Tomo  VI,  B b ne 
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xie  mtngiifìèro,  e à propofìcodi  quedo  di« 
cc  r Apoftolo  ( I ) Se  quel , eh*  io  mangio 
kandalezza  il’  fracel  mio  , piuteofto  non 
mangerò  carne  in  tuteo  il  corfo  di  mia  vi- 
ta; per  non  dargli  fcandalo. 

Quello  è l’cfcmpio,  ora  veggiatno  la  re- 
gola. Imperocché  h potrebbe  rifguardare  1’ 
azione  di  Gesti  Grido  e la  difpofizione  di 
San  Paolo  ^ quali  virtù  lodevoli  ; ma  non 
necedarie;  buone  ad  edere  imitate^  ma  non 
per  obbligo  . Udiamo  dunque  1*  Apodolo 
C 2 ) Potete  liberamente , die*  egli , mangia- 
re ogni  cofa^  ma  guardatevi  l^ne^  che  df- 
fatta  libertà  non  da  a*  deboli  cagione  di  ca- 
dere. In  sé  non  v’ha  cofa^  che  impuri  da, 
e tale  d è folo  per  colui , che  impura  la 
crede . Ma  fe  mangiando  qualche  cofa  con- 
ttidi  il  tuo  fratello  ; allora  tu  non  ud  ca- 
vità. Non  far  perire  pel  tuo  mangiare  co- 
lui, per  cui  c morto  Gesù  Grido  (jj  per- 
chè peccando  in  tal  guifa  contro  a’  fratelli 
tuoi,  e ferendo  la  loro  debole  cokienza  , 
pecchi  contro  a Gesù  Grido. 

Facilmente  puoi  da  tali  parole  conchìu- 
dere,  che  a fare  una  cofa  non  bada,  che 
in  sé  deda  lecita  da  ; fe  fai  che  debba  fean- 
dalezzàre  alcun  uomo  , ti  dei  da  quella 
adenere,  purché,  come  detto  é , non  da 
cofa  d’  obbligazione . San  Paolo  dice  chia- 
ra- 
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ramente  p che  il  farla  allora  fi  é non  avere 
carità,  peccare  contro  al  fratello  fuo,  Ge- 
sù Cri  fio  offendere  , éd  opporfi  al  quel  frut- 
to che  dee  ritrarre  dalla  fu»  morte.  Dopo 
quello  avrai  tu  a meravigliarti  fe  Gestì 
Grillo  dice  : Guai  a colui,  per  cui  colpa 
avviene  lo  fcandalo  ^ e fe  dichiara  , che 
meglio  farebbe  per  lui  T elTere  gittato  in 
mare  con  una  pietra  al  collo  , dell*  avere 
fcandalezzato  il  menomo  de’ Fedeli. 

Gesù  Grillo  dopo  d’  avere  infegnato  a* 
Difccpoli  fuoi  a non  ifcandalezzare  alcun 
uomo , dà  loro  un’egregia  norma  per  isfug- 
gire  d’ cllère  eglino  lleffi  fcandàkzzati . Se 
la  vojira  mano f die’ egli,  0 il  piede  è a voi 
cagione  di  caduta  ^ t agitatelo  i fe  V occhio  vo- 
ftro  ec.  traetelo.  Pieno  è il  mondo  di  fean- 
dali  3 e gli  fcandali  fanno  i deboli  cadere  « 
Che  ha  dunque  a fare  uno,  s’egli  fi  fente 
debole  , altro  che  fcollarfi  da  quanto  lo 
fcandalezza  ^ Ma  talora  quelle , eh’  è a nor 
cagione  di  caduta , ci  piace , e molto  uti- 
le ci  riefee  alla  vita  prefente  , e forfè  an- 
che ci  fembra  necefiariifiìmo  . La  perfona 
che  ci  fa  cadere  è cara  a noi  quanto  gli 
occhi  nofiri;  e da  lei  ricéviamo  tanti  fer- 
vigj  quanto  dalle  mani,  e da’ piedi  nollri. 
L’ impiego  in  cui  non  polliamo  rimanere 
fenza  trabboccarci  in  dannazione,  ci  c ne- 
eelTario  per  vivere  Gravi  difficoltà  fon 
quelle  ; ma  non  pofibno  competere’  col  di- 
feorfo  del  Figliuolo  di  Dio  ^ Se  non  puoi 

B b 2 fug- 


Digitized  by  Googic 


580  • Adì  viti.  Maggi» 

fuggire  la  morte  fenza  trarci  un,  occMoj  & 
un  braccio  tagliare,,  oun  piede j pure  ti  de- 
liberercfti  pcr.  falvarc  quella  vita  temporale 
a ciò,  c -perche  non  farai  Io  fteflb  per  la 
vita  eterna  ? Non  c egli  il  meglio  eflére 
monco,  e (iorpiaco  in  quello  mondo  , ed 
entrare  nel  Cielo,  ove  ritroverai  con  ufu- 
ra  tutto  quello  , che  avrai  qui  perduto  , 
che  avere  fulla  terra  tutte  le  tue  membra 
fané  , ed  intere , c venir  traboccato  in  in- 
ferno, ove,  farai  tormentato  da  quelle  cofe 
ilelTe  , che  avrai  voluto  ferbare  a danno 
della  tua  falutei»  Non  ha  cofa  che  deggia 
elTere  canto  cara,  vancaggiofa,  enecelTaria, 
quanto  la  falute  . Tutto  ci  conviene  per 
elTa  fagrificare.  Se  non  G polTono  cuftodi- 
re  le  proprie  membra  fenza  peccare  £on- 
yien  piuttollo  perderle , come  fecero  i mar- 
tiri. Se  un  impiego  , fé  una  compagnia  è 
occafìon  di  peccato  , fard  meglio  privarli 
del  vantaggio  temporale,  che  fi  ricava  dal 
fuo  impiego  , e , privarli  della  compagnia 
aggradevole  che  lo  cfporfì  alla  danna- 
zione. ..... 

Ecco  quel  che  fignifica  : ragliacevi  la  mar 
no,  levatevi  rocchio?  poiché  é quello  un 
linguaggio  della  Scrittura  Santa  , per  cui  Ge- 
sù Grido  ci  fa  conofcere  la  necelfità  di  can- 
fare  tutto  ciò  che  può  arrecarne  fcandalo  , 
e farci  cad.ere..  Non  convien  già  cavarli  gl| 
occhi,  né  tagliarfi  le  mani;  ma  folamence 
non  fervirfì  di  quelli  > per  fare  il  male  • 
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,Se  la  vifta  di  un  oggetto  afreca  fcandalo  -, 
bafta  chiudere  gli  occhi  per  non  vederlo  . 
Convien  alloncanarfi  da  quel  oggetto  peri- 
colofoj  c fi  fchiva  Io  fcandalo  ed  il  pec- 
cato. Quefte  feparazioni  riefeono  difficili  ; 
ma  il  precetto  di  Gestì  Crifto  farebbe  pili 
afiài  penofo,  fe  ci  comandafic  di  non  pec- 
care nelle  occafioni  di  peccato  . E’  molto 
più  facile  il  canfar  di  cadere,  allontanando- 
fi  da’  cammini  pericolofi  , che  f ofiinarfi 
nel  volere  camminar  per  quelli. 

Nel  fuoco  dtir  Inferno  , Alla  lettera  , ha 
nella  geena’dcl  fuoco.  Geena  viene  da  una 
parola  Greca  che  fignifica  la  valle  di  Hen- 
n«n.  In  quefia  valle,  ch’era  vicina  a Ge- 
rufalemme  i Giudei  idolatri  andavano  a'  fa- 
grificare  i loro  figliuoli  agl’  idoli  , abbru- 
ciandoli fpietatamcntc . Il  Santo  Re  lofia  , 
per  rendere  quel  luogo  abbominevole  , vi 
fece  gettare  i corpi  morti.  Per  cagion  dun- 
que del  fupplizio  che  fi  era  fatto  patire  a 
que’  fanciulli  in  quel  luogo  ',  venne  prefo 
di  poi  per  l’inferno  medefimo,  e la  geena 
del  fuoco  fignifica  il  fiioco  eterno  dell’  in- 
ferno . 

Guardatevi  dal  non  difpregiare  ninno  di  que^ 
fti  piccioli',  poiché  vi  dichiaro  che  nel  Cielo  i 
loro  Angioli  veggono  continovamente  la  faccia  del 
Padre  mio.  Non  bifogna  difpregiare  i giu- 
fti,  che  fono  piccioli , folamente  perchè  fo^ 
no  umili,  e pajono  vili  e difpfegievoli agli 
occhi  della  carne;  ma  chi  li  riguarda  eoa 
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gli  occhi  della  fede , fi  vedrà  quanto  fienc^ 
elfi  grandi  agli  occhi  di  Dio  poiché  dà  lo- 
ro. ia  cuftodia,  degli  fpirici  cckfti  ^chc  ftan- 
no  Tempre  in  fua  prefcnza,.  come  i Princi- 
pi; nella  corte ..  Veggono  gli  Angioli  la  fac- 
cia del.  Padre  mioj  cioè  veggono  Dio  alla 
fcoperta^  Io  the^c  il,  fornaio  bene  di  tutte 
le. creature  fpiritualij  che  fono  gli  Angioli,., 
c gli  uomini.  Iddio  e.  Tempre  loro  prcfente, 
e non  li  perde  mal  di  villa,  quando  anche 
cfeguifcono,  qui  in  terra  gli  ordini fuoi  . So- 
no i miniftri  della,  fua,  onnipotenza , e per 
mezzo,  loro,  vuol  vendicare  quelli,  piccioli 
de’difprcgj  che  faranno  Iqr  fatti.  Spello. an- 
cora deputa  per  la  cullodia.  de’fuoiiprinci-- 
pali  Angioli  : lo  che.  dee  renderne  venera- 
bili que’  Santi  di.  cui  il  mondo,  fa  cosi  poca- 
flima  , ma  de’  quali  il.  mondo,  non  è però, 
degno,,  fecondo  - i*  efpreffione.deir  Apollolo.. 
Noi  parleremo  altro  VCL  più  ampiamente  del- 
la natura  degli.  Angioli,  e dei  fervigj  che: 
lendono.  agli  eletti,]  di.  cui  fono,  cullodi 

< . ■ 

oraz.ion:e.. 

f 

’F7A  ,.o  Signore  ,,  che-  fiàmo  noi  piccioli: 
x’  agli  occhi  noftrij,  c.  che  ci  piaccia  ef- 
fer  grandi  folo.  al.  tuo.  cofpetto  ; e non  a- 
meremo^  noi  le  grandezze-  della,  terra:  pre- 
gheremo, del  pari;  l’onore  ,,  c il  difprczzo, 
degli  uomini».  ..  . 
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0»ncedine  tanto  maggior  amore  e rifpec- 
to  verfota’  tuoi  Santij  quanto  pili  iì  nafcou* 
dono , e che  fono  manco  noti  ; ovvero  pid 
difprcgiati  dal  mondo  fupcrbo  . Aprici  il 
cuore  per  loro,  e faranno  per  loro  aperte 
le  noftre  mani , c le  noftre  cafe . Quanto 
mai  non  doneremmo  loro  , fc  noi  anoni- 
mo te;  poiché  nc  fai  certi  che  ricevi  per 
te,  quel  che  diamo  loro? 

Fa  per  tua  grazia , o Signore  , che  non 
che  arrecare  fcandalo  a quelli  tuoi  piccio- 
li, divenghiamo  noi  flélfì  di  quelli  piccia- 
li,  relì  tanto  grandi  dall’  umiltà  , quanto 
fono  fupcriori  a tutti  gli  fcandalì  ; e ohe 
tutto  quel  che  ferve  di  fcandalo  a’ debili  , 
ferve  loro  di  edificazione. 

Alla  grazia  che  cl  comparti  di  darci  pejr 
protettori  quegli  fpiritì  beati  che  veggono 
fempre  la  faccia  del  Padre  tuo  , aggiungi- 
ne un’  altra , o Signore  : e fia  quella  di  po- 
tere imitarli , c di  averti  fempre  prefente 
allo  fpirito  noftro  . Qualunque  cola  che 
facciano,  fono  fempre  felici  , perchè  veg- 
gono fempre  te  . Qualunque^  cofa  che  fac- 
ciam  noi  faremo  fempre  Santi,  faremo  lem- 
prc  contenti,,  fc  abbiamo  te  lempre  dinan- 
zi agli  occhi  nollri  per  mezzo  della  fede, 
fe  noi  non  faremo  altro  che  operare  a nor- 
ma della  fede , fc  nulla  facciara  noi , che 
per  te  non  fia,  e fe  attribuiremo  fempre  a 
te  folo  il  bene  che  facciamo  . Chi  fempre 
d vede  in  tal  forma  fopra  latqrra,  comia- 
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eia  qui  a baffo  quel  che  formerà  1’  eterna 
beatitudine  la  sii  nel  Cielo. 

Adi  I X,  Maggio, 

S.  GREGORIO  NAZIANZENO. 

SAn  Gregorio j chiamato  per  eccellenza 
il  Teologo,  fu  conceduto  alle  fervoro- 
fe  preci  di  Santa  Nonna  Tua  madre  ; e nac- 
que in  Cappadocia  verfo  1’  anno  3 28,  Per 
una  vifione  eh’  ebbe-  in  fua  gioventù  , lo 
fece  abbracciare  lo  flato  di  verginità.  An- 
dò a iludiare  in  Cefarea  , quindi  in  Alef- 
landria,  e di  là  in  Atene,  dove  legòflret- 
Xa  amicizia  con  S.  Bafìilìo  , e rifolvettero 
entrambi  di  darli  al  Signore  con  intera  fo- 
Jitudine.  Per  efeguire  quello  difegno  , fi 
parti  di  Atene  poco  dopo  di  S.  Bafilio  , e 
ritornò  nel  Tuo  paefe , dove  fu  battezzato . 
Tu  coflretto  a prenderli  la  cura  degli  afià- 
7Ì  della  fua  cafa  , lo  che  però  non  potò 
lare  che  non  andafiè  a ritrovar  il  Tuo  ami- 
co nel  fuo  ritiro  di  Ponto , e che  non  paf- 
falfc  alcun  tempo  feco  lui  . II  Padre  del 
nollro  Santo  , chiamato  parimenti  Grego- 
rio, era  Vefeovo  di  Nazianzo  nel  tempo 
delle  turbolenze  delPArianefimo  , le  quali 
agitavano  la  Chi^  • Per  inganno  ufatogli. 
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fegnò  la  Confeffione  della  fede  del  Conci- 
lio di  Rimini ^ per  lo  che  nacquero  degli 
fcifmi  in  Nazianzo  , eflcndolì  feparatf  i 
Mònaci  ^ ed  una  parte  del  popolo  fuo  dal- 
la fua  comunione  . Quefta  divifione  fervi 
di  gran  travaglio  al  noftro  Santo  , il  qua- 
le dimorando  unito  a tutti  quelli  due  par- 
liti, ebbe  finalmente  la  confolazione  di, ri- 
conciliarli infieme  a capo  di  tre  anni.  Tut- 
tavia fuo  padre  refo  vecchiflìmo,  avea  bi- 
fogno  di  foccorfo  per  governare  la  fua 
Chiefa,  e 1 ordinò  Sacerdote  fuo  malgrado 
adì  6.  di  Gennajo  del  362.  Fuggi  via  pa- 
chi giorni  dopo  la  fua  Ordinazione , e an- 
dò .a . ritrovare  S.  Bafilio  nella  fua  folitu- 
dine,  donde  dopo  avere  portato  il  fuo  do- 
lore per  alcuni  mali  , verfo  Pafqua  ritor- 
nò finalmente  a Nazianzo  all’  efercizio  del- 
le funzioni  del  fuo  Sacerdozio  , che  inco- 
mfneiò  dalla  predicazione  nell’  anno  570. 
eflfendo  creato  S.  Bafilio  Vefeovo  di  Cefi- 
rea  in  Cappadocia,  cercò  in  vano  .di  divi- 
dere fcco  il  governo  della  fuà  Chiéfa  ."Nel 
feguente  anno  lo  creò  fuo  malgrado  Ve- 
feovo di  Sazime  y dove  tuttavia  non  fece 
niuna  fonzione^,  per  colpa  delle  violenze 
di  Antimo  di  Tianeo,  che  pretendeva  quan- 
to S.  Bafilio  edere  il  Metropolitano  di  que- 
lla picciola  Città.  Avendo  S.  Gregorio  ri- 
nunziato a quello  Velcovato,  acconfencì  a 
.governare  quel  di  Nazianzo  infieme  col  pa- 
dre, a patto  che  venendo  a morte  fuo  pa- 
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dre,  reflafife  egli  in  libertà  di  fare  quet 
che  Io  Spirito  fantO;  gli  aveflè.  ifpirato 
Con  tutto  ciò  (i  arrefe  alle  illanze  di  tut- 
to  il  fuo.  popolo , e dopo  la  morte  di  fuo- 
padre  s'impegnò,  al  fuo  governo  , finche 
àveflTe  un  nuovo,  Vefqovo, . Ma  come  non 
fi.  curavano  di  eleggerlo,  nel  feguente  an- 
co 374.  fi  fuggi  ria,  e fi  ritirò  in  Seleu- 
cia  . Quivi  pafsò  alcuni  anni,  volentieri  ,, 
ma  del  179,,  gli  convenne  lafciare  la  fua 
dolce  folitudine  ^ per  andar  a foccorrere  la 
Chiefa  di  Gofiantinopoli , laceratadalle  di- 
veirfe  fette  di  Eretici dove  l Cattolici,  eh*' 
erano  pochiffimi  , aveano.  bilogno  di  un. 
Dottore  così  illuminato  , c di  un;  difenfo- 
re  della  fede  cosi  generofo  , com*  era  San. 
Gregorio  . Ben  tofto  cambiò  l’  afpetto  di 
quefia  Città  , dove  per  la  Santità  di  fua 
vita,  per  T'eloquenza  de’  fuoi  difeorfi  ^ e 
per  Io  fplendore  de’  fuoi  miracoli  riilabilì. 
la  purità  della. dottrina  e de’coftumi,  e vi 
lafciò  altrettanti  Ortodolfi  quanti  Eretici  vi 
avea  trovato  Non  fenza  molta  fatica  ri- 
duiTe  -quefia  vigna  del  Signore  a buon  fruc-,^ 
io  fu  perfeguitato  dagli.  Ariani , che  lo  la- 
pidarono, e Io  pofero  nelle  mani  dellà'gìu- 
fiizia;:  fe  non  che  Oio;  lo  liberò  da  tutti 
quelli  travagli  . Maggior  afflizione  gli  ar-- 
recò  uno  Scifma  accaduto,  in  Cofiantino-- 
poli  nel  mezzo;  del  fuo  gregge . Uno  feiau-- 
rato  Egiziano  , eh*  avea  nome  Maffimo-  ,, 
qom  abito.  capigliatura  e.  imprudenza  d^ 
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'Cinici  dopo  avere  trafcorfe  molte  proviti- 
cicj  dove  avea  lafciaci  i fegni  de’ Tuoi  di- 
fordini;  andò  a Coftantinopoli  j /ingannò 
il  Santo  ; fì  fece  merito  de’  calighi  a’  qua- 
li era  ftato  condannato  per  le  Tue  dilTolu- 
rezze  » e pafsò  per  Confeffore  cioè  per  ta- 
le eh’ avea  patito  per  difendere  la  caufa  di 
Gesù  Crifto^e  dopo  eflerfi  validamente  in- 
lìnuato  nel  Tuo  a^etto^  e nella  fua  iiima 
fi  fece  ordinare  Vefeovo  di  Cofiantinopo- 
li  da’  Prelati  che  Pietro  di  Aleflandria 
avea  mandati  a quello  fine  . San  Gregorio 
volea  ritirarli  , ma  il  fuo  popolo  non  con- 
fenti . Andò  Malfimo  a ritrovare  Teodofio 
in  Teflalonica^  per  far  piede  alla  fua'Ordi- 
oazione  coll’autorità  dell’ Imperatore  : ma 
quello  Principe  nel  rigettò  j c venne  :poi 
in  Collantinopoli  ; dove  rillituì  le  Chiefe 
a’  Cattolici  ^ e fi  arrefe  alla  loro  violente 
paliione,  che  S.  Gregorio  rimanefife  loro  Ve- 
feovo.. Quella  rifiituzione  delleGhiefe  par- 
ve molto  amara  cofa  agli  Ariani  ^ a’  quali 
venivano  tolte  : e vollero^  vendtearfene  col 
Santo  inducendo  un  certo  giovane:  ad  uc» 
’Ciderlo  . Iddìo  lo  liberò>  ancorà  da  quello 
pericolò  j e rimanendo  collui  moleftato  da*" 
fuoi  ri  morii  ,,  andò  a gi^arfi  a’fuoi  piedi,, 
ottenendo  agevolmente  il  perdono  del  fuo 
detellabil  difegno.  Avendo  Teodofio  fatto 
raccogliere  un  Concilio  Ecumenico-  in  Co- 
ilancinopoli , dell’anno’  1.  perchè  cefiTaf- 
lìra  le  divifioni  dell’ Oriento,  tra  le  prime 
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cofe^  una  fu  di  fellevare  San  Gregorio  al 
la  fede  Vefeovile  di  quefta  ampia  Città  . 
Ma  i Vefeovi  di  Egitto  , e di  Macedonia 
che  giunfero  dopo^  riprovarono  la  fua  ele- 
zione ^ ed  il  Santo  andò  al  Concilio  ^ e di- 
• ce  a che  fe  la  fua  fcelta  arrecava  qualche 
difturbo  j Supplicava  di  elTere  gittate  nel 
mare  come  Gionas.;  cioè  che  rìnunziava 
al  Vefeovato  per  il  ben  della  pace . In 
fatti  fi  ritirò,  dopo  averne  ottenuta  permif- 
lìone  dall’ Imperatore^  ed  aver  dato  un  ad- 
dio al  fuo  popolo  ; e giunto  che  fu  in 
Cappadocia  ^ fcrifiè  alcuni  Poemi  in  giudi- 
ficazione  del  fuo  ritiro  . Fece  in  Cfefarea 
Tclogio  di 'San  Bafilio,  e nella  fua  folitu- 
dine  ferifife  centra  gli  Apollinarifti  , che 
‘ turbavano  la  Chiefa  di  Nazianzo  , dove  po^ 
fero  un  Vefeovo  della  lor  fetta.  San  Gre- 
gorio, ch’avea  governata  quella  Chiefa  dal 
fuo  ritorno  di  C*fiantinopoIi  , finalmente 
depole  quello  governo  , incaricandone  £u. 
Jalo,  da  lui  fatto  ordinar  Vefeovo,  e do- 
po fi  ritirò  in  campagna,  dove  vilfe  anco- 
ra afeuni  anni,  mortificando  il  fuo  corpo 
con  le  auderità,  e nutrendo  il  fuo  fpirito 
con  le  preci  e con  la  lettura  , c follcvan- 
dofi  con  alcune  Crilliane  Poelìe,  che  fono 
a un  tratto  belle,  ed  elemplari . Mori  fi- 
nalmente della  morte  de’  Gialli  nell*  anno 
3^9*  o fia  nel  principio  dell’ anno  in 
età  di  pili  che  fefifant*  anni  « 
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SAnta  foHtudincj  dove  fi  ritrova  Dio, 
tu  fei  preferibile  a tutti  gli  offizj  . Egli 
avea  creduto,  avea  provato,  e non  è fiato 
mai  pili  grande  di  quel  che  lo  fofle  nel 
iuo  baffo  fiato , ne  più  felice , che  nel  fuo 
infortunio . 


LtQio  Libri 

tu  • 


SApien 


Dal  Libro  della  Sapienza , 
EccL  39* 


JVftuscdY  fiéumtra^ 

det  ad  'vigilan- 
dam  diluctilo  ad 
Dominutn  qui  fecit 
illum;  Ó*  in  confpe^^ 
£ìh  Altijftmi  depre-- 
cabitur  . Aperiet  0$ 
fuum  in  oratiene:& 
prò  delibi s fuis  de- 
precabitur  • Si  enim 
Dominfés  magnus  *vo^ 
Juerit  ^ fpiritté  inteU 
ligentU  replibit  il- 
lum  9 Ò*  ipft  tam-^ 
quam  . imbns  mittet 
eloqui  a fapientufuAy 
rèr  in  cratione  confi- 
tebitur  Domino  . Et 


ipfe  diriger  confilium 
ejus  ó*  difciplinam  : 
in  ab fc ondili s fuis 


IL  giu\lo  applicherà  il 
fuo  cuore  a vegliare  la 
mattina , per  rivolgerli  al 
Signore  che  T ha  creato, 
e fpargerà  le  fue  preci  in 
faccia  air  Altiffimo  ; apri- 
rà la  fua  bocca  per  pre- 
gare. Domanderà  perdo- 
no de’  fuoi  peccati  . Se 
piace  al  Signor  fommo 
Dio  y riempirallo  dello 
Spirito  d’intelligenza,  ed 
allora  a guifa  di  pioggia 
fpargerà  gli  oracoli  della 
fapienza.  Regolerà  i fuói 
configli  e le  fue  cognizio^ 
ni  , e mediterà  le  iftru- 
zioni  che  ha  ricevute,  e 
porrà  la  fua  gloria  nella 
legge,  e nell’  alleanze  del 

Signore , Sarà  la  fua  fa# 
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pìenzi  lodata  da  molti, 
e non  caderà  mai  in  di. 
menticanza  . La  fua  me- 
moria non  farà  cancella- 
ta, e farà  onorato  il  fuo 
nome  di  fecolo  in  fecolo . 
Racconteranno  le  nazioni 
qual  fia  fiata  la  fua  fa- 
pienza,  e la  Chiefa  cele- 
brerà le  fue  lodi.. 


conjìliabitur . Tpfe 
lam  faciet  difcipli-. 
nam  doSlrint,  fuAy  ó» 
in  lege  tefl amenti  De- 
mini gloriabitur , Col- 
laudabunt  multi  fa- 
pientiam  ejue  ér'  «/- 
que  in  f^pulum  non 
delebitur . Non  rece- 
det  memoria  ej US , ó* 


nomen  ejus  requsretur 
A generatione  in  generationem  . Sapientiam  ejus 
enarrabunt  gentes  , Ó*  laudem  ejus  enuntiahit 
Ecclefìa 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo , c.  y.. 


Sequentia  Sanili  E- 
V angela  fecundum 
MatthAum . 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
llo di  (Te  a’  fuoi  Difce- 
poli  : Voi  liete  il  faldel- 
la terra  ; che  fe  il  fale 
perde  la  fua  forza,  con 
cheli  falera,  eflb?  Non  vale 
più  a nulla,  fuor  che  ad 
-eflerc  gittatovia,  c adef- 
■fere  calpellato  dagli  uo- 
mini . Voi  liete  la  luce 
del  mondo  . Una  Città 
iituata.  Copra  una  monta- 
gna , non  può  celarli  ; e 
non  riaccende  già  la  lam- 
pada , perchè  rimanga  ce- 
lìaca folto  il  modioi  ma 


IN  ilio  tempore  , 
DJxit  Jefus  Di- 
feipulis  fuis  ; Vos 
efiis  fai  terra,  §luod 
fi  fai  evanuerit  , in 
quo  falietur  ? Ad  ni- 
hilum  valet  ultra  ^ 
ni/l  ut  mittatur  fo- 
ras  i Ó*  conculcttur 
ab  hominibus  ,■  Vos 
efiis  lux  mundi.  Non 
potefi  civitas  ab  fion- 
di fupra.  montem  pò- 
fitta  , Neque  accen- 
dttnt  lucernam  , & 
\ponund  eam  fub  me- 
L dio  ì, 
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dio  y fed  fuper  can~ì^  pone  fopra  il  candelic- 
deUbrmtJi  ut  luce/it  re>  afHneche  rifchiari  tue- 
omnibus  qui  in  do-  ti  coloro  che  fono  dentro 
mo  funi.  Sic  luceat  la  cafa.  Quindi  rifplenda 
lux  veflru  coramho-  la  voftra  luce  dinanzi  agli 
minibus y ut  videant  uomini,  affine  che  veden- 
eptra.  vtfira  bona  , do  le  voftre  buone  opere, 
& glorificent  Fatrem  glorifichino  il  Padre  vo- 
veftrum  qui  in  edis  ftro , eh’ è nelCiclo ..  Noa 
eft  . Nolite  putare  penfate  già  eh’  io  fia  ve- 
quoniam  veni  folve-  nuto  a diftruggcre  la  leg-. 
re  legem  , ^t  Fra-  ge,  nè  i Profeti;  non  fon 
f hetas  ; non  veni  fol-  già.  venuto  a diftruggerli , 
vere. , fed  adimple-  ma  ad  adempierli  poi- 
re  . Amen  quippe  dU  chè  dicovi  in  verità  che 
co  vobis  : donec  tran--  paffgrà.  il  Cielo  e la  ter-« 
feat  edum  & terra  y ra,  prima  che  nonfìadem- 
jota  unum , aut  unus  piuto  <iuel  eh  nella  leg- 
apex  non  preteribit  a ge , fin  all  ultimo  jota , 
lege  , donec  omnia  ed  in  un  folo  puntino . 
fiant  m ^^ui  ergo  fol-  Colui  dmicjue  che  ^violerà 
verit  unum  e man-  un  folo  anche  de  meno- 
datis-  iflis  minimis‘y  mi  comandamenti,,  c che 
ér  docuerit  fic  homi-  infegnerà  agli  uomini  a 
nes  y minimus  vaca-  violarli  > fara.  l ultimo  nel. 
hitur  in-  regno  cdo-  regno  del  Cielo  j ma  co- 
rum,.§iuiautem:fe.  lui  che  gli  oflerverà  e 
cerit  y.  &■  docuerit , infegnerà ,,  farà  grande  net 
hic  magnus  vocabitur  regno  del  Ciclo  #. 
itk  regno  cdorum .. 
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Spiegazione  dell’ Epistola; 

IL  gtufto  applicherà  il  fuo  cuore  a •vegliare 
la  mattina  per  votgerfi  al  Signore  che  V 
ba  creato  ^ e fpargerh  le  fue  preci  in  faccia 
all*  Altiffimo . il  Giulio  ai  cui  parla  in  cal 
, forma  la  Scrittura  Santa  ^ e la  Chiefa  è il 
favio  e il  Dottore  che  ftudia  la  legge  del 
Signore  j e che  la  infegna  agli  altri.  Si  af- 
fatica per  acquiftare  la  fapienza  j ma  co- 
me fa,  che  non  può  riceverla^  che  dal  Si- 
gnore 3 aggiunge  1*  orazione  alla  fatica  ; o 
piuttofto  prega  prima  di  affaticarli^  affine 
che  gli  ftudj  abbiano  la  benedizione,  fen- 
2a  cui  nulla  li  avanzerà  nella  cognizione 
che  cerca  di  acquèffirre;  o facendo  alcuno 
procedimento,  altro  non  avrà  che  fcienza 
che  gonfia  Tuomo,  ma  non  avrà  la  carità 
che  lo  edifichi. 

Prega  la  mattina  , prima  di  far  altro  ^ 
.,per  invocare  come  Salomone  la  fapienza,' 
perchè  fi  adoperi  feco.  Si  rivolge  al  Signor 
che  lo  fece,  confelTando  , che  come  ha  1* 
cfifere  da  'Dio,  da  lui  perimenti  dee  rice- 
vere i lumi  di  che  ha  bifogno  . Tocca  a 
colui  che  ci  fece  uomini,  renderne  faggi . 
Non  piaccia  a Dio  , dice  Sant’  Agoftino , 
che  diamo  il  pili  a noi,  e il  manco  a lui. 
L’  elTere  un  uomo  faggio  , c più  che  l’ef- 
fere  uomo  ; e 1’  una  cofa  e 1’  altra  viene 
da  Dio. 

, Egli 
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Egli  ttppUca  il  fuo  cuore,  ed  apre  la  boc^ 
ca  per  parlare.  Peraltro  non  parla,  fé  non 
perché  defìdera.  Non  intende  Dio  il  fuo* 
no  delle  labbra  , quando  il  cuore  non  ha 
voce  . Noi  domandiamo  invano,  fe  non 
defìdera  il  cuor  noftro  , quel  che  do- 
manda la  noftra  bocca  . Prima  dunque 
che  aprir  la  bocca  al  richiedere  , apria- 
mo il  cuore,  e applichiamolo  alla  doman- 
da. 11  giufìo  preìenta  il  fuo  cuore  a Dio, 
affine  che  lo  riempia  del  fuo  fpirito;  Io 
vuota  prima  di  ogni  altra  cofa  ; affine  che 
Dio  fì  degni  di  occupamelo;  e fparge  la 
fua  orazione  davanti  airAItiffimo  ; Io  che 
può  dinotare  il  rifpetto  c l’ umiltà  con  k 
quale  Io  prega,  confìderandofi  al  cofpctto 
di  quefl-o  Dio  fi  grande,  a fronte  di  cui 
niente  fono  le  creature  tutte  ; di  quefto 
Dio  tanto  aho  e fublime  , eh*  é tuttavia 
vicino  a coloro  che  fì  umiliano  •^dinanzi  a 
lui  3 penfando  alla  faa  grandezza  , e alla 
bafìfezza  loro. 

Domanderà  perdono  de'  f voi  peccati . Due 
cofe  fa  il  favio  ; la  prima  che  ciafeun  uo- 
mo fopra  la  terra  è peccatore;  la  feconda 
che  niente  ha  che  irapedifea  che  non  fi 
acquifti  tanto  la  fapienza  , quanto  il  pec- 
cato, fecondo  la  parola  del  favio  (i):  I.a 
fapienza  non  entrerà  già  in  un’  anima  ma- 
ligna ; c non  abiterà  mai  in  un  corpo  fog- 

get-  . 
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getto  al  peccato.  Attende  dunque  a puri- 
ficare il  Tuo  difetto  j per  elTere  atto  a ri- 
cevere la  fàpienza^  e prega  umilifllmamen- 
te  colui  j che  folo  può  perdonargli  i pec*^ 
cati  commedia  e può  prefervarlo  dal  pec- 
cato, in  cui  può  cadere,  può  dargli  la  ca- 
rità, per  cui  (i  odia  e deteda  tutto  quel 
che  difpiace  a Dio,  e rende  T anima  inde- 
gna de’  fuoi  lumi  e delle  fue  grazie. 

Ogni  giorno  pecca , ogni  giorno  prega.. 
3i  la  che  il  giudo  cade  ogni  giorno  , ma 
dee  faperd  ancora  che  il  giudo  ogni  gior- 
no fì  rileva;  e che  (1  applica  a rifanare  le 
fue  ferite  fubito  che  s’avvede  di  quelle;  e 
.quando  ancora  non  le  fentide  , non  trala- 
feia  di  pregare,  e di  umiliarfì  tanto  piu, 
quanto  avendo  motivo  di  crederli  reo,  non 
conofee  qual  da  la  fua  colpa. 

Ss  piace  al  fommo  Signore  ^ egli  lo  riempie*- 
f a dello  [pirite  d^  intelligenza  * A Dio  d con- 
viene dare  i lumi  dello  Spirito  Canto  a chi 
pili  gli  piace;  e quando  gli  piace,  e nel  mo- 
do che  gli  piace  ; e convien  all’  uomo  pre- 
gare, puridcare  il  fuo  cuore  par  apparec- 
chiarlo a ricevere  lo  Spirito  lànto,  e a ri- 
cevere umilmente  que’doni  che  gli  vengo- 
no comunicati  , ed  a fare  di  quedi  doni 
quell’ufo,  che  vuol  che  fe  ne  faccia  colui 
che  gli  ha  dati.  Cosi  è detto  del  faggio, 
che  fu  dal  Signore  riempiuto  dello  fpirito 
d’ intelligenza . 

Spàrgerà  a guìfa  di  pioggia  gU  oracoli  del- 
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.la  fapienza  che  ha  ricevuta , e benedirà  il  Ji- 
gmre  nelle  fue  preghiere,.  Non  afconde  il  ta- 
lento del  luo  Padrone  > ma  la  pone  a gua- 
dagno. £’  una  denfa  nuvola  di  vapori  ^ che 
fi  rifolve  in  pioggia  per  rendere  fertile  la 
terra.  Sparge  copiofamente  quel  eh’  ha  ri- 
cevutO;,  e niente  perde  di  quello  che  fpar- 
ge  ; poiché  a mifura  che  dà  y egli  riceve  ; 
quando  colui  che  non  dà  di  quel  che  ha 
ticevuto  per  dare  ^ perde  • quel  che  ha  ri- 
cevuto. Ma  comunicando  agli  altri  la  fa- 
pienza ^ onde  il  Signore  1’  ha  riempiuto 
xiconofee  Tempre  da  chi  1’  ha  ricevuta . Non 
attribuifee  a sé  fiefio  i doni  di  Dio  3 e non 
fi  arreca  a sé  la  gloria  dovuta  al  Signore.. 
Per  quello  lo  benedice  nelle  orazioni  3 lo 
glorifìca  de’  lumi  avuti dell’  ufo  che  fa 
f^arne  3 del  frutto  che  producono  quelli  f 
poiché  fa  che  colui  che  pianta,  e che  inaf- 
fia  non  é nulla  j e che  Dio  é quel  che  fa 
germogliare.  Dopo  elTern  affaticato 3 ritor- 
na all’ orazione 3 per  dire  a Dio,  fecondo 
la  parola  di  Gesù  Grillo  (i):  lo  fono  un 
fervo  inutile , non  feci  altro  che  quel  che 
dovea  fare;  e per  dirlo  coll’ Apollolo  (a). 
Se  mi  fono  adoperato  , non  fono,  già  fla- 
to io  3 ma  la  grazia  del  Signore  ,,  eh’ 
era  meco  .. 

Regolerà  i fuoi  conjtglj  y e le  fue  cognizio^ 
pi  , e mediterà  i fegreti  di  Die  . Il  faggio 

non 

i*»»"'— " ' ' ' 

(i)  lue.  17.  IO. 

(>)  1.  Cor,  tj. 
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non  apprenderà  la  legge;  di  Dio  folamenre 
per  inTegnarla  altrui^  ma  per  praticarla  egli 
medefimo  ; per  lo  che  regola  con  quella  i fuoi 
conlìglj,  e i fuoidifegni;  regola  le  fueco- 
gniziont,  per  non  farne  altro  ufoj  fc  non 
quello  che  fi  ricerca  dalla  Sapienza  ^ donde 
vengono  a lui.  osi  diviene  tanto  più  atto  a 
infegnarla  agli  altri,  quanto  egli  è il  primo 
a praticar  quel  che  infegna  ; e tanfo  più  de- 
gno di  meditare  e di  penetrare  i fegreci  di 
Dio , quanto  fa  prendere  per  norma  del 
fuo  contegno  la  verità  che  gli  viene  fco« 
perta. 

Metterà  la  fua  gloria  r.elU  Ugge  , e nel? 
alleanza  del  Signore  . Fece  Iddio  alleanza 
con  gli  uomini . ElTì  gli  premifero  di  ub- 
bidire , egli  di  ricomptnfare  la  loro  ubbi- 
die.nza  , II  faggio  mette  la  fua  gloria  nel 
conofeere  là  Dio,  nel  praticarla, 

nell’infegnarla  agli  altri  , e nel  non  dire 
agli  uomini  , fe  non  quello  che  imparò 
dal  Signore;  perche  annunzia  agli  uomini 
folaroente  la  fua  parola  e la  fua  alleanza, 
da  lui  medefima  oflcrvata  ; cerca  la  glo- 
ria del  fuo  Signore  , non  già  la  fua  pro- 
pria . 

Non  lafcia  d’effcr  lodato,  poiché  fi  di- 
ce qui  che  tutto  il  mondo  pubblica  la  fua  [<h 
pienza , che  rimane  la  memoria  del  fuo  nome 
in  ciafeuna  etd  ^ e fi  fa  il  fuo  elogio  nella 
Cbiefa  ; cioè  nelle  Ajjemblee  : ma  dura  fede- 
le nel  rendere  a Dio  tutta  la  gloria  che 

-SU 
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gli  è dovuta.  Come  non  rifplende  che  af- 
fine che  quelli  che  fono  da  lui  rifchiarati 
lodino  Dio;  a Dio  rifcrifcc  tutte  le  lodi, 
che  può  egli  ricevere,  egli  n’éil  canale;- 
paflfano  per  eflTo.,  ma  per  se  non  . ne  ricie- 
■ne.  Gonofce  per  le  lodi  che  gli  fi  danno; 
che  la  verità  da  lui  annunziata  ebbe  buo» 
na  accoglienza,  e di  qua  nafce  la  fuacon- 
folazione.  Fuori  di  quello  egli  trema  , e 
' geme  per  1’  onore  che  gli  vien  fatto,  per 
efifer  quella  la  piti  pericolofa  di  tutte  le  ten- 
tazióni . Solo  per  combatterla  , dopo  avere 
fparfa  la  pioggia  di.fua. dottrina , pafiàegtì 
air  orazione  per  far  lifalire  quell*  acqua 
fino  alla  Tua  lorgente,  benedicendo  o glo- 
rificando Dio  della  grazia  concedutagli  , 
di  renderlo  interprete,  e Predicatore  della 
fua  legge;  c dell’ imprelfione  che  la  veri- 
tà .predicata  per  la  fua  bocca  , o fcritta 
dalla  fua  penna  fece  ne’  cuori  che  la  rice- 
vettero . Così  apre  il  fuo  cuore  dinanzi  a 
Dio , e lo  vuota  di  tutta  la  gloria  che  noiT 
gli  appartiene  ; per  rillituirla  al  fuQ  Signo- 
re , di  cui  è veramente . 

Ma  fc  il  laggio  , come  fcdel  minillro, 
non  fi  adopera  per  altro  che  per  la  gloria 
del  Tuo  Signore;  Iddio  dal  tuo  lato  pren- 
de diletto , in  colmare  di  gloria  il  fuo  fe- 
dele minillro.  Lo  rende  celebre  per  tutta 
la  terra,  e in  tutta  la  continovazione  de* 
tempi , Quello  vediamo  efifer  occorfo  a qua 
Santi  Dottori’,  nelle  cui  felle  laChiefaleg^ 
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le  quefla  Epiftola , eh’  è come  una  profezìa 
della  venerazione  che  rende  ella  alla  loro 
memoria  . Non  folo  vive  ancora  il  loro 
nome  nella  memoria  degli  uomini,  ma  Ce- 
guitano  efli  ancora  a infegnarci  co*  loro 
ferità,  e non  mancano  di  fpargere  a gui- 
fa  di  pioggia  <]aefti  oracoli  di  loro  fapien> 
za  , per  cui  divennero  1’  ammirazione  di 
lutei  i fecoli. 

i 

ORAZIONE. 

NOn  permettere,  o Signore,  che  ren- 
diamo noi  a’  Predicatori  della  tua 
verità  un  onore  che  un  giorno  divenga  1* 
argomento  di  noftra  condanna  ; fc  noi  di- 
fonoriamo  con  la  nolira  vita  la  verità  da 
elfo  loro  annunziata. 

Concedine  Tempre  di  fi  fatti  Miniftri 
fedeli,  che  ne  infegnino  le  cofe  fole  che 
da  voi  prendono  , con  le  loro  orazioni  ; 
che  come  gli  Angioli  falifcono  Tempre  ver- 
fo  di  te,  per  ricavarne  i lumi  tuoi,  e di- 
feendono  a noi , per  comunicarci  i lumi 
da  te  ricevuti. 

Spargi  in  noi  quello  Spirito  di  orazione, 
che  chiamale  tue  benedizioni  fopra  tutte  le 
opere  noftre;  c ila  l’orazione  quel  contino- 
vo commerzio  che  l’anima  noftra  deve  aver 
reco;  ti  preghi  prima  d’intraprendere  cofa 
alcuna,  ed  operi  poi  fecondo  il  tuo  vole- 
ire,  e ritorni  .tofto  a renderti  conto  della 

Tua 
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fua  azione  , ti  arrechi  la  gloria  del  bene 
che  avrà  fatto  ; poiché  quello  bene  viene 
da  te;  e ti  domandi  perdono  del  male  che 
vi  avrà  mefeolato;  poiché  quello  male  non 
potrà  venire  altro  che  da  lei« 

Spiegazione  del  Vangelo. 

f 

IN  quel  tempo  dice  Gesù  Crìfto  a'  Dìfcepolì 
fttoi,  S’era  egli  ritirato  fopra  una  mon» 
tagna , dove  eleflt  dodici  de’  fuoi  Difcepo- 
li,  per  ridurne  gli  Apolloli  fuoi;  quindi 
~ in  faccia  di  un  gran  popolo  fece  loro  que- 
llo eccellente  difcorfo  ; che  contiene  in  sé 
tutta  la  CriHiana  legge.  Quivi j dopo  aver 
loro  infegnato  in  che  conlìlle  la  vera  fe- 
licità , dille  loro  quel  che  dicefi  in  que- 
llo Vangelo, 

Voi  Jtete  il  [al  della  terra.  Proprio  del  fa- 
le  é il  dar  fapore  a’  cibi  ; e il  prefervarli 
dalla  corruzione.  In  queftofenfo  gli  Apo- 
lloli  erano  il  falc  non  di  un  paefe  panico-  ■* 
lare,  ma  di  tutta  la  terra  ^ pcrch’erano  man- 
dati a riformare  con  la  predicazione  del 
Vangelo,  e col  buon  efempio  della  lor  vi- 
ta, tutti  i collurai  corrotti  degli  uomini; 
per  lo  che  foggiunge: 

Se  il  [ale  diviene  inltpido^  con  che  fi  potrà, 
più  falarloì  Cioè  : Se  voi  vi  lafciate  cor- 
rompere j voi  che  dovete  falvare  gli  altri 
dalla  corruzione,  chi  poi  raddrizzerà  voi? 
e a che  dovrete  più  elTere  paragonati,  fe 

non 
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non  a un  fale^  che  avendo  perduta  la  fua 
acrimonia,  e la  fua  forza,  non  è pii!  atto 
a cofa  veruna  , a niente  più  vale,  ed  è 
gictaco  via  come  inutile  , e calpeùaco  co’ 
piedi . 

Voi  Jìete  la  luce  del  mondo.  Sono  gliApo-  • 
(ioli  la  luce , non  per  fe  medelìmi  ; 
per  participazione  della  vera  luce  , ed  ef- 
fenziale  di  Gesù  Crifto.  Li  chiama  la  lu> 
ce  del  mondo,  affine  che  fappiano  che  fo-- 
no  rifchiarati  , per  rifchi  arare  gU  altri , e 
per  diffipare  le  tenebre  dell’  errore  con  lo 
fplendore  della  verità , che  deggiono  andar 
a*  predicare  fopra  tutta  la  terra . 

Per  quello  ancora  li  paragona  ad  una 
Citta  collocata  [opra  una . montagna , ed  una 
lampada  innalzata  [opra  un  candeliere  \ cioè 
a dire,  che  come  una  Città  non  può  ce> 
larfi,  non  deggiono  effi  celarfi  più  che  non 
faccia  quella,  fia  o per  loro  infingardaggi- 
ne, o fia  per  timore  della  perfecuzione  ; e 
non  mancare  di  fpargere  da  ciafcun  lato  il 
lume  del  Vangelo;  poiché  non  gli  ritrafiè 
fuori  del  modio  , e non  li  collocò  fopra 
gli  altri  , che  a folo  fine  che  illuminino 
tutti  coloro  ch’entrano  nella  fua  cafa,  cioè 
nella  fua  Chiefa . 

Così  ri[plcnda  la  voflra  luce  dinanzi  agli  uo- 
mini , a$ne  che  veggano  le  vofire  buone  ope- 
re^ . Dirà  nella  continovazione  di  quello 
difcorfo  : Guardatevi  di  non  fare  le  vollre 
buone  opere  dinanzi  agli  uomini,  affine  di 

effe- 


Digitized  by  Google 


J*.  Grt^om  Nazianzcfto , 6ot 

cflere  confidcraci  ; Io  che  non  è per  nulla 
contrario  a quefte  parole;  Ki^pUnda  la 
Jira  luce  dinanzi  aiti  uomini,  affine  che  vet-. 

gano  li  buone  opere  ; joÌQhè  foggia  ngc  ; ^ 

glorifichino  il  Padre  voftro,  cb*  e ni  Cieli  E* 
dunque  proibito  l’avere  per  ifeopo  del- 
le voftre  azioni  il  Colo  fine  di  piacere  agli 
uomini , e di  acquiftarci  la  loro  ftima  ; ma 
non  già  Io  edificarli  con  le  voftre  buone 
opere  j aitine  che  ne  rendano  gloria  a Dio 
quando  il  noftro  efempio  avrà  infegnato  loro 
a lar  bene,  ^uefto  ancora  hanno  debito df 
tare  i Paftori  , che  fono  come  gli  Apofto- 
^ n^chiarare  le  anime  , date  da 
Uio  fotto  la  loro  condotta  , non  folo  per 
la  punta  di  loro  dottrina , ma  ancora  per 
la  fantita  della  loro  vita. 

Il  vojìro  Padre  eh' è nel  Cielo.  Iddio  è da 
per  tutto;  ma  quando  fi  chiama  Padre  no- 
Itro,  vuol  eflerlo  nel  Cielo,  poiché  quello 
c 11  luogo  , dove  cuftodifee  Tcredità  no- 
Itra,  c folamente  nel  Cielo  dobbiamo  noi 
afpettarc  la  ricompenfa  delle  buone  azioni 
da  noi  fatte  fopra  la  terra  • 

Non  penfate  già  eh*  io  fia  venuto  per  di-^ 
Struggere  la  legge  o le  profezie.  Per  la  legge 
dee  qui  intcnderfi  i Libri  di  Mose,  che 
rinchiudevano  tutti  i comandamenti  diDio 
dati  a Giudei  , per  regola  de’  coftumi , e 
per  l’ordine  de'  fagrifizj,  o per  quello  de* 
giudizi  • E per  le  Profezie  fi  dee  intende- 
re il  rimanente  della  Scrittura , Quindi  é 
Toffion.  Cc  ve- 
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venuto  Gesti  Grido  a compiere  le  profe* 
zie  ; poiché  ha  facto  ed  ha  patito  tutto 
quel  eh’  aveano  predetto  i Profeti  che  do* 
vea  egli  fare  e patire  . Ha  adempiuta  la 
legge  j avendone  odèryati  i precetti , ed 
avendo  infognato  altrui  il  modo  di  ofler- 
varli  perfettamente  ; non  folo  praticando 
quel  che  la  legge  ordina  ^ ma  feguendo  an* 
cora  lo  fpirito  di  quella  j e la  fua  inten- 
zione; e perché  diede  agli  uomini  la  gra- 
zia , fenza  la  quale  non  fi  oHferva  la  leg- 
ge ; c finalmente , perché  tutto  quello  eh’ 
era  nella  legge,  ch’era  dato  ordinato  a fo- 
lo fine  di  lignificare  quel  che  dovea  acca- 
dere al  tempo  del  Media , occorfe  pontual- 
mente  al  tempo  di  Gesti  Grido  . E’  vero 
che  la  legge  di  Mosé  é abolita  nella  mag- 
gior parte  delle  fue  ordinanze,  canto  piti 
che  non  doveano  edè  fervire  che  per  un 
dato  tempo,  e per  apparecchiare  gli  uomi- 
ni air  avvenimento  di  Gestì  Grido . Gon- 
venne  dunque  che  cedadèro  all’ apparire  di 
Gesti  Grido,  ma  non  cedarono  in  quedo 
modo  per  altro^  che  per  edere  dace  adem- 
piute. La  circoncifione  per  efempio  era  la 
figura  del  Battedmo,  e 1’  agnello  Pafquale 
era  figura  di  Gesti  Grido,  che  dovea  effe- 
re  fagrificato  fopra  la  croce  per  la  falvez- 
^ degU  uomini . Il  Batcefimo  era  dunque 
il  compimento  della  circoncifione,  e il  fa- 
grifizio  della  croce  il  compimento  dell* 
Agnello  pafquale  y onde  quedo  fagrifìzio 
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111  dovuto  celare  , quando  rimafe  ademw 
piuco  col  fagrifìzio  della  croce  ^ « così  di 
tutto  il  reìlo^ 

Colui  che  violerà  il  menomo  èli  quefii.eo* 
'mandamenti  : cioè  di  quelli , che  pajono  di 
minore  importanza  ; lo  che  fi  può  inten- 
dere o de’ t;omandamenti  della  legge  ^ o di 
quelli  di  Gesù  Crifio  fiabiliti  in  ^quello 
difeorfo  : e cb'  infegnera  agli  uomini  a vio» 
larli  . Alla  lettera  , e cb*infegnera  così  agli 
uomini  i lo  che  alcuni  fpiegano  in  quefio 
modo  ; e cb*  ifiruirh  gli  uomini  fecondo  la  leg^ 
ge  ; cioè  eh*  infegnera  agli  atltri  a cu  fiodire 
quelli  comandamenti  r colui  dico  , farà  /*. 
ultimo  nel  regno  mio»  ‘Quelli  Dottori  ^ che 
col  loro  contegno  avranno  violato  quel  > 
che  infegnarono  con  le  loro  parole  s o che 
avranno  con  la  loro  dottrina  e coll’  efem- 
pio  iiifcgnato  a violare  i comandamenti 
di  Dio  ; faranno  gli  ultimi  nel  mio  regno 
del  cielo . Cioè  nell’  avvenimento  gloriofo 
di  Gesù  Grillo^  quando  verrà  a prendere 
il  ipolledimento  del  fuo  impero  ; e come 
tali  faranno  efclufi  dall’  eterna  beatitu- 
dine. 

Tre  cofe  dunque  domanda  Gesù  Crifio 
da’  Dottori , a’  quali  la  Chiefa  applica  ra- 
gionevolmente quel  che  qui  fi  dice  agli 
Apofioli  I.  eh’  infegnino  eli!  3 perché  fo- 
no la  lucea  folo  fine  di  lifplendere^  e che 
non  celino  il  talento  di  cui  hanno  a ren- 
der conto  a colui  che  lo  affidò  loro  2.  Che 

Cc  2 fac- 
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facciano  quel  che  infegnano,  e non 
llruggano  con  una  vica  corrotta,  quel  che 
deggiono  ftabilire  con  la  purità  della  loro 
dottrina  Che  non  abbiano  altro  penfìe- 
ro  che  la  gloria  di  Dio  , e che  non  rife- 
rifcano  a’  loro  intereflì  ^ o alla  loro  vanità 
le  fonzioni  di  un  miniflero  che  è llabilito 
a folo  fine  di  far  conofcere  e di  onorare 
il  Signore  j 

' Ogni  fedele  ancora  dee  approficarfì  di 
qùefta  ifiruzione,  data  da  Gesù  CrifioagU 
Apofioli  Tuoi . Ogni  Crifiiano  è nel  fuo 
modo  il  (àie  della  terra  ^ e la  luce  delmon* 
do;  e dee  praticare  quello  precetto-di  Ge- 
sù Grido,  fpiegato  dalle  parole  di  S.  Pao- 
lo : (i)  Siate  irreprenfibili , e fenza  macchia 
nel  mezzo  di  una  .nazione  depravata  e cor- 
rotta-', (cioè.d*  infedeli)  fia  la  quale  voi 
rifplendete  come'  delle  nel  mondo,  portan- 
do in  voi  la  parola  di  Gesù  Grido,  alfine, 
dice  San  Pietro,  che  le  buone  opere  che  vi 
vedranno  fare,  gl*  inducano  a rendere  glo- 
ria a Dio  nel  giorno  che  li  vificerà  con  la 
Tua  grazia. 

Colui,  che  ritiene  fuo  fratello,  e fa  che 
non  cada  nel  peccato,  è per  femedefimoil 
fai  della  terra  , che  l’ha  prefervato  dalla 
corruzione.  Colui,  che  coi  dioefempio  ec- 
cita gli  altri  al  ben  fare  , é la  loro  luce, 
e porta  in  lui  la  parola  di  Gesù  Grido, 

. poi- 
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poiché  la  buona  vita  è una  predicazione 
molto  pili  ; valevole  di  tutte  le"  altre  parole. 

Ma  fopra  ' tutto"  impariamo  dal  Figliuolo 
di  Dio  j che  non  vi  fono  comandamenti 
piccioli  nella  fua  legge;  e che  è un  voler 
divenir  giudice  della  legge  j lo  ftrafgredir- 
la  in  un  menomo  punto;  come  fi  eleggef- 
fe  tra  tutti  i Tuoi  comandamenti  quelli  che 
fi  vogliono,  e che  non  fi  vogliono  offer- 
vare.  Quando  fecondo  la  parola  deirApo'- 
fiolo,  dobbiamo  noi  regolare  le  nofire  pa^ 
role,  e le  noftre  opere,  come  fedovefiiìmo 
«fiere  giudici  della  legge. 

ORAZIONE. 

Fa,  o Signore  , che  fiamo  noi  il  fale 
della  fapienza , e il  lume  della  verità 
che  ci  hai  data  nel  fiattefimo  ; affine  che 
pofiiam  noi  comunicare  a’  nofiri  frateli  la 
cognizione,  c il  gufio  delle  cofe  di  Dio; 
e che  diveniamo  noi  ancora,  almeno  coll* 
efempio  della  nofira  buona  vita,  il  fale,  c 
il  lume  della  terra. 

Fa  che  viviamo  fenza  macchia  nel  mez- 
zo della  corruzione  del  fecolo,  e fofiienci 
con  la  tua  grazia,  affine  che  le  tenebre, 
ond*  è ricoperto  il  mondo,  non  offiufehino 
la  lume  eh’  è in  noi,  e non  ci  difiolgano 
dalla  tua  legge,  i cui  comandamenti  piace 
a te  che  fieno  tutti  adempiuti , le  voglia- 
-tno  aver  luogo  nel  regno  tuo.  . 

Ce  3 Adì 
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S A.  N.  GORDIANO. 

E Sant*  E P IMA  CO.. 

Dice  il  Brcviaro>  Romano-  che  un  Sa- 
cerdote chiamato-  Gennaio,,  venendo, 
prefencaco.  a Gordiano  per.  cflcre  condan- 
nato,. come  difenfòre  della  fede  di  Gesù: 
óifto,,  convertì  e battezzò,  quello  Giudi- 
ce, con-,  tutta  la  fua.  ^miglia  • 11.  Prefetto, 
di  Roma;  relegò  Gcnnajo,  e fece  prendere 
Gordiano-,  ponendolo  fm  mani  di  un 
Giudice  ,,  chiamato- Clemiliano. ,.  che  fece 
opera  vanamente  d.  indurlo  a.  rinunziare  al. 
Criftianefimo  . Per  lo  che  dopo  averlo, 
fatto  battere  con  flagelli  carichi  di  piom- 
bo,, finalmente  gli  fece  tagliar  la  tetta;  c 
cuefto  occorfe  Cottola  pcrfccuzione  di  Giu- 
liano. r Apottata  , 1*  anno.  362..  Fu  fepolto. 
il  corpo,  di  quefto  Santo  con  quello  dt  un 
altro  Martire  „ chiamato  Epimaco,  eh  era 
Rato-  trasferito  d.*  Aleflàndria  in-  Roma  » 
Ecco  quel  che  dice  Eufebio  di  quell’ ulti- 
mo ..  Epimaco  ed  Aleflandro  furono  trat- 
ti da  un!  ofeura  prigione  ,.  dov’  erano  flati 
lungamente  fra  catene:  quindi  vennero  cru- 
delmente flaggellati ,,  c ftraziati  con  unghie 
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di  ferro»  e abbruciati  finalmente  nella  cal» 
cina  viva.  Quattro  donne  patirono  il  mar> 
tirio  feco  loro . Morirono  qnefti  Santi  in 
Alefiandria»  fotto  la  perfccuzione  di  De<p> 
ciò»  r anno  ayo. 

ORAZIONE. 

TU  gli  hai  raccolti»  o Signore»  diAIef- 
fandria»  e di  Roma»  per  farli  ripo- 
fare  in  un  medefimo  feptdcro . Ma  ungtor* 
no  tu  raccoglierai  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do quelli  avveniurofi  morti  » per  vivere  a 
per  regnare  eternamente  teco. 


L'Bpìfiola^  il  Vangelo  i e le  fue  fpiegazio^ 
ni  fono  adì  2Z,  Aprile  il  giorno  de*  Santi  Xa» 
teroi  e Cajo,  pag,  jyi.  t feg» 
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Avendo  IMmperator  Domiziano  fatti 
provare  a molte  confiderabili  perfo- 
ne  del  fuo  Impero  gli  effetti  di  fua  cru- 
deltà» volle  ancora  farli  fentirea’  Crifiiani 
cantra  i quali  fece,inforgere  la  feconda  perfe- 
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cuzìoae  1’  anno  di  Gcsij  Crifto  py.  Non  la 
perdonò  a’  fuoi  più  profTimi  y e fece  mori- 
re Clemente  Confolo,  fuo  cugino,  ch’era 
accufaco  d’empietà,  colpa,  dice  un  Autor 
Pagano,  per  cui  furono  condannati  parec- 
chi altri  , eh’  aveano  abbracciato  il  Giu- 
daifmo;  cioè  , eh’ erano  accufati  di  effere 
Criftiani,  poiché  allora  non  diftinguevanfi  i 
Giudei  da’  Criftiani  ; e tutti  venivano  trat- 
■ tati  da  empi . Dice  Svetonio  che  Domizia- 
no avea  deftinati  i due  Figliuoli  di  Cle- 
tnente  in  fuoi  fucceftori  nell’Impero  ; c 
che  per  un  menomo  fofpetto  diede  morte 
al  loro  Padre,  che  per  la  fua  infingardag- 
gine era  degno  di  difprezzo  . Qucfto  era 
' ftl  titolo  che  fi  dava  a’  Criftiani,  perchè 
non  avevano  ambizione  , e non  fi  davano 
penfiero  per  ottenere  le  cariche.  Domicil- 
ia moglie  di  quefto  Santo  Confolo,  fu  re- 
legata neirifola  di  Pendatarta  , ed  un’  al- 
tra Domicilia  , figliuola  della  Sorella  del 
medefimo  Clemente  , fu  pure  relegata  con 
molte  altre  , per  aver  coofefifato  il  nome 
di  Gcsiì  Crifto  nell’  Kola  di  Ponzio  ; do- 
ve $.  Girolamo  dice  aver  ella  patito  un  lun- 
g o martirio . 11  Breviario  Romano  foggiunge 
che  queft’  ultima  era  ftata  battezzata  da  S. 
Pietro,  con  fua  Madre  c due  eunuchi  eh’ 
avea  ella,  eh’ erano  fratelli  , e fi  chiama- 
vano Nereo , e Achilleo , c che  a perfua- 
(lone  loro  confagrÒ  a Dio  la  fua  virgini- 
tà, che  fu  relegata  con  efiTo  loro  nelPlfo- 

la 
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la  di  Ponzio  ; che  i due  fratelli  furono 
battuti  con  le  verghe,  poi  condotti  aTer- 
racina,  dove  dopo  avere  fofferti  i tormen- 
ti e il  fuoco  , vennero  decapitati  fotto 
Trajano  . Finalmente  che  la  loro  Signora 
ebbe  nel  medefimo  luogo,  e fotto  lo  lief- 
fo  Imperatore  la  corona  del  martirio,  e(- 
fendo  fiata  abbruciata  con  due  altre  Ver- 
gini nella  fua  camera  , dove  il  Giudice 
avea  fatto  appendere  il  fuoco. 

Celebra  ancora  la  Chiefa  in  quello  me- 
defìmo  giorno  la  memoria  di  San  Pancra- 
zio , che  fecondo  il  Breviario  -Romano , 
patì  in  Roma  ih  età  d' anni  quattordici  il 
martirio,  fotto  Diocleziano  Imperatore. 

ORAZIONE. 

L’Ambizione  indulTe  Roma  a trionfare 
di  tutta  la  terra  ; e la  fede , per  fom- 
mettere  Roma,  cominciò  a trionfare  dell’ 
ambizione . Signore,  concedine  grazia  di 
ben  comprendere  quanta  fia  la  bailèzza  del- 
le altezze  mondane  , quanta  fia  l’ altezza 
deir  umiltà  Crifiiana;  e di  non  riguardare 
con  occhio  d’invidia  altro  che  la  felicità 
e la  gloria  di  coloro  che  fono  morti  per 
amor  tuo. 

, L"\E pigola  è nel  giorno  di  Sant’  lErmene- 

gìldo i pag,^i\^, 

» « 

• « 
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I*a  continovazione  del;  San- 
to Vangelo- fecondo  Saa 
Giovanni  *,  c,  4. 4^«. 

IN  quel  tempo  cravi  un 
Offiziale,  il  cui  figliuo- 
lo era  infermo  ia  Cafar- 
neo ,,  il  quale  avendo  in- 
tefo  che  Gesù.  Crifto  >,  ve- 
niva dalla  Giudea  ia  Ga> 
lilea,  lo  andò  a ritrova- 
re , pregandolo  die  volef- 
fe  andar  a vietarlo  per 
rifanare  il  fìgliuot  fuo  ) 
che  flava  per  morire ..  Ge- 
sù Crifto  gli  diflerSe  voi 
non  vedete  prodigi  e mi- 
racoli , voi  non  credete 
punto . L’  offizial  gli  rif- 
f>ofe  : Vieni ,,  o Signore, 
prima  eh’  egli  muora ..  Ge 
sù  Crifto  rifpofe:  Vanne  > 
il  tuo-  Fisliuolo  ftà  bene. 
Prcftò  fede  alle  parole  di 
Gesù  Criftoi  e fe  n’andò,- 
t giunto  a cafa  i gli  fi  fe- 
cero incontro  i fervi , e 
gli  differa  : Il  figliuoltuo 
Ha  bene  ; e,  richiefta,  dal 
padrone  l’ ora in  cui  co- 
minciò a migliorare  : gli 
rifpt^ra  ::  Jferì,  verfo  le 
fètt' ore  del  giorno ,,  lafeb- 
la  lafcio  » Suo  pddre 


Seijuentia  S.  "Evange^ 
Hi  fecHJtÀum 
nem  « 

IN  ilio  tempore  y. 

Erat  quidom  re— 
guitte  y cujus  filiusitt— 
firmubutur  Cophur- 
naum  *.  aie  cutn 
diffet , quia  jlefussdm. 
venìret:  ».  Judo»  itti 
GoliUom  y ahiit  ai. 
tumy  ér  rogohateum. 
ut  dtfeenderet  é* 
naret  fUium.  ejus  s in— 
cipìebat  enim  mori  m. 
.Dixit  ergo  Jlefus  ai 
eum  I Nifi  figna 
prodigi»,  videritis  9 
non  creditis  ,.  Dicit 
ad  eum  regulus  : Do^ 
mine  y def tende  priuf-. 
quam  moriatur  filius 
meus  . Dicit  ei  Je— 
fus  : Vade  , filius  tuus: 
vivit  ^Credidit  homo 
fermoni  , qutm  dixit 
n Jefus  , i^**  ' 

fam  / autem  eo  de- 
f tendente  , fervi  oc- 
iurrerunt  eiy  (^nun- 
tiaverunt  dicent  e s ,, 
quia  filius  viveret  * 
Interrogabat,  ergo  ho- 
tank 
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ram  ab  eisj  in  qua 
tnelius  habusrit . Et 
Aixerunt  et  : §luia 
Ueri  bora  fept ima  re- 
liquie eum  febrii  . 

Cognovit  ergo  pater 
quia  illa  bora  erat^ 
in  qua  dixit  ei  Jefus  : Filiuttuus  vivit,.  Etere» 
didit  ipfe^  & demut  ejus.  tota.. 

Let  SpÌ9g<tzÌMf  iilt  Epiflola  ì al  gjiwno  di 
Sant*  Ermenegildo  , pag.  j 19.. 

Spiegaziohe.  oEt  Vangelo* 

ERavi  un  Signore  della  corte  , o un  of* 
fiziale  del  Re  , o.  dell*  Imperatore  „ 
il  cui  figliuole  era  infermo  in  Cafarneo.  Ge- 
sii  Crifto , dopo  elTere  Rato  battezzato  da 
San  Gioranni  nel  Giordano  ^ e tentato  dal 
demonio  nel  defèrto  ^ cominciò  a predica- 
re , ed  a farli  de*  difcepoli . Confermò  la 
loro  fede  col  miracolo  da  lui  fatto  nelle 
nozze  di  Cana  , città  nella  Galilea  , dove 
cambiò  T acqua  in  vino  ..  Poco  dopo  andò 
con  effo  loro  in  Gerufalemme  per  la  feda 
di  Pafqua  ; e quivi  tali  miraceli  fece , che 
molti  Giudei  ne  rimafero  convcrtiti . Do« 
po  la  fella  di  Pafqua  ritornò  in  Galilea» 
c pafsd  per  la  Samaria  , dove  converti  la 
Samaritana,,  ed  il  popolo  di  una  città.  Ri- 
tornò in  ciana  , c quivi  r Offiziale,  o il 
Sis.nor  di  cui  abbiam  qui  detto  , andò  9. 

CC  d «6* 


s’avvide  che  in  quell*  ora 
Gesù  Grillo  gli  avea  deu 
to  : Tuo  figliuolo  fi  por- 
ta bene  ; e credette  egli 
con  tutta  la  fua  fatni- 
iglia. 
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ritrovarlo  per  domandargli  la  falute  del 
iìgliuol  Tuo. 

Se  mi  non  vedete  miracoli,  e prodigi , non 
credete»  Ma  come  può  dirfi  , che  quel  Si- 
gnore non  credeflc  , venendo  egli  a pofla 
da  Cafarnao,  donde  v’aveapiii  che  dicioc- 
to  leghe  fino  a Cana , per  chiedere  la  fa- 
iute  del  fuo  figliuolo?  È tuttavia  Gesù Cri- 
flo  , il  quale  conofceva^  il  fondo  del  fuo 
citore,  r accufa  di  poca  credenza.  Avvie- 
ne fpelTo,  che  noi  veggtamo  nella  Scrittu- 
ra varie  perfone  , che  parlano  in  tal  for- 
ma, e tuttavia  Iddio  approva  la  parola  de- 
gli uni,  e condanna  quella  degli  altri  (i)  . 
In  tal  guifa  Saulle,  e Davidde  dicono,  ho 
peccato;  e Dio  ricufa  Saulle,  e perdona  a 
•Davidde  (2),  perchè  la  confefTionedi  Saul- 
le nonufciva  da  cuore  contrito,  come  quel- 
la di  Davidde  CD*  Un  Angiolo  annunzia 
a Zaccheria , che  avrà  un  figliuolo  ; ed  egli 
rifponde  : A che  riconofcerò  io  la  verità 
di  quanto  mi  di,  fendo  io  vecchio?  e di- 
venta natolo.  Lo  fiefiTo  Angiolo  annunzia 
o Maria,  che  concepirà  : Ella  chiede  come 
avverrà  ciò  , effendo  effa  Vergine.  Ne  T 
Angiolo  le  fa  rimprovero  veruno . Perche 
ron  per  altro  parlava  eflfa  in  tal  guifa,  che 
per  efifere  informata . Zaccheria  parlava  per- 
chè non  credea.  Noi  giudichiamo  de'pen- 
fieri  degli  uomini  alle  loro  parole.  Iddio 

air 


(0  *.  >4.  (i)  a.  Htg,  iif  13. 

I.  I?.  - 


Digitized  by  Google 


I Nereo  y Achilleo  3 ec, 

air  incontro  giudica  di  noftre  parole  da’pen- 
fìeri.  La  qual  cofa  più  chiaramente  ancora 
fi  vedrà  nella  Storia  di  quello  ufficiale  3 fe 
lo  confrontiamo  ad  un  altro ^ che  quali  af- 
fato pare  a lui  fomìgliante.  ^ . 

Un  Ccnturioncj  (i)  cioè  un  Capitano 
di  cent*  uomini  3 eh*  anch’efTo  dimorava  in 
Cafarnao,  mandò  alcuni  Ebrei,  de* più  ri- 
putati della  Città,  a pregare  Gesù  Ciifto 
che  andaffe  a rifanare  il  fuo  fervo  ; e Ge- 
sù fi  parti  incontanente  per. andarvi.  Ecco, 
la  ftefla  pr€ghiera , anzi  pare  che  quella  di 
quel  Signore  , di  cui  è detto  nel  prefente 
Vangelo , debba  elTere  fuperiorea  quella  del 
Centurione  . Efib  Signore  era  Ebreo  , il 
Centurione  Pagano  . Prega  il  Signore  per 
un  fuo  figliuolo , il  Centurione  per  un  fer- 
vo. Va  il  Signore  egli  medefimo,  e fa  più 
d’una  giornata  di  cammino,  per  trovare  il 
Figliuolo  di  Dio  ; il  Centurione  folo  vi  raa^- 
da , benché  non  folle  lontano  per  andarvi, 
poiché  Gesù  Crifto  era  in  quel  tempo  a 
Cafarnao.  E con  tutto  ciò  il  Figliuolo  di 
Dio  s 'arrende  di  fubito  alla  preghiera  del 
Centurione,  c loda  la  fede  di  lui.  Sembra 
all’incontro,  che  ricufi  la  preghiera  fatta- 
gli dal  Signore,  c gli  rinfaccia  la  fua  in- 
credulità. Noi  dobbiamo  elTere  certi  che  1* 
uno  credeva,  c l’altro  non  credea  , come 
potea  credere  , poiché  quegli  che  penetra 
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nel  caore  degli  uomini  ^ ammira  la  fede 
delfuno^  e condanna  l’ incredulità  dell’aU 
tro  . Procuriamo  di  (coprire  profeguenda 
la  (loria  la  di/erfità  di  loro  fede^  la  qua- 
le però  non  apparifce  così  da  principia 
nella  preghiera  fatta  da  loro  a Gesd  Grido. 

Quando  Gesù  Grido  ebbe  detta  al  Si- 
gnore Cortigiano:  Tu  mn  credi  fe  nen  vedi 
prodigi  edb  Signore  profeguì  a pregarlo 
dicendo  : Vieni  prima  che  il  figliuol  mio  muo\ 
jd.  Air  incontro  avendo  il  Centurione  in- 
tefo>  che  Gesù  n’  andava  a lui  > manda- 
gli incontra  alcuni  amici  ^ perchè  da  fua 
parte  gli  dicedero  : Signore  3 non  ci  dar 
cale  impaccio  3 non  meritando  io  3^  che  tn 
venga  in  cafa  mia  . Perciò  non  mi  ftimai 
degno  di  venirti  a vifìtare^  ma  dì  una  fo- 
la parola  j e il  fervo  mio  farà  rifanato 
Una  perfetta  fede  produce  una  fiducia  gran- 
de, e una  grande  umiltà  , come  quella  ,, 
che  dà  un*  idea  grande  della  pofìfansa  di 
Dio,  e della  raaedà  di  lui  . Quella  è la 
fede,  che  nel  Centurione  (i  vede.  Non  da 
egli  veruno  confine  alla  podefià  di  D|io  ^ 
perfuadendofi , che  quando  Gesù  Grido  co- 
manda, il  fervo  fuo  làrà  rilànata  , e in- 
contanente rifanato  , e quella  è fiducia  . 
Ma  nella  lleflo  tempo,  in  cui  confiderà  , 
grandezza,  e pollanza  di  colui,  a cui  s’in- 
dirizza, entra  in  un  rifpecto  profondo  , e 
fi  pente  della  libertà  prefafi  di  mandarlo  a 
(pregare , che  venga  in  fga  cafii  ; fi  ricona- 
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Ice  indegno  non  folo  di  riceverlo  in  cale 
fua^.  ma  anche  d”andarnclo  a ricrovare  ^ e 
di  prefemarfi  a lui^  tale  fi  c la  preghiera 
della  fède.  £fia  è ripiena  di  fiducia  ^ per- 
chè quegli , eh’  c pregato  tutto  può  i eflà  c 
umile, poiché  il  pregato  c Dio,  c chi  pre- 
ga è nulla.. 

Quella  fede  non  la  veggianio  nel  Corti- 
giano. Oovea  quelli  averne  una  maggiore 
di  quella  del  Centurione,  poiché  il  Centu- 
rione era  Pagano,  ed  egli  all’  incontro  era 
Bbreo . E tuttavia , dov’  é la  fiducia , e T 
umiltà  della  fede  ì Vuole  che  Qesiì  Crifia 
vada  in  fuacafa,  echi  fa  ch’egli  non  imma- 
gini di  poterlo  a ciò  obbligare  per  le  fue  fa- 
coltà, e pel  fuo  grado.  Ma  fenza accufar* 

10  d’una  vanità,  della  quale  non  è perav- 
ventura  colpevole,  molto  manca  alla  fede 
fua  per  efifer  umile  quanto  quella  del  Cen- 
turione. Oltredichc  fi  cred’  egli  che  Gesti 
Crifto  non  polla  rifanare  il  fuo  figliuolo  , 
&’'egli  non  gli  va  apprefib;.  e quando  anche 

11  Figliuolo  di  Dio  gli  rinfaccia  la  fùa  po- 
ca fede,  non  folo  non  s emenda  j,  ma  fc- 
gue,  e lo.  firinge  ad  andare  in  fua  cafa  .. 
Non  avea  dunque  altro , che  una  debolilfi- 
ma  idea  del  potere  di  Gesù  Crifio. 

Per  quel  che  appare , prendevalo  egli  per 
un  Profeta,  che  coll’impofizionc  delle  fue 
mani ,,  e coll’ invocazione  del  nome  di  Dio*, 
pocefiè  rendere  la  falute  agl*  infermi  . Ma 
era  molto  ancora  lontano  del  riconofcerloi 
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per  il  Meffia,  e dal  credere  che  potefs’ egli 
rifanare  il  fuo  figliuolo  ftando  difcoilo',  c 
meno  ancora  che  potefierifufcitarnelo.  Era 
Giudeo  3 e per  lui  abbifognarano  i mira- 
coli ; poiché  i Giudei , dice  San  Paolo  , 
domandano  de’  prodigj  . I Samaritani  avea- 
no  già  allora  creduto  in  Gestì  Griffo , e fu- 
rono convertiti  dalle  fole  parole  . La  du- 
rezza degli  Ebrei  non  fi  fpezzava  cosi 
agevolmente  . Perciò  dice  Gesti  Griffo 
a queffo  Signore.  Se  non  vedete  de* prodigi 3 
voi  no»  credete  punto  . Yoi  venite  a me  co- 
me a un  Profeta,  in  cambio  di  venirvi  co- 
me a Griffo,  il  quale  attendete  da  sì  gran 
tempo.  Il  tempo  accennato  per  queffo  av- 
venimento è già  venuto  ; e voi  credere  che 
toffo  fia  egli  per  apparire  , Giovanni , che 
vi  piacque  di  prendere  per  Griffo , vi  dice 
ch’io  fono  deffb;  e tutto  ciò  non  fa  full’ 
animo  voftro  niuna  impreflione  . Mi  con- 
vien  fare  de’ miracoli  per  perfuadcrvi  , eh* 
io  fono,  non  già  Un  Profeta,  ma  quel  Pro- 
feta per  eccellenza  promeffo  da  Mose  ,quel 
Profeta  che  non  folo  c l’inviato  di  Dio  , 
ma  eh’ è il  Figliuol  fuo. 

11  Figliuol  di  Dio  comincia  dunque  dal 
medicare  l’infermità  fpiritualc  del  padre  , 
prima  che  medicare  quella  corporale  del 
figliuol  fuo.  Così  prima  di  rendere  la  fa- 
nìtà  ad  un  paralitico  gli  dice  ; (i)  I tuoi 
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peccati  fono  rimedi;  poiché  é. ♦ venuto. prt 
falvare  il  fuo  popolo  da’fuoi  peccati^  non 
dalle  Tue  infermità  ; e fé  fece  de’  miracoli 
fopra  i corpi,  non  fìi  peraltro  che  per  far- 
li conofeere  dagli  uomini  , affine  che  ere- 
dedero  in  lui,  e che  d volgefTero  a lui  , 
per  la  guariggione  dell’ anime  loro.  Quedo 
Signore  non  penfa  ad  altro  che  alla  feb- 
bre, che  abbatte  il  figliuol  fuo  ,'  e non  len- 
te l’infermità,  ond’ ha  l’anima  fua  infer- 
ma. il  fuo  celede  Medico  gliene  dà  a co- 
nolcere  con  quefto  rirnprovero  : Voi  mn  cre- 
dete punto,  s' io  non  fo  de' miracoli. 

Era  ancora  co  duine  del  Figliuol  di  Dio 
di  ricercare  la  fede  di  coloro  che  gli  do- 
mandavano alcuna  grafia  draordinaria  : 
quindi  didc  a* due  ciechi,  che  lo  richiede- 
vano della  vida:  Credete  voi,  ch’io  poda 
fare  quel  che  mi  domandate.’  £ quando  gli 
rifpofero:  Si,  o Signore  ; egli  toccò  loro 
gli  occhi,  dicendo  : Sia  fatto  fecondo  la 
fede  vodra.  Lo  dedb  dide  a Marta  prima 
che  rifufeitare  il  fratel  fuo (i). Se  tu  credi, 
tu  vedrai  la  gloria  di  Dio  . Ma  per  voler 
queda  fede  , valevafi  alcuna  volta.de’  piti 
vivi  rinfacciamenti  del  mondo  ; e di  ga- 
gliardiffime  parole,  applicando  all’  anime  i 
rimedi  o dolci  o violenti  , fecondo,  che 
convenivafi  alle  loro  malattie  * Cosi  prati- 
cò, non  folo  verfo  colui  , accennato  nel 
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Vangelo;  'na  ancora  con  un  altro  padre  , 
che  venivano  parimenti  a pregarlo  per  il 
figUttoI  fuo f dicendogli  a prima  villa :(t  ) 
O lltrpe  incredula  , fin  a quando  farò  io 
con  voi  i e quando  quello  padre  fece  un 
atto  di  fede  , come  bramavafi  da  Gesti  Gri- 
do^ gli  ha  conceduto  quanto  bramava . 

Volea  il  Salvatore  darci  in  quello  modo 
a conofcere  ^ che  bifogna  pregare  con  fede> 
e con  la  fede  sì  ottiene  quel  che  fi  doman> 
da:  e come  dice  formalmente  S.  Jacopo  : 
( z ) Non  bifogna  che  colui  che  non  pre» 
ga  con  fede^'  fi  vada  immaginando  di  ot- 
tenere alcuna  cofa  dal  Signore . Non  già 
che  Dio  alcuna  volta  non  efaudifca  le  ora- 
zioni fatte  con  debiliffima  fede  ^ e ancor 
fenza  fede  di  fotta  comeefaudì  quella  del 
padre  incredulo  del  nollro  Vangelo  ma 
fecelo  allora  per  un  atto,  di  mifericordia  « 
che  non  dobbiamo  fperare  : non  c allora  pre- 
gio deir  orazione  la  grazia  che  riportiamo. 
Ma  quando  fi  domanda  con  fede  quel  che 
ci  convien  domandare,  fi  ottiene  ogni  co- 
fa.  (J)  Polche  fecondo  la  chiariffima  pa- 
rola di  Gesti  Grillo  tutto  è polfibile  a co- 
lui che  crede. 

Vanne  , il  fgliuol  tu»  fi  parta  bene.  Non 
vuol  egli  andare  con  quello  Signore , quan- 
tunque ne  fia  pregato;  ma  vuol  ben  anda- 
re 


( I ) Mure.  9.  18.  ( * ) 4*^7. 

iì)  Mare.  9,  ti. 


DIgHizad  by  Googls 


r ss,  Nereo j Achilleo,  ec,  6i^ 

ite  dal  Centurione  ; e per  effetto  di  Tua  mi» 
rabil  fapienza  ,,  fi  contien  egli  in  così  di- 
verfo  modo  con  quefie  due  perfone  » Vo» 
lea  dare  la  fede  all’  uno  ^ c vole%;  far  co» 
nofcere  la  fede  dell’  altro  . Se  non  fi  fofi'e 
incamminato  vexfo  U Centurione  , quell* 
Officiale  non  avrebbe  avuta  occafione  di 
mandargli  a dire  ; la  non  fon  degno  di  ri- 
cevervi ^ e non  fi  farebbe  cosi  conofciuta 
Teccellente  fua  fede  ^ a cui  Gesti  Crifia 
diede  tanta  lode  - Se  all’oppofto  folle  an* 
dato  a cafa  del  Cortigiano  , quello  padre 
irebbe  riraafio  nella  fua  incredulità , o al- 
meno in  una  fede  imperfètta . Avreb^fem- 
pre  creduto  che  Gesti  Crifio  non  fofiè  al- 
tro che  un  Profeta^  che  non  avelfe  potu- 
to rifanare  il  fuo  figliuolo^  fe  nonerapre- 
fènte.  Ma  rimproverandolo  Gesti  Grillo  da 
prinu  , che  non  credeva  egli  fenza  veder 
miracoli,  e facendo  quel  miracolox  non  nel 
modo  che  gli  venne  richiedo  da  lui  > ma 
in  modo  ancor  piti  fublime  Io  codrinfe 
finalmente  a credere  in  lui;  cioè  a ricono- 
fcerlo.  per  Gestì  Criflo- 
Credette  nella  parola ^ebe ili  diffe  Gem  Cri’- 
fio  3 e fe  ne  andò.  Non  ha  creduto  già  in 
Gestì  Grido  ; ma  fola  ha  creduto  che  fof- 
fé  vero  quel  che  gli  difiè  Gesti  Grido,  fi- 
gurandoli forfè  che  dopo  la  fua  partenza  di 
Cafarnao,,  la  febbre  avelfe  abbandonato  il 
Figliuol  fuo^e  che  Gestì  Grido  come  Pro- 
feta avelfe  potuto  faperlo  per  rivelazione 
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ma  non  iflimò  già  che  dal  luogo  dov’  egli 
era  V avelTe  con  Tua  poifanza  potuto  rifa* 
nare,' 

Quando  intefe  da*  Tuoi  fervi  che  la  feb- 
bre avea  lafciato  il  fuo  figliuolo  nel  prece- 
dente giorno  all’ora  fettima  , cioè  un’  ora 
• dopo  il  mezzo  giorno,  ch’era  il  tempo  in 
cui  Gesù  Crifto  gli  avea  detto  : Il  tuo  fi- 
gliuolo fia  bene  ; allora  credette  in  Gesù 
Crifto,  lo  riconobbe  pel  Media  , c ricevet- 
•te  la  perfezione  della-  fede  che  prima  gli 
mancava.  > 

La  fua  conrerfione  fu  feguita  da  quella 
di  tutta  la^^rua  famiglia  : c quéfta  mira  eb- 
be forfè  la  Chiefa'  nell’  elezione  fatta  di 
quefto  Vangelo  da  leggerli  nella  fella  de’ 
Santi  da  lei  onorati  in  quefto  giorno  , 
poiché  componevano  tutti,  trattone  S, Pan- 
crazio, una  famiglia  che  credette  in  Gesù 
Crifto,  e che  mantenne  inviolabilmente  la 
grazia  che  loro  avea  fatta  di  credere  in 
lui  . Al  tempo  di  San  Gregorio  legge  vali 
quefto  Vangelo  nel  giorno  della  loro  fella; 
poiché  quefto  Santo  lo  fpiegò  nel  medefi- 
mo  giorno  nella  loro  Chiefa  in  una  Ome- 
lia che  abbiamo  noi  ancora . 

ORAZIONE. 

TU  vuoi , o Signor  mio  , elfere  prega- 
to con  fede,  e fei  tu  raedelìrao  que- 
gli che  dà  la  fede  che  tu  domandi  da  noi; 
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biffine  che  attribuendo  a’ meriti  , della  fede  i 
benefizi  che  tu  ne  concedi  , Tappiamo  che- 
il  noftro  merito  , fteffo  è un  dono  della  tua  • 
mifericordia  , e che  prima  di  chiederti  la 
grazia  di  cui  abbiam  noi  bifogno  , ti  do» 
mandiamo  la  fede,  fenza  la  quale  non  po> 
tiamo  noi  ottenerla  . Se  noi  avellìmo  que* 
{la  fede,  o Signore  , ti  domanderemmo  la 
guariggione  dell’  anime  noflre  con  tanta 
caldezza,  con  quanto  il  padre  domandava 
la  fanità  del  Tuo  figliuòlo  . Noi  fi  > volge- 
remmo a te  , come  a Salvatore  venuto  a 
falvare  gli  uomini,  liberandoli  daioro pec- 
cati, e noi  guarderemmo  il  peccato,  come 
il  più  orribile  di  tutti  i mali,  opiuttofio, 
come  r unico  male , che  fia  per  noi  da  te- 
merli : poiché  ci  priva  di  quegl’ ineffàbili 
beni,  che  là  fede  confiderà  e brama  ; ma 
a quali  noi  non  penfiamoquafiraai,  perché 
non  abbiamo  niente  di  fede.. 

Qual  di  noi.  Signore,  non  dovrebbe  dir- 
ti nel  cominciamento  di-,  una  tentazione'  ? 
Elifcendi,.  avanti  ch’io,  mora?  E’  : vero  che 
tUj  protefli  Hfufcitar  l’ anima rdopo  mòrta  ^ 
come  puoi  rifanarla  . efièndo  inferma',  fo- 
ilenerla  quando  fia  debile  . cònfervàrla 
quando  fia  Tana.  Tu  puoi  tutto.  Signore  , 
ma  noi  non  meritiamo  , che  tu  faccia  per 
noi  tutto  quel  che  puoi  fare.  L’anima  che 
muore  per.  un  peccato  volontario  , non  è 
d’altro  meritevole,  che  di  Tua  dannazione. 
Prima  dunque  di  morire,  fa  che  implori  i] 

tua 


A^f  aiì.  Maggio 

tao  foccorfo,  che  ti  (iimoli , e che  ti  dì« 
«a:  Difcendi  avanti  ch’io  mora. 

Ha  una  morte  dopo  la  quale  nulla^  po- 
tiam  noi  pili  fperare  dalla  tua  mifciìcor- 
4ia»  elTendo  quello  il  tempo  di  tua  siufti» 
zia  i quando  ciafcuno  riceve  quel  che  ha 
meritato.  Sinché  dura  quella  vita  noi  po* 
tiamo  e dobbiamo  fperare  , purché  noi  ci 
rendiamo  degni  col  foccorfo  della  tuagra» 
zia  che  vogliamo  fperare.  Ma  dopo  quella 
vita , hai  decretato , o .Dio  mio , che  nien- 
te li  pofla'  pili  da  noi  fare  per  la  nollra 
Calvezza.  Difcendi  dunque ^ t>  Signore  pri- 
ma di  queir  orribile  momento  , che  deve 
decidere  della  nollra  eternità  r mentre  che 
potiamo  noi  ancora  convertirci  > converti- 
fcine^  o Signor  noUro.  - 

Pollàno,  o Signore,  avere  forza  i calU- 
ghi  tuoi  di  farci  entrare  in  noi  medefìmi , 
e rifvegliare  la  nollra  languida  fede  . Fa 
che  i tuoi  henefizj  accrefcano  la  nollra  fe- 
de, e rinnovino  il  nollro  amore  verfo  di 
te  . Si  auménti  la  noftra  fede  fin  a tanto 
che  fia<  perfetta,  e quando  crederemo  in  tè, 
£t  o . Signore.,  che  difponiamo  ancora  col 
nollro  efempio  c con  la  nollra  attenzione 
a credere  in  te  tutti  coloro  che  ci  appar- 
tengono- Non  volete  che  il  peccato  non 
faccia  nalcere  divifioni  nella  famiglia  no- 
Àra  fa  che  tutti  fieno  tuoi  , i.  Padri, 
i figliuoli,  i mariti,  le  mogli  , i padroni, 
c i fervi}  e fia  tu  roedefimo  , o ^Ivatore 
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del  mondo  , il  capo  di  tutte  le  famiglie 
Criftiane^  che  tutte  infìeme  non  deggiono 
formar  altro  che  un  folo  corpo  a te  unito 
coMcgami  della  carità  ^ e vivente  collo  fpi«> 
rito  tuo . 

Adì  XIV.  Maggio. 

SAN  BONIFAZIO  MARTIRE. 

Noi  leggiamo  nel  Breviario  Romano 
che  Bonihizio  Cittadino  Romano  , 
volendo  fare  penitenza  di  un  mal  commer- 
cio tenuto  con  una  Dama  chiamata  Aglaq» 
lì  occupava  nel  cercare  i corpi  de’ Martiri^ 
e nel  feppellirli . Si  arredò  egli  a Tarfo  > 
dove  non  contento  di  fotterrare  i morti  li 
pofe  ad  efortare  alla  morte  coloro  eh’ era- 
no in  prigione.  Fu  prefo  eiacerato  con  un- 
ghie di  ferro  3 e gli  lì  cacciarono  delle  can- 
ne appuntate  fra  la  carne  e le  unghie  ; gli 
lì  versò  in  bocca  piombo  fenduto  ; e fu 
melTo  con  la  teda  abbadb  nella  pece  bol- 
lente^ ed  infine  gli  fi  c troncato  il  apa  • 
Aggiunge  Io  dedo  Breviario , che  mori  lot- 
to la  perfecuzione  di  Diocleziano  ^ e che 
il  fuo  corpo  fu  portato  in  Roma , c rice- 
vuto da  Aglae>  ch’edfendofi  ancor  efia  pu- 
nita delia  fua  colpa , con  lunga  penitenza , 
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fabbricò  una  Chiefa  nel  nome  di  quefto  San- 
to Martire . 


Econdo  le  tue  promefTe  , o Signore  , 


preodendofi  cura  de’  Martiri  ^ egli  ri- 
portò la  vittoria  de’  Martiri  . ^.Signore  che 
non  folo  gli  perdonaci  , ma  che  ti  piac- 
que coronarlo^- quale  fculà  ci  rimarrà  ap- 
X predo  di  te  , fe  noi  imitiamo  la  Tua  im* 
piìrità>  fenza  imitare  la  fua  penitènza? 

L’ Bpiflola  come  al . giorno  di  S,  Erme  ne» 
gildo , pag:  ^ 17 

Il i Vangelo  lome  al  giorno  di.  S.  THburzio  j 
png* 

La  fpiegùzione  delf Epiftola ^ pag,%\<). 

. B la  spiegazione  del  Vangelo  3 pag.  jj4. 

• • 


N Acque-Sant’  Ubaldo  in  Gobbio  , Cit- 
tà dell’ Umbria  in  Italia  ' ^ dove  fu 
educato  nella,  pietà  e nelle  belle  Lettere,  fìn 
dalla  fua  fanciullezza . Tenne  Tempre  per 
inviolabile  rifoluzione  quella  eh- avea  egli 
jprelà  di  vivere  continente , c fi  oppofe  a 


O R A Z I O N E. 


i 


: SANT'.UBALDO  VESCOVO. 


mol- 
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Sant*  uh  aldo  Vefcovo,  6i$ 
moke  follicitazioni  avute  per  maritarG  • 
Entrò  nell' Ordine  de’ Canonici  Regolari,  c 
fu  fatto  Priore  della  Chiefa  di  Gubbio  dal 
fuo  Vefeovo.  Fu  eletto  Vefeovo  dì  Peru- 
gia dal  Clero  e dal  popolo  <Ii  quefta  Cit- 
tà ma  fuggi  in  un  deferto  , dove  riroafo 
afeofo  ; . e andò  finalmente  a Roma  a far 
caffafe  la  elezione  che  di  lui  s’  era  fatta  . 
Mentre  facea  quivi  dimora,  andarono de’Òe- 
putati  del  fuo  paefe  a domandarlo  a Papa 
Onorio  II,  in  fucceffbre  del  loro  Prelato  , 
paffato  a miglior  vita . Fu  coflretto  dal  Pa- 
pa ad  accettar  quel  Vefeovato . Nel  fuo  con  «- 
tegno  fece  rifpicndcre  particolarmente  una 
vigilante  cura  delle  fue  pecore,  ed  una  in- 
vincibile pazienza  nel  patire  le  fue  ingiu- 
rie. Iddio  dimoGrò  la  fua  fantità  col  do- 
no de*  miracoli  ; liberava  gl’  indemoniati  $ 
ed  una  volta  fugò  col  fegno  della  Croce 
un’  armata  di  confederati  che  afTediavano 
la  Città  . Si  ammalò  due  anni  prima  di 
morire  di  grave  infermità  , durante  la  qua- 
le offerì  a Dio  i fuoi  dolori  , ringrazian- 
dolo del  favore  che  gli  compartiva-  di  ri- 
porlo nel  numero  de’Difcepoli  della  Cro- 
ce di  Gestì  Crifto  . Mori  adì  Ma^io 
del  ii6z.  e fu  Canonizzato  da  Cclcfuno 
IIJ.  adi  4.  di  Marzo  l5p2. 


Ttf/«o  VL  Dd  ORA-* 
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6i6  A(H  9cvi  Maggio 

O R À Z I O N E.  ^ 

MEntre  che  non  fi  riputava  degno  di 
efiere  Vefcovo  , tu^  o Signore,  Io 
giudicafti  degno  di  far  miracoli.  Appreffo 
di  te  Tuomo  non  s*  innalza,  fe  non  unii- 
liandofi.  Abbaflà»  o Signore  j quefti  monti 
del  noftro  orgoglio,  che  ti  movono  a fde« 
gno.  Colma  quella  profonda  valle  del  no- 
firo  miferabile  nulla  , con  la  tua  infinita 
mifericordia . 

VEpìfloki  corno  nel  giorno  di  S,  Leone  , 
peg*  298. 

Sequentia  fmSii  E- 
vangelii  fecundum 
Matthtum . 

IN  ilio  tempore , D/. 

xit  Jefus  difeipH-. 
Us  fuis  ^ parabolam 
hmc  : Homo  quidam 
peregre  preficifeens  y 
'vocavit  fervos  fuos  , 
tradidit  illis  bo- 
na fua  . Ei  uni  de- 
dit  quinque  talenta  , 
aia  autem  duoj  alii 
vero  unum  : unicui- 
que  fecundum  pro- 
priam  vlrtutem  , ó* 
pro- 


Continovazione  del  Santo! 
Vangelo  fecondo  Sanj 
Matteo»  c.  ly*  *4- 

IN  quel  tempo  Gesìi  Cri- 
fto  difle  quefta  parabo- 
la  a’  fuoi  Difcepoli  : Un 
uomo,  prima  di’ porli  in 
certo  lungo  viaggio , 'chia- 
mò a sè  i fuoi  fervi  , e 
diede  loro  nelle  mani  le 
fue  facoltà  ; ed  avendo  da- 
ti cinque  talenti -a.  uno  , 
due  ad  un  altro  , ed  un 
ad  un  altro  , fecondo  la 
capacità  diverfadiciafeun 
d’efli:  fi  partì  tofto.'Go- 
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Sant^Uhaldù  Vefcovo.  6iy 

ff0fe£lus  e/i  flatim  . lui  dunque  eh’  avea  rice- 
jibiit autem qui qu'tK.  vuti  i cinque  talenti}  an- 
<^ue  talenta  accepe-  dò,  e trafficò  quel  dana- 
rat , & cperatus  eft  ro  , guadagnandone  altri 
in  eis  , à*  lucroftus  cinque.  Colui  che  n’avea 
efl  alia  quinque.  Si-  ricevuti  due,  ne  guadagnò 
militer  ó'  qui  due  parimenti  altri  due  , ma 
acceperat  , lucratus  colui  che  n’avea  ricevuto 
eji  alia  duo  , 6^i  un  folo,  andò  a fare  un 
autem  unum  accepe-  buco  in  terra  , e vi  afeo- 
raf  , abiens  fodit  in  Ce  il  danaro  del  fuo  pa- 
terram  , é*  abfcondit  drone . Lungo  tenipo  dopo 
pecuniam  domini  fui.  ritornò  il  padrone  di  que- 
Pefl  multum  -vero  tem-  Iti  fervi , e domandò  loro 
ports  •venie  Dominus  conto  del  fuo  danaro  • 
fervorum  illorum , & Quello  eh’  avea  avuti  i 
pefuit  rationem  cum  cinque  talenti,  andòapre- 
eis  . Et  accedens  qui  fentarne  cinque  altri  ; di- 
quinque  talenta  ac-  ccndogli , Signore  , tu  hai 
ceperat , obtulit  alia  confegnati  a me  cinque 
quinque  talenta^  di-  talenti,  cccone  cinque  al- 
cens  : Domine , quin-  tri , guadagnati  da  quelli . 
gue  talenta  tradidi-  Il  fuo  padron  gli  rifpofe: 
fii  mihi  , ecce  alia  Or  bene  ; tu  forti  buono 
quinque  fuper  lucra-  e fedel  fervo  y ulafti  fe- 
tus  fum.  ùiit  illido-  deità  in  picciola  cofa,*  io 
mtnus  ejus  : Euge  , ti  porrò  a cofe  maggiori . 
ferve  bone  ^ fidelis  : Entra  nel  gaudio  del  tuo 
quia  in  panca  fuiflis  Signore  . Quegli  eh’  avea 
fidelis  , fupra  multa  ricevuti  due  talenti,  andò 
Te  conftituam  : intra  parimenti  dinanzi  a lui  e 
it%  gaudium  domini  diffegli:  Tu  confegfarti  a 
iut.  Accejfit  autem  éf'  me  due  talenti  , cccone 
qui  duo  talenta  acce-  due  altri  , che  io  ritrarti 
peraty  é*  ait  ; Do-  di  quelli  . 11  fuo  padron 
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^li  rilpofe:  Or  bene  y tw  'mintydttùtaUfitAtrtiZ 
fofti  buono  c fedel  fervo’,  ' didifii  mihi  y ecce  aliti 
fofti  fedele  in  picciolaco-jd«tf 
faj  ti  porrò  a cole  mzg~^ illi dominus  e jusiEu^ 
glori  I entra  nel  gaudio ferve  bone  & fide-- 
del  tuo  Signore.  [//x:  quia  fufer panca 

'fuifii  fidtlis  y fupra 
multa  te  confiituam  : intra  in  ^audium  domini 
tui. 

La  fpiegaziont  dell'  Epìftola  qui  [opra  . 
pag.  301. 

' Spiegazione  DEL  V ANGELO* 

GEsiÌ  Criflo  dice  quefta  parabola  d fuoi 
Difcepoli,  Noi  abbiamo  detto  altrove 
quel  che  voglia  lignificare  parabola  • Gesti 
Criflo  due  o tre  giorni  prima  di  fua  paf* 
fìone  fu  interrogato  da  alcuni  de’fuoi  Apo- 
floli  intorno  al  tempo  ^ chedovefTe  accade- 
re la  rovina  di  Gerufalemme^  e la  fine  del 
mondo.  Rifpofe  a quelle  due  quiilioni  : e 
in  occafìone  di  quel  che  dilTe  circa  il  fuo 
ultimo  avvenimento  , propofe  loro  molte 
comparazioni  j perchè  comprendelTero  quan* 
to  fìa  necelTario  il  vegliare  j per  non  rima- 
ner forprefì  dall* ultimo  giorno.  Quindi in- 
fegnò  loro  con  la  lìmilicudine  o fìa  para- 
bola, che  la  Chiefa  ci  legge  in  quello  gior- 
no, il  conto  che  allora  gli  renderanno  de* 
talenti  , e delle  grazie  eh*  avranno  da  lui 
ricevute e il  buon  ufo  che  fi  dee  farne  • 

Noi 
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Sanivbaldo  Vcfcov*,  6ip 

Noi  abbiamo  lecco  il  paragone  eh’  è nel 
Vangelo,  eccone  T applicazione. 

Quell*  uomo  che  fì  mette  in  viaggio  , e 
che  partendo  lafcia  diverfe  fommt  di  da* 
naro  a’  fuoi  fervi  j per  porlo  a guadagno  fi- 
no al  Tuo  ritorno,  é Gesù  Grillo  medefi* 
mo  falito  al  Cielo  , donde  ritornerà  nell’ 
ultimo  giorno,  a giudicare  il  mondo.  Die* 
de  lo  Spirito  fanto  allaChiefa,  c per  mez- 
zo di  lui  diftribui  agli  Apoftoli,  ed  a co- 
loro, che  defiinava  adaffacicarfi  per  lafal- 
vezza  deir  anime,  i doni,  e le  qualità  ne- 
cefiarie  per  Tefercizio  del  loro  minifiero; 
come  il  talento  della  parola  , la  facoltà  di 
fare  miracoli,  il  dono  della  profezia , dell’ 
intelligenza , della  feienza , e della  fapien- 
za.  Compatte  a chi  più  a chi  meno  quefii 
fuoi  doni  ; ma  vuole  che  tutti  fappiano 
trarne  guadagno  da  quel  eh’  hanno  ricevu- 
to ; poiché  nel  fuo  ritorno , cioè  al  fuo  fe- 
condo avvenimento  , domanderà  loro  con- 
to dell’ufo  ch’avranno  fatto  delle  fue  grazie. 

Quelli  due  fervi  che  trafiero  profitto  a 
doppio  del  danaro  , che  Ì1  loro  padrone 
avea  dato  loro  , fono  i minifiri  fedeli  di 
Gesù  Grillo  che  non  ricercando  altro  che 
la  fua  gloria , fpefero  per  accrefcerle  tutte 
le  grazie  che  ricevettero  ; cioè  fi  afiàtica- 
rono  con  zelo  per  la  falvezza  dell’ anime  , 
e non  rifparmiarono  cofa  alcuna  per  amor  di 
colui  che  diflè  loro  ; ( i ) Io  vi  clelfi , per- 
j chè 

( i)  loan»  1^. 
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che  voi  andiate^  ed  arrecchiate  del  fnieco». 
Quefto  fecero  i Santi  Vefcovi  , nelle  cui 
felle  la  Chicfa  ci  fa  leggere  quella  para- 
bola. Compariranno  dinanzi*  a GesU  Crifto 
ripieni  con  T anime  che  avranno  acquilla* 
te , carichi  di  quella  gloriofa  preda  colta 
al  nemico;  e riceveranno  allora  la  lode  che 
farà  loro  dovuta;  e la  meritata  ricompen- 
fa  ; poiché  verrà  detto  a cìafcun  d’ effì  : O 
buono  e fedel  mio  fervo  , poiché  folli  fe- 
dele, vieni  a ricevere  molto,  per  il  poco 
che  facelli:  poiché  tutto  quel  che  polTono 
fare  i Santi  a fronte  della  gloria  , e della 
felicità  fuprema  , onde  faranno  ricompen- 
fati , come  mai  potrà  e/Tere  grande  ? Come 
in  paragone  di  quella  ineffabile  gloria  del 
loro  Signore,  in  cui  entreranno  , per  eflè- 
re  partecipi  del  fuo  ripofo  , per  non  aver 
licufaco  di  clfere  partecipi  delle  fue  pene  , 
e delle  fue  fatiche  .<? 

Colui  che  afeonde  il  danaro  del  fuo  pa^ 
drone,  in  cambio  di  trafficarlo,  rapprefen- 
ta  coloro  che  per  infingardaggine  , o per 
timidezza  , non  fpendono  nel  fervigio  di 
Gesù  Crillo  e della  fua  Chiefa  i talenti 
da  lui  ricevuti  . Poiché  una  fapienza  che 
non  si  comunica,  é Io  fteffo,  dice  la  Scrit- 
tura fama , che  un  teforo  celato  fotto  ter- 
ra . Iddio  non  accende  già  una  lampada  , 
perché  fi  afeonda  fotto  il  modio,  in  cambio 
d^lluminare  la  cafa' collo  fplcndore  che 
per  quello  gli  diede  . Aver  il  dono  della 

pa- 
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paròla^  c tacere;  cflere  ateo  a governare  ^ 
« non  voler  incarfeo  di  chi  fi  fia  ; finalmen- 
te poter  giovare  altrui^  e vivere  per  sè  fo- 
lo , quello  è quel  che  fi  chiama  dal  Vange» 
lo  feppellire  il  talento  del  fuo  Signore  . £ 
perchè  come  dice  S.  Gregorio  j il  conto  che 
fi  dee  rendere  j farà  grande  a porzione  di 
quel  che  fi  avrà  ricevuto  ; coloro  phe  mol* 
to  han  ricevuto;  molta  deggiono  tremare^ 
confiderando  che  coloro  a cui  fi  diede  po- 
co i faranno  condannati  come  il  pigro  fervo 
dei  nollro  Vangelo  , fe  non  impiegheran- 
no ancora  quel  poco  medefimo^  che  fu  lo- 
ro dato  da  trafficare.  11  zelo  della  cafa  di 
Dio  vi  divori  j dice  Sant’  Agollino  ; non 
fiate  di  quegli  uomini  infingardi  , freddi  > 
e vili , che  non  penfano  che  a sè  llefil  , e 
non  dite  come  dicono  loro  nel  cuor  vo- 
flro:  Che  ho  a far  io  de’  peccati  altrui  f 
Mi  bada  di  aver  cura  dell’  anima  mia  ^ e 
di  confervarla  dinanzi  a Dio . Che  dunque, 
foggiunge  quello  Santo  Padre , non  vi  fov- 
viene  di  quel  fervo,  che  celò  il  talento  del 
fuo  padrone.^  e che  ricusò  di  trafficarlo  > 
Fu  condannato  egli  per  averlo  perduto  , o 
non  lo  fu  egli  al  contrario  per  averlo  cu- 
llodito,  fenza  riportarne  guadagno? 

' Non  bifogna  da  quello  conchiudere , che 
balli  avere  alcuni  talenti  elleriorì  per  pro- 
durli da  sè  medefimo,  e per  ingerirli  nella 
cariche,  e nelle  dignità  ecclefia diche. Còn 
tutti  gl’immaginabili  talenti , fempre  due 
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cofe  fi  ricercano  la  vocazione  > e la  virtù» 
Avea  Gesù  Crifio  tutti  i doni , e tutte 
grazie  dello  Spirito  Tanto  ^ e tuttavìa  non 
prefe  da  sè  roedefimo  la  qualità  di  Ponte- 
fice; e niuno  dice  T Apofiolo  non  dee  in- 
nalzarli a quello  onore  ^ fé  non  vi  viene 
chiamato  da  Dio . Egli  accende  la  lampa- 
da > e a lui  conviene  riporla  fopra  il  cande- 
liere , e fé  non  vi  è polla  da  lui  ^ non  fa- 
rà ella  ricompenfaca  della  luce  che  avrà 
fparfa;  ma  farà  ben  punita  della  temerità, 
onde  sì  farà  da  sè  fiefifa  innalzata . E che 
non  fi  dica  altrimeme,  che  a’ tempi  nofiri 
non  fi  va  più  in  traccia,  come  una  volta, 
di  uomini  valenti  e virtuofi;  e chefe  non 
fi  producefiero  da  sè  medefimi  , i talenti 
renerebbero  feppelliti  , e infruttuofi  . La 
vocazione  viene  da  Dio  ; quantunque  per 
rniniilero  degli  uomini  . Egli  è fempre  V 
onnipofiente  Signore  , e faprà  ben  mettere 
nella  fua  vigna  i coltivatori  , che  a lui 
^ piaceranno»  Colui  che  non  vi  è mandato^ 
può  frattanto  ilarfi  cheto  ^ ed  applicare  al- 
la ùlute  deir  anima  fua  tutti  qucMumi  , e 
quelle  grazie  di  cui  è ripieno  ^ Dee  chia- 
naarfi  felicifiìmo^  potendo  ilare  in  ficurez- 
Za  nell’  ultimo  pollo  della  cafa  del  Signo- 
re: e credere  che  Dio  rifparmi  la  fua  de- 
bolezza , col  non  efporlo  a tutti  que*  peri- 
coli che  accompagnano  le  cariche  della 
Chiefa , nelle  quali  altri  non  fi  può  lolle- 
nere  , che  per  particolar  protezione  del  Si- 

gno- 
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gnorc;  ma  che  non  fi  può  pretender  a quel- 
la f quando  non  fiamo  nel  pericolo  per  or- 
dine fuo.  Quello  non  c ìeppellire  il  ta- 
lento j ma  é un  afpettare  le  commilfioni 
del  Signore  j per  ifpenderlo  fecondo  la  fua 
volontà . Si  condanna  il  fervo  infingardo  e 
vile  ; ma  fi  condannano  ancora  i profun- 
tuofi.  11  fervo  fedele  non  s’  avanza  da  sé 
roedefimo^  perchè  non  è fuperbo  ; e Ila 
fempre  apparecchiato  a camminare  quando 
farà  inviato  j perchè  non  è infingardo. 

La  virtù  non  è manco  nece^aria  della 
vocazione.  Per  infegnar  agli  altri  la  leg- 
ge di  OiOj  bifogna  faper  praticare  quel  che 
s’ tnfegna  altrui  ; per  follevare  quei  che  fo- 
no caduti;  bifogna  ellère  in  piedi;  per  ri- 
conciliare  i peccatori  con  Dio,  bifogna  ef- 
fere  nella  fua  grazia  ; e per  maneggiare  le 
cofe  fante , convien  elTer  Santo . Per  quan- 
ta virtù  fia  in  noi,  dice  San  Gregorio,  non 
fi  dev’entrare  nel  minillero  di  Gesù  Grillo 
fe  non  collretti:  e chiunque  non  ha  virtù, 
non  dev’  entrarvi  per  quanto  fia  sforzato  a 
farlo.  Quelli  ch’hanno  talenti  fenza  virtù, 
gl’  impiegano  , e ne  ricavano  profitto  per 
sé  medefimi,  non  per  il  loro  Signore.  Lo 
fpirito  di  vanità , l’ interefie , e 1’  ambizió- 
ne che  gli  fpinfe  nella  Chielà  , regna  an- 
tera in  tutte  le  loro fonzioni,  e macchia  in 
efil  le  più  fante  opere  che  far  potefièró  ^ 
Poflbno  bene  convertire  dell’anime,  ma  fa- 
ranno tuttavia  puniti  di  quella  fagrilega  u- 
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furpazione  che  fanno  dell’  impiego  , dove 
Dio  non  li  chiamò  ; c del  profitto  , che 
il  danaro  del  loro  padrone  3 e non  il  loro 
proprio 3 portò  alle  lor  mani. 

1 buoni  e fedeli  fervi  fi  affàticono  alcu- 
na volta  con  tutte  le  forze  loro  3 e non 
veggono  verun  frutto  di  lor  fatiche  ; ma 
Gesù  Crifto  li  ratxonfola  con  quefte  pa- 
role che  mette  in  bocca  del  padrone  del 
fervo  infingardo  . Tu  dovevi  dare  il  mio 
danaro  a’ Banchieri  3 ed  io  ne  l’avrei  ritrat* 
to  con  guadagno . Iddio  condanna  la  fola 
pigrizia  ne’fuoi  Miniftri,  e non  gli  avve- 
nimenti delle  loro  fatiche  . Vuol  egli  che 
piantino3  ed  inaifìno;  e il  far  germogliare 
c opera  fua  . Commette  loro  di  medicar  le 
ferite,  ma  egli  è colui  che  le  rifana.  Fan- 
no dunque  del  danaro  del  Signore  quell’ 
ufo  che  da  lui  vien  loro  commcfifo,  ed  egli 
poi  ne  ricava  quel  frutto  che  gli  piace.  Si 
«ffaticono  zelantemente  , perchè  vien  loro 
commefifo  di  affaticarfi  : fe  ciò  fanno  con 
buon  avvenimento,  fono  umili  ; nè  attri- 
buifcono  a sé  medefimi  un  frutto  che  fan- 
no dii  convenirli  al  Signore  ; fe  1*  opera 
loro  riefce  vana  a coloro  per  cui  la  fanno, 
non  rimangono  per  ciò  abbattuti  , efifendo 
certi  3 che  non  pofibno  perdere  il  premio 
della  loro  ubbidienza,  e della  loro  fedeltà. 

Se  le  perfone  chiamate  da  Dio  al  mini- 
fiero  della  fua  Chiefa  non  deggiono  fep- 
pdlire  i ulenci  e i doni  particolari  che  ri- 

cc- 
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cevettero  da  Dio,  per  altrui  fervigio,  poi- 
ché deggiono  renderne  conto  a lui  ; ogni 
fedele  , dice  San  Gregorio  dee  guardare 
qual  ufo  faccia  di  tutti  i fuoi  beni  , (ìeno 
di  natura,  di  fortuna,  o di  grazia,  conce- 
dutigli da  Dio.  Tutto  viene  da  Dio,  e tut- 
to fi  dee  a lui  riferire.  L’autorità  di  un  pa- 
dre fopra  i figliuoli  fuoi,  di  un  padrone  fa- 
pra  i fuoi  fervi  ; i modi  che  danno  le  ric- 
chezze di  poter  fare  limofine,  il  credito  che 
fi  polTa  avere  appreflo  i Principi  , tutte  le 
buone  qualità  di  fpirito,  di  corpo,  come  fa-  • 
rebbe  la  forza,  la  fanità,  il  buon  fenfo,  V 
intelligenza , ec.  fono  altrettanti  talenti , da 
cui  fi  dee  trarre  profitto  fecondo  la  volon- 
tà del  Signore.  Il  ricco  che  non  aililfe  il 
povero,  il  fiiperiore  che  non  fa  fervire  e a- 
dorar  Dio  da’ fuoi  inferiori,  il  favorito  che 
non  ufa  il  fuo credito , perchè  l’innocente  non 
rimanga  opprefiTo;  o per  follcvarlo  dall’op- 
prcflìone  , fono  altrettanti  fervi  infedeli  , 
che  non  rendono  al  loro  Signore  il  profitto 
ch’egli  afpetta  de*  talenti  dati  loro.  Tutto  ' 
può  fervire,  e tutto  é talento  ad  un’anima 
fedele . Quell’  uomo  ftefifo  che  a niente  va- 
le, riduce  la  fua  incapacità  ad  un  talento, 
che  firiferifceal  fuo  padrone,  s’cglifi  dtmo- 
flra  pili  umile,  più  docile  degli  altri,  mena 
intraprendente  ec.  Siamo  folamente  buoni 
fervi,  ed  amiamo  colui  che  noi  ferviamo  ; 
c troveremo  modo  di  fpendere  tutto  in  fer- 
vi&io  fuo  , di  ricavare  da  tutto  accrcfcl*- 

Dd  6 (uen- 
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mento  alla  fua  gloria  , e la  Calvezza,  delT. 
anima  nodra. 

ORAZIONE. 

Signore,  a cui  dobbiamo  render  conto  di 
quanto  ci  dedi  , e in  confeguenza  di 
quanto  bene  c in  noi,  poiché  tu  Tei  V au- 
tor di  ogni  bene,  non  darci  folamentei  ta- 
lenti, che  dobbiam  noi  far  profittare  i ma 
concedine  ancora  il  buon  ufo  di  quedi  ta- 
lenti. Non  permettere  che  la  infingardag- 
gine o la  paura  c’induca  a celare  quel,  che 
dee  pubblicarli , ne  che  l’ interedè  o la  va- 
nità ne  faccia  riferire  a noi  dedl  quel  , 
che  ci  conviene  adoperare  per  la  tua  gloria. 


Ad)  Xyui.  Maggio^ 


SAN  VENANZIO  MARTIRE. 

SAn  Venanaio  era  nativo  di  Camerino  , 
dove  pati  un  gloriolo  Martirio  in  età 
di  quindici  anni,  fotto  la  perfecuzione  di 
jpecio  che  incominciò  dell’ anno  a^o.  An- 
tioco Governatore  della  Città  fecelo  fiag- 
gcllare  e caricar  di  catene  ; e fu  appefo 
con  la  teda  t baffo  , alfine  che  ricevcflTe 
il  fuoco  che  si  era  fatto  accendere  fotto  di 
lui  • Per  fua  codanza  fi  é convertito  ua 

Offi- 
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Offiziale  chiamato  Anailafio,  che  fu  bat- 
tezzato nell’  acqua  j e poco  dopo  nel  fuoi 
fangue.  Fu  fUmolato  novamente  Venanzio 
a fagrifìcare  agl*  Idoli  ^ e perché  ricusò  di' 
farlo  > gli  ilrapparono  i denti  ^ e fu  gictato 
in  un  Icdamajo  . Venne  efpofto  a’  lioni , 
che  non  gli  fecero  verun  male  , e fu  ftra- 
fcinato  fopra  i cardia  e fopra  le  fpine. 
Venne  pricipitato  giuda  una  roccia;  c per- 
ché fu  da  Dio  falvaco  ancora  miracolofa- 
inence  , lo  ftrafcinarono  di  nuovo  per  af-’ 
prifiilmc  vie  , dove  fece  ufcire  dell’acqua 
da  una  pietra,  per  follevare  la  fete  eccef- 
fìva  de’  fuoi  carnefici  . Molti  per  quello 
miracolo  divennero  a lui  compagni  nella 
fede,  e nello  ftefib  tempo  di  ìua  corona; 
avendo  fatto  il  Governatore  tagliar  la  te-  '• 
fla  al  Santo  , ed  a tutti  coloro  eh’ erano 
fìat!  da  lui  convertiti» 

ORAZIONE. 

O Quante  corone  in  una  fola  / Quanti 
Martiri  per  un  fol  Martire!  Signore, 
qual  copia  di  mali  e di  pene  non  é que- 
lla agli  occhi  degli  uomini  / Qual  copia 
di  grazie,  e di  gloria  agli  occhi  de’  tuoi 
Santi,  c degli  Angioli  tuoi! 

V Epiftola  €omt  al  giorno  di  Sant'  Ermene^ 
gildo,  pag.itj. 
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Il  Vangalo  come  al  giorno  di  San  Tiburzio  , 
paghili» 

La  spiegazione  dell'  Epiftola,  pag,ii9,  e la 
Spiegazione  del  Vangelo y pag,^^\. 


Adì  XIX,  Maggio 

S.  PIETRO  CELESTINO  PAPA. 

ERa  quefto  Santo  nato  in  Ifernia  nell’  A« 
bruzzo;  c chiamavafi  Pietro  diMurro- 
ne.  Rinunziò  al  mondo  da’ fuoifrerchi  anni, 
ricirando0  ne*  deferti,  dove  menò  aufterif* 
lima  vita  , domando  la  carne  co’  fuoi  di- 
giuni, col  calice,  e con  la  fatica  delle  Tue’ 
mani  , e fortificando  il  fuo  fpirito  , coll’ 
orazioni  ; fpendendo  in  effe  i giorni  e le 
notti . Per  fua  fantità  andarono  a lui  moU 
te  perfone,  che  formarono  una  'Congrega- 
zione fotCD  la  Regola  di  San  Benedetto, 
con  còdicuzioni  di  un’  ofTervanza  pili  iiret« 
ca  e più  rigida.  Fece  approvare  il  fuo  In- 
fUtuco  da  Gregorio  X.  nel  Concilio  di  Lio- 
ne dell’  anno  1274.  ed  il  Papa  diede  alla 
fua  Congregazione  il  nome  di  San  Damia- 
no; che  ritenne  (ino  al  Pontificato  del  fuo 
fondatore.  Niccolò  IV.  venne  a morte  adì 
4.  di  Aprile  dell* anno  1292.  .e  non  poten- 
do i Cardinali  convenird  nella  fcelta  del 

fuo 
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fuo  fucceflbre>  vacò  la  Sanca  Sede  per  pili 
di  due  anni  ; dopo  a’  quali  a perfuafione 
di  Latino  Cardinal  d’Oltia^  fì  elefTe  lino- 
iiro  Santo  j in  età  molto  avanzata  j e che 
penfava  a tute*  altro  , fuor  che  a quella 
elezione,  occorfa  adì  y.  di  Luglio  Tanno 
1294.  Quindi  rimafe  canto  forprefo  da  que- 
lla notizia,  che  penfòdi  fuggire  con  un  fuo 
difcepoloj  chiamato  Roberto  ; fe  non  che 
tutto  ad  un  tratto  lì  ritrovò  circondato  da 
sì  gran  folla  di  popolo  , e non  potendo 
fuggire  , domandò  a Roberto  , fe  volellc 
feguitarlo.  Quell’umile  folitario  gli  rifpo- 
fe  in  quelli  termini  ^ degni  degli  ammae- 
flramenti  ricevuti  da  colui  al  quale  gli  di- 
ceva : Vi  lupplico  a rifparmiarmi  la  penaj» 
e i pericoli , a cui  mi  volete  efporrc  j e pa- 
tire eh’  io  divenga  l’erede  della  povera vo- 
llra  cella,  c del  ripofo  che  in  elTa  godete 
fenza  ch’io  vinga  ad  accompagnarvi  a quel- 
la dignità  , che  non  ha  minori  fpine , di 
quel  ch’abbia  elfa  lume  e comodità.  Aven- 
do dunque  il  Santo  lafciato  ritornare  in- 
dietro il  fuo  Religiofoi  andò  fopra  uii  ali- 
no in  Aquila  , città  dell*  Abruzzo,  dove 
fu  confagrato,  prendendo  il  nome  di  Ce- 
lellino  V,  che  pafsò.alla  fua  Congregazio- 
ne , che  ancora  prefentemente  lì  chiama  de’ 
Celellini  . Creò  Cubito  due  Cardinali  di 
gran  merito.  Tollo  lì  annojò  del  Pontifi- 
cato , al  cui  impegno  lì  conofeeva  mal 
atto  i c dopo  la  morte  del  Cardinal  d* 

Ofiia  i 
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Oftia,  che  molto  gli  fcrviva  co’  fuoi  con- 
figli nel  governo  , pensò  a ri  tirarli  ; ed 
efeguì  ii  Tuo  difegno  fei  meli  dopo  la  fua 
confagrazione  ; avendo  prima  fatto  un  De- 
creto , per  dichiarare  che  un  Papa  potel- 
fe  da  fe  medefìmo  rinunziare  al  Pontifìca- 
to.  Prefe  dunque  il  cammino  verfo  la  fua 
dolce  folitudine  con  tal  confolazione ^ che 
ben  gli  fi  leggeva  nel  vifo  . Credeva  egli 
di  poter  guftar  quivi  un  tranquillo  ripofo 
nella  rimanente  fua  vita  ; ma  Dio^  che 
volea  efercitare  la  fua  virtù,  un  altro  riti- 
ro gli  avea  desinato  ; dove  confumò  la  fua 
vita  con  una  pazienza  animata,  fofllenuta, 
e fantifìcata  da  una  continova  orazione. 
Ricevette  alfine  con  una  preziofa  morte  il 
premio  di  fua  pazienza,  della  fua  umiltà y 
c delle  fue  fofferenze.  Fu  canonizzato  da 
Clemente  V.  ad  ifianza  di  Filippo  Re  di 
f rancia,  adì  di  Maggio  ijiz. 

ORAZIONE. 

UN  cuore  , o Signor  mio , ripieno  di 
tf , altro  non  vuole  fuor  che  te , non 
cerca  altri  che  te,  e non  può  efifere  infe- 
lice , poiché  ci  ritrova  in  ciafeun  luogo; 
ma  piottofto  nell’ofcurità  che  nello  fplen- 
dore  , c nelle  fofferenze  ',  che  nelle  de- 
lizie . 


?tr 
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T(r  il  tttedefimo  giorno, 

COMMEMORAZIONE 

DI  Sant  A Pudendi  A N A. 

Rlferifcc  il  Breviario  Romano  che  San- 
ta Pudenziana  ^ o Pocenztana  ^ era 
figliuola  di  Pudenzio  Senatore  . Si  crede 
che  folTe  quello  le  cui  raccomandazioni  E 
fanno  da  San  Paolo  nella  feconda  lettera  a 
Timoteo.  Si  dice  che  quefto  Senatore  fu 
convertito  alla  fede  da  San  Pietro  con  tut- 
ta la  fua  famiglia^  compoEa  da  due  figli- 
uoli, chiamati  Novato,  c Timoteo,  e da 
due  figliuole  , cioè  Pudenziana,  e Praffe- 
da . Vendettero  quelle  due  Vergini  i loro 
beni  diftribuendone  il  danaro  a*  poveri  ; 
penfando  folamenee  a fantificarfì  nella  fo- 
litudinc  conle  orazioni,  e co* digiuni.  Pu- 
denziana mori  prima  dell’ altra  , e venne  fep- 
pelica  nel  cimiteriodi  Prifcilla,  a cui  ven- 
ne quello  nome  di  Prifcilla  , la. quale  al 
dir  del  Baronio  nel  fuo  Martirologio  è 
fiata  madre  di  Pudenzio  , ed  Avola  del- 
la noflra  Santa  • 


ORA- 
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ORAZIONE. 

Osante  Vergini-,  qual  può  darli  pid 
avventurofo  maritaggio 'di  quel  che 
fette  voi  della  carità  , e della  cadità  > e 
cofa  ha  di  pili  grande  quanto  quella  di  da- 
re tutti  i vodri  beni  a*  poveri  ; e tutte  voi 
ilede  a Dio? 

VEpifiola  al  giorno  di  S.  Leone  ^ pag,  298, 
V Evangelio  al  giorno  di  San  Benedetto^ 
pag.  248. 

• SpiegaTfont  deir  Epiflola , pag.  101.  e fpie^ 

gazione  dtl  Vangelo  qui  fopra^  pag.  25 

# 

Adì  XX.  Maggio 

t . • • • 

S,  BERNARDINO  DA  SIENA. 

f r- 

f - 

SAn  Bernardino,  fopranomato  Abizefca  , 
di  una  nobile  famiglia  di  Siena,  diede 
in  fua  fanciullezza  gran  contraffegni  difan- 
cità  futura;  poiché  fìn  da  allora,  d diede 
air  orazione,  al  digiuno,  a tutti  gli  efer- 
cizj  di  pietà  , e di  mifericordia . Si  pofe 
fra  quelli  che  fervivano  a* poveri  neH’ofpi- 
tale  di  Siena , dove  durante  una  furiofa  pe- 
dilenza  dimodrò  una  mirabile  carità.  Dal- 
la ■ 
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la  purità  del  cuore  rifplendcva  in  tutto  il 
fuo  efterno  una  tal  oncftà , che  niun  im- 
pudente non  ofava  dinanzi  a lui  proferir 
un  folo  detto  . Rifanato  che  fu  da  una 
malattia  di  quattro  mefi,  prefe  partito  di 
abbracciare  la  vita  religiofa , di  cui  fe  pro- 
va in  particolare  in  una  picciola  cafa  eh* 
avea  prefa  ad  affitto  a ‘capo  della  città.. 
Dopo  efferfi  addeftraco  con  grandi  aufteri- 
tà.,  entrò  nell’ Ordine  di  S.  Francefeo  , dove 
riufeì  eccellentemente  in  tutte  le  virtù  reli- 
giofe . Fu  obbligato  a predicare  dal  Guardiano 
del  fuo  Convento,  lo  che  fece  con  sì  gran 
frutto,  che  alcune  principali  Città  ebbero  a 
domandarlo  al  Papa  in  loro  Vefeovo;  ma 
il  Santo  non  volle  mai  confentirvi . Iddio 
gli  concedette  ancora  nel  fuo  minifterouna 
voce  cosi  forte  , quanto  P avea  debile  pri- 
ma. Avea  una  venerazione  leneriffima  ver- 
fo  il  nome  di  Gesù  . Morì  fantamente  in 
Aquila  nell'  Abruzzo  adì  20.  di  Maggio 
deir  anno  1440.  in  età  d’  anni  66.  Fu  ca- 
nonizzato da  Papa  Niccolò  V.  nel  mede- 
fimo  anno  del  Giubileo;  cioè  del  1450. 

ORAZIONE. 

P Redicava  j o Signore,  il  tuo  nome  con 
la  fua  voce  , col  fuo  vifo  , col  fuo 
rifpetto  j e con  la  fua  tenerezza  vetfo  il 
tuo  folo  nome  . Che  farà  egli  di  noi , fe 
il  noùro  filenzio,  le  noftre  parole,  le  no- 
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ftre  a2Ìonij  e lanoftra  freddezza^  per  tut- 
to quello  che  parla  di  ce  non  predica  al- 
tro fc  non  quello  che  ci  è contrario  . 

» I 

V Epìfiola  mi  giorno  dì  S.  Gioachino  ^ pag. 

2j4. 

Il  Vangelo  nel  giorno  di  San  Benedetto  , 
pag,  248. 

La  fpiegazione  delV  Epìfiola  ^ pag.2n»  e la 
fpiegazione  del  Vangelo ^ pag.'i'Sl* 

I S A B B A T I 

DELLA  Beata  Vergine. 

Del  Libro  della  Sapienza 

24.  14, 

JO  fui  creata  nel  prin- 
cipio, e avanti  i feco- 
li  ; e non  ceflerò  mai 
di  eflcre  ne’  fccoli  futuri . 

Efcrcitai  il  mio  minillero 
nella  prefenza  del  Signo- 
re nella  Santa  Cafa.  Co- 
sì mi  fono  fermata  in 
Sionne  , e ripofai  nella 
Città  Santa  , e ftabilj  la 
mia  poflànza  in  Gcrufa- 
lemme  . Prelì  radice  tra 
il  popolo  innalzato  per 

in 

/ 


i LeSiio  Libri  Sapie»- 
th, 

AS  initio  é*  an- 
te ficaia  crea- 
ta fumj  & ufquead 
futurum  feculum  n»n 
definam  , é*  in  ha- 
bitat iene  fanbta  cc- 
ram  ipfo  miniftra'vi , 

Et  fic  in  Sion  firma- 
ta fum,  ^ in  civi- 
tatefanbli ficaia  fimi-  • 

liter  requievi  , 
in  Jerufalem  potè  fiat 
me  a»  Et  radicavi  , 
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in.popnle  honorifica-  onore,  la  cui  eredità  è la 
to,  Ò'  i»  P^rte  Dei  porzione  del  mio  Signo- 
mei  hereditas  illius,  re  , e fermai  la  mia  di- 
in  plemtudine  mora  nell’  aflemblea  de* 
SanSiarum  detentìo  Santi . 
mea  • 

Setjuentia  S/mHi  £-  Continovazione  del  Santo 
vangelii  fteundum  Vangelo  , fecondo  Sart 
Jounnem»  - Giovanni.  cap,ig.  ay, 

IN”  Uh  tempere  , TN  quel  tempo  la  Ma- 
Stahantjuxtacru^  X dre  di  Gesù  Grillo,  e 
cem  Jefumater  ejusy  la  forclla  di  lua  Madre, 
foror  matris  ejus  Maria  moglie  di  Cleofas, 
Maria  Cleephe  , d*  e Maria  Maddalena  fta- 
Maria  Magdaltne  , vano  appreflb  della  fua 
cam  'vidijfeterge  Je~  Croce.  Gesù  Grillo  dun- 
fus  Matremy  & di-  que  vedendo  fua  Madre, 
fcipulum  ftantem  , e vicino  a lei  il  fuoama- 
quem  diligebat , di-  to  Difcepolo  , dice  a fua 
eie  mairi  fua  : Mu-  Madre  ; Donna , ecco  il 
ìiety  ecce  filiustuus,  Figliuol  tuo;  quindi  difle 
Deinde  dicit  difeipu-  al  Difcepolo  : Ecco  tua 
lo  : Ecce  Mater  tua . Madre  ; e da  quel  punto 
Et  ex  illa  hora  ac-  quello  Difcepolo  prefe- 
cepit  eam  difcipulus  la  feco. 
in  fua  . 

Spiegazione  dell’ Epistola. 

IO  fui  creata  nel  principio  ed  avanti  i fecoà 
li , e non  cejferò  di  effere  ne'  fecoli  futuri , 
l.a  fapienza  parla  in  quello  modo  nel  Li- 
bro 
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bro  deirEccleGafticOj  da  cui  è tratta  que* 
fta  Epiftola  . L’  Autore  di  quello  Libco 
fa  quel  j che  Salomone  avea  facto  nell’ otta- 
vo capitolo  de*  Proverbi  , Volendo  quelli 
due  faggi  eccitarne  all’ amore  ed  alla  ricer- 
ca della  Sapienza,  rapprefentandola  ne*  loro 
libri  parlando  ella  medelìma  agli  uomini  j 
è infegnando  loro,  quel  ch’ella  è,  ed  i 
gran  beni  che  arreca  feco.  Dopo  aver  qui 
dimoGracò  di  elTere  ufeita  dalla  bocca  dell* 
Altiflìmo  , e eh’  è quella  che  produce  la 
chiarezza  ; che  il  Tuo  crono  è nel  cielo  ; 
ch’ella  riempie  tutto  runiverfo,  e che  ha 
un  poter  fommo  fopra  tutti  gli  uomini  ; 
dice  che  fra  tutti  gli  uomini  della  terra 
uno  ebbe  ad  eleggerne , di  cui  ha  una  cu- 
ra particolare,  a cui  diede  le  Tue  leggi,  e 
apprelTo  a cui  ha  llabiiita  la  fuà  dimora  ; 
poiché  foggiunge  quel  che  la  Chiefa  legge 
in  queGa  EpiGola . lo  fui  creata  nel  princi” 
pio  ed  avanti  di  tutti  i fecali  ; e non  cejferò 
di  efere  ne*  fecali  futuri  • 

EGà  non  cominciò  col  mondo;  poiché 
era  avanti  i fecoli;  ed  elfa  è eterna,  poi- 
ché non  avendo  avaio  cominciamento,  non 
deve  aver  lìne^  Si  può  conOdcrare  la  fap- 
pienza  in  sé  medelìma  , o nelle  creature 
alle  quali  fi  comunica  . In  fe  medelìma  é 
eterna , elfi  è Dio  medefìmo  , poiché  è il 
Verbo,  la  feconda  Perfona  della  SantiGìtna 
Trinità  il  Figliuol  di  Dio  , il  quale  ef- 
Xendo  generato  da  tutta  i*  eternità  dal  Pa- 
dre 
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Jre  fuOj  é un  medefìmo  Dio  Teco  lui.  Li 
fapienza  degli  uomini  è una  virtù  creata 
nel  tempo;  eùa  comincia  e può  finire  non 
ò altro  che  una  derivazione  , ed  una 
ticipazione  di  quella  eterna  fapienza  e fu- 
fillente  , che  dice  di  eflfere  Hata  creata  e 
generata  avanti  tutti  i tempi  ; poiché  la 
Scrittura  Santa  lì  ferve  talvolta  della  paro- 
la di  creare  , per  fignifìcare  ogni  forta  di 
produzione.  ■ 

Iddio  conofcendo  sé  fteÌTo  , forma  un 
penfierofufiftente j ch*é  uguale  a lui,  eter- 
no come  lui . Quello  penlìero  è il  .fuo  Ver- 
bo; ed  il  modo,  onde  quello  Verbo  pro- 
cede da  Dio,  fi  chiama  generazione;  non 
avendo  la  Chiclà  altri  termini  per  cfprimc- 
le  quella  ineffabile  produzione  di  una  per- 
fona  che  non  c né  creata  da  niente  , né 
fatta  di  alcuna  cofa,  e che  ha  tuttavia  un 
principio;  ma  che  nello fleffo  tempo  éuna 
medefima  natura,  una.mcdelìma  poflànza; 
ed  in  una  parola  il  'medeCmo  Dio,  com’é 
il  fuo  principio  . Ora  quella  generazione 
divina  cd  eterna  fi  efprime  in  alcuni  luo- 
ghi della  Scrittura  con  la  parola  di  crea- 
zione , che  allora  non  lignifica  già  T azio- 
ne con  cui  Dio  produce  qualche  cofa  dal 
niente,  mafolo  razione,  con  la  quale  pro- 
duce, in  qualunque  modo  li  faccia  , que- 
lla produzione. 

Efercitai  dinanzi  à 'lui  il  mio  mìtiiftero 
nella  cafa  Santa  , o fecondo  la  forza  del 

Te^ 
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Tcfto  Greco  j nel  Tahernacoh  Sànie  . Ella 
area  detto  per  Io  appunto  ^ eh’ a vea  Ilabi-  ^ 
lira  la  Tua  dimora  appreso  un  popolo  elet- 
to ^ cioè  apprelTo  il  popolo  Ebreo;  e fra 
quello  popolo  efercitò  ella  davanti  a Dìq> 
nd  Tabernacolo  innalzato  da  Mose  ^ e quin- 
di nel  Tempio  di  Gerufalemtne,  il  minifte- 
ro  che  riguarda  il  culto  di  Dio;  come  i 
Sagrifizj  e T altre  cereoionie  della  legge  . 
Vuol  dir* ella  dunque,  che  regolò  tutte  le 
funzioni  de*  Sacerdoti,  ^ de’  Leviti,  e eh* 
e^rcitò  ella  medelìma  quelle  fonzioni  ; poi- 
ché tutto  quel  che  fi  fa  fecondo  le  regole 
della  Sapienza,  fi  fa  ancora  col  di  lei  lu- 
me ; poiché  ufa  Ja  Scrittura  Santa  attribui- 
re'a Dio  quel  che  ci  fa  egli  fare;  come 
quando  fi  dice  , che  lo  Spirito  Tanto  .pre- 
ga, e geme  in  noi;  mentre  che  per  impul- 
fo  Tuo  noi  preghiamo  e gemiamo. 

Cesi  io  mi  fono  fermata  in  Sionnt^  mi  ri- 
pofai  nella  Citta  fanta  ^ e ftabilj  la  mia  pof- 
fama  in  Gerufalimms  , Quando  Dio  com- 
mife  a Mosé  d’  innalzare  un  Tabernacolo , 
gli  promifenel  medefimo tempo,  chequan- 
do  follerò  gl*  Ifraeliti  giunti  alla  terra pro- 
mefia,  fognerebbe  loro  un  luogo  determi- 
nato , dove  farebbero  andati  ad  offerirgli 
de’  Sagrifizj  ; c fu  quello  luogo  il  monte 
di  Moria  , nella  Città  di  Gerufalemme, 
dove  Salomone  fece  fabbricare  il  Tempio. 
Sino  a qui  pare  che  la  Sapienza  nonavef- 
ie  .dimora  {labilità  tra  il  popolo  di  Dio| 

poi- 
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poiché  il  Tabernacolo  , dove  èfercicava  il 
(uo  minifteroj  altro  non  era  che  una  ten«* 
da,  che  canabiavafì  di  luogo,  a mifura  che 
il  popolo  fì  andava  avanzando  verfo  la  par- 
ce  che  Dio  avea  promefib  al  Tuo  popolo, 

' Ma  finalmente  fi  fermò  ella  in  Sionne^  e 
fi  riposò  nella  Santa  Città  di  Gerufalem- 
me;  non  reftandole  più  a camminare,  nè 
a mutar  luogo  come  facea  prima  . C^ivì 
(labili  parimenti  la  fua  pofTanza , poiché  in 
quella  Città  collocò  ella  il  trono  de*  Re, 
di  Giuda , e di  là  governò  il  popolo  di 
Dio  ; o per  mezzo  de*  Re , o del  gran  Con- 
- figlio  che  vi  rifiedeva  , e tra  le  mani  di 
coloro  5 che  amminifiravano  gli  affari  . E*> 
Gerufalemme  chiamata  Sionne,  per  una  fua 
montagna  di  quefio  nome  ; che  formava 
una  parte  'della  Città,  ed  è chiamata  la 
Città  Santa  , cioè  confagrata  a Dio,  per-* 
. . . che  rinchiudeva  nel  Tuo  recinto  il  Tem- 
' pio,  in  cui  rendevafi  a Dio  il  .culto  eh* 
' egli  medefimo  avea  ordinato. 

Prefi  radice  ^ che  ftabilj  , e fijfai  la  mia  di- 
^ mera  nel  popolo  innalzato  per  onore  • Nel  po- 
polo Ebreo  onorato  da  Dio,  per  la  elezio- 
ne, fatta  di  lui , perche  fi  confagraflc  inte- 
ramente al  filo  fervigio  ; e che  fu  da  lui 
refo  gloriofo  per  i prodigi  fatti  per  la  fua 
liberazione,  e per  il  fuo  fiabilimento •' 

• La  cui  eredita  e la  porzione  del  mio  Dio, 
Secondo  il  Greco , nella  porzione  dell*  eredi- 
ta del  Signore,  Nel  linguaggio  della  Scrit- 
Tomo  VI,  B e w- 
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tura,  quel  che  alcuno  poflcdc  in  fua  fpe» 
aialità  fi  chiama  ^ordinariamente  fua  por- 
zione, e fua  eredità  . Iddio  facca  l’onore 
al  fuo  popolo  di  chiamarlo  in  quefto  fcn- 
fo  fua  porzione  e fua  eredità,  perch’egli 
n’  era  il  Signore , vi  regnava , e vi  era  fcr- 
vito.  Tutta  la  terra  c del  Signore  j ma  i 
Giudei  che  lo  riconofccvano  , e lo  fervi- 
vano  fecondo  le  regole,  che  avea  loroprc- 
fcritte  egli  medefimo,  erano  a lui  apparte* 
nenti  in  un  modo  diverfo  delle  altre  na- 
zioni, fecondo  le  parole  di  Mose  : (i)  Il 
Signor  voftro  Dio  vi  ha  eletti  fra  tutto 
il  popolo  della  terra , per  efferc  il  fuo  pò-* . 
polo  particolare,  e per  quello  dice  loro  nel 
mcdcfimo  luogo  , fiete  voi  il  popolo  San- 
to, e confagrato  al  Dio  voftro.  Ecco  ap- 
punto i due  ftcllì  nomi,  che  dà  la  fapien- 
za  agli  Ebrei , confiderati  come  il  popolo 
del  Signore  ; poiché  lo  chiama  porzione  ed 
eredità  di  Dio  , ed  un*  afiemblea  i de’  San- 
ti, dicendo  : Stabilì  U mia  dimora  nell*  af- 
femblea  de*  Santi, 

Come  i fagrifizj  della  legge  antica  era- 
no le, figure  del  gran  fagrifizio  della  nuo- 
ve Legge,  gli  Ebrei  roedefimi  erano  anco- 
ra in  un  fenfo  la  figura  de*  Criftiani.  Id-, 
dio  ci  ha  feparati  £l  mondo  col  Battefi- 
mo,  e noi  fecondo  San  Pietro  (a)  fiamo 
la  ftirpe  eletta,  la  Santa  nazione, il  popo- 
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Io  conquillato  per  pubblicare  le  grandezze 
di  colui che  dalle  tenebre  ci  chiama  alla 
mirabile  fua  luce . Ci  purifica  dice  San  Pao* 
lo  (i)  per  farli  di  noi  un  popolo  veramen- 
te confagrato  al  fuo  fervigio,  e fervìgiodi 
buone  opere.  In  noi  dunque  deve  dimorar 
la  fapienza  j in  noi  dev’ operare,  inducen- 
doci a fare  per  la  fua  grazia  cucco  ciòcche 
col  fuo  lume  ne  infegna  a dover  fare. 

Era  ella  nella  Sinagoga,  ma  non  era  già 
in  cucci  gli  Ebrei  . Élla  prefence  è nella 
Chiefa,  ma  molto  ci  vuole,  perch’ella  ha 
in  cucci  i Crihiani;  poiché  non  entra  ella 
dice  il  faggio  (a)  negli  animi  maligni,  e 
non  abita  in  corpi  aflbggettaci  al  peccato. 
Tuttavia  ella  fa  gli  amici  al  Signore;  poi- 
ché Dio,  fecondo  quel  che  dice  egli  me- 
defimo  CD^nonamafe  non  colui  che  abita 
con  lafapienza.  Purifichiamoci  dunque  da 
, ogni  iniquità  , per  rendere  a Dio  per  di  lei 
mezzo  quel  culto  fpiricuale  e vero  eh*  egli 
domanda  a noi. 

L*  increata  fapienza,  che  diede  le  fue  leg- 
gi al  popolo  Ebreo  per  mezzo  di  Mose, 
fi  é incarnata,  per  formarli  un  nuovo  po- 
polo, che  fu  ammaeftraco  da  lei  medelì- 
ma;  e nel  ventre  della  Beata  Vergine  pre- 
fe  quel  corpo,  con  cui  li  refe  vifìbile  agli 
occhi  degli  uomini  . Le  poche  parole  da 
noi  lecce  in  quella  Epihola , ci  rapprefencano 

E e 1 cuc- 
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tucco  ad  un  tratto  la  grandezza  di  Maria  > 
e r obbligo  noftro  di  arrecarle  onore . El- 
la concepì  nel  tempo  colui  che-  Dio  ge- 
nerò da  tutta  1’  eternità  . Ecco  il  fonda- 
mento di  tutte  le  Tue  grandezze  . Da  lei 
il  Figliuolo  di  Dio  prefe  umana  carne  , 
col  fagrifìzio  della  quale  ci  riconciliò  con 
Dio;  il  Sangue  per  cut  ci  ha  purificati  ^ per 
renderci  un  popolo  caro  agli  occhi  Tuoi , 
e particolarmente  confagrato  al  fuo  fervi- 
gio.  Ecco  quel  che  dobbiamo  a lei  ; ecco 
il  fondamento  delle  obbligazioni  nofire  ver- 
ib  di  leij  e degli  onori  che  la  Chiefa  le 
rende  con  sì  religiofa  pietà  ; poiché  per 
fuo  mezzo  la  lapienza  fi  è trafportata  nel- 
la Chiefa,  per  ifiabilirvi  una  nuova  dimo- 
ra ch’ella  non  cambierà  pili  mai. 

Ma  perchè  dovefiìmo  noi  in  quella  for- 
ma alla  Beata  Vergine  la  dimora, che  Ge- 
sti Grillo  venne  a fare  con  noi  ; con  quan- 
ta pienezza  non  dimorò  egli  nell’  ani- 
ma fua  con  la  prefenza  della  fua  grazia , 
prima  di  abitare  corporalmente  nel  di 
Jei  feno  col  Millcro  dell’  Incarnazione  ? 
Qual  non  è Hata  la  purità  del  corpo  vir- 
ginale, di  cui  fu  formato  quello,  che  pre- 
fe per  nollra  falute  quefta  Capienza  elìen- 
ziale,  che  protetta  che  non  abiterà  mai  in 
un  corpo  alToggettato  al  peccato  ^ Qual 
non  è Hata  la  fantità  di  quell’  anima  che 
avea  ritrovata  grazia  dinanzi  a Dio  , con 
cui  era  il  Signqre  con  la  pienezza  del  fuo 

fpi- 
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fpirito  3 prima  eh’  eflcrc  in  lei  con  la  prc- 
fenza  del  fuo  corpo  ; dalla  cui  fede  cd 
umiltà  ha  voluto  far  dipendere  per  così  di- 
re la  faluce  degli  uomini  j pel  confencimcnco 
chele  fece  domandare  perii  miftero  di  noftra 
faluce  ? Scelta  e desinata  prima  de*  fecoli 
ad  eflcre  la  madre  del  noftro  Signore  ; 
quali  doni  non  ha  mai  ricevuti  da  colui 
che  porge  alle  fue  creature  tutte  le  gra- 
zie e tutte  le  virtiì  neceffarie  per  le  ope- 
re, alle  quali  egli  le  dedina  ^ È’  data  ella 
il  tabernacolo  vivente  , in  cui  la  fapienza 
increata  efercitava  davanti  a Dio  il  mini- 
dero  e la  fagridcatura  della  nuova  legge, 
per  il  fagrifizio  che  facea  fare  a queda 
fanta  creatura,  e del  corpo  con  una  virgi- 
nità fenza  efempio,  e della  anima  Tua  con 
un  ardente  carità,  e con  umiltà  profonda; 
apparecchiandola  con  quede  virtù  al  gran 
midero  che  dovead  in  lei  compiere. 

ORAZIONE. 

O Divina  Sapienza  , da  cui  procedono 
tutte  le  buone  opere,  per  mezzo  del- 
le quali  damo  cari  al  Signore  , feendi  in 
noi,  opera  in  noi,  dimora  in  noi  . Pren- 
di radice  nel  cuor  nodro,  affine  che  ger- 
moglino in  noi  frutti  di  falute  ; fermati 
in  noi , perchè  rediamo  noi  mededmt  nell* 
olTervanza  de*  tuoi  precetti  . Tu  dabilifcl 
la  tua  dimora  nell’  anime  Sante  ; vieni  in 
noi  a famidcarci , dimora  in  noi  , per- 
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che  fì  confervi  in  noi  la  fantità  che  ci 
avrai  ' conceduta  . Compifei  in  noi  , .fa- 
cendone perfererare  (ino  alla  (ine  1’. ope- 
ra che  coniinciafti  ^ e guidane . a te  .per 
via  di  te  medeHnio  ; poiché  non  folo  tu  Tei 
la  via  4 per  cuidobbiain  noi  camminare ma 
ancora  il  termine  a cui  dobbiam  tendere; 
e la  beata  vita  che  dobbiamo  fperare . 

Infegnaci  col  tuo  efempio.,  o Vergine 
Santa^  ad  e/Terei  templi  (piritualì  di  quella 
divina  fapienza  ^ rendendo,  a lei  come  tu 
facelli  r interno  culto  di  una  umile  e fer- 
vorofa  carità  j rinunziando  a noi  flelC.,  per 
non  aver  altro  lume  ^ altra  guida , altro 
fpiriio  che  quel  che  da  lei  ci  viene. 

« 

Spiegazione  del  Vangelo. 

La  Madre  di  Gesù  Crifto  ^ e la  forelia  di 
fua  Madre  Maria  j Moglie  di  Cleofas  , c 
Maddalena , ftavano  apprejfo  alla  Croce  . Era 
Maria  Maddalena  una  di  quelle  donne  di 
Galilea,  ( i)  che  feguivano  Gestì  Crifto  e 
che  lo  aftìftivano  co’ loro  averi,  in  ricom- 
penla  della  ricevuta  ilanità . poiché  molte 
di  effe  erano  fiate  guarite  da  loro  mali  ; 
jijtre  liberate  dal  Dimpnio;  e Maria  Mad- 
dalena  era  fiata  liberata  da  fette  Dimonj  . 

Maria  di  Cleofas  è chiamata  da  altri  Van- 
gelifii  la  Madre  di  Jacopo  il  minore  (2) 
c perché  quello  Apofiolo  é chiamato  al- 

^ tro- 
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trove  il  Figliuolo  di  Alfco  ( i ) non  fi  du-' 
bica  punto  che  Clcofas^  ed  Alfco,  non  fia 
una  medefima  perfona  che avefle  quelli  due 
uomini  ; e che  avca  fpofata  Maria  , chia- 
mata da  S.  Giovanni  la  Sorella  della  Ma- 
dre di  Gesù  Crifto,  perchè  Cleofas  fuo  ma- 
rito era  , fecondo  che  riferifce  Eufebio  , 
avendolo  tratto  da  un  antico  Autore  C^),il 
fratello  diGiuleppe  fpofo  della B.  Vergine. 

Stavano  apprcfifo  della  Croce  , avendo 
avuto  maggior  coraggio  e maggior  fedeltà 
degli  Apoftoli  medefimi,  poiché  quelle  fc- 
guivano  Gesù  Grillo  in  un  tempo  in  cui 
elfi  lo  avcano  abbandonato;  trattone  il  fuo 
prediletto  Difccpolo  , il  quale  dopo  forfè 
efiferfi  fuggito  da  prima  come  gli  altri,  ri- 
torno a feguitarlo,  ritrovandoli  con  quelle 
Sante  donne  apprcfifo  la  Croce  del  fuo  Maellro. 

Sant’  Ambrogio  ( 5 ) qui  confiderà  parti-  " 
colarmente  la  B.  Vergine,  a cui  la  mater- 
na pietà  fa  difprczzare  i pericoli,  ch’avea- 
no  fpavcntati  i Dilcepoli.  Ella  , die’ egli, 
nulla  fece  che  non  fofiTe  degno  della  Ma- 
dre di  Dio  . Contemplava  con  gli  occhi 
della  pietà  le  piagh/e  di  Gesù  Grillo  perchè 
da  cosf  trillo  fpettacolo' attendeva  non  tan- 
to la  morte  di' Gesù  Grillo,  quanto  la  fal- 
vezza  del  mondo  >i  che  dovea  riacquillarfi 
col  Sangue  del  Salvatore.  Ella  flava  quivi, 
feguita  il  Santo  Padre,  per  ofi'erire  se  llef- 

. • > > : fa  . 
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fa  affine  di  aggiungere,  s’era  pofiìbile,  al* 
cuna  cofa  all’  obblazione  che  Gesù  Grillo 
faceva  della  Tua  vita  per  la  redenzione  dell’ 
Univerfo. 

Allora  certamente  fu  quando  che  1’  ani» 
ma  di  quella  Santa  Vergine  venne  trapaf- 
fata  dal  chiodo  del  dolore,  ch’avealo  pre- 
detto il  vecchio  Simeone  nel  giorno  di 
fua  Purificazione,  che  prefemò  al  Tempio 
Gesù  Crifio  . Avea  fotto  filenzio  ricevuta 
quella  predizione,  e vede  compierli  quella 
fotto.  il  medefimo  filenzio  : e mantenendo 
la  pace  nel  mezzo  del  fuo  dolore  , poiché 
coll’efempio  del  fuo  Figliuolo  , ella  bevea 
fommefiamente- queU'amaro  calice  , che  le 
veniva,  da  Dio' prefentaco;  e che  follenen* 
doli  la  natura-  con  la  fede , più  ch’era  gran- 
de la  fua  afflizione  , pid  diveniva  perfetta 
la  fua  ubbidienza.  Pativa  ella  nel  corpo  , 
ma  fe  per  fua  naturai  tenerezza  ella  pativa 
con  lui  , per  fua  virtù  fuperiore  a tutti  i 
movimenti  della  natura  ella  olFerivafi  , e 
fagrificavafi  fecò  lui , e feco  adorava  la  vo- 
lontà di  Dio , e non  penfava  ad  altro  che 
piegar  a quella  la  fua  volontà*  * 

Ecco  il  r«o.' Gesù  Grido  abbando- 

nandoli a’fuoi  nemici,'  avea  proveduto  alla 
confervazione  de’ Tuoi  > Difcepoli , e moren- 
do provedeva  a’  bifogni  della  madre  . Si 
guardò  dallo  fcordarfela  egli  eh’ avea  allora 
pregato  per  i fuoi  carnefici,  e promelTo  il 
Paradifo  a un  ladro  penitente.  Kaccoman- 

da 
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da  dunque  fua  Madre  Vergine  ad  un  Di* 
fccpolo  Vergine;  ed  una  Madre  amata  ad 
un  Difcepolo  amato.  Ecco  dunque  il  Figlia 
uol  tuo 3 per  T attenzione  che  avrà  di  te,  e 
per  r amore  con  cui  ti  renderà  que’  fervi- 
gj  che  potrefti  attendere  da  me  , fe  dimo- 
radì  piu  a lungo  fopra  la  terra  . Non  la 
chiama  col  nome  di  Madre,  forfè  per  rif- 
parmiar  a lei  quel  movimento  di  tenerezza 
e di  dolore  che  quedo  nome  avrebbe  potu* 
to  deftar  in  lei  ; e forfè  ancora  per  non 
efporla  agrinfulcideToldati,  che  non  avreb- 
bero avuta  maggior  confiderazione  per  la 
Madre,  che  non  aveano  avuta  per  il  Fi- 
gliuolo. 

Confiderà  Sant’  Ambrogio  quelle  parole 
del  Figliuolo  di  Dio  , come  un  tefiamen- 
to,  da  lui  dettato  fopra  la  Croce,  nel  qua- 
le, a guifa  di  un  buon  padre  di  famiglia 
fi  prende  cura  de’fuoi.  Dice  Sant’  Agofti- 
no,  che  come  un  eccellente  Maeftro  infe- 
gna  a tutti  i fuoi  col  fuo  efempio,  c loro 
dimodra  il  penderò  che  i figliuoli  hanno 
a prenderli  ^e’ loro  padri,  e delle' loro  ma- 
dri , come  fe  quel  legno  , da  cui  pen- 
deva il  fuo  corpo,  fod'e  dato  la  cattedra  in 
alto  poda,  dove  quedo  divin  Dottore  in- 
fegnava  a tutto  il  mondo.  Da  queda  Dot- 
trina fanta  avea  tolta  TApodolo  quella  le- 
zione da  lui  data  a Timoteo  fuo  Difcepo- 
lo. (i)  Se  alcuno  non  ha  cura  de’fuoi,  e 
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in  particolare  di.  quelli-  di  fua  cafa , rinun- 
cia egli  alla  fede  > ed  c peggior  d’un  infe- 
dele. Quella  cura  ci  raccomanda  il  Mae- 
ilro  de’ Santi  eccellentemente;  quando  vo- 
lendo provedere  a’bifogni  della  Santa  Ver- 
gine, eh’ allora  confiderà  va  egli  , non  co- 
me un’umile  ferva,  di  cui  in  quanto  Dio 
era  padrone  ; ma  come  una  madre  , di  cui 
in  quanto  uomo  era  figliuolo  , e prima  di 
abbandonarla, tlafcia  a lei  un  altro  Figliuo- 
lo, nella  perfona  del  Oifcepolo  da  lui  fo- 
pra.  gli  altri  amato  ; cioè  eh’  era  trattato 
pili  domellicamence  degli  altri. 

- Da  quel  momento  quejìo  Discepolo  prefe  lei 
appreso  di  se.  Non  è maraviglia  dice  Sam’ 
Ambrogio,  fc  quello  Apollolo  ci  parlò  co- 
si divinamente  de’  gran  millerj  della  reli- 
gione,-poiché  avea  feco  1’  augnilo  Santua-  ‘ 
rio,  dove  era  fiato  conceputo  1’  Autore  di 
tutti  i Millerj.  Meglio  non  poteaegH  cor- 
rifpondere  all’amore  che  il  fuoMacftro  gli 
avea  portato,  che  adempiendo  con  pronta 
fedeltà,  e con  amore  gratifiìmo  quel  , che 
gli  era  fiato  commelTo  a lui , riguardo  al- 
la madre  fua . Infegnava  col  fuo  efempio  a 
tutti  i Crifiiani  a riconofeere  le  grazie  che 
ricevono  dal  Signore  con  la  carità,  che  deg- 
giono  efercitare  verfo  i fuoi  fervi  . Iddio 
per  se  ftelTo  non  ha  bifogno  alcuno  di  noi, 
ma  per  la  nofira  falvezza  vuol  bene  aver 
bifogno  di  noi  nella  perfona  de’  fuoi  ; e non 
potiam  noi  rendergli  maggior  tefiimonian- 
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za  dcir  amor  noftro  verfo  lui  noftro  bene- 
fattore , che  facendo  ogni  polli bil  bene  a 
coloro  che  fono  da  lui  amati  , e che  fono 
foftituiti  in  fuo  cambio  , per  ricevere  col 
loro  mezzo  quel  che  dovremmo  a lui  dare.  . 

ORAZIONE. 

TU  parli  efficacemente  fopra  la  Croce  , 
o Signore , e quando  raccomandi  tua 
Madre  al  tuo  Difcepolo  , tu  prefli  al  tuo 
Difcepolo  tutti  i fentimenti  di  rifpetto  , 
di  amore  ^ e di  riconofcenza  y che  gli 
conveniva  avere  verfo  la  tua  Santa  Ma- 
'dre.  Parla  cosi  al  noftro  cuore  ^ quando  ci 
commetti  di  affiftere  a’ tuoi  fervi;  concedi- 
ne verfo  loro  quelle  vifcere  di  mifericordia^ 
con  le  quali  dobbiamo  foccorrerli . 

Infegnane  coll’  efempio  di  tua  Madre  a 
ilare  a’  piedi  della  tua  Croce , per  efter  a par- 
te de* tuoi  dolori,  per  portar  fopra  noi  tut* 
ti  gli  obbrobri , che  hai  fofferti  , per  ripor- 
re nella  tua  morte  tutta  la  fperanza  di  no- 
flra  falute  ; e perchè  non  ci  trattenga  il  ti- 
more di  non  morir  teco  fopra  la  Croce , af- 
fine di  regnar 
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eco  gloriofamente . 


FINE. 


toinv? 
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